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^Sezion  e IIL 

Delle  coae  che  sono  ^ o no  ^ capaci  (tipoiecn*  In^ 
dipisibilità  dell*  ipoteca  e solidalità  che  ne  ri— 
salta. 

Cose  capaci  y o no  ^ d^ipoìeca*^ 


I Friacipj  generali  Intorno  a ciò  cE'  è ^ o non  è ^ capace  d’ ipoteca.  ) 

140.  In  questa  materia  ^ evvi  il  principio  ele- 
mentare , cne  non  è capace  d’  ipoteca  tutto  quello 
che  non  è in  commercio.  Uiirticolo  2118  *^'2004 
del  Codice  civile  , dichiarando  capaci  d’  ipoteca  i 
beni  immolali,  soggiunge,  che  sono  in  commercio^ 
Questa  infatti  e stata  la  condizione  richiesta  da  tutte 
le  legislazioni  per  la  validità  dell’ipoteca.  Una  mol- 
titudine di  leggi  romane,  ricordano  questo  principio^ 
e lo  ricongiungono  all’  altro  che  ò di  già  spiegato 
nel  53^  della  prima  sezione  di  questo  capitolo,  e 
il  quale  è , che  si  può  ipotecare  quello  che  si  può 
vendere,  essendo  la  facoltà  d’ipotecare  subordinata 
a quella  di  alienare.  Legge  i.*  ff.  quee  res,  pign.  L. 
q,  eodeniy  de  pignoro  ethypoth.\  e Dionigi  Goto- 
hedo  su  quest’  ultima  legge. 

Crederei  allontanarmi  dal  mio  soggetto  se  m’ im- 
pegnassi a spiegare  quali  sono  le  proprietà  che  sono,, 
o no  , in  commercio  , e quali  , per  conseguenza 

Snelle  che  possono,  o no,  vendersi.  Ciò  non  dipende 
ai  principi  particolari  delie  ipoteche,  ma  dai  pria- 
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cipj  generali  del  dritto;  d’altronde,  questi  principj 
che  sono  stati  elevati  a leggi  da  molti  articoli  del  Co-  . 
dice  civile  / sono  stati  anche  esposti  da  parecchi 
autori;  essi  sono  talmente  elementari,  così  conosciuti, 
e tanto  comuni,  ch^ è difficile  d’ingannarsi  nel  farne 
r applicazione.  Io  esporrò  dunque  quelli  soltanto 
relativi  alle  cose  che,  essendo  in  couiiuercio,  sono, 
o no,  capaci  d’ipoteca.  ^ * 

Perchè  si  possan  formare  idee  precise  a questo 
riguardo  , bisogna  combinare  tutto  il  capitolo  i.®  , 
lit.  1.’  del  lib.  2.  del  Codice  civile,  e specialmente 
l’art.  5i6  ^ 44Q  . cogli  articoli  2118  e aiig  ^ 
2004  e 20o5  dello  stesso  Codice.  Il  capitolo  da  me 
ora  indicato  contiene  la  classificazione  della  proprietà 
in  beni  mobili  y beni  immobili  e dritti  immobili. 
Ì5Ì  vede  quello  eh’ è immobile  per  sua  natura,  quello 
che  naturalmente  è mobile,  ma  che  prende  il  ca- 
rattere d’ immobile  per  effetto  della  sua  destinazione, 
ed  in  fine  quelle  cose  che  divengono  immobili'  per 
1’  oggetto  CUI  si  riferiscono. 

Ala  di  tutte  le  cose  enunziate  in  questo  capitolo,  - 
quantunque  molle  sien  riputate  iuiraobili  , pure 
convien  determinare  ciò  che  piopriamente  è capace 
d’  ipoteca.  Questo  anche  è stato  fatto  dalla  legge 
coll’ articolo  2118  ^ 2004»  che  così  si  esprime;  « 
òono  soltanto  capaci  d’ ipoteca  , i."  i beni  che  sono 
in  commercio  , ed  i loro  acce.ssorj  riputati  come 
immobili;  2.®  l’usufrutto  degli  stessi  Leni  e dei  loro 
accessori  pel  tempo  della  sua  durata.  » Da  questa 
disposizione  risulta,  che  le  cose  le  quali  sono  vera- 
mente mobili  in  loro  stesse  , ma  che  sono  riputate 
immobili  per  destinazione,  sono  tali  accidentalmente 
e momentaneamente;  cosicché,  se  queste  cose  vengon 
separate  dagl’immobili,  della  natura  dei  quali  esse 
partecipavano  , a motivo  della  loro  adesione  , esse 
ripigliano  la  loro  qualità  di  mobili  , ed  allora  st 
•sottraggono  all’ipoteca  sotto  alla  quale  erano  com- 
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prese  pr'uiiu  della  ^loro  separazione.  Esse  divengono 
mobili  come  tutte  le  altre  supelletlili  , e<.l  eiretti 
meramente  mobiliari,  che  giusta  l’articolo  2119  ^ • 

200Ó  non  son  capaci  d’ipoteca  : esso  è coù  conce- 
])ito:  cc  L’ipoteca  sopra  i mobili  nonii  luogo  quando 
passano  ad  un  terzo.  » 

Devo  nondimeno  far  osservare  , che  ciò  eh’  io  ò 
detto  soffre  qualclie  eccezione.  Vi  possono  essere 
delle  cose  mobili  per  loro  natura , ma  immobili 
per  adesione,  che  sebbeu  tolte,  o staccate  momen- 
taneamente per  la  loro  propria  conservazione  , col 
disegno  pero  di  rimetterle , secondo  la  primitiva 
loro  destinazione , sarebber  sempre  riputate  immo^ 
bili , e , per  conseguenza  , soggette  all’  ipoteca.  È 
sempre  la  destinazione  che  conserva  la  qualità  d’im- 
mobile. Intorno  a ciò  può  consultarsi  Pothicr,  nelle 
sue  note  sull’  articolo  502 , e seguenti  della  Cmi- 
tume  (T  Orleans  (1).  Una  decisione  della  Corte  di 
cassazione,  del  4 febbrajo  1^175  Denevers  lo  stesso 
anno  ^ pag.  li5,  à giudicata  che  le  botti  inser- 
vienti ad  un  lavoratone  di  birra , per  trasportarla 
ai  compratori , si  considerano  come  immobili  per 
destinazione  e son  sempre  sommesse  all’ipoteca  come 
il  lavoratone  medesimo.  Lo  stesso  si  è anche  deciso 
nel  caso  di  una  vendita  isolata, , fatta  dopo  la  morte 

(1)  Il  desiderio  d’istruire  à coudotlo  <|ueslo  savio  autore 
ad  entrare  nelle  più  minute  particolarità  a questo  proposito. 

£i  dice  che  i fiori  si  presumono  far  parte  del  terreno  che 
gli  ha  prodotti  o alimentali;  anciie  le  cipolle,  ei  soggiunge, 
die  si  scavano  nel  corso  dell’iaverno  per  esservi  poi  nuo- 
vamente piantate  , conservano  la  natura  del  tondo  et 
causa  d-dUt  loro  deslinazione.  Riguardo  ai  fiori  cil  arbo- 
scelli che  son  nei  vasi  o nelle  casse,  non  v’ha  dubbio, 
rlicc  1’  autore  , elio  debban  riguardarsi  come  cose  mobili. 
l:i  qualche  parlo  ò visto  che  si  debbou  considerar  come 
immobili  i pati,  sebbene  staccali  dai  tronchi,  ([uaodo  sou 
conservati  in  mussa  per  servire  al  prossimo  lavoro  delie 
vigne.  Il  vero  si  è,  clic  ciò  dove  aver  luogo,  per  le  mede- 
sime ragioni  dedotte  da  l'olhicr. 
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del  debitore  , e proseguita  da  un  curatore  dato 
all’  eredità  giacente. 

Si  può  dire  benanche  che  un’  ipoteca  data  sopra  ' 
un  fondo  colpisce  tutt’  i bestiami  che  vi  sono  ad- 
detti , e tutti  gli  altri  oggetti , che , giusta  l’ art. 

624  447.de!  Codice  civile,  divengono  immobili 

per  destinazione  , senza  che  vi  sia  d’ uopo  di  una 
espressa  stipulazione.  La  ragione  si  è,  che  l’acces- 
sorio siegue  sempre  di  dritto  il  principale.  Dee* 
dirsi  lo  stesso  degli  accessorj  di  una  casa,  immobi- 
lizzati dall’  articolo  5a5  448  del  Codice  mede- 

simo. La  Corte  reale  di  Riom  , 1.*  camera , à de- 
ciso , il  3i  agosto  1820 , che  i bestiami  di  una 
masseria , i montoni  anche , e le  pecore  eh’  eran 
compresi  nelle  doti  della  masseria  date  al  colono/  , 
o allittatore,  si  coinprendevan  di  dritto  nella  spro- 
priazione  di  questo  fondo , e nell’  aggiudicazione  , 
sebbene  nell’ una  e nell’altra  si  fosse  serbato  il  si- 
lenzio sul  grosso  bestiame , e sugli  animali  lanuti. 

Ciò  dipende  dallo  stesso  principio  pocanzi  esposto. 

L’  articolo  3204  ^ 3io5  del  Coaice  civile,  dal. 
quale  si  ricavava  una  conseguenza  contraria  , an- 
ziché distruggerlo  , conferma  il  principio.  Una 
prova  del  fin  qui  detto  si  è , che  in  giurispru- 
denza è costante  , non  esser  necessario  lo  stato 
estimativo  prescritto  dall’articolo  948  ^ 872  del 
Codice  civile  , per  una  donazione  tra  vivi  * di  cose 
mobili  , se  queste  , mobili  di  loro  natura  , sieno  • 
animali  od  altre,  divengono  accessorie  di  un  im- 
mobile donato. 

Ma  è essenziale  il  conoscere  che  vi  sono  alcuni 
dritti  incorporali  , e che  ciò  non  ostante  anno  il 
carattere  di  dritti  reali  ■ immobili  , e son  capaci 
d’ipoteca,  come  ciò  eh’ è realmente  immohile.  Non  * 
bisogna  confondere  questi  dritti  reali  immobili , 
con  altri  dritti , dichiarati  immobili  dalla  legge  per 
I’  oggetto  cui  si  riferiscono , che  non  sono  capaci 


Digitized  by  Googl. 


1/  PARTE,  CAP.  r.*,  SEZ.  Tir.*  J.  1.  '*•  () 

d’  ipoteca  , come  sarebbero  le  azioni  tcnJeiiti  a 
rivendicare  uno  stabile  , di  cui  si  è fatta  parola  ; 
nell’  articolo  5:^9  4^2  del  CofUce  civile.  Tutto 

ciò  che  ha  un  carattere  d’immobile,  in  opposizione 
a quello  ch’è  solamente  mobile,  non  è per  questo 
capace  d’ ipoteca.  • » 

Laonde , per  drilli  reali  immobili  capaci  d’ i- 
poteca,  debbonsi  intendere  quei  dritti  che,  quan- 
tunque incorporali affliggono  siffattamente  l’ immo- 
bile , che  non  ne  possono  essere  staccati  , che 
p^irtecipano  della  natura  dell’ immobile,  e che  for- 
mane delie  proprietà  particolari,  le  quali  possono 
esser  'godute  da  tuli’  altro  che  dai  proprietario 
medesimo  dell’  immobile  il  quale  n’  è gravato. 

, Un  dritto  di  pascolo,  di  legnare,  e di  raccoglier 
ghiande  che  taluno  avesse  sulle  proprietà  rurali  di 
un  altro  , posson  noverarsi  nella  classe  'dei  dritti 
leali  immobili.  Essi  sono  ordinariamente  annessi 
ad  un  fondo  e lo  seguono.  Un  dritto , di  cui  non 
sono  rari  gli  esenqq  , il ‘quale  consistesse  nel  far 
ma«-inarc  ad  un  mulino  tutto  il  grano  per  uso 
delle  persone  che  abitassero  una  data  casa , o in 
un  dato  fondo,  tutti  questi  dritti,  e gli  altri  simi- 
li, sono  altrettanti  dritti  reali  immobili.,  che  al 
pari  dello  stesso  fondo  , eh’  essi  colpiscono  , sono 
capaci  d’ipoteca.  A questi  dritti  si  possono  applicar 
le  parole  dell’articolo  2181  ^ 2075  del  Codice  Ci- 
vile ov’  è detto  : cc  I contratti  che  trasferiscono  la 
proprietà  degl’immobili,  o i dritti  reali  conside- 
rati come  immobili  che  il  terzo  vorrà  liberare  dai 
privilogj  o dalle  ipoteche  , saranno  trascritti  oc..  y>  j 
Quindi,  dopo  di  quest’ ultima  osservazione,  com- 
binandosi gli  articoli  2118,  e 2181  ^ 2oo4  e 2075, 
debbon  considerarsi  corno  cose  capaci  d’ipoteca  1.® 
gl’ immobili  propriamente  delti;  2.“  i loro  accessorj 
riputati  immobili,  5.®  e i dritti  reali  immobili 
della  natura  di  quelli  da  me  ora  indicali. 
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( I mobilinoli  sonocapsoi  d’ipoteche.  ) 

i4i.  L’an.  2119  aoo5  à fatti  sparire  antichi 
usi  che  traevan  la  loro  origine  dal  dritto  roraano  , 
e che  si  eran  conservati  in  alcune  parti  della  Francia, 
in  dove  anello  i mobili  eran  capaci  d’ipoteche.  Que- 
sta legislazione  era  molto  viziosa , e contraria  alla 
natura  delle  cose.  Ben  si  ravvisa  quanto  esser  doveva 
dillicile  di  stabilire  con  una  certa  fermezza  , un’  ipo- 
teca , sopra  cose  soggette  a deperimento , e che 
possono  facilmente  scomparire.  , 

La  Corte  di  cassazione,  con  decisione  del  17  marzo  . 
1807,  riferita  da  Denevers,  lo  sLesao  annopag.  i58, 
à giudicato  che  , sotto  l’ impero  della  legge  di  Arw— , 
maire  ( novembre)  , il  che  pur  dee  dirsi  del  Codice  " 
civile,  non  poteva  reclamarsi  un’azione  ipotecaria 
sopra  cose  mobili  per  crediti  antichi,  che,  seconda 
alcune  particolari. costumanze,  come  quelle  di  Bre- 
tagna , producevano  ipoteche  tanto  su  i beni  immo- 
bili che  sui  beni  mobili.  La  difficoltà  nasceva  dal  veder' 
che  era  questo  un  dare  effetto  retroattivo  alla  legge. 

Ma  vedovasi  benanche,  che  questa  precisamente  ei'a 
stata  1’  intenzione  del  legislatore.  La  Corte  di  cassa- 
zione giudicò  che  dalla  combinazione  delle  disposizioni 
della  legge  àXbrumaire^  dal  suo  insieme , ed  anche 
dal  Codice  civile,  risultava,  l’ ipoteche  su  i mobili 
non  aver  più  luogo,  tanto  pel  passato  che  per  V av~  , 
venire  (1).  D’  altronde  non  sa  concepirsi  la  possibilità 


(1)  I magistrali  non  debbon  mai  permettersi  di  dare  un 
effetto  retroattivo  alle  leggi,  art.  a.  ^ a del  Còdice  civile 
ma  essi  vi  sono  obbligati  quando  la  legge  stessa  dispone 
retroattivamente.  11  principio  clic  le  leggi  non  guardano  il 

f assale  è consecraio  dalla  legge  7.  Cud.  de  legibua-,  ma  vi  si 
Bgge  questa  modificazione:  Nisi  nominatim , et  de  pr.ielerito 
temiate,  et  adhuc  pendenlibus  negotiis  geelitm 
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della  iscrizione,  relativamente  ai  beni  mobili.  Questa 
iscrizione,  per  verità,  è richiesta  rapporto  agli  altri 
oggetti  che  anticamente  eran  capaci  d’ ipoteca , e 
che  per  effetto  delle  nuove  leggi  àn  cessato  di  esserlo, 
tali  sono  le  rendite  di  cui  parlerò  in  seguito.  Ma  ia 
questo  caso , sebben  tali  oggetti  fossero  dei  dritti  in-i 
corporali,  immobili  soltanto  per  finzione  di  legge  , 
nondimeno  la  iscrizione  era  possibile.  Quindi  dalla 
disposizione  dell’  art.  .aiiS  2004  del  Codice  civile, 
si  ricava  un’  importante  conseguenza , e che  formerà 
la  base  principale  di  tutto  quello  eh’  io‘  dovrò  dire 
in  questo  paragrafo:  essa  è che  dopo  i beni  immo- 
bili, e i loro  accessori  riputati  immobili,  non  /vi  è 
che  1’  usufrutto  di  questi  beni  medesimi  che  sia 
capace  d’ ipoteca , pel  tempo  della  sua  durata. 

t 

( Della  immobilizzazione  de’  frutti,  o somme  che  li  rappresentano,  in  fa- 
vor dei  creditori.  Spie,i;azioDe  de'  principi  relativi  a ciò.  Casi  nei  quali 
se  ne  fa  1'  applicazione  ). 

i4a.  Ma  dall’ essere  in  generale  gl’immobili  le 
sole  cose  capaci  d’ ipoteca  , e dall’  avervi  le  leggi 
• sottoposti  i soli  frutti  pendenti , non  bisogna  con- 
chiuaerne  che  questi  frutti  , anche  dopo  della  loro 
raccolta  , o le  somme  che  li  rappresentano,  non  pos- 
sano esser  sequestrati  dai  creditori  iscritti  sul  fondo 
che  glià  prodotti,  per  esser  distribuiti  fra  loro  se- 
condo il  grado  delle  loro  ipoteche.  Era  un  antico 
principio,  che  i frutti,  ole  somme  che  li  rappre- 
sentano, s’ immobilizzavano  in  favor  de’  creditori.  D’ 
Hericourt , de  la  venie  des  immeublesy  chap.  //  n.“ 
a.",  dava  come  principio  ammesso  senza  difficoltà  nella 

Sratica , che  « la  graduazione  è un  giudizio  che 
etermina  il  grado  in  cui  i creditori  che  àn  fatta 


latore  dev’ esser  sobriissimo  ia  ordine  alle  retroattività  j e 
fortuuatumeutc  gli  esempi  uesouo  rari. 
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opposizione  al  decreto  debbono  esser  soddisfatti  dei 
denari  dei’ivanti  dal  prezzo  del  fondo  venduto  , e 
da  quelli  che  tiovaiisi  presso  de^ commessi  perule 
spropriazioni , provenienti  dagli  affitti  giudi ziarj^ 
dei  fondi  medeai/nf,  secondo  l’ordine  dei  j)rivilegj 
e delle  ipoteche  , o come  creditori  cbirografarj)  per 
coloro  che  non  hanno  ipoteca  ».  Polhier  I atro  due . 
au  atre  21  de  la  Cout.  if  Ori.  n.  123  e 124,  diceva 
che  l’ordine  è il  grado  in  cui  l’ espropriarne,  e 
ciascuno  degli  opponenti,  debbono  esser  pagati  sul 
prezzo  dell’aggiudic.izione,  e ««//e*  rendite  percepì^ 
dopo  la  spropriazione  dal  commesso.  I creditori , 
ei  soggiugneva,  debbono  esser  pagati  secondò  l’ordine 
decloro  privilegi  ed  ipoteche , sulle  rendite  , come 
sul  prezzo  dell’  aggluclicazioue;  mentre,  per  la  spro- 
priazione del  fondo  , essi  hanno  acquistato  il  dritto 
di  goderne  in  soddisfazione  de’ loro  crediti^  secondo 
il  loto  grado. 

Fra  noi,  lo  stesso  principio  sorge  dell’ art.  2 166^-  2060 
del  Codice  civile.  Questo  articolo  attribuisce  al  cre- 
ditore iscritto , un  dritto  sul  fondo  gravato  dall’ ipo- 
teca in  qualunque  mano  questo  faccia  passaggio.  * 
Di  là  risulta  che  dopo  T iscrizione , e semprec- 
chè  si  esercita  il  dritto,  figlio  dell’ipoteca,  sul  fondo, 
ni  uno  può  goderne  in  pregiudizio  dei  creditori.  I 
frutti , al  pari  del  fondo’,  divengono  1’  oggetto  del- 
l’ ipoteca  , ed  il  pegno  del  credito.  Le  somme  che 
li  rappresentano,  debbono  essere,  al  pari  del  prezzo 
del  fondo  medesimo,  distribuite  secondo  il  grado 
delle  ipoteche.  , , ' 

lo  son  di  avviso  che  questo  vincolo  dei  frutti  , 
e delle  sornme  che  ne  provengono  in  favor  dei  cre- 
ditori, non  ha  luogo  se  non  quando  vi  è per  parte 
loro  un  esercizio  di  dritto  ipotecario.  A questo  ri- 
guardo devo  far  osservare,  onde  evitare  ogni  sorta 
di  confusione  d’ idee , che  la  sola  iscrizione , a parlar 
giustamente  , non  è un  atto  con  cui  si  esercita  la 
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ipoteca  ; non  h il  carattere  di  lutto  quello  eh’  è 
conseguenza  dell’  ipoteca  , cd  è soltanto  un  segno 
dell’  esistenza  dell’ipoteca,  onde  i terzi  la  conoscano. 
Ma  questa  ipoteca  non  ancora  è in  azione,  poiché  la 
iscrizione  può  essere  cancellala  per  mezzo  della  sod- 
disfazione ed  estinzione  del  credito.  Quest’  azione 
non  comincia  che  colle  procedure,  l’ oggetto  della 
quale  si  è di  giungere  al  rilascio , ed  alla  spropria- 
zione  del  fondo  ipotecato  , afdn  di  ottenere  il  pa- 
gamento del  credito  , eh’  è lo  scopo  di  ogn’  ipoteca. 
Talché  la  sola  iscrizione  non  impedisce  che  il  de- 
bitore non  abbia  la  piena  proprietà  del  fondo  che 
egli  à dato  in  ipoteca,  e non  goda  di  tult’i  dritti 
inerenti  alla  proprietà.  Questa  idea  é la  chiave  di 
molti  principi  in  questa  materia,  e merita  una 
particolare  rillessione.  Che  perciò,  tranne  il  caso 
dell’esercizio  dell’ipoteca,  di  cui  ò parlato,  e se 
per  esempio  si  trattasse  disequestri  e pignoramenti  fatti 
di  affitti  scaduti  prima  che  il  pignoramento  fosse, 
denunziato , allora  si  dovrebbe  procedere  fra  i cre- 
ditori sproprianti  , come  ordinariamente  si  pratica 
in  fatto  di  sequestri  e pignoramenti  di  beni  mobili. 

La  conseguenza  del  principio  or  ora  da  me  esposto, 
e che  deriva  dell’  art.  2166  ^ 2060,  si  rinviene  nel- 
r art.  68q  767  del  Codice  di  procedura.  I frutti 

raccolti  dopo  la  denunzia  fatta  al  debitore  saranno 
considerati  come  stabili , per  essere  distribuiti  uni- 
tamente al  prezzo  di  questi,  secondo  l'ordine  delV 
ipoteche.  Se  i fondi  pignorali  non  sono  appigionati 
o affittali  , Tari.  Ci88  ^ 766  vuole  che  il  debitore 
ritenga  il  possesso  degli  stabili  pignorali  fino  al  momento 
della  vendita:  come  un  depositario  giudiziario,  purché 
non  sia  diversamente  ordinatodal  giudice  in  conseguenza 
dei  richiami  di  uno  o di  piu  creditori.  L’art.69i^759, 
regola  quindi  refféttodella  locazione , nel  caso  in  cui 
una  n’esistesse  al  momento  del  pignoramento.  Se  l’ af- 
fitto non  abbia  una  data  certa.anteriore  al  precetto  di  pa- 
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gamenlo,  può  pronunziarsi  la  nullità  deU’aintto,  ove 
1 creditori  o 1 aggiudicatario  la  dimandino.  i>e  poi 
Taflitto  ha  una  data  certa,  i creditori  potranno  seque- 
strare le  pigioni  egli  affitti;  e nel  caso  che  questi  sieno 
scaduti  dopo  la  denunzia  fatta  al  dovranno 

riputarsi  come  i frutti  dei  quali  si  è fatta  menzione 
neW  art.  68g  ^ 

Ho  dovuto  ravvicinare  questi  tre  articoli  688,  689, 
e 691  ^ 7^*6,  767,  769  del  Codice  di  procedura, 
coir  art.  2166  2060  del  Codice  civile,  affin  di 

stabilire  l’ importante  principio  della  immobilizza- 
zione dei  frutti,  come  una  conseguenza  dell’ immo- 
bile gravato  d’ ipoteca.  E per  eftetto  dclla'immobi- 
lizzazione  de’  frutti,  o delle  somme  che  li  rappre- 
sentano,^il  debitore  non  può  far  nulla  che  nuoccia 
ai  creditori , per  [questa  parte.  Esso  non  può  pregiu- 
dicare ai  loro  dritti,  con  un  affitto  che  avesse  il  carattere 
della  frodo,  che  fosse  fatto  per  molti  anni,  e che 
contenesse  la  quietanza  degli  ostagli  pagati  antici- 
patamente. Ora  1’  art.  691  ^ 769  è stato  causa  di 
gravi  difficoltà  per  l’efficacia  degli  affitti  nel  caso  in 
controversia.  E queste  difficoltà  sono  troppo  stret- 
tamente connesse  col  principio  della  immobilizza- 
zione de’  frutti  , per  non  poter  tralasciare  di  qui 
ragionarne. 

Een  si  ravvisa,  quanta  diligenza  ed  attenzione  usar 
conviene  nel  determinar  V effetto  che  dee  avere 
r affitto  di  un  fondo  fatto  da  un  debitore  nelle  cir- 
costanze di  cui  si. tratta.  Si  comprende  con  quanta 
facilità  questo  debitore,  abusando  del  principio 
che  l’ipoteca,  nò  l’iscrizione,  non  lo  spogliano  della 
proprietà,  diminuir  potrebbe  il  pegno  dei  credili, 
con  un  affitto  a lungo  tempo , specialmente  se 
questo  affitto  contenesse  la  quietanza  degli  ostagli 
pagati  anticipatamente  per  tutta  la  durata  dell’af- 
fitto. Appena  si  vedrebbe  minacciato  da  una  pro- 
cedura di  spropriazione , egli  potrebbe,  facendo  un 
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simile  affitto,  volgere  a suo  parlicolar  profitto  anche 
una  parte  della  proprietà  ipotecata  : manovra  che 
ricadrebbe  evidentemente  a danno  dei  creditori.  Nel- 
1’  antica  legislazione  vi  era  un  principio  che  ovviava 
a simili  inconvenienti.  Gli  affitti  non  potevano  ec- 
cedere i nove  anni  ; ed  i pagamenti  degli  ostagli  non 
potevano  esser  fatti  con  anticipazione,  in  pregiudizio 
dei  terzi , se  non  per  un  anno.  Era  questo  un  mezzcf 
da  impedir  le  frodi.  Ma  non  si  trova  lo  stesso  rimedio 
nella  nostra  attuale  legislazione  : essa  non  à ristretta 
la  durata  degli  affitti , e non  à vietato  il  pagamento 
anticipato  di  più  d’uu  anno  di  estaglio,  a fronte 
dei  terzi. 

Qual’  è il  risultamento  dell’  art.  691  ^ 760  del 
Codice  di  > procedura  ? Questo  articolo  prende  di 
.mira  l’epoca  in  cui  un  affitto  di  un  fondo,  fatto 
dal  debitore , potrebb’  esser  sospetto.  Quest’  epoca 
è quella  del  precetto  di  pagamento.  Se  1’  aflltto 
non  à una  data  certa  prima  di  questo  precetto, 
la  legge  lo  à come  fraudolento,  e potrà  pronun- 
ziarsene la  nullità;  se  poi  1’ affitto  à una  data  certa 
prima  del  precetto , allora  i creditori  non  hanno 
altra  facoltà  se  non  quella  di  pignorare  e seque- 
strare i fitti , o pigioni,  ed  in  questo  caso  , giusta  i 
principi  dell’  immobilizzazione  de’frutti,  dal  momento 
che  SI  esercita  l’ipoteca,  degli  affitti  o pigioni  sca- 
duti dopo  la  denunzia  fatta  al  dehilor  pignorato^ 
se  ne  farà  quello  che  si  è detto  nell’  art.  689  ^ 
767  di  doversi  fare  dei  frutti  in  quell’articolo  men- 
zionati , vale  a dire , che  questi  pigioni  cd  affitti 
verran  distribuiti  col  prezzo  dell’ immobile,  secon- 
do V ordine  d’  ipoteca. 

Ma  quando  in  questo  articolo  si  è detto  che,  ove 
r affitto  abbia  una  data  certa  prima  del  precetto 
di  pagamento,  i creditori  potran  sequestrare  e .pi- 
gnorare le  pigioni  o gli  ostagli, l’articolo  suppone  ne- 
cessariamente che  1’  affitto  non  contenga  quietanza 
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flenli  ostagli  e pigioni  aniioipali , e che  questi  dcL- 
han  trovarsi  presso  del  pigionante  o aflittatorc . 
Nondimeno,  il  pagamento  anticipato  può  essere  stato 
stipulalo  nel  contralto  di  locazione  o di  fitto,  quan- 
d’  anche  vi  fosse  una  data  certa  prima  del  precetto  , 
od  in  questo  caso  l’ affitto  dev’  essere  eseguito  ? 
Come  rifare  il  danno  ohe  derivar  potrebbe  ai  cre- 
ditori che  non  avranno  la  facoltà  di  pignorare  e se- 
questrare le  pigioni  e gli  ostagli  de’  quali  parrebbe 
essersene  liberato  il  pigionante  e l’afiitlatore?  Ecco 
la  difficoltà  di  cui  non  trovasi  lo  scioglimento  nè 
nell’ art.  6gi  ^ 769,  nè  in  alcun  altro. 

■Tale  difficoltà  fu  motivo  di  vivissime  premure 
por  parte  del  Tribunato,  quando  fu  fatta  la  reda- 
zione del  Codice,  di  procedura.  Il  signor  Tarrible 
;i , in  prosieguo , manifestata  la  stessa  premura , 
in  una  discussione  da  lui  intavolala  a questo  pro- 
posito, nel  suo  articolo  inserito  nel  Képertoire  de 
jttrisp.  alle  parole  Tiers  Détentenrs  mim.  4.  Affin 
di  prevenir  le  frodi  , la  sezione  di  legislazione  del 
Tribunato  propose  d’ inserire  due  articoli  in  seguito 
dell’ art.  G91  ^ 769.  il  primo  era  così  concepito:  tc 
I contratti  di  afliito  o di  locazione  , sia  qualunque 
la  lóro  durata  , saranno  eseguiti  per  tutto  il  tempo  ' 
convenuto , se , allorché  furon  fatti  , non  vi  erano 
iscrizioni  ipotecarie  prese  su  i fondi.  Ove  in  qucl- 
V epoca  vi  fosse  stata  una  o più  iscrizioni  ipoteca- 
rie , la  durala  di  essi  sarà  scjnpre  ristretta  , rcla- 
livainente  all’  aggiudicatario  , alla  più  lunga  du- 
rata degli  affitti  , secondo  1’  uso  dei  luoghi , a con- 
tar dall'  aggiudicazione  , salva  ogni  azione  centra  il 
debitore  pignoralo.  » 

Il  secondo  articolo  ora  così  concepito:®  Nel  caso  in 
cui  al  tempo  dell’  affitto  o locazione , vi  fossero 
state  delle  iscrizioni  ipotecarie  sugl’  immobili  , i 
pagamenti  fatti  con  anticipazione  dal  fittajuolo  o pi- 
gnorante , non  saranno  ammessi , centra  i creditori 
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e 1’  aggiudicatario,  non  per  1’  annata  in  cui  l’ lag- 
giù dicazione  vien  fatta.  » 

Da  ciò  siscorge  che,  nel  sistema  del  Tribunato, 
sceglievasi  1’  epoca  della  iscrizione  per  determi- 
nar la  presunzione  della  frode , laddove , secondo 
lo  spirito  dell’ art!  figi  ^ 769,  determinavasi  solo 
all’epoca  del  precetto  di  pagamento. 

Il  Signor  Tarrible  è pei  due  .articoli  proposti 
dal  Tribunato.  Ei  conveniva  che  i due  articoli 
non  erano  stati  accolti , jna  dicea , che  le  loro  di- 
sposizioni , specialmente  per  ciò  che  concerne  i pa- 
gamenti anticipati , eran  tanto  sagge  e tanto  giu- 
sti , che  1’  essere  stati  rigettati  npn  può  attribuirsi 
ad  altro,  tranne  che  all’  opinione  in  cui  esser  do- 
veva il  consiglio  di  stato,  che  le  altre  disposizioni 
cioè  , del  Codice,  eran  sufficienti  per  ottenere  lo 
stesso  scopo.  Il  signor  Tarrihle  , seguendo  la  sua 
idea  , si  abbandona  ad  una  lunga  discussione , 
cui  mi  contento  di  rinviare  , affin  di  stabilire  co- 
me positivo  il  principio  che  il  prolungamento  del - 
r affitto  di  un  fondo  per  molti  anni , ed  il  p:>ga- 
mento  anticipato  degli  estagli  debbano  essere  an- 
nullati come  atti  che  offendono  i dritti  del  credi- 
tore risultanti  dalla  sua  ipoteca  iscritta.  Ei  para- 
gona questi  due  casi  con  quello  di  un  usufrutto 
costituito  a favor  di  un  terzo  sull’  immobile  ipo- 
tecato ; quale  usufrutto,  potrebb’  essere  indubitata- 
mente pignorato  con  azione  ipotecaria , come  acca- 
drebbe colla  proprietà  stessa. 

Ma  sentiamo  quel  che  dice  Locré  nell’  opera  in- 
titolata : Esprit  du  code  de  procedure  , opera  che 
contiene,  uu  analisi  esattissima  delle  discussioni  ch^ 
ebher  luogo  quando  questo  Codice  fu  redatto,  ed 
un’analisi  già  fatta  delle  discussioni  che  precede- 
rono  il  Codice  civile.  Egli  ne  parla  nel  tomo  5. 
art.  691  ^ 769.  Si  osservi  che  l’opera  di  Locré 
venne  fuori  dopo  la  stampa  del  Repertorio  di  giu- 
Gr.  Tomo  li.  a 
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r sprudeuza  , ove  irovavasi  inserito  1’  articolo  del 
signor  Tarrible.  Il  signor  Locré  riferisce  i due  ar- 
ticoli proposti  dai  Tribunato.  Egli  fa  conoscere  i 
molivi  su  i quali  fondavansi.*  E facile  il  compren- 
dere questi  motivi.  affitto  di  un  f9ndo,  che  avesse 
una  data  certa  , essendo  fatto  colla  quietanza  degli 
estagli  anticipati , in  un’  epoca  nella  quale  non  vi 
erano  iscrizioni  , i creditori  non  avevan  di  che  que- 
relarsi, poiché  in  quell’epoca  il  proprietario  potea 
liberamente  disporre  del.^ndo  ; avrebbe  potuto  ven- 
derlo ed  ipotecarlo  validamente.  Laddove  se  l’ af-  . 
fitto  del  fondo  fosse  stato  fatto  dopo  che  le  iscri- 
zioni eran  già  prese,  questo  affitto  sarebbe  sospetto, 
essendo  fatto  per  molti  anni,  e col  pagamento  degli 
estagli  anticipati.  E quand’  anche  non  vi  fosse  an- 
ticipazione degli  estagli  , la  durata  molto  lunga 
deir  affitto  inoomoderebbe  1’  aggiudicatario.  Che 
se  poi  vi  fosse  il  pagamento  anticipato  degli  e.stagli, 
la  lunga  durala  dell’  affitto , senàa  1’  annual  paga- 
mento, diminuirebbe  il  valore  del  fondo. 

Il  signor  Locré  dice  in  seguito:  Queste  disposi- 
zioni ( contenute  nei  due  proposti  articoli  ) avreb- 
bero intrecciato  troppo  le  transazioni  e l’ uso  della 
proprietà.  Si  è dunque  persistito  a non  riguardar 
come  sospetti  se  non  gli  affitti  fatti  dopo  il  pre- 
cetto del  pagamento-^  e si  è autorizzato  il  sequestro 
degli  estagli  e pigioni.  Del  resto,  ognun  sa  che  se 
vi  fosse  stala  frode,  i creditori  potrebbero  andar  più 
oltre  , poiché  il  caso  di  dolo  viene  eccettuato  da 
tutte  le  regole.  In  fatti  si  conoscono , a rpiesto  ri- 
guardo , le  disposizioni  delle  leggi  romane , quelle 
dell’  art.  itby  3 120  del  Codice  civile,  e del- 
r art.  445  4^7  del  Codice  di  commercio.  Ben 

si  vede  qual’  impressione  dee  produrre  1’  analisi 
fatta  dal  signor  Locré  , e quale  si  fu  la  vera  ca- 
gione j per  cui  i due  articoli  proposti  dal  Tribù-  ' 
nato  vennero  rigettati. 

* » 
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- Quale  intanto  sarà  la  conseguenza  che  dee  de- 
dursi dall’  art,  691  ■Jjf  769?  Eccola.  Giusto  per- 
chè il  contratto  di  affitto  di  fondi  o di  case  à una 
data  cena  prima  del  precetto  di  pagamento  al 
debitore  , esso  ancorché  contenesse  la  stipula- 
zione degli  estagli  o pigioni  anticipati , non  sa-  , 
rebbe  nullo  di  dritto.  Ma  tutl’ i mezzi  di  nullità, 
per  causa  di  dolo  o di  frode,  possono  opporsi  dai 
creditori  , e da  tutte  le  parti  interessate.  I tribu- 
nali conviene  che  sian  severi,  quando  si  tratterà 
di  valutare , dietro  fatti  permanenti , un  affitto 
convenuto  in  simili  circostanze  specialmen-.e 
quando  vi  sono  estagli  o pigioni  anticipati. 

Finora  , in  ordine  alle  frodi  dalle  quali  può  es- 
ser viziato  un  contratto  di  affitto , non  mi  sono 
occupato  se  non  del  caso  in  cui  l’ esercizio  dell’  a- 
zione  ipotecarla  tendesse  alla  spropriazione  forza- 
ta , come  quello  nel  quale  la  frode , ]>er  patte  di 
un  debitore , è più  da  temersi  , e nel  quale  in-  ■ 
latti  suol  più  comunèraente  praticarsi.  Nondimeno, 
astrazion  facendo  dall’  affitto  ai  un  fondo , e dall’  ap- 
plicazione delle  disposizioni  contenute  negli  arti- 
coli 688  , 689,  e 691  ^ 766,  767,  e 769  del 
Codice  di  procedura  , potrebbe  accadere  che  una 
vendita  fatta  da  un  debitore,  contenesse  delle  clau- 
sole in  pregiudizio  solo  dei  creditori  iscritti  sul  fóndo 
venduto  , ed  allora  convien  regolarsi  coi  principi 
generali,  stabiliti,  in  fatto  di  frode,  essendo  il  caso 
della  frode  sempre  eccettuato  nelle  disposizioni  del- 
le leggi. 

Quindi,  giusta  l’art.  692  771  , del  Codice  di 

procedura  , a contar  dal  giorno  in  cui  vien  denun- 
ziato il  pigncwamenio  , il  debitor  pignorato  non  può 
alienare  gl’immobili,  sotto  pena  di  nullità.  Nondi- 
meno, giusta  r art.  GqS  ^ 772,  l’alienazione  fatta 
in  tal  guisa  sarà  valida , s’  è fatta  con  condizioni, 
che,  quando  si  eseguono,  escludono  ogn’idea  di  frode, 
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Quanto  ad  una  vendita  fatta  dal  debitore , an- 
che allora  ch’esistessero  delle  iscrizioni , è manife- 
sto che  resistenza  di  queste  iscrizioni  non  inlluisce  per 
nulla  .sull’effetto  della  vendita.  Non  vi  potrebbero  es- 
sere altre  clausole  pregiudiziali  ai  creditori , tran- 
ne quelle  che  riguardano  gl’  interessi  del  prezzo. 
Ora  , che  cosa  mai  vietar  potrebbe  che  il  compra- 
tore non  paghi  gl’  interessi  del  prezzo  al  venditore? 
Non  sarebbero  da  lui  dovuti  ai  creditori,  che  in  due 
casi  , ad  onta  di  qualunque  clausola  contraria  ap- 
posta nel  contratto  di  vendila.  Il  primo,  se  , pria 
d’  ogni  misura  per  liberare  il  fondo , fosso  fatta  un 
intimazione  al  compratore  , a termini  dell’  art.  2176 
2079  del  Codice  civile  ; da  questo  momento^il 
terzo  possessore  deve  il  godimento  del  fondo  , ed 
un  simile  godimento  vien  rappresentalo  dagl’  inte- 
ressi ; il  secondo , se , non  essendovi  stata  intima- 
zione , il  compratore  prendesse  le  sue  misure  per 
liberare  il  fondo,  osservando  le  formalità  prescrit- 
te dall’  art.  21 83  ^ 2082  dello  stesso  Codice.  Egli 
è tenuto  , a norma  dell’art.  2184  ^ 2o83,  a di- 
chiarare eh’  egli  è pronto  a soddisfare  il  prezzo  della 
vendita  , e sarebbe  un  assurdo  se  non  dovesse  gl’in- 
teressi di  questo  prezzo  a contar  dalla  dichiarazio- 
ne. Nè  potrebbe  dedur.si  veruna  conseguenza  dalla 
disposizione  dell’  art.  691  769  del  Codice  di 

procedura  , per  giustificare  , in  caso  di  vendita,  un 
pagamento  anticipato  degl’  interessi  del  prezzo  , in 
pregiudizio  dei  creditori.  I casi  sono  diversi  , e in 
ama  quistione  di  simil  fatta  non  deve  estendersi  un 
caso  all’  altro.  Ciò,  trattandosi  di  una  vendita  , è 
tanto  più  vero , por  quanto  la  presunzione  è sem- 
pre, a fronte  de  creditori,  che  il  compratore  si 
sia  impadronito  del  prezzo  della  vendita  , e che  se 
lo  à versato  non  ha  potuto  farlo  se  non  colla  con- 
dizione di  versarlo  a vantaggio  dei  creditori , una 
cogl*  interessi , a contar  daìl’ejioca  in  cui  dovrebbeto 
correre  a loro  profitto. 

-.1. 
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Cf iova  il  conoscere  , a questo  proposito , una  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione  del  3 novembre 
i8i3,  riferita  da  Dcnevers  , lo  stesso  anno  pag.  556. 
Vi  si  vedrà  la  conferma  dei  principj  relativi  alla 
immobilizzazione  dei  frutti  in  favor  dei  creditori, 
c si  formeran  delle  idee  circa  le  frodi  che  possou 
commettersi  per  impedire  1’  effetto  di  questa  im- 
mobilizzazione. 

Ecco  la  specip  di  questa  decisione.  Il  sig.  Bin- 
da , debitore  della  signora  di  Montaleuge , con  atti 
notariali  del  primo  e sette  febbrajo  1809  , aveva 
ceduti  a questa  , in  pagamento,  tutte  le  pigioni 
dovute  fino  al  mese  di  settembre  1810 , dai  pi- 
gionanti di  una  casa  di  proprietà,  sua.  La  signora 
di  Montaleuge  fece  in  seguito  denunziar  1’  atto  di 
cessione  agli  afiittatori.  Ma  con  atto  avanti  notajo, 
del  3 novembre  dello  stesso  anno  1809  , il  sig. 
Binda  vendè  la  sua  casa  al  sig.  Merletti  per  i5,ooo 
franchi.  11  compratore  promise  di.  pagare  ai  credi- 
tori del  venditore,  dopo  un  giudizio  di  graduazione,  il 
valor  della  compra  , una  cogl’  interessi  dal  dì  della 
vendita  , in  compenso  delle  pigioni  ch’egli  avreb- 
be percepite  a contar  dallo  stesso  giorno.  Il  sig. 
ftlerletti  lece  trascrivere  il  contratto  di  compra-ven- 
dita , è lo  intimò  ai  creditori  iscritti.  Egli  avea  pa- 
gali gl’  interessi  del  prezzo , a contar  dal  dì  del 
contratto,  ai  creditori,  con  surrogazione  di  dritti. 
La  graduazione  si  aprì.  La  signora  Montaleuge,  ed 
il  sig.  Merletti  reclamarono  a vicenda  , 1’  una  in 
preferenza  dell’  altro , i pigioni  anche  scaduti  po- 
steriormente alla  vendita  , cioè  , la  signora  Monta- 
leuge , per  essersene  impadronita  in  virtù  della  cef^ 
sione  denunziata,  ed  il  sig.  Merletti , per  un  dritto 
d’ipoteca  sulle  stesse  pigioni,  essendo  stato  surro- 
gato ai  dritti  dei  creditori  iscritti.  La  pretenzione 
del  sig.  Merletti  fu  accolta.  Per  brevità  rinvio  alla 
discussione  rapportata  nella  Raccolta  : trascriverà 
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soltanto  i principali  motivi  della  decisione.  « Atte- 
socehè  risulta  dalla  disposizione  dell’  ari.  ai6() 
2060  che  i creditori  privilegiati  , ed  ipotecar)  su 
di' un  fondo,  hanno  dritto  non  solo  sul  prezzo 
dell’alienazione  di  questo  fondo  , ma  benanche  su- 
gl’ interessi  del  prezzo  , dal  dì  dell’  alienazione, 
th’  effettivamente  a contar  dall’  alienazione  falla  dal 
debitore , o pronunziata  contro  di  lui  , l’  intero 
prezzo  dèlia  vendila  volontaria , o della  aggiudica- 
zione forzata  è , e dev’  essere  distribuii o ai  creditori 
iscritti  fino  alla  concorrenza  dei  loro  crediti , e che 
questo  prezzo  si  compone  nou  solo  della  somma 
principale  fissata  per  fa  conqrra  , ma  anche  degl’ 
interessi  maturandi  che  sono  un  accessorio  del 
principale  : donde  siegue  che  i creditori  iscritti 
hanno  dritto  a quest’  interessi  , non  ostante  qua- 
lunque vendila  o cessione  che  potrebbe  essere  falla 
dal  debitore  , o di  questi  interessi  o dei  frulli  che 
li  rappresentano  ; che  alii'inienti  , il  debitore  mi- 
nacciato di  unaspropriazionc  forzata,  o avendo  l’in- 
tenzione di  vendere  , potrebbe  offendere  impune- 
mente i drilli  dei  suoi  creditori  iscritl’ , ed  arric- 
chirsi col  loro  danno,  facendo  vendile  e cessioni, 
per  determinate  somme  in  contanti  , dei  frutti  del 
fondo  ipotecato,  per  un  lungo  corso  di  anni  da 
scadere.  Che  anche  1’  art.  2091  1961  dispone 

espressamente  che  1’  anticresi  convenuta  dal  debi  - 
tore  non  porta  verun  pregiudizio  alle  ragioni  che 
potessero  spettare  ai  terzi,  sopra  gl’immobili  da:à 
a titolo  di  anlicrcsi  ; e I’  aniicresi  non  altro  essen- 
do che  la  cessione  dei  frulli  di  un  immobile,  è chia- 
ro che  la  cessione  dei  frulli  maturandi  dopo  l’alie- 
nazione  dell’  immobile , non  può  , al  par  delFan- 
ticresi  , essere  opposta  ai  terzi  che  hanno  un  dritto 
ipotecalo  sul  fondo  alienalo.»  ■ df'- 

(y  trasciiita  questa  decisione  della  Corte  di  cas- 
saiioR* , principalmente  per  istabilire  il  principio 
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della  immobilizzazione  dei  fruiti , e per  dimostrare 
che  questa  immobilizzazione  poteva  aver  luogo  tan- 
to nel  caso  di  una  vendita  volontaria  , quanto  in 
quello  di  una  espropriazione  forzata  di  un  fondo.. 
iNondimeno , stando  all’  espressioni  un  poco  troppo 
generiche  dei  motivi  di  questa  decisione  , si  potreb- 
be credere  che , nel  caso  di  una  vendita  volonta- 
ria , l’ immobilizzazione  dei  b utti  possa  aver  luo- 
go indefinitamente  in  favore  dei  creditori  iscritti  , 
a contar  dalla  vendita  stessa.  Ma  queste  espressioni 
non  van  prese  letteralmente.  Non  vi  è immobilizza- 
zione di. frutti  dopo  la  vendita  : le  sole  iscrizioni 
non  posson  menomare  il  dritto  di  proprietà  del 
venditore,  in  forza  del  quale  può  disporre  dei  frutti, 
ed  il  compratore  che  lo  rappresenta  ha  gli  stessi 
dritti.  Nel  caso  di  vendita  volontaria,  l’immobiliz- 
zazione non  può  avvenire  se  non  quando  vi  son 
degli  atti  che  comprovano  1’  esercizio  dell’  ipoteca 
per  parte  dei  creditori.  Ve  n’  erano  infatti  nella 
causa  di  cui  ò fatta  menzione  : talché  la  generali- 
tà dei  suoi  motivi  dev’ esser  modificala  secondo  le 
circostanze  che  posson  dar  luogo  all’  immobilizza- 
zione. Del  resto  reggasi  quel  cla’io  dirò  nella  sezio- 
ne 4»  del  1.  cap.,  della  a.  parte,  ov’ io  tratto  la 
quistione  , da  quale  giorno  il  compratore  che  pren- 
de le  sue  misure  per  liberare  il  fondo  delle  ipo- 
teche, deve  ai  creditori  iscritti  gl’interessi  del  prez- 
zo della  vendita.  * 


{ D«U’  enfitenii.  ) 

145.  In  ordine  all’  enfiteusi , dee  porsi  mente 
ad  una  differenza  ch’esiste  fra  la  legge  di  brumaive 
( novembre  ) ed  il  Codice  civile.  Questa  legge,  col- 
l’art.  6,  indicava,  come  immobile  capace  d’ ipoteca, 
tanto  il  godimento  di  esso  « titolo  d*  enfiteusi , 
quanto  1’  usufrutto  pel  tempo  della  sua  durala , 
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laddove  Tari.  aii8  ^ 2004  del  Codice  civile  ser- 
ba il  silenzio  sul  godimerilo  a titolo  di  enfiteusi. 
Donde  risulta  che  il  godimento  di  un  fondo  con- 
cesso a canone  enfiteutico  , che  non  sarebbe  altro 
se  non  una  specie  di  affitto  a lungo  tempo  , col 
j)cso  di  far  delle  piantagioni  e migliorie,  il  che 
non  va  tra  le  convenzioni  ordinarie  dei  contratti 
di  affitto  , non  sarebbe  una  cosa  capace  d’  ipoteca. 
In  <|ucsta  circostanza  Insognerebbe  seguir  le  regolo 
del  pignoramento  dei  frutti,  il  dritto  del  fittajuolo 
o del  locatario,  j)cr  lungo  che  sia  l’allitto  , non  è 
un  dritto  sulla  cosa , Juéi  in  re^  ma  solamente  un 
azione  personale  contea  il  proprietario  ut  prcBste- 
tur  ipsi  fruì  licere,  lì  i l’rutti , essendo  raccolti  e 
divenendo  mobili,  il  dritto  del  fittajuolo  essendo  di- 
retto ad  aci|uistar  dei  mobili,  è un  dritto  meramente 
mobiliare. 

Dciripoteca  «ull’usufrutto.  Consolidazioni^  dell’usufrutto  colla  nuda 
propiietà  soiuuicute  ipuleoats.  Dell’  ulluvioue.  ) 

l44*  L’  usufrutto  è stalo  in  tutt’  ì tempi  capace 
d’  ipoteci,  poiché,  a differenza  del  dritto  di  gode- 
re che  à un  fittajuolo  , esso  ò un  dritto  reale  , 
jua  in  re  , quindi  un  dritto  immobile,  e capace 
di  essere  spropriato  ( art  aao4  •)!(•  2io5  del  Codice 
civile.)  Tutto  ciò  è tanto  vero  che  il  ministro  delle 
finanze  e ^quello  della  giustizia  colle  loro  istruzioni 
del  7 e 32  marzo  1807,  tlecisero  chele  iscrizioni  do- 
vevano prendersi  di  oificio  per  la  conservazione  di  un 
usufruito  riservatosi  dal  venditore  o dal  donante. 
Queste  iscrizioni  si  fondano  sulla  ragione  che  l’ usu- 
frutto non  è un  credito^  ma  una  proprietà  immo- 
bile , un  dritto  reale , e che  T acquirente  non 
può  trasferire  ad  un  terzo  dritti  maggiori  di  quelli 
eh’  egli  ha.  In  esse  dicesi  ancora  , che  ciò  con- 
vien  che  sia  praticato  del  pari  nel  caso  di  riserva 
di  un  dritto  di  uso  o di  abitazioni , in  favore  del 
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Tenditore  o donante,  sebben  questi  dritti  sieno  delle 
servitù  personali  ed  incapaci  di  cedersi:  siffatte  istru- 
zioni son  riferite  da  Sirey,  anno  fSqp,  > 

a.  pari. 

È qui  importa  moltissimo  1’  osservare,  che  quan- 
do la  nuda  proprietà  d’ un  immobile  è stata  ipo- 
tecata in  un  epoca  in  cui  1’  usufrutto  apparteneva 
ad  un  altre  , quando  quest’  usufrutto , per  la  mor- 
te dell’  usufruttuario , o per  la  cessione  da  questo 
fatta  al  proprietario  , si  consolida  colla  proprietà, 
1’  ipoteca  , quantunque  costituita  sulla  nuda  pro^ 
prictà  , cade  sulla  proprietà  piena  , vale  a dire  , 
sopra  ciò  che  prima  formava  e la  nuda  proprietà 
e r usufrutto.  Questa  è la  disposizione  della  leggo 
i8,  ff  de  pignorai,  aci.  : Si  nudas proprie- 
ias  pignori  data  sii  y usufructusy  qui  postea  ad- 
creverity  pignori  crii.  Mornac  su  questa  legge , ri- 
corda la  massima  , quod  acoedit  pignori , pignus 
est.  Il  dritto  incorporale  immobile  essendo  riu- 
nito all’  immobile  , cui  si  applicava  , non  rimane 
che  una  sola  cosa , eh’  è 1’  immobile  stesso  esente 
da  ogni  peso. 

Dicasi  la  medesima  cosa,  per  una  simile  ragione, 
di  ciò  che  si  unisce,  e si  accresce  al  fondo  ipotecalo 
per  effetto  dell’alluvione  di  cui  parla  l’art.  556 
481  del  Codice  civile.  Eadem  causa  est  alludo nisy 
dice  la  legge  18,  qui  sopra  citata,  dopo  aver  par- 
lalo del  modo  col  quale  si  consolida  1’  usufrutto 
alla  proprietà.  E questa  benanche  la  di.sposizione 
della  legge  16,  ff,  de  pignor.  et  hypoth.  Sifundua 
hjpothecae  datus  sity  deinde  alluvione  major factus 
est;  totas  obbligabitur.  Bisogna  osservare  che  l’ usu- 
fruttuario gode  dell’ incremento  prodotto  dall’allu- 
vione , come  il  jtrnprietario  , a norma  dell’  art. 
5g6  Sai  del  Codice  civile,  e per  conseguenza, 

queir  incremento  rimano  soggetto  alla  stessa  ipoteca 
che  gravitava  sull’  usufruì' o. 
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Può  chiedersi  , se  l’ usuIruUo  di  una  proprietà 
già  ipotecala,  c'sscnilosi  consolidato  con  questa  pro- 
prietà , possa  in  seguito  il  debilor  proprietario  far 
rivivere  questo  usuiruilo  in  iavor  di  un  altro  , e 
non  lasciar  sotto  al  giogo  dell’  ipoteca  che  la  nuda 
proprietà  che  vi  era  sommessa.  Bisogna  stare  per 
la  negativa.  La  consolidazione  dell’  usuhullo  alla  pro- 
prietà là  di  queste  due  cose  un  tutto  che  da  questo 
istante  è soggetto  all’ ipoteca,  e poiché  questa  ipo- 
teca à comincialo  ad  esistere,  non  può  più  essere 
distrutta  o diminuita  pel  solo  fatto  del  debitore,  col 
pregiudizio  del  creditore,  li  dritto  di  consolidazione, 
o di  riunione,  giova  tanto  a 1’  uno  quanto  all’  altro 
secondo  i loro  rispettivi  interessi.  Non  vi  è piu  dilfe- 
renza  alcuna  tra  questo  caso  e quello  in  cui  la 
proprietà  piena  ed  intera  fosse  stata  ijmtecala,  quando 
non  vi  era  alcun  dritto  di  usufrutto  stabilito  in  làvor 
di  un  altro.  L’ ipoteca  della  nuda  proprietà  à potuto 
darsi  coli’  idea  dell’  aumento  della  sicurezza  di  questa 
ipoteca,  per  eifclto  della  riunione  dell’  usufruito. 
In  una  parola,  1’ art.  617  -^  542  del  Codice  civile 
fa  finir  1’  usufrutto  colla  consolidazione  , o sia  riu- 
nioné  nella  stessa  persona  delie  due  qualità  di  usu- 
Irulluario  e di  proprietario. 

( Del  ciito  in  cui  quegli  che  ip'>tecato  l’usufrutto  soltanto,  divion 
quindi  proprietario  aiiclu-  del  fondo  ). 

145.  Ma  i principj  relativi  alla  consolidazione 
dell’  usufrutto  alla  nuda  proprietà  già  ipotecata,  non 
sono  gli  stessi  di  quelli  coi  quali  convien  regolarsi 
nel  caso  in  cui  quegli  che  avesse  ipotecato  soltanto 
l’usufrutto,  divenisse  in  seguito  proprietario  del 
fondo  per  compra , o per  altro  mezzo.  Non  vi  è re- 
ciprocanza  fra  la  consolidazione  dell’  usufrutto  alla 
proprietà,  e quello  della  riunione  della  proprietà  nella; 
persona  di  colui  che  prima  ne  aveva  l’ usufruito  j 
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laiche,  se  taluno  h ipotecato  solo  l’ usufrutto  ch’egli 
aveva  d’ un  fondo  , la  riunione  che  si  opera  dopo 
nella  sua  persona  della  proprietà , non  farà  gravi- 
tare su  questa  proprietà  nè  l’ ipoteca  speciale  , nè 
le  iscrizioni  prese  sul  solo  usufrutto.  Ed  affinchè 
il  creditore  avesse  un’  ipoteca  sulla  proprietà  , do- 
vrebbe avere  a se  specialmente  ipotecata  questa  pro- 
prietà , e dovrebbe  prendere  una  particolare  iscri- 
zione, in  conseguenza  di  questa  ipoteca.  Non  vi 
sarebbe  però  niuna  precauzione  da  prendere  in  que- 
sto caso , se  si  trattasse  di  un’  ipoteca  legale  che,  di 
sua  natura , cade  sopra  tutt’  i beni  presenti  e futuri 
del  debitore.  Sarebbe  Io  stesso  di  un’ipoteca  generale, 
come  sarebbe  la  giudiziaria  , quando  vi  fosse  un’iscri- 
zione su  tutt’  i beni  presenti  e futuri  che  perver- 
rebbero al  debitore  nella  provincia  dell’'uffizio  della 
conservazione  ove  1’ iscrizione  fu  presa.  ». 

benderò  più  semplice  il  motivo  di  questa  decisione. 
Lo  estendersi  dell’ipoteca^ulla  proprietà  all’usufrutto 
che  vi  si  consolida , trae  la  sua  origine  dalla  njitura 
dell’  usufrutto  rispettivamente  alla  proprietà.  L’usu- 
frutto che  appartiene  ad  un  terzo  su  di  una  pro- 
prietà , e che  viene  ad  estinguersi  , si  riunisce  alla 
proprietà  per  una  specie  di  accessione,  eh’ essendo 
« puramente  civile,  non  esiste  altrimenti  di  quel  che 
esisterebbe  essendo  naturale.  L’  usufrutto  sebbene  sia 
un  dritto  sulla  cosa  , e sebben  sia  dichiarato  un 
dritto  immobile  per  l’ oggetto  cui  si  riferisce,  pure 
non  è la  cosa  medesima.  La  cosa  esiste  sempre,  sia 
che  si  voglia  dell’  usufrutto.  La  riunione  dell’  usu- 
frutto alla  cosa  ne  accresce  il  valore  j ma  questa 
cosa  esiste  sempre , indipendentemente  da  questo 
valore,  ed  è sempre  una  specie  di  proprietà  , eh’  è 
una  cosa  affatto  diversa  dall’  usufrutto  col  quale  essa 
non  era  confusa.  L’ usufrutto  che  si  è estinto  non 
à piu  valore  ; poiché  questo  si  accresce  alla  cosa 
thi  era  soggetta  all’  usufrutto  , e questa  cosa  , col- 
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r a(^di^ionc  del  nuovo  valore,  riman  soggetta  aU’i- 
poteca  dalla  quale  era  gravata-  Avviene  in  quesi<> 
caso  quel  che  avviene  nel  caso  della  estinzione  di  un 
peso  0 di  una  servitù , cui  il  fondo  ipotecato  sarebbe 
soggetto  : r ipoteca  si^ue  il  fondo  ipotecato  nel  nuovo 
stato  in  cui  si  trova,  sia  per  effetto  dell’aumento, 
sia  per  effetto  delle  diminuzioni  forse  sopraggiunte. 
Quando  la  legge  /tV,  ff.  de  pign.  act.  già  citata  , 
vuol  che  l’usufrutto  che  si  estingue  cada  sotto  l’i- 
poteca che  gravita  sul  fondo  ipotecalo , indica  il 
motivo  dell’  accrescimento  dell’usufrutto  al  fondo  , 
e paragona  questo  caso  a quello  dell’  alluvione  : essa 
identifica  la  causa  di  questi  due  accrescimenti  ; ea- 
dem  causa  est  alluvionis.  Ora  ben  si  scorge  che 
dall’ apcrescersi  1’  usufrutto  alla  proprietà,  non  può 
conchiudersene  che  si  accresca  la  proprietà  all’  usu- 
frutto. Non  si  concepisce  altra  riunione  se  non  di 
ciò  t;hc  priiiia  non  esisteva,  o che  aveva  una  mo- 
mentaue:(  esistenza  ad  una  cosa  che  ha  un’esistenza 
permanente. 

( che  cosa  n' è in  questo  caso,  dsU’ usufrutto  ipotecato?) 

146.  In  questo  caso  l’usufrutto  ri  man  tal  quale 
egli  era  prima  che  si  fosse  ipotecato.  Se  il  debitore 
denega  a colui  al  quale  avea  di  già  ipotecato  l’ usu- 
frutto , un’ipoteca  speciale  sulla  nuda  proprietà,  che 
quindi  e divenuta  sua , o se  anche  ipoteca  special- 
mente ad  un’  altro  questa  nuda  proprietà  , è 
* chiaro  die  1’  usufrutto , come  per  lo  innanzi,  con- 
tinua ad  essere  ipotecato  per  tutto  il  tempo  eh’ esso 
dura.  Una  cosa  è l’ usufrutto  , un’  altra  cosa  è la  nuda 
proprietà:  ambe  queste  cose  sono  distinte  fin  da  che 
r usufrutto  fù  separato  della  proprietà.  È fuor  d’ogni 
dubbio  che  il  proprietario  di  un  fondo  può  costituir 
validamente  un  dritto  d’usufrutto  su  questo  mede- 
simo fondo , con  atti  ordinar] , e non  con  dis[K>si- 
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lioni  gratuite.  Questa  è la  disposiziono  precisa  de! la 
legge  ò ff.  de  usufr.  e del  j.®  del  tit.  4.  delle 
Istituzioni , lib.  2.  Può  riscontrarsi  Vi^^  su  questo 
^ . n.®  2.  Ciò  posto , non  sa  veder»  perchè  colui  , 
che  di  semplice  usufruttuario  eh’  egli  era  , diviene 
in  seguito  proprietario , non  sarebbe  obbligato  di 
lasciar  l’ usufrutto  gravato  da  quella  ipoteca  alla^ 
quale  fu  lo  stesso  usufrutto  sommesso.  L’ipoteca 
rimane,  sien  pur  quali  si  vogliano  i cambiamenti 
avvenuti , fìncaè  siffatti  cambiamenti  non  dipendono 
dalla  volontà  del  debitore.  Questi  non  può  diminuir, 
sia  direttamente  , sia  indirettamente , l’ ipoteca  data. 
Ma  ben  si  vede  però  che  un’ipoteca  sull’  usufrutto 
non  si  estende  di  dritto  sulla  proprietà  gravata  dal- 
l’usufrutto stesso.  Una  tale  ipoteca  non  potrebbe  al- 
trimenti ottenersi  che  con  un’  azione  per  supplemento 
d’ipoteca,  nel  caso  in  cui  la  legge  l’accorda. 

Contra  l’opinione  emessa  da  me  , non  è da  opporsi 
r art.  617  ^ 342  del  Codice  civile,  ove  si  dice  che 
l’usufrutto  finisce  colla  consolidazione,  o sia  riunione 
nella  stessa  persona  delle  due  qualità  di  usufruttuario 
c di  proprietario.  In  quell’  articolo  dee  vedersi  solo 
una  regola  generale  dell’  accrescimento  dell’  usufrutto 
alla  proprietà:  ma  questa  regola  è indipendente  dal 
caso  in  cui  si  trattasse  di  distruggere  un  dritto 
acquistato  da  un  terzo.  tVì' 

(Del  cambiameoto  coi  Tan  sogge'te  le  cose  ipntecat",  tanto  in  proprietà 
che  in  usufrutto,  ) 

147.  Il  disposto  dall’ art.  546-^471  del  Codice 
civile  può  essere  utilissimo  per  fissar  le  idee  sul  dritto 
successivo  d’ ipoteca  , secondo  le  modificazioni  della 
cosa  ipotecata.  Ivi  si  dice  che  la  proprietà  di  una 
cosa,  sia  mobile,  sia  immobile,  dà  dritto  su  tutto  ciò 
eh’  essa  produce  , e sopra  ciò  che  vi  si  unisce  ac- 
cessoriamente  f sia  naturalmente  ^ sia  artijicialmente. 
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L’ ipoteca  , dovendo  sepiir  la  condizione  della  cosa 
ipotecala , poiclt’  essa  è un  dritto  reale  su  rmcsta 
cosa  , jus  in  re , deve  necessariamente  modificarsi 
come  la  cosa  stessa  si  modifica.  E se  quello  che  si 
unisce  jier  via  di  accessione , alla  proprietà,  riman 
soggetta  all’ipoteca,  come  lo  era  la  proprietà  stessa, 
è semplicissima  la  conseguenza,  che  quello  che  si 
distacca  dalla  proprietà,  e cessa  di  lame  parte,  cessa 
egualmente  di  esser  soggetto  all’  ipoteca. 

Laonde , il  suolo  del  fondo  ipotecalo , venendo 
ad  essere  occupalo  da  edifizj  , questi  edifizj  resta- 
no , al  pari  del  suolo  medesimo,  ipotecati.  Se  la 
casa  ipotecala  è bruciata  o distrutta,  l’ipoteca  gra- 
viterà sul  suolo.  La  legge  ai , de  pig.  ad.  con- 
tiene una  disposizione  precisa  intorno  a ciò  Doma 
pignori  data  , et  area  ejus  tenebitur  et  cantra 
jus  soli  sequetur  cedijlcium.  Le  leggi  i6  , § 4 > 

29  $ 2 , fli  de  pign.  et  hyp.  si  spiegano  nello 
stesso  senso.  Se  alberi  di  alto  fusto  di  una  selva 
ipotecata  son  tagliati  e separati  dal  suolo,  essi  ces- 
sano di  far  parte  dell’ipoteca,  e prendono  un  ca- 
rattere mobiliare;  l’ ipoteca  riman  soltanto  sul  suo- 
lo. Dicasi  lo  stesso  di  tutti  gli  alberi  e frutti  qua- 
lunque ; sono  soggetti  all’  ipoteca  fino  a che  riman- 
gono attaccali  al  suolo;  divengono  mobili  appena 
che  ne  sono  separati.  Nondimeno,  i creditori,  in  al- 
cuni casi  , di  cui  ò già  fatto  parola  , hanno 
azione  sul  prezzo  di  essi.  I materiali  di  una  casa 
diroccala  , o bruciala  , e eh’  crasi  data  in  i[)oicca  , 
e gli  alberi  divelli  da  una  selva  soggetta  essa  pure 
ad  un’  ipoteca,  ne  sarebbero  liberali,  quando  an- 
che servissero  per  la  costruzione  di  nuovi  edifizj 
da  farsi  sopra  un  altro  suolo  non  ipotecalo.  In  que- 
sto caso  non  bisogna  considerar  tanto  la  identità 
della  cosa,  quanto  la  disunione  e rimozione  fatta- 
sené  , e i cambiamenti  di  forma  che  à subito.  Tali 
circostanze  formano  un  ostacolo  insormontabile  per  ' 
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la  contimlaKÌone  dell’  i|)oteca.  Secondo  il  dritto  ro- 
mano , come  altrove  si  è da  me  detto , i mobili 
potevano  essere  ipotecati.  Ora  se  allicri  tagliati  in 
una  selva  data  in  ipoteca  , fossero  stati  adoperati 
nella  costruzione  di  un  vascello,  ciononostante, 
questo  vascello  non  sarebbe  sottoposto  all’  ipoteca  ; 
quia  aliud  est  materia  , aliud  naiùs  , diceva  il 
giureconsulto  Cassio,  nella  legge  i8,  IF.  de  pig.  oct. 

Ma  convien  riflettere  che  intorno  al  cambiamento 
che  sofli’ono  alcuni  fondi  , vi  è qualche  diilcrenza 
fra  il  caso  in  cui  1’  ipoteca  fosse  stata  costituita 
dal  proprietario  del  fondo  , e quello  in  cui  1’  ipo- 
teca fosse  stata  stabilita  dall’  usufruttuario  sul  suo 
usufrutto.  L’  usuiiutto  si  estingue  allorché  avven- 
gono alcuni  cangiamenti  nelle  cose  che  vi  sono  sot- 
toposte , a norma  degli  articoli  6a5  e 624  548 

e 549  del  Codice  civile.  £ ben  si  conosce  che 
r ipoteca  la  quale  cade  sopra  un  dritto  di  usufrutto 
dee  avere  lo  stesso  destino  di  questo  dritto. 

Riguardo  alla  consistenza  e conservazione  dell’  u- 
sufrutto,  nel  caso  di  cambiamento  delle  cose  che 
vi  son  soggette,  è difficile  che  si  elevino  altre  dif- 
ficoltà diverse  da  quelle  che  son  previste  dall’  art. 
617  5 ultimo  ^ 542  5 ultimo,  e dagli  articoli  62^ 
e 624  548  e 649  del  Codice  civile.  Mal- 

grado ciò,  possono  presentarsene  delle  *nuove.  Sa- 
rebbe un  estendermi  troppo  se  volessi  arda  rie  in- 
vestigando. Indicherò  invece  una  sorgente  alla  quale 
potranno  attingersi  molte  decisioni  , al  bisogno.  In- 
tendo parlare  di  Lacombe , alla  parola  usufruii 
sect.  S.  Questo  autore  dà  i mezzi  per  risolvere  un 
gran  numero  di  quistioni  a questo  proposito , ci- 
tando le  leggi  romane  ed  una  folla  di  autorità.  Al 
nuin.  4-  egli  enumera  i casi  princi]>ali  che 
possono  stabilire  una  differenza  nelle  decisioni. 
Egli  parla  della  estinzione  dell’usufrutto,  o che  av- 
venga per  fatt«  dell’  usufruttuario  , o che  avvenga 
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per  effcito  di  accidenti.  A queste  autoritìi,  io  sog- 
giungo quel  che  han  detto,  Duperrier , tom.  i. 
pag.  5ii,  Brcttonicr  , tom.  2,  pag.  342,  c sopra 
tutto  quel  che  dice  Moriiac  sulla  l<^ge  10  , ff. 
quibus  mocL  usvf.  amiti.  Esso  ivi  insegna  , in  se- 
guito di  molte  precise  sentenze  , che  1’  usufrutto 
stabilito  sopra  una  casa  si  estinguerebbe  se  la  casa 
diroccasse , quando  anche  fosse  ricostruita  da  colui 
che  vi  costituì  1’  usufrutto.  Esso  dice  che  non  vale 
lo  stesso  in  questo  caso  , del  dritto  di  abitazione, 
che  d’  altronde,  non  è capace  d’  ipoteca.  Ma  1’  art. 
6u5  ^ 55o  del  Codice  civile  dichiara  che  i dritti 
di  uso  o di  abitazione  si  costituiscono  e si  perdono 
nella  stessa  maniera  che  E usufrutto.  Io  osservo  che 
vi  è giusto  timore  di  smarrirsi  , ahljandonandosi 
alle  numerose  decisioni  del  dritto  romano  su  que- 
sto assunto  , molte  delle  quali  sarebbero  contrarie 
ai  nostri  usi  ed  ai  nostri  costumi.  Mornac  T osser- 
va sull’  iillimo  $ di  questa  legge  io.  Convien  dun 
que  modificar  le  antiche  decisioni  con  quelle  del 
Codice  civile,  c non  ammettere  se  non  quelle  che  , 
giuste  in  loro  medesime , possono  conciliai'si  col- 
P attuale  nostra  legislazione. 

( Dell’  aumento  Si  eaicnzione  dei  fondi  ipotecati , e della  loro 
diminuzione.  ) 

148.  Finora  mi  sono  occupato  dei  semplici  cam- 
biamenti sovraggiiinti  ai  fondi  ipotecati  , senza  par- 
lar degli  avvenimenti  che  ne  accrescono  o ne  dimi- 
nuiscono la  estenzione  ; il  che  , come  si  ravvisa  , 
è ben  differente. 

Bisogna  distinguere  gli  aumenti , conseguenze  di 
circostanze  indipendenti  dalla  volontà  del  debitore 
i cui  fondi  sono  ipotecali,  da  quelle  che  son  l’o- 
pera sua. 

I primi  possono  essere  1’  effetto  di  alluvioni  o 
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(li  alni  accresciiuenti  , come  s.ireijbcro  qiiolii  pio- 
tloUi  con  istantaneo  ed  apparente  trasporto  di  ter- 
reni , staccato  dalle  riviere  o dai  fiumi , c forman- 
do alluvioni  , isole,  o isolette.  Io  mi  sono  spiccato 
intorno  ad  un  incremento  risultante  da  un’  allu- 
vione , propriamente  detto  volendo  seguire  il  para- 
gone fatto  da  una  legge  romana  fra  cpiesto  caso  e 
quello  dell’  accrescimento  dell’  usufrutto  alla  pro- 
prietà , che  fu  solo  ipotecata.  Io  non  entrerò  in 
particolarità  tanto  sugli  altri  accrescimenti,  di  cui 
ò parlato,  quanto  sulle  diminuzioni  che  potrebbero  esser 
cagionate  dagli  stessi  avvenimenti.  E incontrastabile 
che  l’ipoteca,  come  io  1’ ò di  già  osservato,  si 
modifica  a secondo  della  proprietà  sulla  quale  è im- 
posta. 11  dritto  del  proprietario  , nel  caso  in  qui- 
stione  , sarà  dunque  la  misura  del  dritto  annesso 
alla  ipoteca. 

Ora  il  dritto  del  proprietario  in  questo  caso , del 
quale  molti  antiidii  autori  ban  ragionato  , e eh’  è 
stato  ancora  la  causa  di  una  moltitudine  di  leggi 
romane,  viene  regolato  con  la  maggior  pcssibilo 
])recisione  dagli  articoli  556  a 56‘4  inclusivi 
487  a .^89  inclusivi  del  Codice  civile;  quindi  basta 
rinviare  a questi  articoli  per  la  risoluzione  delle  diffi- 
coltà relative  a questa  materia. 

O’  vista  elevarsi  questa  controversia.  Quando , nel 
caso  di  cui  si  tratta  , 1’  accessorio  divicn  siffatta^ 
mente  considerevole  che  può  riguardasi  come 
un  nuovo  fondo  , può  aversi  questo  nuovo 
fondo  come  colpito  dall’  ipoteca  ? La  contro- 
versia fu  agitata  nel  consiglio  di  stato , mentre 
discutevasi  l’ art.  2i35  .2019.  le  confe- 

rences  du,  Cod.  ci^>.  toni.  71.  pa^.  rpn.  Ma  nulla 
fu  intorno  a ciò  deciso  ; e la  controversia  non  è 
risoluta  da  vci  un  articolo  particolare.  Io  credo  il 
più  sicuro  partito  quello  di  regolarsi  col  principio 
*;be  l’ ipoteca  siegue  la  modificazione  defia  prò» 
Gr.  Tomo  IL  3 
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pricù  ipotecata.  E questo  par  che  abbia  eletto , nel 
tempo  della  discussione,  il  sig.  Tronchet,jl  quale 
rinviò  alle  diverse  disposizioni  del  Gidice  civile , 
relative  a quest’  oggetto  , e che  son  quelle  degli  ar-  ' 
ticoli  da  me  pocanzi  citati.  La  moditicazione  pro- 
dotta dai  cambiamenti  di  cui  si  tratta  e momen- 
tanea ed  accidentale.  Le  cose  posson  ritornare  al 
pristino.  Lo  stato  di  diminuzione  può  limanere  , 
ed  è giusto,  per  questa  considerazione  , che  Ti- 
potecàf  al  pari  della  proprietà  , profitti  dell’  au- 
mento. L’  accessorio  non  dee  legoltirsi  per  mezzo 
della  sua  estenzione  l-isptato  al  fóndo  principale  , 
ma  sihbene  per  mozzo  della  sua  natura , che  non 
varia  punto  ; talché  non  sarebbe  prudenza  prendere 
ipoteca  sull’  accessorio  , riguardandolo  come  un 
nuovo  fondo,  e coll’idea  che  si  dovesse  aver  su 
questo  fondo  un’  ipoteca  in  pregiudizio  di  quella 
già  da  un  altro  acquistala  sul  fondo , cqm’  esso  era 
prima  che  gU  si  unisse  il  fondo  accessorio. 

^ Quanto  agli  accrescimenti  • derivanti  dal  ^ hilto 
del  debitore,  essi  non  rimangono^  soggetti  all’  ipo- 
teca se  non  quando  questa  è generale.  Non  c pero 
lo  stesso  quando  trattasi  di  un’  ipoteca  speciale  che 
si  restringe  sulle  cose  che  le  sono  sottoposte.  Quin- 
i nel  cMO  di  costruzione  di  un  edifizio  riunito  ad 
una  casa  specialmente  ipotecata  , costruzione  fatta 
su  di  un  suolo  non  ipotecalo , è manifesto  che 
questo  nuovo  edifizio  non  sarà  compreso  nell  ipo- 
teca. Non  di  meno  se  la  riunione  fosse  di  tal  na- 
tura che  ne  risultasse  una  specie  d’  incorporazione 
ed  una  impossibilità  diserrare  le  due  cose,  senza 
nuocere  al  loro  valore  , allora  il  creditore  che  a- 
vesse  un’  ipoteca  sul  suolo,  su  cui  la  nuova  costru- 
zione si  fosse  fatta , potrebbe  esercitare  la  sua  azione 
ipotecaria  su  questa  parte  aggiunta  , por  effetto  di 
un  estimo  che  determinerebbe  un  prezzo  propor- 
zionale per  la  prie  antica  e per  la  nuova.  Ciò  è 
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voluto  dalla  giustizia  e dall’cquith,  ed  c così  cLe 
convicn  decidere  per  analogia  desunta  dagli  articoli 
565 , 57:2,  673  c 575  488,  497, 498  , e 5oo 

del  Codice  civile. 

Dal  fin  qui  detto  si  cava  la  conseguenza  che,  se 
un  proprietario  aumenta  un  suo  fon 
per  mezzo  di  nuovi  acquisti  , questi 
van  compresi  nell’ipoteca  speciale  da  cui  il  fondo 
è gravato.  Vi  è di  più:  quando  l’acquisto  fosse  di 
un  fondo  limitrofo  all’ ipotecato , e quando  anche 
questo  fondo  acquisiate  fosse  stato  riunito  ed  incor- 
porato con  quello  dato  in  ipoteca,  e circoscritto  da 
un  solo  confine  , ed  anche  racchiuso,  da  un  muro 
solo,  l’ipoteca  non  si  estenderebbe  giammai  al  di 
la  di  ciò  che  fu  sottoposto  ad  ipoteca.  È vero  che 
nell’ articolo  1019  973  del  Codice  civile  si  dice 

che  se  un  testatore  avesse  ampliato  il  circuito  di 
un  recinto  legato  , il  legatario  godrò  dell’  aumento 
del  recinto.  Ma  questa  disposizione  legislativa  non 

Fuò  applicarsi  alla  specie.  11  legatario  profitta  dei- 
aumento,  perchè  si  presume  la  volontà  del  testa- 
tore essere  stata  di  legar  la  cosa  nello  stato  in  edi 
trova  vasi  al  momento  della  sua  morte.  Ma  riguardo 
all’ipoteca  , essa  non  può  colpire  che  la  cosa  che 
vi  fu  da  prima  sottoposta.  Lo  stato  di  riunione  ael 
ejuale  trovansi  i due  fondi  non  impedisce  che  non 
sien  distinti  1’  uno  dall’altro  , e soggetti  a diverse 
ipoteche.  È questa  la  giudiziosa  osservazione  fatta 
da  Persil,  Ji’g.  Hjpoth.  art.  52i33,  6. 


0 i]K)tecato  , ' 
acquici  non 


( Del  semplice  aumento  di  T.loro  por  migliorie  fatte.  ) 


i49-  Vi  sono  altre  specie  di  aumenti  che  riguar- 
dano unicamente  il  valore  del  fondo  ipotecato.  Rac- 
c >iusi  nel  fondo  ipotecato , ne  seguono  la  sorte. 
Quindi  i recinti  di  siepi  o di  muri , gli  argini  e le 
dighe  fatte  per  conservare  la  cosa  ipotecata  dai  gua- 
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stL  dell’  acqua  , anche  quando  queste  di”he  fossero 
costruite  sulle  sponde  di  una  riviera  o liuiniceliu  , 
al  di  Ih  dei  limili  eh’  avea  la  cosa  ipotecata  , se- 
guono la  proprietà  e l’ipoteca,  perchè  ne  sono  gli 
accessorj.  Tutto  ciò  è contenuto  nella  disposizione 
dell’articolo  ai55  2019  del  Codice  civile,  cosi 
concepita  : (t  L’  ipoteca  acquistata  si  estende  a tut- 
t’  i miglioramenti  sopravvenuti  all’  immobile  ipo- 
tecalo. » 

( Effetti  delle  diminuzioni  sopravvenute  alla  cosa  ipotecata  , relativa- 
mente ai  ci  editori.  ) 

150.  Ma  se  le  diminuzioni  sopravvenute  alla  cosa 
ipotecata  ne  diminuissero  consiaerabiimcnte  il  va- 
lore , talché  essa  più  non  fosse  sulficienie  per  la 
sicurézza  dell’  ipoteca  , allora  il  creditore  esercitar 
potrebbe  o 1’  azione  tendente  ad  ottenere  la  sod- 
disfazione del  suo  credito  , 0 1’  altra  per  un  siip- 
plementc  d’  ipoteca.  Questo  è quel  che  si  ricava 
dall’ articolo  2i3i  2017  del  Codice  civile. 

Dicasi  lo  stesso  del  caso  in  cui  il  valor  della 
cosa  ipotecala  fosse  diminuito  per  ctfclto  delle  de* 
teriorazioni  commessevi  dal  debitore  , come  se  si 
trattasse  di  vili  svelle , di  alberi  di  allo  fusto  ab- 
battuti. Tocca  al  dfbitor  di  conservar  l’ ipoteca  in 
guisa  che  formi  sempre  una  sufiicieute  sicurezza 
del  credilo,  ed  il  dritto  del  creditore  è mollo  più 
favorevole  quando  à causa  dal  fatto  del  debitore, 
di  quel  che  il  sia  quando  à causa  da  avvenimenti 
indipendenti  dalla  volontà  di  questo.  In  sostanza 
però,  l’azione  è la  stessa,  e tale  esser  dee  la  con- 
seguenza di  queste  parole  dell’  art.  21 5i  ^ 2017 
fottsero  periti  o deteriorati. 

( Delle  servitù  prediali.  ) 

151.  Le  servitù  prediali  debbono  naturalmente 
noverarsi  fra  le  cose  che  sono  immobili  per  l’og- 
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getto  cui  si  riferiscono,  com’ è stalo  detto  nell’ar- 
ticolo 5a6  447  del  Codice  civile  ; ma  non  per 

questo  son  capaci  d’  ipoteca  , poiché  1’  articolo 
aii8  30o4  le  esclude  dalla  possibilità  di  poter 
essere  ipotecate.  Una  servitù  in  fatti  non  può  cal- 
colarsi come  una  proprietà , nel  vero  senso  di  questa 
espressione  , poicliè  , giusta  1’  articolo  657  ^ 55g, 
essa,  è solamente  un  carico  imposto  sopra  un  fondo 
per  l’uso  e l’utilità  di  un  fondo  appartenente  ad 
altro  proprietario,  (a)  Le  stesse  idee  son  conservate 
nell’  articolo  68t)  707.  Di  là  deriva  che  quan- 

do taluno  à imposta  sul  suo  fondo  una  servitù 
per  uso  del  fondo  di  un  altro  , se  in  prosieguo 
egli  vende  o ipoteca  lo  stesso  fondo,  non  può  farlo 
altrimenti  che  coi  carichi  esistenti , mentre  ninno 
può  cedere  ad  altri  un  dritto  maggiore  di  quel 
eli’  egli  à. 

Ma  suppongasi  che  la  servitù  si  estingtia  dopo  che 
il  fóndo  il  quale  vi  era  soggetto  fosse  stato  ipotecato; 
in  questo  caso  il  debitore  potrebbe  farla  rivivere  in 
pregiudizio  dell’ipoteca  già  acquistata?  Io  credo  di 
no,  per  quelle  medesime  ragioni  da  me  esposte,  onde  ^ 
stabilire  che  il  debitore  non  può  far  rivivere  in  pre- 
giudizio deir  ipoteca  sulla  proprietà  un  usufrutto  che  ^ 
vi  si  fosse  consolidato. 


(a)  Nell’articolo  637  tlell’ abolito  Coflice  civile,  si  rlefi- 
niva  la  servitù  di  un  fondo,  dicendo  ch’era  il  carico  di  un 
fondo.  Nelle  nostre  LL.  CC.  articolo  55i  , questa  p.iio!.-» 
carico  .si  è snppres‘'a  , ed  è rimasto  ciò  eh’  li  rapporto  iil- 
1’ oggetto  della  servitù.  Crediamo  che  ciò  siasi  fatto  con 
buone  ragioni.  Ld  in  vero  ^ in  questo  caso  le  due  parole 
servitù  e carico  son  pressocchè  due  sinonimi;  1’^  urm  non 
può  servire  di  delìinizione  all’  altra  , nè  mai  una  sola  pa- 
rola , nel  rigor  logico,  potrà  servire  di  definizione,  poielvè 
questa  conrien  che  contenga  il  genere  e la  diffeie^iza. 
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( Aiioal  teodent!  ■ rirt-udicare  un  immobile.  ) 

i5a.  In  o^ni  tempo  è stato  d’  uopo  che  le  azioni 
immobili , cioè  , quelle  tendenti  a rivendicare  un 
immobile  , fossero  distinte  dalle  azioni  meramente 
mobiliari.  Questa  differenza  di  natura  e di  carattere 
si  presenta  da  prima  per  P oggetto  che  queste 
azioni  prefiggevans\  Era  anche  un  vecchio  adagio 
legale  : actio  tendens  ad  mobile  e<ìt  mobilis  , ad 
immobile  est  immobilis,  Silfatta  differenza  era ‘spe- 
cialmente importante  nell’  antica  legislazione.  Si  sa 
che  le  nostre  costumanze  avevano  stabilite  diverse 
sorte  di  eredi  sulle  quali  esse  più  o meno  varia- 
vano. I beni  proprj,.i  mobili,  gli  acquistati  rica- 
devano a differenti  eredi.  Vi  eran  debiti  mobiliari 
e debiti  immobili  che  seguivano  alcuni  di  questi 
beni  in  esclusione  di  altri.  Si  scorge  adunque  che 
le  azioni  tendenti  a rivendicare  un  immobile  spet- 
tavano a colui  che  avesse  avuto,  a titolo  di  ere- 
dità , 1’  immobile  stesso.  Sebben  1’  ordine  delle 
successioni  sia  infinitamente  più  semplice  nell’  at- 
tuale nostra  legislazione,  pure  non  si  è potuto  non 
distinguere  le  azioni  dirette  a rivendieare  un  im- 
mobile da  ogni  altra  puramente  mobiliare.  Tale 
distinzione  era  necessaria  , sia  per  determinare  il 
modo  onde  esercitarle  , riguaruo  alla  competenza 
del  .tribunale  che  dee  conoscerne,  sia  perche  molte 
disposizioni  , a titolo  gratuito  ed  oneroso  , non 
])ossono  esattamente  eseguirsi  senza  la  distinzione 
di  quel  eh’  è veramente  mobile  , o effetto  mobi- 
liare , da  quel  che  non  1’  è ; sia  finalménte  per- 
chè sovente  queste  azioni  immobili  influiscono  sulla 
esecuzione  degli  atti  di  alienazione  , di  cui  esse 
talvolta  producono  la  risoluzione  , e quindi  dan 
luogo  ad  un  sistema  legislativo  per  regolarne  gli 
effetti,  coqie  si  vedrà  in  seguilo. 

Queste  azioni  , stante  il  loro  carattere  partico- 
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lare,  avrebbero  potuto  anticamente  divenir  l’oggetto 
d’  un’  ipoteca.  Ma  la  presente  legislazione  avendo 
siubiliti  intorno  alle  ipoteche  prineipj  così  diversi , 
ciò  è divenuto  impossibile.  Queste  azioni,  per  loro 
naturi,  non  possono  servir  di  fondamento  ad  un* 
ipoteca  : esse  non  hanno  una  situazione  fissa , nè  • 
formano  un  corpo  determinato:  tutta  la  nostra  le- 
gislazione è concepita  nel  senso  che  un’ipoteca  non 
può  cadere  se  non  sopra  un  immobile  , ‘ o sopra 
uno  di  quei  dritti  reali  immobili  rii  cui  ò par-r 
lato  nel  numero  140.  Non  vi  sono  che  gli  oggetti 
di  questa  natura  che  possano  indicarsi  in  un  mo- 
do positivo  e divenir  materia  d’ iscrizione.  D’  al- 
tronde , il  risiiltamcnto  di  queste  azioni  essendo 
incerto  , e non  determinato  che  dalla  realizza- 
zione e preki  di  possesso  del  fondo  alla  rivendi- 
cazione ael  quale  esse  tendono  , non  ’ possono  , 
prima  di  questo  avvenimento,  esser  capaci  d’ipoteca- 
e d’ iscrizione  , e non  possono  esser  sottoposti  ad 
incanti  e ad  aggiudicazioni  , che  sono  accidental- 
mente necessarie  per  operare  una  purgazione  d’ipo- 
teca. Non  è giò  che  queste  azioni  non  abbiano  la 
qualità  d’  immobile  : ma  esse  non  hanno  questa 
qualità  , come  si  è detto  nell’  articolo  5it)  ^ 
449  del  Codice  civile  , se  non  per  l’ oggetto  cui 
si  riferiscono  5 il  che  li  distingue  dai  mobili  ordi- 
nar]; ma  esse  sono  incorporali  : esse  si  esercitano, 
si  conservano,  e producono  il  loro  effetto  diver- 
samente da  quello  che  si  là  per  via  delle  trasmes- 
sioni  a titolo  d’  immobili  , le  quali  dovrebbero  esser 
seguite  da  tutto  quel  eh’  esige  la  vendita  di  beni 
immobili  propriamente  detti.  Infine  , combinando 
quel  ch’abbiain  detto  parlando  dell’articolo  026 
449  del  Codice  civile , colla  disposizione  doli’  ar- 
ticolo 2118  ^ 2004  , le  azioni  tendenti  solo  a 
rivendicare  un  immobile  sono  incapaci  di  essere 
ipotecate. 


Digitized  by  Google 


TJlATT\TO  DEF.r.b  IPOTEtlll. 


• 40 

( At;ai  di  rii'i'mpra.  Azion  rescissoria.  Sp'e!>azione  Uelt’art.  ai3  5 aoil 
del  Codice  cÌTile , e de. le  sue  conseguenze.  ) 

« 

i55.  Laonde  un’azione  di  ricompra,  di  rescis- 
sione di  una  vendita  per  causa  di  lesione  o un’  a- 
zione  per  causa  di  nullità  , non  sono  capaci  di 
essere  ipotecate.  Quella  di  rescissione  per  causa 
di  lesione,  lo  è anche  meno  delle  altre  , dapoic- 
chè  l’acquirente,  contro  di  cJii  dovrebbe  diri- 
f^ersi , avrebbe  il  dritto  di  riscattarsene  paf;ando  il 
supplemento  del  giusto  prezzo.  Tal’ è la  disposizione 
della  legge  2.  Cod.  de  reficind.  vendit,  i cui  principj 
sono  stati  adottali  dall’ art.  i68i  ^ iSi']  dei  Codice 
civile.  Per  questa  facoltà  accordata  al  compratore, 
1’ esercizio  dell’azione  rescissoria,  non  prodaice  ne- 
cessariVment-c  il  possesso  dell’ immobile.  È per  questo 
motivo:clic  una  decisione  della  Corte  di  cassazione, 
del  i^Kiaggio  i8i 6,  riferita  da  Denevers  , lo  stesso 
anno  |{ig.  419,  à giudicalo  che  l’azione  rescissoria 
per  cadsa  di  lesione  in  una  vendita,  non  era  capace 
nè  d’  ipoteca,  nè  di  spropriazione  forzala.  Ogni  dritto 
che  non  può  formar  l’oggetto  di  una  spropriazione 
forzata , non  può  , per  correlazione  , esser  capace 
d’ipoteca. 

Tulli  questi  principj  vengono  confermati  dall’art. 
3125  2011  del  Codice  civile:  « Quelli  che  non 

hanno  sull’immobile  altro  che  un  dritto  .sospeso  da  una 
condizione,  o soggetto  ad  essere  risoluto  in  casi 
determinati,  o ad  esser  rescisso,  non  possono  con- 
trarre se  non  un’ipoteca  soUoposia  alle  medesime 
condizionilo  alla  stessa  rescissione.))  E evidente  che 
il  legislatore  à riguardato  come  se  fosse  in  commercio, 
e quindi  come  capace  d’ ipoteca  c di  trasmiss’on  per 
vendita  o altrimenti  , un  fondo  posseduto  a titolo 
di  proprietà,  quantunque  la  proprietà  fosse  risolu- 
bile per  causa  di  un’  azione  che  produce  questo 
dlÌBlto.  Questa  idea  conducg  all’ altra  cbs  il  legisla- 
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tore  non  à voluto  far  cadere  l’ ipoteca  sull’ azione 
risolutiva,  ma  solo  .sul  fondo  che  vi  e»'a  soggetto  , 
e ch’egli  ha  dichiaralo  che  in  tale  caso  l’ipoteca 
imposta  sul  fondo  da  colui  che  ne  avesse  la  sola 
proprietà  risolubile , seguirebbe  la  sorte  di  questa 
proprietà  , talché  1’  ipoteca  si  ridurrebbe  a quel, 
che  la  proprietà  così  ipotecala  diverrebbe  per  ef- 
fetto dell’azione  risolutiva  o rescissoria.  Questa  a- 
zione  riman  sempre  presso  di  colui,  al  quale  si 
appartiene  , come  un  mezzo  nou  solo  per  lui  , 
cne  pe’  suoi  creditori  ; essa  però  non  può  esser 
messa  a profiito  con  un’  ipoteca  sopra-  se  stes- 
sa. Può  essere  esercitata  da  quello  cui  si  appar- 
tiene ; essa  può  esserlo  da  un  creditore  che  la 
compra  : un  creditore,  esercitando  i dritti  del  suo 
debitore,  può  farsi  autorizzar  dal  giudice  ad  inten- 
tarla. Questi  mezzi  rendono  proprietarj , coloro  che 
vi  hall  ricorso  di  tult’  i dritti  che  1’  azione  può  pro- 
durre, qualunque  ne  sia  il  risultamento.  L’ipoteca 
imposta  sull’iramohile  da  quello  che  lo  possedeva,  sotto 
una  condizione  risolutiva  o sospensiva,  il  cui  evento 
è incerto,  si  misura  .sul  dritto  che  rimane  dopo  l’ e- 
sercizio  dell’azione,  o dopo  1’ avvenimento. 

J\on  si  potrebbe  impedirò  che  il  cretlitore,  facendo 
valere  i dritti  del  suo  debitore  , eserciti  i’  azione, 
rescissoria  per  causa  di  lesione,  fondandosi  sull’  art. 
1166  1119  Codice  civile,  che  , dei  dritti  che 

un  creditore  può  esercitare  pel  suo  debitore,  n’ec- 
cellua,  quelli  che  sono  esclusivamente  personali. 
Rinvìo  a quel  che  Jio  detto  a questo  proposito  nel 
nurn.”  44. 

Rimangono  delle  osservazioni  importanti  a fare 
per  cogliere  perfetlanien te  il  senso  , e le  conseguenze 
dell’ art.  2125  ^ 201J.  ^iarò  più  metodico,  e .mi 
farò  meglio  intendere  riferendo  eiò  eh’ è stato  detto 
relativamente  alle  disposizioni  di  questo  art.  dal  sig. 
Tarrible.  Képer.  de Juriip.,  alla  parola  I/jpothè<j^ue, 
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sect.  Sy  §•  Sy  art.  3y  n.  5.  Questo  autore  comincia  per 
ammettere  il  principio  or  ora  da  me  sviluppato.,  ch<? 
Je  azioni,  cioè,  le  quali  tendono  a rivendicare  un- 
immobile , non  sono  per  se  medesime  capaci  d’ ipo- 
teche. Ki  dice  ila  seguito,  che  per  ciò  che  riguarda 
quesie  azioni,  bisogna  distinguere  quelle  che  derivano 
dal  dritto  assoluto  di  proprietà,  da  quelle  ch’ema- 
nano dal  dritto  .di  ricuperare  una  proprietà  alienata. 
Ei  s’ introduce  dando  un’  esempio  del  primo  caso  : 
« Il  proprietario  di  un  immobile  n’  è spogliato  con 
violenza  da  piu  d’  un  anno  ed  un  giorno  ; un  erede 
legittimo  , ia  cui  esistenza  ignoravasi  , com- 
parisce^ e trova  i beni  della  successione  pos- 
seduti da  un  erede  piò  remolo,  e non  capace 
di  succedere  : è manifesto  che  il  proprietario 

spogliato  e l’erede  riconosciuto,  hanno,  ciascuno  per 
la  sua  parte,  un’azione  fondala  sul  puro  dritto  di 
proprietà  per  rivendicare  gl’  immobili . che  loro  ap-- 
pariengonsi.  » L’ autore  , in  questi  casi , non  intende 
dire  che  colui  al  quale  appartiene  1’  azione  possa 
imporre  ipoteca  sull’azione,  considerandola  come 
immobile  , poich’  egli  non  si  . stanca  di  sostenere, 
e con  ragione,  che  azioni  di  simil  fatta  non  sona 
capaci  d’ ipoteca  ; che  l’ ipoteca  dee  cadere  sopra  uu 
immobile.  Egli  dunque  è stato  di  avviso,  che  nelle 
circostanze  nelle  quali  si  trova  il  vero  proprietario, 
può  ipotecar  l’immohile.  Questa  conseguenza  risulta 
necessariatnente  dal  modo  con  cui  si  esprime,  la 
questi  casi , ei  dice , 1’  attore  che  intenta  1’  azione  è 
già  proprietario  del  fondo  revindicato;  la  sua  pro- 
prietà è bas:ita  sopra  titoli  che  noi  supponghiaino> 
superiori  ad  ogni  eccezione.  Egli  non  chiede  al  reo 
convenuto  che  il  rilascio  del  fondo  yO  l’abbandono 
'del  semplice  possesso.  È impossibile  di  non  adottare, 
pel  caiw  in  controversia,  l’opinione  dell’autore.  E 
il  proplif^tario  stesso  dell’ immobile  che  lo  ipoteca. 
hoggiuDgo  che  si  può  dir  lo  stesso  del  cjso  in  cui 
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il  vero  proprietario  di  un  fondo  si  fosse  fatto  mo- 
mentaneamente spogliare,  per  elfetto  di  un’azione  pos- 
sessoria diretta  contra  dilai  da  taluno  che  invocar  po- 
teva il  possesso  di  un  anno  ed  tiii  giorno.  L’esercizio 
di  quest’azione  riguarda  il  solo  possesso,  c non  fe- 
risce la  proprietà.  L’art.  2iag  -5)^  201 5 vuole,  perchè 
un’ipoteca  speciale  sia  valida,  che  sia  costituita  sopra 
beni  attualmente  appartenenti  al  debitore:  ma  qui 
si  tratta  della  proprietà , ed  una  cosa  è la  proprietà 
un’  altra  il  possesso.  Se  la  proprietà  esiste , il  pos- 
sesso, almeno  di  dritto,  non  n’è  .stalo  giammai  sepa- 
rato. Ben  si  ravvisa  che  se  per  avventura  accadesse, 
che  la  proprietà  non  appartenesse  a colui  che  l’iia 
ipotecata,  r ipoteca  svanirebbe;  ma  la  possibilità  di 
questo  avvenimento  non  distrugge  l’ipoteca  in  se 
stessa.  Essa  conserva  tutto  il  suo  vigore  se  la  pro- 
prietà rimane  a colui  che  l’ha  ipotecata.  Ciò  rientra 
nel  principio  generale  al  quale  sono  sottoposte  tutte 
le  ipoteche  di  qualunque  natura.  Se  la  proprietà  non 
è.  di  colai  che  à dato  ipoteca,  per  qualunque  causa, 
tutte  le  ipoteche  svaniscono  (1) 

11  sig.  larrible  discende  a parlare  dell’  azione  del 
venditore  leso , tendente  a far  rescindere  la  vendita, 
ed  all’  .'izione  del  venditore  col  patto  di  ricompra  , 
tendente  ad  esercitar  questo  patto.  Son  queste  le 
azioni  designate  già  dall’  autore  come  quelle , 
c//’  emanano  del  dritto  di  riccuperare  una  pro- 
prietà alienata.  L’  autore  ammette  che  o l’  una  , 
o r altra  di  queste  due  azioni  non  possono  da  per 
loro  medesime  esser  capaci  d’ipoteca,  sempre  giusta 
il  principio  gencr.’ le,  che  sulle  azioni  tendenti  a 
rivocare  l’alienazione  di  un  fondo,  non  si  possono 
costituire  ipoteche.  Ma  anche  l’ autore  ammette  che 


(1)  Del  resto  duo  vedersi  tutto  quello  eh’ io  ò dello  iulfc 
quistìooi  di  simil  natura  al  uuih.  5t. 
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colui  al  quale  appartiene  o l’ azione  di  rescissione 
©.quella  di  ricompra,  può  ipotecare  lo  stesso  fondo  , 
sul  quale  queste  due  azioni  possono  esser  dirette. 
Egli  si  fonda  sull’ art.  aiaó  ^ 2011.  Dopo  di  averne 
riferita  la  disjxjsizione  , ecco  come  si  esprime. 

(f  Ciò  posto  ragioniamo  così:  1’  azione  in  se  mede- 
sima non  è capare  d’ipoteca  ; ma  l’ immobile  clic  n’è 
r oggetto  può  benissimo  esser  gravato  d’  ipoteca  da 
quello  al  quale  1’  azione  si  appartiene  ». 

« Diciamo  che  l’azione  in  se  medesima  non  è 
capace  d’ipoteca,  perdi’ essa  non  è che  un  dritto 
incorporale  il  quale  non  è nè  ]mò  essere  un  bono 
iz/imoAi/e.  Ben  più,  vi  sono  de’ casi  in  cui  l’azione, 
non  produce  in  esito  che  somme  pecuniarie,  sulle 
quali  certamente  non  può  mai  cadere  un’  ipoteca. 
Tale  si  è l’azione  rescissoria  per  la  vendita  di  nn 
immobile,  percausa  di  lesione  oltre  i sette  dodice- 
simi, allorché  il  compratore  si  determina,  a norma 
della  legge  , a dare  il  supplemeulo  del  giusto  prezzo». 

« L’  immobile  al  contrario  eh’  è 1’  oggetto  dell’a- 
zione , è la  vera  co'a  capace  d’ipoteca.  Può  essere 
ipotecalo  direttamente  da  quello  , cui  1’  azione  ap- 
partiene, salvo  le  inoditicazioni  che  risultar  possono 
dalla  natura  dell’azione,  o dalla  sua  causa.  11  pro- 
prietario il  cui  titolo  di  proprietà  è bene  stabilito, 
c die  non  dee  ricuperarne  che  il  possesso  , può 
costituire  un’  ipoteca  attuale  e positiva  sui  fondo 
da  rivendicarsi  , e quc.sta  ipoteca  non  sarà  soggetta 
a veruna  condizione.  Un  fondo  venduto  col  patto  di 
ricompra,  o per  un  prezzo  minore  dei  cinque  do- 
dicesimi, può  .-uiche  venire  ipotecalo  direttamente 
dal  venditore.  Ma  poiché  la  risoluzione  della  vendita, 
cd  il  ritorno  della  proprietà  ])rcsso  il  venditore,  son 
sottoposti  a diverse  condizioni  , come  sarebbero  , 

1’  escrt'izio  dell’  azione  nel  termine  prescritto  , il 
preventivo  pagamento  delle  somme  ricevute  dal  ven- 
uitorc,  r esistenza  della  lesione,  l’adesione  del  coiu- 
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pralorc  alla  rescissione  del  contratto,  ed  al  rilascio 
del  Ibndo,  cosi  iMpoteca  costituita  dal  venditore  su 
onesto  fondo  sarà  necessariamente  sottoposta  alle  con- 
dizioni medesime  ». 

E sempre  con  molta  ritrosìa  di’  io  combatto  qual- 
cuna delle  opinioni  del  siy.  Tanible:  ma  dopo 
aver  molto  riflettuto  , mi  è impossibile  di  convenir 
con  lui  nella  presente.  Io  parto  dal  principio  in- 
contrastabile ebe  per  potere,  ipoteca^  conviene  es- 
ser proprietario.  Ora  il  dritto  di  proprietà  del  fon- 
do, sulla  vendita  del  quale  si  può  esercitare  un’ 
azione  di  rescissione  a causa  di  lesione,  o un’  azio- 
ne di  ricompra  , non  può  considerarsi  esser  di  co- 
lui al  quale  1’  una  o 1’  altra  di  queste  due  azioni 
può  appartenere. 

Colui  ebe  pensa  di  esercitare  un’  azione  di  re- 
scissione per  causa  di  lesione , può  mai  considerar- 
si come  proprietario  del  fondo  pel  quale  quest’a- 
zione si  eserciterebbe  ? Ecco  quello  eh’  è impossi- 
bile di  sostenere.  Quest’  azione,  die  d'  aliruiide 
dev’  essere  promossa  in  un  leriniue  molto  breve  , 
è un’  essere  di  rai'ioue  lino  a die  1’  evento  non 
ne  assicuri  1’  ammissibilità.  E quando  andie  fosse 
ben  fondata , essa  non  tende  necessariamente  alla 
proprietà  , poiché  il  compratore  può  redimersene 
piilfandt)  il  supplemento  del  giusto  prezzo  ; il  che 
allota  fa  degenerar  1’  azione  in  una  somma  di  de- 
naro , che  per  certo  non  può  esser  capace  d’  ipo- 
teca. Quello  dunque , cui  quest’  azione  può  ap- 
partenere , non  è II  vero  propiietario  del  fon- 
do; il  vero  proprietario  n’ è quello  che  xl’ ha  com- 
prato: egb  solo  può  ipotecarlo  , salvo  la  risoluzion 
dell’  ipoteca  se  deve  aver  luogo. 

Dee  considerarsi  diversamente  un’  azione  di  ri- 
compra ? Io  non  Io  credo.  La  proprietà  del  fondo 
venduto  col  patto  di  ricompra  , risiede  presso  del 
compratore.  L’  art.  2ia5  soij.  lo  disegna  come 
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proprietario  , poiché  questo  articolo  vuole  eh’  egli 
possa  ipotecare  il  fondo  , e die,  seguendo  Io  sni- 
j iio  della  nostra  legislazione  che  si  attinge  dal  Co- 
dice civile,  la  facoltà  d’  ipotecare  è annessa  essen- 
yialrncnte  alla  proprietà.  L’ art.  2i2i  2010  pre- 
scrive che  coloro  soltanto  possono  contrarre  ipoteca 
i quali  hanno  la  capacità  di  alienare  i fondi 
che  vi  sommeltono.  La  possibilità  di  risolvere  1’  i- 
poieca  non  impedisce  T esistenza  dell’  ipoteca  ; e 
non  si  può  sostenere  che  questa  possibilità  pi’odu- 
ca  r effetto  di  rimettere  ili  poter  di  colui  al  quale 
appartiene  1’  azione  di  ricompra  , che  esiste  per 
soli  cinque  anni  , la  facoltà  d’  ipotcc  are.  Il  pro- 
prietario del  fondo  soggetto  alla  ricompia  , è sif- 
fattamente proprietario  , che  può  venderlo  , 1*. ac- 
quirente può  sottoporre  la  compra  alla  trascrizione  , 
e prendere  tutte  le  misure  volute  dalla  lègge  per 
liberare  il  fondo  dalle  ipoicclie,  salvo  1’  cff»‘tio  del- 
r azione  di  ricompra  che  potrebbe  essere  esercita- 
ta. JSon  sa  concepirsi  come  il  dritto  di  proprietà 
di  un  fondo  , considerato  in  se  medesimo  integral- 
mente, possa  appartenere  a molle  persone.  11  titolo 
della  proprietà  dev’  essere  in  testa  di  uno  o di 
un  altro.  Il  contrario  è impossibile;  eppure  que- 
sto dovrebbe  ammettersi- nel  sistema  eh’ io  sto  com- 
battendo. * . ^ 

L’  errore  nel  quale  credo  che  sia  caduto  il  sig. 
Tarriblc,  deriva  dal  doppio  senso  da  esso  dato  al- 
1’ art.  2125  ^ 20n.  Egli  suppone  che  questo  ar- 
ticolo attribuisca  due  facoltà  d’  ipotecar  1’  immo- 
bile ; r una  a quello  che  può  esercitare  1’  azion 
rescissoria  o di  ricompra;  c 1’  altra  al  proprieta- 
rio, cioè,  a colui  che  à compralo  1’  immobile  sog- 
getto a queste  due  azioni.  Egli  ammette,  che  come 
le  ipoteche  stipulate  dai  compratore  sono  subordi- 
nale all’  effetto  che  aver  potrebbero  le  azioni  rescis- 
sorie c di  ricompra  , così  ancora  le  ipoteche  impo- 
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sle  sul  fondo  venduto  da  colui  clic  vantar  polreb- 
Le  r azione  rescissoria  o quella  di  ricompra , sussi- 
steranno, quantunque  il  loro  cnctlo  dipendesse  dal 
risultamento  di  queste  due  azioni  medesime. 

È però  impossibile  di  adottare  questa  interpe- 
trazione.  Riferiamo  i termini  dell’  articolo,  cc  Quelli 
che  non  hanno  sull’immobile  altro  che  un  drillo 
sospeso  da  una  condizione  , o soggetto  ad  essere; 
risoluto  ia  casi  determinati  , e ad  essere  rescisso  ,, 
non  possono  contrarre  se  non  un’  i^)oteca  sottopo- 
sta alle  medesime  condizioni  , o alia  stessa  rescis- 
sione. y)  Per  poco  che  taluu  voglia  penetrarsi  di 
questa  disposizione  dell’  articolo,  si  rimarrà  convlutOi 
che  il  legislatore  à ammessa  una  sola  facoltà  d’  ì-h 
potecare  , c che  al  solò  compratore  del  fondo  que- 
sta facoltà  è stata  attribuita  ; talché  il  vciiditores 
n’ è escluso.  Il  legislatore  concentrala  facoltà  d’ i- 
potccare  in  un  solo  individuo,  e propriamente  irti 
colui  che  à comprato  il  fondo.  ]Nulla  importa  la,* 
modificazione  del  dritto  di  proprietà , e quindi  del- 
Tipoteca,  che  può  in  seguito  derivare,  per  elfetto  delle* 
circostanze  indicate  nell’  articolo.  Queste  espressio- 
ni , sospeso  da  una  condizwne , o soggi'ito  ad 
essere  risoluto  , in  casi  ^determinati  , o ad  esseret 
rescisso^  riferisconsi  al  dritto  sull’  immobile^  e,  se-* 
condo  P idea  del  legislatore , h impossibile  che  que-' 
sto  dritto  sul  fondo  non  sia  stato  accordato  a colui 
eh’ è il  compratore  del  fondo  medesimo,  sotto  certe 
condizioni.  La  proprietà  è una  cosa  diversa  dall’  di- 
zione che  può  accidentalmente  modificarla. 

Valutiamo  anche  queste  parole  , sospeso  da  urna, 
condizione.  Esse  suppongono  il  caso  in  cui  un  a 
persona  avesse  una  proprietà,  e nel  tempo  stesso 
anche  il  caso  in  cui  questa  proprietà  dovesse  ces- 
sare e passare  ad  un  altra  ; il  che  accadercbb( , 
per  esempio,  se  questa  persona  sopravvivesse  a ({uel  lo 
al  quale  Ja  proprietà  fòsse  stata  da  prima  assicura  la. 
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Ora,  ili  slmile  circostanza  poucniie  dirsi  che,  la  per- 
sona la  quale  , per  un  accidente  , potrebbe  aver 
1’  immobile  che,  senza  questo  accidente  , dee  restar 
delìinitivamente  nel  dominio  di  colui  «sii  è stato 
dato  , fosse  nel  dritto  di  costituirvi  sopra  un’  ipo- 
teca ? Eppure  , nel  sistema  del  sig.  Tarrible  , bi- 
! ognerebbe  giungere  a questo:  e questo  è quello 
»;h’  io  credo  che  non  possa  essere  ammesso.  Certa- 
mente , se  si  avvera  la  condizione  che  rivoca  la 
proprietà  , le  ipoteche  costituite  sul  fondo  da  colui 
elle  n’  è 1’  attuale  proprietario  , non  potranno  nuo- 
«lere  a quello  in  favor  del  quale  la  condizione  è 
stilla  imposta.  Ma  in  questa  ipotesi , la  facoltà 
d’  ipotecare  viene  attribuita  all’  attuale  proprietario  , 

, dritto  è sottoposto  ad  una  condizione  suspen- 

■^àva*.  Riferisconsi  a lui  1’  espressioni,  sospeso  da 
wia  condizione , e non  già  a quello  che  può  avere 
£a  proprietà  accidentalmente  , in  un  caso  deternii- 
liato.  INon  è quest’  ultimo  che  possiede  il  fondo  con 
\iTia  condizione  sospensiva  ; e la  legge  accorda  la 
iacoltà  d’  ipotecare  a colui  che  trovasi  in  siffatta 
circostanza.  La  proprietà  che,  avverandosi  la  con- 
([lizionc  , ricadrebbe  alla  persona  chiamata  eventual- 
inenie  a raccoglierla  , può  ben  essere  gravata  dalle 
ftue  ipoteche  personali  , s’  esse  fossero  legali  o giu- 
diziarie , perche  queste  ipoteche  gravitano  , per  loro 
liatura , su  tutt’  i beni  presenti  e futuri  ; ma  pri- 
nia  dell’  avvenimento  , questa  persona  medesima 
rum  può  ipotecare  specialmente  la  proprietà , perchè 
per  costituire  questa  ipoteca  , bisogna  essere  at~ 
Lu  dine  lite  proprietario,  dice  1’ art.  aiiq  20i5  , 
salvo  la  risoluzione  ch’operar  può  l’avvenimento, 
giusta  r art.  aiaò  ^ 2011. 

.Nondimeno , 1’  ipoteca  speciale  potrebbe  aver  luo- 
go sul  fondo  che  ricaderebbe  , per  forza  dell’  av- 
veniinenio,  a quello  eh’ è chiamato  condizionalmente 
a < accoglierla  , se  vi  fosse  un’ipoteca  costituita 
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nei  termini  e colle  condizioni  richieste  dall*  art. 
ai5o  ^ 2016  del  Codice  civile.  Ma  qui  si  scorge 
che  questa  ipoteca  risale  ad  altri  principj , e che 
in  ciò  non  vi  c nulla  di  contradiitorio  alfa  opinione 
emessa  da  me.  Quel  eh’  esclude  ogni  contraddizio- 
ne si  è , che , in  quest’  ultimo  caso  , dovrebbe  es- 
ser presa  iscrizione  dacché  i beni  ricadrebbero  even- 
tualmente a colui  che  avrebbe  costituita  1’  ipoteca. 
Veggasi  quel  che  si  è detto  da  me  a questo  pro- 
posito nel  num.  62  • 

Ritornando  all’  ipoteca  che  può  costituir  quegli 
cui  l’ immobile  è stato  venduto  con  patto  di  ricom- 
pra , si  conosce  che  su  questo  immobile  può  esservi 
un  doppio  concorso  di  creditori  ipotecar].  Posson 
esservi  dei  creditori  ai  quali  il  proprietario  del  fondo 
venduto  lo  a ipotecato  prima  di  farne  la  vendita  , 
e creditori  ai  quali  il  compratore  soggetto  alle 
condizioni  cd  avvenimenti  euunziali  nell’ art.  2125 
2011  , lo  à dato  in  ipoteca  dopo  la  compra 
fattane.  E manifesto  che  qui  le  difììcoltà  s’  intrec- 
ciano su  i vicendevoli  dritti  , e su  i diversi  pa- 
gamenti che  deggiono  esser  fatti.  Un  simile  concorso 
non  polendo  accadere  che  molto  di  rado  , credo  po- 
termi dispensare  dall’  entrare  in  particolarità.  Per 
questa  parte  possono  servir  di  guida  i principi  ge- 
nerali. Del  resto  , io  rinvio  a quel  che  à detto  a 
questo,  proposito  il  sig.  Tarrible , loco  citato,  e 
di  più  , alla  parola  , Privilége  de  créance  sect.  4, 

^ 5 , n.  5.  Nondimeno  debbo  osservare  che  il  sig. 
Tarrible,  rispetto  a colui  che  à venduto , suppone 
due  specie  di  creditori  ipotecar]  sul  fondo , cioè 

anelli  ai  quali  egli  à dato  ipoteca  prima  di  ven- 
erlo,  e quelli  ai  quali  l’ha  data  dopo  di  averlo  ven- 
duto. Cò  era  conforme  al  suo  sistema;  ma  siccome , < 
dopo  quel  che  ò detto , credo  che  le  ipoteche  date 
dopo  della  vendila  sono  nulle  , così  io  non  devo  am- 
niettere  che  il  concorso  di  due  sole  specie  di  cre> 
Gr.  Tomo  II.  4 
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dilori.  Qucki  creditori  sou  quelli  die  hanno  bttè- 
liuia  ipoteca  dal  venditore  prima  della  vendita  , e 
<|uelli  die  l’hanno  ottenuta  dal  compratore  dopo 
la  compra.  Io  dunque  credo  di  dover. escludere  dal 
concorso  i creditori  ipotecar)  del  venditore,  poste- 
riori alla  vendita.  , 

* Da  quanto  ò detto  risulta,  che  il  primo  e piu 
sicuro  mezzo  dei  creditori  di  un  debitore , cui 
appartenesse  uii^  azione  rescissoria  o di  ricompra  , 
è quello  di  promuovere  queste  azioni  medesime^  o 
come*  cessionario  , o in  nome  dei  debitore. 


( Fra/Jilità  <ìi  un’ipoteca  coslifuita  fopra  un  fondo  soggetto  a patto 
di  ricompra.  Precauzioni  da  prentiersi  a questo  riguardo,  ), 

i54.  Presto  vedesi  quanto  sia  fragile  un’ ipoteca 
costituita  sopra  un  fondo  acquistato  dal  debitore  col 
patto  di  ricompra.  In  fatti  il  venditore,  riserbando— 
si  questa  facoltà , può  esercitarla  ad  ogni  istante  , 
o giìidiziariamente  o di  accordo  col  compratoré. 
Egli  può  dare  a quest’  ultimo  il  valore  Ae  for- 
mava il  prezzo  della  vendita,  e bonificargli  tutte 
quelle  somme  , il  cui  rimborso  è una  condizione 
dèir  esercizio  di  questa  facolià.  Tutto  ciò  può  farsi 
senza  sentire  il  creditore  ipotecario  del  compratore , 
poiché  non  vi  è nulla  che  obblighi  il  venditore, 
che  métte  in  esecuzione  le  clausole  del  contratta 
di  vendita , e dee  praticarle  solo  a fronte  del  com- 
pratore , di  dare  scienza,  al  creditore  ipotecario  di 
questo,  del  pagamento.  Ed  allora  l’ipoteca  s’isteri- 
lisce : essa  segue  la  sorte  della  vendita. 

* Che  se  il  creditore  pretendesse  dovere  il  vendi- 
tore depositar  ciò  ch^  egli  dee  per  praticar  l’azione 
di  ’ricoinpra*^  lo  pretenderebbe  inutilmente , poi- 
ché ninna  I^ge  ve  1’  obbliga.  La  iscrizione,  clr  egli 
può  d’  altronde  ignorare  , non  lo  vincola  in  alcuna 
guisa.'  Non  v^  è che  un  solò  rimediò  a questo  in— 
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conveniente , vale  a dire , die  appena  contratta 
r obbligazione  colla  costituzione  d’ ipoteca  , il  cre- 
ditore dee  darne  scienza  al  venditore  , e dee  collo 
stesso  atto  fare  opposizione  perchè  il  venditore  me- 
desimo non  pagasse , in  cnso  di  ricompra,  il  prezzo 
della  vendita  al  compratore  , in  pregiudizio  de’cre- 
ditori.  L’  opposizione  dovrebbe  anche  contenere  un 
sequestro  delle  somme  il  cui  rimborso  sarebbe  do- 
vuto al  compratore. 

E perchè  questa  misura  riuscisse  essenzialmente 
utile  al  creditore,  dovrebbe  questi  esser  solo  ; men- 
tre se  altri  creditori  vi  fossero  che  avessero  fatto 
simile  opposiz'one  e sequestro  presso  il  venditore, 
sarebbe  allora  il  caso  di  formarsi  un  contributo  delle 
somme  sequestrate.  I creditori  sequestranti  , ipote- 
car}, non  potrebbero  reclamar  che  tali  somme  si 
dividessero  secondo  1’  ordine  delle  ipoteche.  Trat- 
terebbesi  di  cose  mobili  che  non  dan  luogo  a pre- 
ferenza secondo  il  grado  delle  iscrizioni.  Non  po- 
trebbe farsi  eccezione  alla  regola,  quantunque  que- 
ste somme  derivino  da  un  immobile  : ninna  legge 
autorizza  un  eccezione  in  questo  caso.  L’  ipoteca 
speciale  non  può  colpire  che  un  immobile,  ed  un 
immobile  certo. 


( L' azione  reac'ssoria  produce  la  estinzione  dell’  ipoteca.  Il  creditore 
ipotecario  può  conservare  la  sua  ipcteca  , pagando  il  supplomeuto 
del  giusto  prezzo  a danno  dell’  ac^nirenle  soggetta  alti’  azione  re- 
•cUsoria  7 ) 

i55.  Si  è 'dubitato  se  1’  esercizio  dell’'azioX>e  re- 
scissoria per  cousa  di  lesione , che  fa  ptssare  il  fon- 
do venduto  in  potere  del  venditore,  producesse  la 
estinzione  delle  ipoteche  dal  compratore  create  sul 
fon  lo.  Potliicr,  hit  od.  au  tlt.  so  de  lei  Cout.  di  Ori. 
num.  è per  T afliermativa.  Ei  dimostra  che  la 
opinione  di  Baldo  prevaler  debba  su  qucJla^di  J3ar- 
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tolo  ch’era  per  la  negativa.  Poihier,  in  qneslo  ca- 
so , si  attiene  al  principio,  che  il  dritto  del  cxtrn— 
pratore  si  risolve  ex  causa  antiqua  et  necessaria 
senza  che  vi  sia  nulla  del  fatto  suo.  11  compratore 
à il  dritto  di  ritenere  il  fondo  pagando  il  supple- 
mento del  giusto  prezzo:  ma,  dice  il  Pothier , non 
è un  vero  potere  di  ritenerlo  , essendo  obbligato 
a comprarlo  più.  caro  di  quel  che  si  volea  com- 
prare. Basnage  , Traité  des  hypoth.  chap.  aveva 
decisa  la  quistione  nello,  stesso  senso.  Laonde , 
avviene  in  questo  caso  come  in  quello  nel  quale 
il  venditore  riprende  il  fondo  venduto,  esercitan- 
do il  patto  di  ricompra  ; egli  lo  riprende  libero  da 
tutt’  i pesi  e le  ipoteche  dei  quali  avrebbe  potuto 
gravarlo  l’acquirente,  art.  ibyo  Còdice 

Civile* 

Nondimeno  io  son  di  avviso  che  il  creditore  al 
quale  il  compratore  soggetto  ad  un’  azione  rescisso- 
ria à ipotecato  il  fondo , deve  avere  la  facoltà  , 
per  conservare  la  sua  ipoteca ed  esercitare  i 
dritti  del  sub  debitore,  di  redimere  il  fondo  ipo- 
tecato coll’  azione  rescissoria  , dando  il  supplemento 
del  giusto  prezzo  , e dee  avere  il  suo  ricorso  contro 
il  suo  debitore  per  la  restituzione  di  questo  sup- 
plemento. Tutto  ciò  si  desume  per  via  di  argo- 
mento , dàlia  disposizione  dell  art.  168 1 
del  Codice  civile  , che  accorda  questi  due  dritti 
al  terzo  possessore  del  fondo  pel  quale  1’  azione 
rescissoria  ha  luogo.  Io  mi  attengo  ancora  alla 
differenza  che  passa  tra  i principi  attuali,  e gh  an- 
tichi principi , relativamente  all’  ipoteca.  La  specia- 
lità della  ipoteca,  oggi  necessaria,  resuinge Tipo- 
teca  e la  ia  cadere  sul  fondo  ipotecato,  escluden- 
done tutti  gli  altri  fondi  del  debitore  , che  secon- 
do gli  antichi  principj  erano  egualmente  sommessi 
all’  ipoteca  , poiché  aUora  questa  era  generale.  Don- 
de rwuUa,  che  quegli  il  quale  à costituita  questa 


I.-*  PARTE,  CAP.  I.*,  SEZ.  IH.*  1.  ‘ 51^ 

ipoteca , è più  particolarmente  tenuto , aflGn  di 
mantener  la  buona  fede  del  contratto,  di  accordare 
al  suo  creditore  tuit’  i mezzi  possibili  per  conservare 
il  fondo  ipotecato,  eh’ è divciiuto  l’unico  suo  pe- 
gno. D’  altronde  il  compratore  che  h ipotecato  , non 
può  regolarmente  esserne  la  vittima  per  aver  dovuto 
pagare  ciò  eh’  egli  à acquistalo  a giusto  prezrzo. 
Ben  si  ravvisa  che  il  creditore  il  quale  paga  il  sup- 
plemento , oltre  alla  sua  ipoteca  sul  fondo,  acquista  , 
anche  sul  fondo  medesimo  il  privilegio  del  vendi- 
tore per  la  parte  del  prezzo  da  lui  pagato. 


(Di  tutti  gli  altri  dritti  che  operano  la  rireodicaziona  del  fondo  ipotecato).. 

' ' • ...  . ' . 

i56.  1 principi  da  me  pocanzi  esposti  militano 

qualmente  per  tutti  gli  altri  dritti  ed  azioni  ten- 
aenti  a rivendicare  la  proprietà  di  un  fondo  ipo-* 
tecato.  Intendo  parlare  dei  caso  in  cui  la  rivoca 
à luogo  per  un  avvenimento  dipendente  da  una  con-.- 
dizione  tacita,  espressa  o legale;  come  se  i beni 
ipotecati  fossero  pervenuti  da  disposizioni  fatte  a ti- 
tolo gratuito.  Ben  si  scorce  che  la  proprietà  potrebW 
essere  rivocata , o per  emto  di  una  reversione  con- 
venzionale o legale  , o per  sopravvenienza  di  Cgli, 
o per  causa  d’ingratitudine.  L’ art.  aia5  ^ aoii; 
del  Codice  civile  si  applica  perfettamente  a questi 
casi , come  a quelli  da  me  già  indicati.  U Codice 
civile  regola,  in  un.  modo  preciso,  le  condizioni 
colle  quali  la  proprietà  può  essere  rivocata,  secondo  ,• 
la  natura  delle  cause  che  vi  danuo  luo»o.  \i  soo,  ' 
de^casi  in  coi  la  riVoca  ai  opera  sena’ iucuu  peso; 
ve  ne  sono  degli  altri  in  cut  essa  non  può  aver 
luogo  se  non  sotto  la  condizione  di  certi  pagamenti. 

Mi  allontanerei  dal  mio  proponimento  s’ entrassi  su 
di  ciò  in  minute  particolarità.  Mi  basta  il  rinviare 
ai  principi  da  me  sviluppati.  Trailó  des  donai,  èi 
t&stam,  tóm.  i,  a»  odici,  pag,  33a.  38yj  e 388.  Io  mi 
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spiego  ivi  suj^  li  ari. 954, 958,  e q63  879,  883,e888, 

eoe  riguardano  la  rivoca  delle  donazioni,  per  so-  *• 
pravvenienza  di  figli,  per  causa  d’ingratitudine,  o 
per  inesccuzione  delle  condizioni  sotto  le  quali  la 
disjwsizione  lii  fatta.  Rimando  del  pari  a quel  che 
si  è detto  nella  stessa  opera  rapporto  ai  patti  river- 
sivi, pag.  160  1 scg.,  ed  al  tomo  2,  pag.  33q  e seg.  , 
Per  ciò  che  riguai-da  la  rivci*sione  legale  a titolo  di 
successione,  si  può  veder  quel  che  ne  à detto  il  sig. 
Cliabot  (de  l’AUier  ) sull’alt.  747  titr.  des  succos- 
sioncs.  Basnage,  Traitè  de<t  hypot.  , chap.  ^ , e 
d’He'ricourt , de  la  venie  des  itntn.  chap.  //,  sect. 

2,  lOj  ma  le  decisioni  da  essi  date  van  modi- 

ficate a seconda  dei  principj  stabiliti  dal  Godica 
civile. 

•I  ' 

( Un  dritto  d’ ipoteca  non  è per  8e  medesimo  capice  di  altra  ipoteca. 

Uell^  diftribuzioue,  in  sotf  ordini:  (a)  o subalterna  ). 

167.  Giusta  gli  antichi  principj  cosi  differenti  dagli 
attuali  il  dritto  d’ ipoteca  era  anch’  esso  capace  d’i- 
poteca. Pigaus  pignori  dari  potest.  Ecco  quel  che 
dice  Pothier  in  seguito  della  legge  1.  Cod.  si  pig. 
pign.  Introduc.  au  Ut.  ao  de  la  Cout.  d'Orl.  , e 
Traitè  dea  hypot.  chap.  1.  sect.  g.  J.  1.  Questo 
principio  non  può  più  essere  ammesso  nella  nostra 
legislazione.  Non  sa  facilmente  concepirsi  come  quello 
cu’  era  puramente  ipoteca  potesse  divenir  materia 
di  un’altra  ipoteca;  e forse  la  legge  dame  citata 
non  si  applica , per  la  prima  parte,  che  al  caso  in 
cui  un  debitore  avesse  data  una  cosa  in  pegno  presso 
il  suo  creditore  , ed  in  cui  questo  avesse  data  in 
pegno  la  cosa  medesima  ad  un  altro  di  cui  era  de- 


fa) Della  graduazione,  cioè  , che  facevasi  tra  i creditori 
opponenti  sulla  somma  aggiudicata  ad  uo  loro  debitore  in’ 
una  prima  graduazione. 
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^ biiore,,  Checché;  ne  sia-  bisogna  cogliere  lo  ‘sviluppo 
Pothier  dà^  alla  sua  proposizione:  , questo  svi- 
rlqphp.cond^  spiega delle  regole  del  sotl^ ordine y 
e ad  una  decisione  che  oggi , non  potrebbe  adottarsi, 
^ «ebben  : fosse  giusta , stanoo  ai  principj  che  al  suo 
‘^jtigp^po.  ,y 

j?plhierr  dice:  « Quantunque  i credili  mobiliari 
• chMo  -vanto  centra  i terzi,  nop  sieno  per  se  mede- 
%ìmi.  capaci  d’ ipoteca  a favor  de’  miei . creditori,  non- 
^diqiénp  . il  dritto  d’ ipoteca  eh’ io  ' .vanto  suglf  immò- 
BUì., del  paio  debitore,  per  causa  di  uno  di  quei  cre- 
,'aijli  , è ipotecato  ai  miei  ci::editori  ai,quaJi  ò ob- 
-"Lligàti  tuu’  i miei  beni , ed  » ecco  perchè  se  alcuno 
’di^^quesli,  ira  niobi  li,  essendo  statq.  giudiziariamente 
ve]^dutQ,>.io  son  collocato  , per  orcUne  d’ ipoteca,,  sql 
pel  mio  credito:  mobiliare  ,ji, miei  credii^i 
,JiJ^,e.cp} ri  ^ quali  c avranno,  fatta  ^opposizione 
èfsé/  .subalternamente  gradufitif  ai  prenderanno,  sìe^ 
còndo , l*  ordine.  def,le  loro  ipoteche^ , ^ la  somma  per 
lijjjli^lejieràào,  statp. collocato.»^  Egli,  dà. con  qualche 
és^nsione,  le  ragioni  di  questa  decisione^  Introduc. 
HH~s  tit/zty  .n,  Per  brevità  le . riduco,  alle  scl^ 

"gelanti  un  ..dritto  ,d’.  ipoteca  vantato  da  un  creditore 
«Uri,  bèni  del  suo  debitor  pignora  io,  ^essendo  un  dritto 

quindi  immobile,  e^vCsso.  medesimo 
i^p^catd..  m dei  suoi  proprj  creditori 

s^ég^endo  , ‘^.giusta  P^  vet^ohk  pignus  pignori 

dari  no  tesi,  L’ aiuqre  conchiude  <hij.ciò,  che  guandp 
i cf editori  di  colui  che  aveva  un  dritto  d’ipoteca 
contjra  il  suo  debitore,  facevano  opposizione  per  gra-* 
duazion  subalterna  prima  della  sentenza  di  aggiu- 
diebiione,  égloìo  pignoravano  realmente  il  dritto 
d’ipoteca,  ipotecato  al  creditore  ch’era  loro  debi- 
tore fco 'da'  questa  priiha  conseguenza  V emerge  l’altra, 
che  cd’ .effetto  di  tale! pignoramento  si ^è  di  dare  ai  suoi* 
creditori  .il  dritto  : di: , ricevere , . invece  d el  loro  per-  i 
•o.nale  datore, ..la^sómma  per  la-. quale  questi  sa-» 
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rebbe  stato  collocato  su  i beni  pignorati,  ciascuno 
secondo  il  grado  della  sua  ipoteca  ch’egli  avea  sul 
dritto  ipotecario  del  loro  debitore,  di  cui  questa  Col- 
locazione fissa  il  valore. 

Ecco  i principi  che  anticamente  regolavano  le 
opposizioni  per  graduazioni  subalterne.  Ora  questi 
priiicij)j  non  possono  più  esser  seguili  oggi,  a norma 
della  disposizione  dell’  art.  778  ^ 861  del  Codice  di 
procedura  civile,  ov’ è detto  così.  « Ogni  creditore 
avra  la  facoltà  di  farsi  iscrivere , ad  oggetto  di  con- 
servare i dritti  del  suo  debitore  verso  un  terzo  ; 
ma  prima  della  sentenza  graduatoria,  la  somma  per 
cui  sarà  graduato  il  debitore  in  concorso  dei  terzi , 
dovrà  rijiartirsi  come  casa  mobile  fra  tutti  i credi- 
tori iscritti  ed  opponenti.  » Quindi  ora  non  vi  è in 
questo  caso  che  un  contributo , e non  una  gradua- 
zione come  soleva  anticamente  pratiearsi.  La  ragione 
di  questo  cambiamento  è figlia  del  principio  attuale, 
che  non  vi  è più  ipoteca  sopra  un’altra  ipoteca,  come 
non  ve  n’ è sulle  azioni  semplicemente  immobili. 
La  distribuzione,  secondo  l’ordine  delle  ipoteche, 
del  prezzo  del  fondo,  non  può  derivare  che  da  un’ 
ipoteca  iscritta  sul  fondo  medesimo.  1 creditori,  giu- 
sta r art.  778  861,  venendo  al  contributo,  eser- 

citano semplicemente,  come  creditori  non' ipotecar j, 
un  drillo  su  di  una  cosa  mobiliare,  appartenente 
ài  loro  debitore , c si  presume  pignorata  da  essi  in 
virtù  delle  loro  iscrizioni  per  graefuazione  subalterna. 

f Dei  dritti  di  successione.  OsserTazioni  sulle  trascrizionr  delle  vendite 
che  ne  son  fatte.  Senso  dell  urt.  3106  del  Codice  civile,  Detecw 

minar  l’ ipoteca  d:l  creditore  di  un  coerede  sui  fondi  die  foru^n  la 
ratta  quota). 

; ■»  ' 

i58.  Ma  non  bisogna  confondere  i dritti  di  suc- 
chione colle  azioni  tendenti  alla  rivoca  d’ immo- 
bili, che,  dopo  tpiello  ch’è  stato  detto,  non  potrebbero 
esser  capaci  d’ipoteca.  I dritti  'di  successione  sono 


1.*  PARTE,  CAP.  1.”,  SEZ.  III.*  5.  1.  67 

cose  corporali,  immobili,  poiché  es»i  hanno  per 
risultato  la  trasmissione  dei  londi  che  compongono 
una  successione.  Per  verità  essa  può  comporsi  ancora 
di  mobili:  ma  non  vie  che  una  liquidazione  a fare, 
perchè  possa  conoscersi  se  vi  son  dei  mobili,  e quel 
che  questi  beni  possan  essere  comparativamente  cogli 
immobili  che  ne  dipendono.  Ora , lino  a che  questa 
• liquidazione  non  è fatta,  niente  impedisce  la  trascri- 
zione del  contratto  di  vendita  dei  dritti  di  successione, 
e tutto  queir  altro  che  occorre  per  giungere  alla 
purgazione  delle  ipoteche.  Quello  che  ha  luogo  nel  caso 
di  una  vendita  di  un^  intera  successione,  deve  ancora 
ammettersi  nel  caso  della  vendita  o cessione  l’atta 
da  un  coerede  de’  suoi  dritti , o di  una  quota  de- 
terminata di  una  eredità:  i motivi  sono  i medesimi. 

A questo  riguardo  però  debbon  farsi  delle  osserva- 
zioni importanti. 

In  primo  luogo,  l’acquirente  di  una  eredità,  quando 
il  titolo  traslativo  non  contiene  patto  in  contrario  , 
diviene  personalmente  obbligato  verso  i creditori 
della  eredità,  quantunque  l’obbligo  di  pagarli  rimanga 
a carico  del  venditore  o cedente.  Ora  , ripugna  ai 
^ principi,  che  quegli  il  quale  è di  già  personalmente 
obbligato  a pagar  debiti , cui  i fondi  son  soggetti, 
possa  sottrarsi  a questa  obbligazion  personale,  facendo 
trascrivere  il  suo  contratto , e praticando  ciò  che 
deve  in  seguito  farsi  nei  casi  ordinar].  Non  pos- 
son  purgarsi  che  i debiti  ipotecar)  pei  quali  non 
si  è personalmente  obbligato,  che  cadono  unica- 
mente sulla  cosa , e che  non  possono  e.ssere  per- 
seguitati presso  un  terzo  se  non  per  elfcilo  della  de- 
tenzione. 

Nondimeno  si  scorge  esser  secondo  1’  ordine  che 
il  terzo  acquirente  possa  almeno  purgare  , per  ef  - 
fello  della  trascrizione  , i debili  ipotecar)  eh’  erano 
personali  al  suo  venditore,  o cedente.  Egli  vi  ha 
un  visibile  interesse  , e non  vi  è alcun  latto  pvo- 
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prio.  Più  ; può  liirsi  am;lie  eli’  egli  ha  diilLo  ed  in- 
teresse di  purgar  le  aiuielic  ipoteehe  , eh’  erano 
siale  imposte  sulla  successione  venduta  dagli  amichi 
propriolarj  , anieriori  al  venditore  , ]>er  le  quali 
quest’ultimo  non  sarebbe  stato  personalmente  tenu- 
to , e la  obbligazione  delle  quali  non  avrebb’egli  , 
rovesciata  sul  coinpralorc  o cessionario.  In  ordine 
all’  erede  che  vende  solo  la  sua  quota  personale 
di  una  suecessionc , può  valere  , relativamente  a 

auesla  quota , ciò  eh'  io  ò detto  per  la  vendita 
eli’ intera  successione;  e potrebbe  anche  dirsi  che 
conviru  distinguere  1’  obbligazione  personale  annes- 
sa alla  qualità  di  crede  , dalla  obbligazione  ipote- 
caria , per  elFelto  della  quale  potrebbe  , a motivo 
della  sua  indivisibilità  , chiederglisi  più  di  quello 
che  egli  dovrebbe  semplicemente  per  la  sua  quota 
personale , e che  la  trascrizione  dovrebbe  garentir 
quello  che  trascrive  , per  una  tale  eccedenza. 

In  secondo  luogo  è necessario  osservare,  rapporto 
alla  deierminazione  dell’  effetto  che  aver  dee  la  ces- 
sione della  quota  soltanto  di  un  coerede  , che  le 
ipoteche  dei  creditori  di  ciascuno  de’  coeredi  si  re-  ' 
stringono  alle  sole  cose  che  cadono  nella  quota  del 
loro  debitore  , e che  sono  capaci  d’ ipoteca  ; ch’esse 
svaniscono  ed  estinguonsi  interamente , quando  nella 
quota  del  loro  debitore  soii  ricaduti  soli  beni  mo- 
bili incapaci  d’  ipoteca;  e che  per  conseguenza  ciar 
scuno  dei  coeredi  non  è punto  tenuto  verso  le  ipo- 
teche dei  creditori  de’ suoi  coeredi  , salvo  1’  inter- 
vento dei  creditori  d’ un  coerede  nella  divisione,  per 
la  conservazione  dei  loro  dritti  , impedeudo  che  si 
faccian  cadere  nella  quota  del  lor  debitore  non  al- 
tro che  cose  mobili , incapaci  d’ ipoteche.  Nel  mio 
Traile  des  donations  tom.  a , pag.  242  ■ e suiv.  ò 
sviluppati  gli  antichi  principi  su  questa  controver- 
sia che  han  preparato  1’  /irt.  883  8o3  del  Go- 
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dice  civile.  Mi  contento  di  rinviare  iyi  per  esser 
qui  breve. 

Io  osservo  die  sarebbe  lo  stesso  nel  caso  d’  un 
incanto. , Questo  caso  è dall’  art.  883  ^ 8o3  egua- 
gliato a quello  della  divisione.  Ma  io  son  di  avviso 
che  '^questo  articolo  deliba  applicarsi  tassativamente 
al  caso  d’  un  incanto  giudiziario  , quando  uno  dei 
copedi  si  rende  aggiudicatario  : mentre  se  la  ven- 
dita all’  incanto  é fatta  ad  un  estraneo , allora  non 
è pih  una  divisione  tra  coeredi , ma  una  vendita 
fatta  da  ogni  erede,  della  sua  parte  indivisa  nella 
massa  , de  ir  eredità  , e quindi  i creditori  di  ogni 
erede  "possono  esercitare  i loro  dritti  ipotecar)  sul 
prezzo  della  vendita  fino  alla  concorrenza  di  ciò 
che  ricade  al  lor  debitore.  Questo  è quello  che  giu- 
diziosamente osserva  il  sig.  Chabot  de  l’AUier , nel 
suo"  cómnaentario  sull’ art.  8Ba  ^ 802  del  Codice 
civile  num,  5 , e sull’  art^  883  8Ò3  , n.®  3. 

Laonde  nell’  opera  da  me  indicata  io  parlava  di  un 
incanto  giudiziario  che  aveva  avuto  luogo  fra  una 
rotella  ed  up  fratello  che  si  era  reso  aggiudicata- 
’rijj.)*e  se j.ò  citate  autorità  conformi  per  altri  casi, 
si  conoscerà,  che  1’  ho  fatto  con  una  grande  ripu- 
gnanza. . ) _ 

Ma  qui  convien  fare  una  riflessione  molto  impor- 
tante , eh’  è una  conseguenza  di  ciò  eh’  io  ò detto. 
Può  accadere  che  un  coerede  il  quale  si  gode  tutta 
la  eredità  prima  della  divisione  , ovvero  che  ne  go« 
de  una  sola  parte  , ma  sempre  prima  della  divi- 
sione , ipotechi  , anche  specialmente  , un  fondo 
ereditario  riguardandolo  come  suo,  o come  un  fon- 
do che  dovrà  ricader  nella  sua  quota  al  tempo  del- 
la divisione.  Se  questo  fondo  non  cade  nella  sua 
quota  , per  effetto  della  divisione , allora  1’  ipoteca 
nata  è assolutamente  di  niun  vigore  ; e non  può 
trasferirsi , di  dritto  , sugli  altri  fondi  che  ricadran- 
no , in  seguito  della  divisione,  a queste  erede.  La 
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ragione  è semplicissima.  Non  vi  è altra  ipoteca 
se  non  quella  specialmente  costituita  sul  fondo  , 
ed  in  conseguenza  dell’  art.  2l6(i  ^ 2060  del  Co- 
dice civile  , non  si  può  perseguitar  colla  via  ipo- 
tecaria , in  qualunque  mano  faccia  passaggio  , se 
non  r immobile  sul  quale  vi  è privilegio  ed  ipo- 
teca iscritta.  Sarebbe  solo  nel  c'aso  di  un’  ipoteca 
legale  o giudiziale  , la  quale  abbraccerebbe  luti’  i 
Leni  del  coerede  debitore,  che  luti’  i fondi  perve- 
nutigli colla  divisione  , rimarrebbero  ipotecati. 

Non  è inuiil  cosa  di  fare  una  osservazione  sopra 
un  dritto  che  avrebbe  1’  acquirente  della  porzione 
dei  dritti  di  successione  di  un  coerede,  nel  caso 
in  cui  un  creditore  volesse  procedere  alla  spropiia— 
zione  della  porzione  di  uno  o più  degli  altri  cre- 
ditori. Nell’ art,  2204  2io5  del  Codice  civile  sì 
dice  che  si  può  domandare  la  spropriazione  dei 
Leni  immobili  del  suo  debitore  , e di  un  dritto  di 
usufrutto  a lui  spettante.  Ma  1’ art.  23o5  ^ 2106 
modifica,  questa  regola  generale  in  questi  termini.» 
Nondimeno,  la  parte  indivisa  di  un  coerede  negrira— 
mobìli  di  una  eredità,  non  può  esser  posta  in  ven- 
dita dai  suoi  creditori  particolari,  prima  della  divi- 
sione , o dell’  incanto  cfie  questi  possono  doman- 
dare , se  vogliono , o ne’  quali  hanno  dritto  d’  in- 
tervenire , in  conformità  dell’  art.  882  8oa 
del  titolo  delle  successioni.  » Il  senso  di  questa 
articolo  à delle  volte  destata  qualche  inquietudine. 
La  sua  disposizione  è applicabile  al  creditore  della 
eredità,'  come  a quello  ai  uno  degli  eredi  soltanto? 
Si  scorge , che  , secondo  i principi  di  giustizia , 
questa  disposizione  non  potrebbe  riguardare  che  il 
creditore  personale  di  uno  degli  eredi,  e non  quelli 
della  eredità  y talché  è nel  solo  caso  della  spro- 
priazioue  per  parte  di  un  creditore  personale  di  uno 
degli  eredi  che  la  divisione  può  essere  preventiva- 
mente richiesta,  onde  determinare  la  di  lui  por- 
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zione  nei  beni  indivisi , e che  questa,  facoltà  cessa . 
quando  ' la  spropriazione  si  fa  da  un  creditore  della  ' 
eredità.  Allora  tutt’ i beni  della  .successione  sono 
del  pari  affetti  al  credito  che  dà  luogo  alla  spro- 
priazione , tutti  eli  eredi  sono  egualmente  debitori 
e la  divisione  o F incanto  sono  cose  estranee  alFe- 
sercizio  del  dritto  del  creditore.  Cosi  è stato  ragio- 
nevolmente giudicato  da  una  decisione  della  Corte 
di  appello  di  Bruselles  , del  4 marzo  1807 , De-- 
nevers  anno  i8n  y pag.  i8f  ^ supp.  L’ autore  della 
raccolta'  à citate  due  simili  decisioni  rese  dalla  Corte 
reale  di  Parigi,  il  1.  giugno  1807,  e .il -10  mag- 
gio 1810.  Si  vede  che  u cessionario  può.  reclamare 
lo  stesso  dritto  che  avrebbe  (quello  fra  gli  eredi 
che  egli  rappresenta , in  caso  di  spropriazione  della 
porzione  ricaduta  ad  un  altro  coerede  per  parte  di 
un  creditore  personale  di  quest’ultimo.  Io  opino 
che  i creditori  deb  coerede  che  sarebbe  al  caso  di 
reclamare  preventivamente  la  divisione  delle  cose 
indivise  , potrebbero  esercitare  il  medesimo  dritto 
per  la  massima  , creditor  in  universum  jus  debi^ 
toris  succe  dit. 

Potrebbe  agitarsi  la  controversia  se  tutto  quello 
ch’io  ò detto  ,^pel  caso  dèlia  porzione  indivisa  ;di 
un  coerede  in  una  eredità,  dovrebb’  essere  egualmen- 
te osservato,  trattandosi  della  porzione  di  un  con- 
domino in  una  cosa  semplicemente  indivisa  fra  luì 
e gli  altri  condomini senza  esservi  rapporto  di  suc- 
cessione. 

Ghewìet  nelle  sue  Instit,  du  droit  helgique^  parU 
s , tic,  5 , art,  16 ^ insegna  il  principio  da  me  sta- 
bilito nei  caso  di  un’  ipoteca  presa  su.  i fondi  di 
una  eredità  : ei  dice  che  allora  P ipoteca  vien  tras- 
ferita sulla  porzione  ricaduta  , per  effetto  della  di- 
visione, al  coerede  debitore  che  à data  l’ipoteca, 
purché  questa  divisione  sia  fatta  a termini  di  giu- 
stìzia e senza  frode.'  Égli  si  fa  scudo  di  un  decreto 


6a  TRATTATO  DELLE  IPOTECHE. 

del  parlamento  di  Fiandra,  del  1678,  die  cosi 
decìse.  Ma,  nell’articolo  precedente,  ei  dice  il 
contrario  nel  caso  di  un’  ipoteca  costituita  sopra  un 
fondo  indivisamente  posseduto.  Ei  decide  che  l’ipo- 
teca in  questo  caso  , non  si  trasferisce  sulla  por- 
zione di  colui  che  1’  ha  costituita;  cosicché  non  si 
può  dire  che  tutte  le  altre  porzioni  fossero  dive- 
nute libere.  Questo  autore  fonda  una  tale  distin- 
zione sopra  una  giurisprudenza  introdotta  dallo  stes— 
zo  parlamento  di  Fiandra,  e di  più  «sulla  disposi- 
zione della  legge  7,  ultimo  ff.  quib.  modis  pigri, 
vel  hypoth.  soluit.^  eh’  cfleltivameuie  è precisa. 

Ma  tale  distinzione,  par  che*  non  sia  stata  se- 
guita dalla  giurisprudenza  francese.  Giusta  la  legge 
or  ora  citata,  ed  altre  del  dritto  romano,  l’ipoicca 
costituita  da  un  coerede  come  .un  semplice  condo- 
mino indiviso,  astrazion  fatta  da  ogni  rapporto  di 
successione,  dovrebbe  estendersi  sopra  ogni  parte  del- 
la cosa  indivisa  o della  eredità,  proporzionatamente 
<a  ciò  che  sarebbe  ricaduto  al  condividente  o al 
t coerede  che  aveva  costituita  l’ipoteca.  Ma  in  Fran- 
cia si  è creduto  doversi  allontanare  dalla  disposi- 
zione di  queste  leggi  romane  , onde  evitare  gì  in- 
convenienti ai  quali  apre  il  varco.  Questo  è quello 
che  Domai  à perfettamente  dimostrato , nelle  sue 
L>eggi  civili  lib.  3 , tit  1 sez.  t n.  i5  ^ ed  in  una 
nota  molto  saggia  che  vi  è in  seguilo.  Egli  stabi- 
lisce la  quisiione  pel  caso  del  fondo  comune  ed  in- 
diviso tra  due  o più  persone  , come  tra  i socj  , 
e pel  caso  di  una  eredità  indivisa  fra  coeredi. 
Basnage  che  si  spiega  benissimo  a questo  proposi- 
to , nello  stesso  senso  di  Domai , cap-  4 , «.  3 , 
non  ha  messa  vertina  differenza  Ira  una  eredità  in- 
divisa , -ed  ogni  altra  cosa  indivisa  tra  condomini, 
astrazion  fatta  dalla  qualità  di  eredi.  L’ingiustizia  di 
far  piombare  l’ ipoteca  convenuta  da  uno  dei  coe- 
redi sopra  tutte  le  porzioni  della  successione , il 
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che  molto  aggraverebbe  la  condizione  dei  coeredi, 
è la  stessa  per  la  indivisione,  tranne  il  caso  della 
eredità.  Basnage  parla  anche  dei  coerèdi  o socj . 
Del  resto , io  non  ini  fermo  su  ciò  che  concerne  le 
conseguenze  dell’ art.  2‘ìo5  aio6  del  Codice  ci- 
vile. Ksse  riguardano  la  spropriazione  che  non  è 
quello  di  cui  io  mi  occupo  in  questo  momento.  Per 
questa  parte  io  rinvio  alle  note  del  sig.  Pailliet  su 
questo  articolo:  esse  sono  atte  a facililarnCj  l’in- 
telligenza , e l’ applicazione. 

( Effetto  dell*  ipotera  dalla  quale  vien  gravata  la  porzione  di  un  coe- 
rede in  una  eredità  mdivUa  , quaud’egli  ue  deve  i frutti  ai 
luui  i^oeredi.  ) 

lòg.  Dal  fin  qui  detto  si  deduce,  che  la  divisio- 
ne fissa  r ipoteca  de’  debiti  passivi  e personali  di 
ciascuno  degli  eredi  , sulla  loro  quota  , poiché  la 
divisione  ha  un  effetto  retroattivo  all’  apertura  della 
successione  ; ciò  risulta  ancora  dalla  regola  che  il 
morto  coglie  il  vivo.  Ma  questa  determinazione  • 
deir  ipoteca  è motivo  di  grave  riflessione  per  parte 
de’  coeredi  , nel  caso  in  cui  il  loro  coerede,  la  cui 
porzione  de’  beni  indivisi  è stata  colpita  da  ipote- 
che, gode,  o di  tutt’ i beni,  o di  una  parte  mag- 
giore delia  sua  porzione.  In  questo  caso  egli  con- 
trae, a fronte  de’ suoi  coeredi,  l’obbligo  di  resti- 
tuir loro  le  porzioni  rispettive  dei  frutti  percepiti, 
a contar  dalia  cominciata  percezione.  Quando  in  se- 
guito si  devicne  alla  divisione , il  coerede  che  a 
prcepiti  questi  frutti , può  certamente  pagare  in 
contante  P ammontar  di  ciò  che  deve  : ma  quando 
egli  non  ha  contante  per  operar  questa  liberazione, 
i suoi  coeredi  prendono  beni  immobili  della  ere- 
dità , che  avrebbero  dovuto  far  parte  della  di  lui 
quota  , fino  alla  concorrenza  delle  somme  da  lui 
dovute.  Non  potendo  conferire,  o per  dir  meglio, 
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pagare  , egli  prende  unto  di  meno.  Ma  se  i coe- 
redi trovano  il  loro  conto  in  questa  operazione,  è 
chiaro  che  i creditori  del  coerede  debitore  dei  frutti, 
c che  li  soddisfa  in  siffatta  guisa , possono  non  tro- 
varvclo.  Il  fondo  gravato  da  ipoteche  passerébbe 
quindi  in  poter  dei  coeredi  che  non  possono , sotto 
questo  r.ip[K)rto  , venire  altrimenti  che  in  qualità 
di  creditori  , e le  ipoteche  imposte  sulla  porzione 
del  coerede  diminuirebbero  necessariamente:  esse 
potrebbero  anche  svanire  interamente  giusta  1’  am- 
montar de’  frutti  dovuti  dal  coerede  gravato  d’ipo- 
teche. Tale  operazione  può  mai  farsi  in  danno  dei 
creditori  ipotecar]  del  debitore  die  deve  i frutti  ? 
Questa  controversia  merita  di  essere  esaminata. 

Il  punto  essenziale  si  è di  formarsi  idee  chiare 
sulla  natura  del  dritto  che  hanno  i coeredi  centra 
quello  fra  essi  che  deve  i frutti  di  un  fondo.  Ora, 
comunque  si  consideri  questo  dritto  , si  riduce  setni- 
]irc  ad  una  semplice  azione  per  restituzione  di  frutti; 
nè  potrebbe  veuervisi  un  dritto  di  proprietà  sulla 
porzione  del  coerede  gravato  da  ipoteclie.  Spesso  ò 
vista  fare  una  cattiva  applicazione  , almeno  a pa- 
rer mio , della  regola , fniclus  auqent  haeredìta- 
tem,  che  si  ricava  dalla  legge  20,  3 e 5 ff. 

haeredit.  petit. , come  pure  dalle  leggi  9 e 17  del 
Coàìccjdrnil.  eroine.  Tutto  quello  che  da  queste  leggi 
risulta  si  è , che  tutto  ciò  che  avea  ]>otuto  prove- 
nire come  guadagno  , per  effetto  delle  cose  ap- 
partenenti al  defunto , faceva  parte  dei  suoi  beni, 
u poteva  essere  reclamato  coi  mezzi  proprj , am- 
messi in  fatto  tli  divisione  dal  dritto  romano,  per 
essere  soggetto  alla  divisione , ovunque  , c presso 
chiunque  si  trovasse.  Si  esercita  allora  un  dritto  di 
proprietà.  Sostiene  questa  inteipetrazione  ciò  che  si 
trova  nella  legge  20  , (J.  5 , sive  ante  aditam  , 
sive  post  aditarn  haereditatein  accesserint  { fru- 
ctus  ).  Gli  eredi  non  possono  come  eredi  pcrce- 
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pire  i frulli  prima  clcirapormra  della  successione, 
ante  aditani  haoredilaLein  ; oh’  è quello  elle  si  tro- 
va in  seguito  nella  legge  medesima , sed  et  partus 
ancillarum  sine  dubio  augent  haereditatèm.  Lo 
stesso  corollario  si  tira  dalla  legge  a5 , ff.  eod.  litui., 
20  , augent  haereditatem  gregum  et  pecorum 
partus^  c da  queste  parole  della  legge  2(3,  quod 
si  oves  natae  sunt , deinde  ex  his  alias  , hae 
ue  quasi  augmentum , restituì  debent. 


i in  niun  luogo  del  dritto  romano  o francese 
si  legge  che  i frutti  percepiti  da  uno  dei  coeredi 
della  totalità  dei  beni  ereditar] , o di  una  parte 
ch’eccederebbe  la  sua  quota;,  dasser  luogo,  di 
dritto  , ad  una  riunione  della  quota  stessa  di  que- 
sto coerede  in  nàtura , alle  porzioni  degli  altri  , 
fino  alla  concorrenza  del  valore  dei  frutti  perce- 
piti. Non  si  parla  in  quelle  li^islazioni  che  di  re- 
stituzione , e i principi  relativi  alla  restituzione  di 
f rutti , quando  trattasi  di  possessore  di  buona , o 
di  mala  fede,  sono  applicabili  agli  eredi  che  han 
posseduti  i beni  della  eredità  , come  agli  altri  pos- 
sessori. Ecco  quel  che  si  scorge  nel  Traité  des  suc- 
cess. di  Lebrun  , lip.  a.  chap.  7,  sect.  nelle 
addizioni  di  Espiard  du  Saux  a questo  autore , e 
nelle  leggi  civili  di  Domai,  lib.  3 ^ tit.  5,  sez. 

y 1%  • 

Indubitatamente,  quando  trattasi  di  una  liquida- 
zione di  divisione , e di  formazione  di  quote,  nien- 
te impedisce  che  il  coerede  che  ha  percepiti  frutti 
al  di  là  della  sua  porzione , rilasci  un  bene  im- 
mobile , per  compenso  di  questi  frutti , poich’egli 
non  può  pagarli  in  contante , come  avrebbe  dovu- 
to fare  j il  che  prova  che  non  vi  è nè  adesione, 
nè  riunione  della  sua  quota  alle  altre.  Ma  ciò  può 
praticarsi  fra  questo  coerede  a fronte  degli  altri 
eredi  : non  può  però  essere  lo  stesso  rispetto  ai 
creditori  del  coerede,  che  prcsemansi  alla  divisio- 
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ne , come  ne  hanno  il  drillo , pfer  la  conserva- 
zione dei  loro  credili.  Ninna  legge  , ninna  disposi- 
zione del  Codice  civile  attribuisce  ipoteca  o privi- 
legio agli  eredi  sulla  porzione  di  uno  di  essi  per 
restituzione  dei  frutti  percepiti.  Questi  non  può  es- 
servi obbligato  che  in  virtù  di  un  quasi  contratto. 
Laonde  i creditori  del  coerede  debitore  dei  frutti, 
sebbene  chirografarj , potrebbero  , pe’  loro  «afèditi  , 
venire  in  concorso  cogli  eredi  creditori  dei  frutti , 
e formare  un  contributo  sul  prezzo  dei  medesimi 
beni  stabili  che  dovrebliero  comporre  la  porzione 
del' debitore  di  questi  frutti , come  pure  sul  di  più 
JAeì  suoi  beni.  Ma  qui  ben  si  ravvisa  tutto  il  van- 
*ta^gio  del  creditore  ipotecario  del  coerede  debitore 
dei  frutti  , il  quale  si  fosse  iscritto  sulla  porzione 
di  quest’  ultimo  nei  beni  indivisi  , sia  che  l’ iscri- 
zione fosse  stata  presa  in  forza  d’  un’  ipoteca  gene- 
rale, come  per  esempio  di  un’  ipoteca  giudiziaria; 
sia  che  il  fosse  stata  in  forza  di  un’  ipoteca  speciale. 
Siffatta  iscrizione  avrebbe  fatto  conoscere  che  que- 
♦ sta  porzione  era  affetta  in  natura,  e per  preferen- 
za, ad  ogni  altro  dritto  non  munito  cu  un  privile- 
gio Q di  un’  ipoteca  anteriore.  Ciò  che  si  e detto 
dovrebbe  aver  luogo  egualmente  per  un’  ipoteca 
legale,  che  colpirebbe  i beni  del  coerede  debitore 
dei  frutti,  poiché  questa  ipoteca,  quantunque  non 
iscritta , il  che  doveva  prevedersi , à Io  stesso  ef- 
fetto dell’  ipoteca  spjeeiale  o giudiziale  iscritta , ri- 
salendo al  fatto  dtfe  à data  origine  a tale  ipoteca 
legale. 

Ecco  i principi  che  debbono  aver  luogo , special- 
mente in  un  sistema  ipotecario,  il  cui  oggetto 

Srincipale  è stato  di  vegliare  alla  conservazione  dei 
ritti  dei  terzi.  Se  fosse  altrimenti-,  molte  frodi  po- 
trebbero commettersi  in  pregiudizio  di  questi  , 
sopprimendo  gli  affitti , le  quietanze,  o celando  le 
altre  convenzioni  , dal  che  risulterebbe  il  pagamen- 
to dei  frutti. 
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La  presente  distaissione  fu  conoscere  ai  coeredi 
ed  a tutù  i condividenti  i rischi  eh’  essi  corro- 
no lasciando  clic  un  di  loro  si  goda  i frutti  , e 
1’  interesse  che  essi  hanno  di  affrettar  la  divisione 
di  beni  indivisi.  Essa  dà  pure  un’  utile  lezione  a ' 
quelle  persone  che  formassero  fra  loro  una  società 
per  oggetto  di  commercio,  d’industria,  o di  agri- 
coltura. Ben  si  scorge  lutto  l’interesse  eh’ essi  aver 
debbono  di  assicurare  alla  società,  colle  iscrizioni 
prese  sui  beni  dei  socj  , il  ricupero  delle  somme 
, che  vi  si  debbono  versare  , e di  quelle  che  potreb- 
bero esser  dovute  in  seguito  dell’  esazioni  fatte  ed  • 
amministrazione  tenuta. 

( Dei  centi  o rendite  costituite  In  danaro  contante,  create  dopo 
la  legge  di  brumaire  anno  7 ( novembre  1799. 

160.  Prima  della  legge  degli  ii  brumaire  anno  7 
( 1 novembre  1799  ) i censi  riputavansi  quasi  ge- 
neralmente come  beni  immobili.  Le  rendite  costi- 
tuite in  denaro  contante  non  si  riputavano  tali  che" 
in  alcuni  paesi  di  consuetudine  , ovvero  nella  giu- 
risdizione di  qualclie  parlamento,  ove  questa  giuri- 
sprudenza crasi  formata.  I primi  eran  capaci  d’ipo- 
teca in  quasi  tutta  la  Francia  , e le  seconde  nei 
paesi  ove  riputavansi  beni  iVnmobili.  Pothier  nella 
sua  introduzione  generale  alle  costumanze,  che  pre- 
cede quella  della  costumanza  di  Orleans,  num.  54>  ' 
spiega  perfettamente  tutte  le  ragioni  che  ora  gli  ha 
fatti  dichiarar  mobili  , ed  ora  immobili.  Nel  num- 
55  , vi  si  dice  ancora  il  perchè  si  era  creduto  di 
dare  ai  vitalizj  il  carattere  di  beni  immobili.  Ma 
giusta  1’  art.  7 della  legge  di  brumaire  ( novem- 
bre ) tutte  queste  rendite  create  per  l’ avvenire  bau 
dovute  riguardarsi  come  beni  mobili  ed  incapaci 
d’ ipoteca.  La  disposizione  di  questo  articolo  è stata 
confermata  dall’  ar^.  629  J.  a , 2 del 
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Codice  civile  , che  dico  : (C  Sono  egualmente ’molùli 
per  determinazione  della  logge  le  rendile  perpetue 
o vitalizie  tanto  sullo  Stato  , quanto  su  i particola- 
ri. » Essa  lo  è stata  anche  più  particolarmente 
dall’ art.  2118  -Jjf  2004  ch’esclude  queste  rendite 
dalla  possibilità  di  essere  ipotecate  , restringendo 
siiTalta  possibilità  unicamente  su  i beni  immobili  che 
sono  in  commercio,  su  i loro  accessorj  riputati  co- 
me.immobili,  e sull’usufrutto  degli  stessi  beni  , e 
dei  loro  accessorj  pel  tempo  della  sua  durata.  Non 
vi  è alcuna  distinzione  fra  censi  in  denaro  , o in 
derrate , c le  rendite  costituite  in  danaro  , poiché 
le  leggi  non  l’ hanno  fatta.  La  legge  di  brumaire 
( novembre  ) è generale.  Essa  fonda  1’  abolizione 
della  qualità  d’  immobili  di  queste  rendite,  sulla  di- 
chiarazione fatta  dalle  leggi  precedenti  di  essere 
redimibili  ; e l’  art.  53o  453  del  Codice  civi- 

le, ])ronunzia  questa  facoltà  di  ricomprare  per  tutte 
le  rendite  perpetue  di  qualunque  sorta  , salvo  la 
modificazione  relativa  al  termine  nel  quale  potrà 
la  ricompra  aver  luogo  , quale  termine  non  potrà 
mai  eccedere  i trent’  anni. 

( Dei  censi  e rendite  costituite  in  denaro , create  prima  della  legga 
di  brumaire  ( novembre  }. 

161.  Ma  in  ordine  alle  rendite  create  prima  del- 
la legge  di  brumaire , sicn  come  censi , sien  come 
rendite  costituite  in  danaro , questa  legge , per  non 
avere  effetto  retroattivo  , à lor  conservato  per  l’av- 
venire il  carattere  d’ immobili  eh’  esse  avevan  pri- 
ma , almeno  in  ciò  che  concernea,  le  ipoteche  im- 
poste o particolarmente , o per  effetto  dell’  ipoteca 
generale  che  prima  di  questa  legge  avea  luogo.  Ciò 
doveva  esser  così  , tanto  più  per  quanto  la  legge 
del  29  decembre  1790  , ancorché  stabilisse  la  ri- 
compra dei  censi , il  che  li  rendeva  mobili , pure 
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conservò  sotto  certi  rapporti  la  loro  natura  d’iinmo- 
Lili  ; nel  tit.  5 , c nel  tit.  6 prescrisse  le  misuro 
per  la  conservazione  delle  ipoteche  sulle  rendite 
costituite.  Il  voto  dèlia  legj,'e  di  brumaire  ricijvasi 
dalle  parole  , per  V avvenire  , che  trovansi  nel- 
r art.  7 , cd  anche  negli  art.  42  c 47  che  - parla- 
no delle  misure  da  prendersi  per  la  conservazione 
di  queste  ipoteche  col  mezzo  della  iscrizione.  In 
fine  il  solo  silenzio  del  Codice  civile  sulla  conser- 
vazione delle  ipoteche  imposte  sulle  antiche  rendi- 
te , mostrerebbe  la  conferma  della  disposizione  della 
legge  di  brumaire.  Ma  1’  art.  655  734  e 73^ 

del  Codice  di  procedura , non  permette  di  dubitare 
sulla  intenzione  del  legislatore  , poiché  ivi  è detto, 
trattandosi  della  distribuzione  per  contributo  dei 
prezzo  delle  rendite  costituite , che  deve  aver  luogo 
attualmente,  senza  pregiudizio  delle  ipoteche  ante- 
riormente alla  legge  degli  11  brumaire  anno  7(1 
novembre  1799  ) stabilite. 

Queste  ipoteche  sulle  rendite  costituite  antiche 
sono  assolutamente  paragonate  a quelle  che  esiste- 
van  prima  della  legge  di  brumaire  sugl’  immobili 
ordinari  , in  quanto  al  modo  di  conservarle  col 
mezzo  aella  iscrizione  : talché  se  la  iscrizione  non 
fosse  stata  presa  nel  termine  dalla  legge  prescritto, 
c prorogalo  dalle  leggi  posteriori , ( il  che  in  tut- 
to fan  sette  mesi  ) ; essa  avrebbe  potuto  esserlo 
dopo  , e potrebb’  esserlo  ancora  sotto  1’  impero  del 
Codice  civile.  Ma  essa  non  conserverebbe  l’ ipoteca 
coll’  antica  data  : questa  ipoteca  prenderebbe  il  suo 
grado  dal  dì  dell’  iscrizione  tardiva , come  accadreb- 
be di  una  simile  iscrizione  sopra  veri  immobili , 
come  mi  son  già  spiegato  nei  J.  a e 4 della  sezio- 
ne precedente. 

Eransi  elevate  delle  difficoltà  sull’  effetto  delle 
iscrizioni  tardive,  relativamente  alle  ipoteche  anti- 
che sulle  rendite  costituite  : mi  tutte  le  idee  ri- 


• Digitized  ; 


( 


:>■  Googlc 


TUATTATO  VULì.E  IT  TI^riIE. 


70 

ui..u^uu  Ici’iiie  j)er  una  decisione  della  Cori**  di 
Cassazione  , del  5o  aj^osto  1807  , Denevers  , lo 
:tes.%o  anno  , pag.  346.  Un»  tale  decisione  dileipaa 
oj'iii  dubbio,  per  questa  parte,  tra  le  antiche  ipo- 
teche sulle  reudite  costituite  , e le  antiche  ipote- 
che sugl’  immobili  propriamente  detti.  Nondimeno 
alcuni  avevaii  rinnovate  queste  diflicolià  , lòndan- 
dosi  sopra  una  decisione  della  stessa  Corte  del  at> 
J rimai! e anno  14  ( 10  dicembre  1806.  ) Ma  il  sig. 
Chabot  (de  l’Allier),  Quest,  tran,  alla  parola  tlypot-., 
4 e 5 , à confutate  le  induzioni  che  volevaii 
tirarsi  , per  questo  lato  , dalla  decisione  del  ao 
frimaire  anno  14,  e ciò  con  una  luminosa  dis- 
sertazione, alla  quale  mi  busta  di  rimandare,  ])oie- 
chè  mi  pare  impossibile  di  non  arrendervisi.  Egli 
h dimostrato  che  bisognava  stare  alla  giurispru- 
denza stabilita  dalla  decisione  del  3o  agosto  1807. 

E’  art.  della  legge  di  hrumaire  ( novembre  ) 
vuole  che  le  iscrizioni  j)ci  dritti  d’  ipoteche  o pii— 
•y/legj  acquistati  , prima  della  sua  promulgazione  , 
sui  censi  e sulle  rendile  cosi itu ite  , sien  prese  , 
cioè  , sui  censi  , all’  ulBcio  della  conservazione  del- 
r ipoicche  nella  cui  provincia  son  situali  i fondi 
su  i quali  gravitano  i censi  , e sulle  rendite  co- 
stituite, all’  ufficio  dell’ultimo  domicilio  del  credito- 
re di  queste  rendile.  Questo  articolo  la  sparire  la 
necessiià  in  cui  si  era  anticamente  di  fare  opposi- 
zione nel  luogo  dell’  ufficio  ove  certe  rendile  jx>- 
tevan  pagarsi  , come  quelle  dovute  dal  Re  , dalla 
città  di  Parigi  , dai  corpi  morali  ec.  La  disposi- 
zione dell’  art.  5o  è fatta  cogli  stessi  principi  : di 
là  risultava  che  le  trascrizioni  delle  vendite  di  an- 
tichi censi, dovevan  farsi  all’  ufficio,  nella  cui  | ro- 
viucia  eran  situati  i fondi  soggetti  :i  quei  censi  , e le 
trascrizioni  degli  alti  di  uintazione  delle  aiitieljc  ren- 
dile costituite,  dovevan  farsi  airullicio  del  domicilio 
de’ creditori  o proprielarj  veiidiiuri  di  queste  rendite, 
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Tal’  è pure  la  dispjsi/àonc  dell’ art.  4f>  della  stes- 
sa legge.  Si  ravvisa  che  queste  disposizioni  , alle 
quali  non  si  è derogalo  con  alcuna  legge,  debbono 
eseguirsi. 

Finora  mi  sono  occupato  delle  anticlie  rendite 
per  riguardo  alla  conservazione  delle  ipoteche  da 
cui  eran  gravale , come  cose  riputate  immobili  , in 
fiivor  flei  creditori  di  coloro  che  ne  sono  1 proprie- 
tarj.  Bisogna  ora  considerarle  sotto  un  altro  aspet- 
to : bisogna  conoscere  quali  misure  debhon  pren- 
dersi per  conservare  queste  rendite  medesime , ri- 
speito  a coloro  , che  ne  sono  i debitori. 

Ora  perchè  queste  antiche  rendite , come  quelle 
create  dopo  la  legge  di  brumairo.  sien  conservate 
su  i beni  di  coloro  che  ne  sono  i debitori  , con- 
viene che  la  iscrizione  su  questi  beni  sia  presa  per 
parte  del  creditor  della  rendita , come  per  ogni 
altro  credito.  ]Non  vi  è eccezione  per  le  rendite  an- 
teriori alia  legge  di  brumaire.  Sebbene  questa  legge 
abbia  conservate  le  ipoteche  dalle  quali  eran  prima 
gravate,  pure  è manifesto  che,  in  ordine  alla  con- 
servazione delle  rendite  medesime,  la  iscrizione  era 
necessaria  su  i beni  di  coloro  «die  n’  erano  i debi- 
tori , come  lo  è pei  crediti  mobiliari  ordinar}.  È 
lino  de’  punti  giudicati  in  massima  dalla  Corte  di 
cassazione,  il  aq  giugno  i8i3,  Denevers  anno  i8t5 
pag.  n3  y la  quale  ha  pur  decise  molle  altre  im- 
portanti qiiislioni  sulla  natura  , e sulla  qualità  di 
mobili  dei  censi.  Ciò  risulta  ancora  da  una  deci- 
sione della  Corte  reale  di  Nimes  del  aS  frunaire 
anno  l i ( i5  decembre  1H06  ) Denevers  anno  18 
pag.  68  sunp.  , ed  è quello  che  si  pratica  gior- 
nalmente. F chiaro  che  se  il  creditor  della  rendila 
trascura  di  prendere  iscrizione  su  i beni  che  .si 
sono  soggettati  , il  creditore  del  proprietario  della 
i-cndita , ' potrebbe  prendere  questa  iscrizione  in  no- 
me del  proprietario , o nel  suo  proprio  Hom't  in 


72  TRATTATO  DELLE  irOTEmC. 

qualitù  di  creditore.  E tanto  piu  importante  che  i 
Leni  del  debitor  della  rendita  vengan  colpiti  dalla 
iscrizione , per  quanto  è facile  che  questo  debitore 
restituisca  con  sicurezza  il  capitale  al  proprietario 
della  rendita  in  prcf^iudizio  di  una  iscrizione  presa 
soltanto  contra  quest?  ultimo  da  uno  dei  suoi  cre- 
ditori. La  iscrizione  su  i censi  e sulle  rendite  co- 
stituite, non  equivaleva  ad  una  iscrizione  sia  sul 
debitor  della  rendita  , sia  su  i suoi  beni.  Tutto 
ciò  era  stato  previsto  dagli  arL  2 c 5 del  tit.  5 
della  legge  del  29  decembre  1790.  Con  questa  mi- 
ra questi  articoli  prcscriveano  delle  precauzioni  che 
posson  leggersi  in  quella  legge.  Ma  quelle  da  me 
ora  indicate  bastano  ; e nel  bisogno  , il  creditore 
del  proprietario  della  rendita  , potrebbe  fare  al 
debitore  di  questa,  un  atto  col  quale  si  opjwnga 
al  rimborso  che  se  no  volesse  fare. 

Debbo  nondimeno  osservare  che  la  Corte  di  cas- 
siizione  , sezione  dei  ricorsi,  con  decisione  del  23 
decembre  1806  , Denevers  anno  tSoy , pag.  35  , 
sòmbra  aver  giudicato  che  poteva  acquistarsi  l’ ipo- 
teca su  di  una  casa  per  l’ intermedia  ipoteca 
su  di  una  rendita  costituita  alla  quale  questa 
casa  era  ipotecata.  Ma  tale  decisione  fu  resa  in 
circostanze  così  particolari  , eli’  io  credo  dovermi 
dispensare  dall’  entrare  in  discussione , e credo  do- 
vere attenenni  a quel  che  ho  detto , ed  all’  osser- 
vazione da  me  fatta  in  uno  dei  numeri  precedenti 
di  questo  ^ , che  un  dritto  d’  ipoteca  cioè  non  è 
più  capace  d’ ipoteca  , mentre  la  specie  di  quella 
decisione  potrebbe  rientrare  in  questa  quistione. 

Quanto  alle  formalità  da  praticarsi , allorché  di- 
vien  necessario  il  pignoramento  delle  rendite  per- 

Setue  , esse  sono  descritte  nel  tit.  10  del  lib.  6, 
el  Codice  di  procedura  civile.  Non  vi  è altra  di- 
.stinzioue  se  non  quella  fatta  dall’  art.  G55  ^ 758 
e 759  , vale  a dire  che  vi  è disuibuziouc  per  con- 
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tributo  per  le  rendite  costituite  create  dopo  la  Ic!^- 
ge  di  hì  umaire , e che  la  distribuzione  si  fa  secon- 
do r ordine  delle  ipoteche  (juando  queste  rendite 
erano  state  create  prima  della  . legge.  . 

Si  è fatta  cmisiione  per  conoscersi  se  la  proce-  \ 

dura  stabilita  aall’  indicato  tit.  io,  poteva  aver  luogo  \ 

pei  vitalizj,  come  per  le  altre  rendite.  Alcuni  au- 
tori si  sono  scissi . su  questa  controversia  ; ma  io  1 

opino  che  ragionevolmente  la  Corte  reale  di  Caen  , 
con  decisione  del  21  giugno  1814  siasi  dichiarata  ^ 

per  1’  aifermativa.  Denevers  anno  i8i5.pag,  2.  supp,  \ 

Termino  con  una  osservazione  relativa  alle  an-  . ^ 

lidie  rendite  , conosciute  sotto  al  nome  di  censi  , - 

le  quali  eran  capaci  d’  ipoteca  , e si  è,  che  non  I 

debbono  mettersi  in  questa  categoria  ai  censi  redi- 
mibili. Questa  era  prima  una  opinione  controversa.  i 

Denisart  , alle  parole  Rentes  foncieres  , dice- . 
va  che  queste  rendite  eran  fondiarie  nel  modo 
stesso  che  lo  eran  quelle  che  non  potevan  ricom- 
prarsi : la  ragione  ch^  ei  ne  dava  si  era  che  la 
facoltà  di  ricomprare  era  una  qualità  accidentale  , 
la  quale  non  ne  cangiava  la  natura  : ma  , giusta 
le  decisioni  citale  da  questo  autore  in  una  edizione 
posteriore , sembra  eh’  egli  non  sia  della  medesima 
opinione.  D’ altronde  , il  sig.  Tronchet  , il  cui  pa- 
• rere  è di  un  grandissimo  peso , all’  occasione  di 
una  discussione  elevatasi  nel  Consiglio  di  stato , 
se  dovevansi  oppur  no  inserire  nel  Codice  civile  gli 
articoli  53o  e seg.  455  e seg.  , sostenendola 
inutilità  di  questa  legislazione  sulle  rendite  per- 
petue , dicea,  che  se  per  correggere  1’  inconve- 
niente delia  loro  esistenza , dichiaravansi  redimi- 
bili entro  un  dato  tempo,  allora  spogliavansi  del 
loro  carattere  di  rendite  fondiarie',  dimodocchè 
tutto  quello  che  si  è detto  e sopra  i censi  c 
sulle  rendite  costituite  prima  della  legge  di  bra- 
maire non  deve  applicarsi  che  alle  rendite  perpe- 
tue non  redimibili. 
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( Del  dritto  di  terrjggiara  , o di  decimare  ) 


1G5.  Si  potrebbe  chiedere  se  un  dritto  di  ter^ 
raggiare  o decimare  , crealo  prima  o dopo  Ja  le^^e 
di  brumaire  ^ ed  anche  sotto  T impero  del  Codice 
civile  , è o no  capace  d’  ipoteca  , come  una  cosa 
ininiobile.  In  alcitni  paesi  di  costumanze  questo 
dritto  si  chiamava  , agrier  , carpot  ec.  Per  T af- 
fermativa potrebbe  dirsi  che  questo  dritto  differisce  , 
sotto  alcuni  rapporti  , dalla  rendita  fondiaria  , o 
censo.  Questo  arino  non  consiste  in  fatti  in  una 
prestazione  annuale  da  pagarsi  a quello  cui  appar- 
tiene , il  che  è il  caiattere  della  rendita  costituita , 
sia  in  derrate  , sia  in  denaro.  L’  esercizio  di  questo 
dritto  consiste  a portarsi  sul  fondo  , al  temjK)  delia 
raccolta  , e prendere  in  natura  la  porzione  del  rac- 
colto , secondo  la  quantità  stabilita  dal  titolo.  Di- 
rehhesi  che  questo  dritto  non  può  esistere , senza 
Ja  proprietà  piena  ed  intera  del  fondo  , almeno 
lino  alla  concorrenza  della  porzione  del  raccolto 
che  dà  dritto  a percepire:  ed  è certamente  per 
(|uesia  ragione  che  Dumoulcn  sur  la  Coutume  de 
Paris  , parL  2 , tlt.  2 , ri.  sì  e ò , io  chiama 
campi  pars.  Si  potrebbe  soggiungere  che  il  pro- 
prietario di  questo  dritto  à la  facoltà  di  vigilare 
alla  coltivazione  del  fondo  , onde  produca  la  con- 
veniente ed  ordinaria  raccolta:  che  può  op- 

porsi alle  devastazioni , e domandare  non  solo  i danni 
ed  interesii  , ma  la  rescissione  benanche  del  con- 
tralto di  4:oncessioiie  , attesa  la  inesecuzionc  dello 
stesso  per  parte  di  colui  al  quale  fu  fatta  , o di  ogni, 
altro  possessore. 

iSondiuieno  noi  siam  di  avviso  questo  dritto  non 
potersi  riguardar  come  immobile  e capace  d’ipo- 
teca; esso  è stato  dicliiaiato  redimibile  dall’  art.  1. 
del  iiD  1.  di’iii  leggio  del  detxMiibre  1790.  Giu- 
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sia  gli  articoli  7 e 4a  della  legge  di  hrumaire  il 
«ousiderarsi  come  cose  mobili  i censi  è deri- 
valo dalla  facoltà  di  ricomprarli  ordinata  da  leggi 
prec  edenti.  In  questo  ariicolo  non  si  è parlalo  solo 
delle  rendite  costituite  , ma  vi  si  è soggiunto , 
e delle  altre  prestazioni  dichiarate  rcdimiuili  dalia 
legge.  In  fine,  dallo  spirilo  del  Codice  di  proce- 
dura , e specialmente  dall’  art  55o  ^ /j,55  del  Co- 
dice civile  risulta,  che  ogni  sorta  di  prestazione , 
di  qualunque  natura  esse  siano  , e comunque  cor- 
rispondansi  , costituite  per  effetto  della  cessione  di 
un  fondo , sono  sempre  redimibili,  il  che  imprime  loro 
la  qualità  di  cose  mobili,  e le  parole  dell’  art. 
«118  3004  1’  escludono  dalla  possibilità  di  es- 

sere ij)otecate  ; cosicché  il  dritto  di  cui  si  trattà 
dev’  essere  somigliato  ai  censi  tanto  per  la  natura  , 
che  pel  modo  di  conservarsi. 

( Otite  elioni  o interessi  nelle  compagnie  di  lìnauze.  Del  dritto  di 

pedaggio  ). 

16 5.  Nell’  art.  629  ^ ^5^  del  Codice  civile  è 

detto:  tt  Sono  mobili le  azioni  o interessi 

nelle  compagnie  di  finanze , di  commercio  o d’ in- 
dustria quando  anche  appartengano  a queste  com- 
pagnie beni  immobili  dipendenti  dalle  stesse  intra- 
prese. Tali  azioni  o interessi  sono  riputati  mobili  ri- 
guardo a ciascun  socio  , e pel  solo  tempo  in  cui  dura 
la  società.  » Questo  articolo  inconti'a  delle  dillicolià 
nella  pratica  : quanto  a me  confesso  che  le  trovo 
di  niuu  momento. 

Bisogna  osservar  da  prima  com’  era  concepito 
l’articolo,  clic  quando  fu  sottoposto  alla  discussio- 
ne , divenne  1’  art.  529  452.  Ivi  dicevasi  : et  So- 
no mobili le  azioni  nelle  compagnie  di 

finanze  , di  commercio  o d’  industria  , (piando  all- 
eile appartengano  a queste  compagnie  beni  immo- 
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bili  Jipciulcmi  dalle  stesse  intraprese  , cc.  t)  Si 
rifletta  die  dicevasi , le  azioni  nelle  compagnie  cc., 
inentreccbè  poi  nella  redazione  dclliniliva  si  disse, 
le  azioni  o intei'ezsi  ec,  È anclie  da  osservare 
clic  quando  la  redazione  definitiva  fu  fatua  , si  ag- 
giunsero queste  parole  essenziali  , che  non  irova- 
vansi  nella  prima  redazione:  « Tali  azioni  o inte- 
ressi son  riputati  mobili  riguardo  a ciascun  socio , 
e pel  solo  tempo  che  dura  la  società.  y>  Ben  si 
vede  che  l’ aggiunzione  della  parola  o interessi  e 
delle  altre  esjiressioni  da  me  rapportate,  ha  una  . 
ragion  sulliciente  che  è di  mestieri  investigare.  Ora, 
potrà  formarsene  un’  idea  precisa  penetrandosi  delle 
<lue  discussioni  eh’  ebbero  luogo  nel  Gmsiglio  di 
stato  il  ao  vendémiaire  anno  ia(  11  ottobre  1804  ), 
e il  quattro  brumaire  seguente  ( a5  ottobre  1804  ), 
quali  discii.osioni  convien  die  si  ravvicinino  1’  una 
all’  altra.  Vi  si  scorge,  che  il  e' 3.  Tronchet  spe- 
(cialmente  , .retondea  non  doversi  confondere  P a- 
zione  con  1^  interesse  in  una  intrapresa  j che  1’  in- 
teresse rende  socj  e compadroni  , mentre  1’  azione 
rende  solo  comandilario , e non  dà  dritto  che  alla 
somma  versata.  Se  ne  conchiudeva  , come  massi- 
ma-, che  il  dritto  risultante  dall’  interesse  è un  im- 
mobile , e che  1’  azione  è un  mobile  allora  soltanto 
che  non  rende  P azionario  compadrone  degl’  immo- 
bili , e non  lo  assoggetta  alle  dimande  che  posson 
dirigersi  conira  la  società. 

Il  seguito  della  discussione  di’  è inutile  eh’  io 
qui  riferisca  fa  conosc.ere  die  siffatta  distinzione  fu 
adottata  , c che  ciò  diede  luogo  agl’importanti  cam- 
biamenti che  ò fatti  osservare.  Ma  non  ne  deriva 
essersi  inteso  che  le  porzioni  d’  interessi  dell’  in- 
trapresa divenissero  cose  immobili , mentre  le  azioni 
sarebbero  soltanto  cose  mobili:  ma  sibbene  s’intese 
che  tanto  le  porzioni  degl’  interessi , quanto  le  a- 
zioni  sarebbero  riputate  cose  mobili.  La  ragione  si 


I.*  PARTE,  CAP.  1.”,  SEZ.  III.  I. 


77 


fu  , come  lo  diceva  il  sij».  Trcilhard , che  riiuno  de- 
gl’ individui  che  compone  il  corpo  della  socictìi  , 
è proprietario  degl’  immobili  ; che  gl’  immobili 
non  sono  che  acccssorj  della  società,  ed  in  cena 
guisa  , come  gl’  istromenti  dell’  intrapresa  j che  le 
azioni  son  cose  mobili , e eh’  è necessario  di  con- 
servar loro  questa  qualità , poiché  importa  di  facÌ7 
litarne  la  circolazione  ; che  nondimeno  poteva  abu- 
sarsi del  principio , per  pretendere  che  gl’immobili , 
su  i quali  delle  azioni  danno  dritto,  debbano,  an- 
che dopo  lo  scioglimento  della  società , riputarsi  della 
stessa  natura  delle  azioni,  e per  prevenire  ^questa 
J'aha  conseguenza  si  è dovuto  espritnere  che  la 
finzione  durerebbe  tanto,  quanto  dura  la  società. 

Quindi,  penetrandosi  della  discussione  che  preparò 
r art.  Sag  45a  così  come  trovasi  redatto , si  è 
convinto  , che , seguendosi  lo  spirito  e la  lettera  del- 
r articolo  j tutte  le  azioni  su  \ prodotti  di  una  so- 
cietà di  finanze , di  commercio  o d’ industria  cui 
appartengosi  degl’  immobili , qualunque  sia  l’origine 
' di  queste  azioni,  nascano  o da  un’  interesse  nell’  in- 
trapresa , o da  un  semplice  dritto  ai  prodotti , son 
cose  puramente  mobili,  finché  dura  la  società;  e 
eh’  è solo  qnand’  essa  finisce  che  gl’  immobili , i quali 
ne  formavano  l’ istrumento  o la  garantia,  riprendono  il 
loro  carattere  originario  d’immobili,  e son  capaci 
d’ipote^contra  ciascun  di  coloro  che  vi  hanno  parte. 

Stantè  questa  intelligenza  dell’  art.  639  ^ 453  è 
difficile  di  adottar  la  decisione  resa  dalla  Corte  reale 
di  Parigi,  il  dì  lyfebbrajo  1809  , Sirey  , lo  stesso  au- 
no,  part.  pag.  349*  Trattavasi  se  dovevan  riguar- 
darsi come  mobili  o come  immobili  le  porzioni  su 
di  un  prodotto  di  un  dritto  di  pedaggio  , che  pèrce- 
pivasi  sulle  mercanzie  trasportate  su  pel  canale  di 
Briare,  in  conseguenza  di  un’antica  società,  auto- 
rizzata dal  Re.  La  proprietà  del  canale  era  stata  con- 
ceduta a questa  società  che  risaliva  al  regno  di  Er- 
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rico  IV.  Privilcf*}  piiriicoliivi  erano  str.ii  conceduti 
dal  Ile , che  cieò  quesio  drillo  di  pedaggio  per  se. 
Si  qnisiionava  se  queste  porzioni  dei  prodotto  do— 
vevan  vendersi  come  mobili , o come  immobili , il 
die  conduceva  a conoscersi  s’  esse  erano  oppur  no 
capaci  d’ ipoteca , e se  le  vendite  che  eraii  per  far- 
sene, dovevano  o nò  esser  soggette  alla  trascrizione, 
ed  alla  inscrizione.  La  Corte  reale  1’  ebbe  per  im- 
mobili , perchè  luti’  i socj  eran  proprietarj  di  questo 
canale  e perchè  questo  canale  e gli  altri  immobili  , 
lungi  dall’essere  semplici  dipendenze  della  società  , 
n’ erano  al  contrario  la  cosa  principale  e fondamentale; 
e perchè  il  dritto  di  pedaggio  non  n’  era  che  il 
prodotto  lo  credo  poter  dire,  che  questi  molivi 
son  coninrj  allo  spirito  col  quale  fu  redatto  .l’art. 
6529  452.  I molivi  del  tribunale  della  Senna , che 

aveva  diversamente  deciso  , e la  cui  sentenza  si 
trova  nella  Raccolta  , è perfettamente  nel  senso 
di  questo  articolo.  Rimando  a quella  sentenza 
per  amor  di  brevità.  I motivi  della  Corte  reale  po- 
tranno esser  conformi  ai  principj  generali:  ma  l’art. 
629  ^ 452  è il  risiiliamento  di  un  dritto  particolare 
che  dipende  dalla  natura  dell’oggetto  cui  si  riferisce: 
è quindi  indispensabile  il  seguirlo  , sicno  qualunque 
vogliansi  i principj  generali.  Ogni  legislazione  è un 
composto  di  regole  e di  eccezioni.  E vero  che  la 
Corte  reale  di  Parigi  ai  suoi  primi  motivi  aggiugnea 
l’altro  chetraltavasi,  cioè,  di  una  divisione  tra  coeredi, 
e di  dritti  di  creditori  : ma  questo  motivo  non  po- 
teva mai  esser  causa  della  emessa  decisione.  Sebbene 
queste  azioni  trovinsi  in  una  successione  , e sienvi 
creditori  chirografarj , e creditori  ipotecar]  trai  quali 
verte  la  quistione  , pure  questa  circostanza  è indif- 
ferente : la  natura  delle  azioni  è la  medesima.  La 
morte  di  uno  degli  azionar],  nòn  iscioglie  la  società: 
essa  rimane,  e le  azioni  che  posson  vendersi  passano 
in  commercio  coi  dritti  meaesimi  che  prima  altri- 
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Luivano.  Qiicsii  diiui,  per  loro  iialura,  si  Irovau 
sempre  siijfl’  immobili , quando  la  società  si  scioglie; 
è solo  allora  che  cessa  la  finzione  della  legge  rap- 
porto alle  azioni  o interessi.  Non  vi  sono  che  le 
azioni  relative  a questi  canali  che  sono  stali  immo- 
bilizzali , che  possono  considerarsi  come  immobili , 
ed  ai  quali  l’art.  5aq  45a  del  Codice  civile  non 
è applicabile.  Ignoro  che  le  aifioni  sul  canale  di 
Briare  ^ieno  state  immobilizzate,  il  che  non  potrebbe 
avere  avuto  luogo  che  dopo  la  decisione  della  Corte 
reale  di  Parigi,*  del  17  febbrajo  1809.  Del  resto 
giova  conoscere  i principi  relativi  alla  retta  intelli- 
genza deir  art.  629  ^ 4^2  del  Codice  civile. 

Dopo  aver  così  trattata  la  quistione,  e Doperà  es- 
sendo sotto  ai  torchi , ò|avuta  conoscenza  di  una  de- 
cisione della  Corte  reale  di  Tolosa  , del  3i  luglio 
J820,  che  risolve  la  controversia  cogli  stessi  miei 
principi  ; Laporte  , continuatore  di  Denevers,  anno 
i82fj"pag.  Sij  al  supp.  Questa  decisione  è anche 
più  importante  perchè  essa  fa  1’  applicazione  di  questi 
principi  air  ipoteca  più  favorevole  , mentre  trattavasi 
di  un’  ipoteca  legale  reclamata  dalla  moglie  di  uno 
dei  socj.  Essa  è anche  osservabile  per  la  solidità  dei 
suoi  motivi.  I fatti  essendo  stati  esposti  nella  Rac- 
colta con  una  precisione , che  li  rende  incapaci  di 
altro  esame  , io  li  trascriverò  unitamente  alla  de- 
cisione. 

a Una  società  di  commercio  crasi  formata  nell’anno 
( i8o5  ) fra  i si;>nori  Guibert,  ed  il  signor  Sol  socio 
comanditario.  L’ anno  appresso  uno  dei  fratelli  Gui- 
beri  si  aggiudicò  un  immobile  che  era  stato  pagato 
coi  denari  della  società.  » 

« Posteriormente  i signori  Guibert  e compagni  fal- 
lirono; un  accordo  fu  fatto  coi  loro  creditori;  ed 
il  sig.  Sol  fu  incaricato  di  far  la  liqulda/.ione  della 
società  , e fece  vendere  l’immobile  eh’  essa  aveva  pre- 
cedeotemente  acquistato.  » 
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» Allora  le  signore  Guibcrt  si  presentarono  nel  giu- 
dìzio di  graduazione,  e sostennero  che  ia  legge  accorda 
alla  moglie  un’  ipoteca  su  tutt’  i beni  di  suo  marito , 
senza  eccezione , sia  eh’  egli  li  possedesse  in  comune 
coi  terzi , sia  che  ne  fosse  il  solo  proprietario  ; re- 
clamarono in  conseguenza  il  benefìzio  dell’ipoteca  , 
legale.  » ' 

» Il  sig.  Sol  si  oppose  alla  loro  pretenzione.  Egli  ‘ 
fece  osservare  che  in  niun  caso  gf  immobili  sociali 
potevano  esser  colpiti  da  ipoteche,  per  debiti  perso- 
nali' dei  diversi  socj , finché  la  società  non  fosse  sciolta, 
o fattasene  la  divisione.  Si  prevalse  della  opinione  del 
sig.  Goupil-Prefeln , che  nel  suo  rapporto  al  Tribu- 
nato COSI  si  esprime  sull’  art,  629  ^ 45 2 del  Codice 
civile  : «Ogni  socio  o interessato,  certamente  non 
» potrebbe  ipotecare  la  sua  porzione  su  questi  im- 
» mobili  ; e il  suo  dritto  si  limita  a dimandare  , 

» sia  il  suo  prodotto , giusta  il  contratto  di  società, 
sia,  al  tempo  della  liquidazione  della  società,  la 
y>  parte  da  lui  messa  nella  società  : ma  finché  questa 
3)  dura,  egli  non  é proprietario  della  sua- porzione 
» sull’  immobile,  del  quale  non  può  far  uso , ma 
» della  sua  porzione  sul  valor  di  questo  immobile.  » 

» Il  9 giugno  1818,  vi  fu  sentenza  del  tribunale 
di  Tolosa  la  quale  soprassedette  dalla  decisione  della 
causa,  col  pretesto  che  non  poteva  aver  sufficiente 
conoscenza  per  giudicare  del  dritto  dei  contenden- 
ti , se  non  dopo  terminata  la  liquidazione  della 
fallita.  )) 

. ))  Il  sig.  Sol  se  ne  appellò  ; e sul  suo  appello  fu 
emessa  la  seguente  decisione. 

))  Attesocché  c.osta,  dal f atto  j che  l’immobile  sul 
quale  le  signore  Guibert  pretendono  di  avere  uu^i- 
poteca  legale,  fu  acquistato  durante  la  società  , e 
nel  nome  e parte  della  stessa  conosciuta  sotto  la 
ditta  Quihert^  fratelli  ^ cugini  e compagni'^  che  lo 
stesso  immobile  fu  pagato  con  denari  della  società, 
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c chcj  quando  esso  fu  venduto  per  conto  ed  in 
nome  della  società , questa , sebbene  sciolta,  durava 
tuttavia , per  non  essersene  ancor  fatta  la  liquida- 
zione j per  non  essersi  pagati  i creditori , e per  non  ^ 
essersi  devenuto  ad  alcuna  divisione,  cosiccliè  lo 
stato  di  comunione  ed  indivisione  fra  i soc)  tuttavia 
sussistea  ; — Attesoccbè,  in  dritto , essendo  incontra- 
stabile che  le  ipoteche  legali  delle  signore  Guibert 
sono  dalle  legge  coUcedutc  su  i beni  dei  loro  mariti, 
e non  han  colpito,  come  non  possono  colpire  la  casa 
di  commercio  di  cui  si  tratta j in  fatti  , l’ipoteca  le- 
gale della  moglie  non  può  cadere  clic  sopra  gl’im- 
inobili  di  proprietà  del  marito,  e eh’  egli  potrebbe 
ipotecare  ; non-  è così  dei  dritti  del  marito  che  trovasi 
socio  in  una  compagnia  di  commercio,  su  i beni  di 
questa  società  ; poiché , da  una  parte , e giusta  l’art. 
l86o  ^ 1732  <(  il  socio  che  non  è amministratore, 
non  può  alienare,  nè  obbligare  le  cose,  benché  mo- 
bili, le  quali  dipendono  d^la  società,  »e  dall’altra 
giusta  Tart.  629  ^ 452  a le  azioni  o interessi . nelle 
compagnie  di  commercio  , quando  anche  apparten- 
gano a queste  compagnie  beni  immobili  dipendenti 
dalle  stesse Jniraprese  .....  sono  riputati  mobili  ri- 

§ nardo  a ciascun  socio  , e pel  solo  tempo  in  cui 
ura  la  società.  » Ora  , queste  ultime  parole  vanno 
intese  in  modo , che  i creditori  personali  di  un 
.Socio  non  abbian  maggiori  dritti  di  lui  j e che  la 
regola  è applicabile  linchè  la  divisione  della  società 
flou  è fatta.  Se  fosse  altrimenti , la  condizione  fon- 
damentale del  contratto  di  società^  la  quale  é che 
questa  società  sia  convenuta  per  T interesse  comune 
delle  parti,  sarebbe  giornalmente  violata,  poiché  P uno 
sòcj  solidali  potrebbe  gravar  delle  sue  ipoteche 
gl’immobili  destinati  solo  a garentire  i debiti  delia 
società.  In  oltre , le  regole  concernenti  la  divisione 
dell’eredità,  le  quali,  a termini  dell’ art.  1872 
1744  del  Codice  civile,  sono  applicabili  alle  divisioni 
Gr.  Toni.  . 6 
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tra  socj,  sarebbero  manifestamente  sconosciute;  men- 
tre stando  a questi  principi  l’ immobile  messo  all’  in- 
canto , o caduto  nella  quota  di  uno  dei  condividenti^ 
si  reputa  non  essere  mai  stato  degli  altri  condivi- 
denti. Questa  saggia  finzione  di  legge  non  si  avvere-’ 
rebbe  giammai  se  le  ipoteche  acquistate  centra  uno 
de’ socj  continuasse  a gravitar  sull’immobile  che  non 
gli  è pervenuto  nè  col  mezzo  dell’  incanto , nè  con 

Jruello  della  sorte.  L’  abuso  sarebbe  molto  più, 
orte  se , come  si  pretende  , per  parte  delle  sig. 
Guibert , le  loro  ipoteche  potevan  colpire  P immo-r 
bile  sociale  venduto  per  bisogno  della  società , e 
volgere  a loro  vantaggio  un  prezzo  che  non  sarebbe 
suffi^ciente  per  pagare  i debiti  della  società.  Ne  risulte- 
rebbe che  uno  dei  socj  non  contribuirebbe  al  pagamento 
di  questi  debiti;  ch’egli  prenderebbe  una  porzione 
nelrattivo , ove  l’attivo  pareggiar  può  appena  il  pas- 
sivo , ovvero  che  il  suo  creditore  od  avente  causa 
farebbe  quello  che  non  potrebbe  fare  egli  medesimo. 
Sidatto  sistema  è contrario  a tutte  le  idee  ricevute 
in  materia  di  società,  e di  comunione  d’interessi; 
e la  dimanda  delle  sig.  Guibert  per  esser  collocate 
sul  prezzo  di  un  immobile  sociale,  è evidentemente 
mal  fondata. — Facendo  deffinitivamente  dritto  alle  do- 
mande delle  parti , riformando  la  sentenza  del  q 
giugno  1818,  dichiara  che  non  vi  era  luogo  a sopras- 
sedere dal  giudizio;  e facendo  quel  che  avrebbero  do- 
vuto farei  primi  .giudici,  pronunziando  sul  merito, 
ritrattando  1’  ordinanza  del  giudice  commissario  , ri- 
getta le  domande  delle  signore  Guibert  di  esser  gra- 
duate, e dichiara  non  esservi  luogo  a graduazione 
p>er  l’ammontare  delle  loro  ipoteche  legali,  sul  prezzo 
della  casa  in  quistione.  » ^ \ 
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( Azioni  del  Banco  di  Francia.  ) 

164*  Vi  sono  dei  beni  che  di  loro  natura  sono 
mobili,  ma  che  il  legislatore  per  mire  politiche,  e 
per  eccezioni  ai  principj  generali  della  materia,  come 
ho  già  detto,  dichiara  immobili.  È questa  allora  una 
immobilizzazione  fittizia  eh’  equivale  ad  una  immo- 
bilizzazione reale,  conformandosi  alle  regole  stabilite 
per  questi  casi.  Tali  sono  le  azioni  del  Banco  di 
Francia.  Ecco  quello  che  contiene  l’art.  7 del  decreto 
dei  16  gennajo  1808,  che  deffinitivamentc  sanziona  gli 
statuti  di  questo  Banco,  in  conseguenza  delle  leggi  an- 
teriori , ed  espressamente  dell’  art.  aa  di  quella  del 
22  aprile  1806.  cc  Gli  azionar]  che  vorran  dare 
alle  loro  azioni  la  qualità  d’  immobili,  ne  avranno 
la  facoltà , ed  in  questo  caso  ne  faranno  la  dichia- 
razione colle  forme  prescritte  pei  trasferimenti.  Que- 
sta dichiarazione  una  volta  iscritt.a  sul  registro  , le 
azioni  immobilizzate  rimarran  soggette  al  Codice 
civile  , ed  alle  leggi  relative^'  ai  privilegi  ed  alle 
ipoteche  , come  gli  stabili/*  esse  non  potranno 
esser  cedute , i privilegi  ea  ipoteche  purgate , se 
non  uniformandosi  al  Coi^e  civile  ed  alle  leggi  ri- 
guardanti i privilegi  e hfe  ipoteche  sugl’ immobili. 
Non  è di  queste  azioni  /come  delle  immobilizzazioni 
fittizie  di  cose  le  qu^i  anticamente  non  po^ 
considerarsi  come  imniobili. 

( Delle  rendite  sn|fjo  stato.  Dei  majoraschi.  ) 

i65.  L’art.  629  a ^ 462  2 dichiara  mo- 

bili le  rendite  perpeVue  o vitalizie  sia  sullo  Statn^ 
sia  sui  particolari  : i|na  quelle  sullo  Stalo  possono 
essere  immobilizzate  «n  un  caso,  eh’ è quello  della 
form-azione  di  un  rj^iorasco;  nel  quale  caso  queste 
reixdite  , come  ]e  azioni  del  Banc^  di  trancia 
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possono  (Sscic  ammesse.  Tal’ ò la  disposizione  dell’ 
art.  a del  decreto  del  i.®  marzo  1808.  Ma  queste 
rendite  venendo  anche  a comporre  un  maiorasco , 
e quindi  ad  essere  immobilizzate , non  sono  più  ca- 
paci di  essere  ipotecate,  poiché,  tiiusta  1’ art.  41  e 
seguenti  dello  stesso  decreto , i beni  addetti  a ma- 
jorasco  non  possono  essere  nè  alienati  nè  gravati 
da  privilegio  o da  ipoteca.  All’  occasione  del  majo- 
rasco  che  a titolo  di  munificenza  reale  e nazionale 
doveva  stabilirsi  in  favore  del  Duca  di  lUchclieu,  che 
1’ avea  sì  giustamente  meritato , nelle  adunanze  della 
Camera  de’ deputati  del  26,  28,  e 29  gennajo  J819, 
si  era  detto,  che  la  Corte  aveva  aboliti  i majoraschi, 
quantunque  la  loro  esistenza  fosse  supposta  dall’ art.  * 
896  del  Codice  civile:  ma  questa  opinione  fortemente 
e giustamente  combattuta,  soprai utti  dal  guarda- 
sigilli, Conte  de  Serre,  non  menò  a conseguenze, 
lo  mi  limilo  a queste  osservazioni  per  questo  riguardo, 
poiché  è facile  il  prevedere  che  ciò  che  concerne  i 
majoraschi  dev’  essere  1’  oggetto  di  un  nuovo  sistema, 
e che  per  ora  non  può  esservi  intorno  a ciò  legisla- 
zione suflicientementd  stabilita,  nè  giurisprudenza 
ben  formata  (a).  \ 

(?)  Negli  articoli  94G  a 967  d^le  LL.  CC.  irovansi  riunite 
tmiè  le  disposizioni  relative  ai  nr(jeraschi.  Molto,  dai  poli- 
nch^el  passato  secolo  , molto  si Tc  declamato  centra  la  loro 
istituzione.  1 redattori  del  Codica  civile  quindi  si  tacquero 
intorno  ad  essi.  Ma  ben  presto  in  jf^'rancia  c tra  noi  leggi  e 

decreti  vennero  a supplire  il  silenzi 

se  oramai  la  loro  esistenza  è una 
i costumi,  gli  usi,  e anche  i prc 
Europa , che  un  buon  legislatore 
/disprezzare  nel  formar  la  legge? 


del  Codice.  E come  non 
pecic  di  bisogno,  stante 
;iudizj  delle  nazioni  di 
mon  può,  nè  dee  sempre 


. ...  •<  vero;  i difetti  della 

prima  origine  de' majoraschi , egli  l•■’bus^  prodotti  dal  tempo, 
ineriiavan  di  esser  corretti;  ma  non  questo  dovea  distrug- 
gersi la  cosa.  Oc  ecco  quel  che  il  ufF**^'"®  legislalore  à fatto 
«elle  leg^i  civili.  Si  è permesso  di i maioraschi  coi 
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,'(  Dei  naTÌgli  ed  altri  bastimenti  di  mare.  ) 

i66.  1 navigli  ed  altri  bastimenti  di  mare  sono 
stati  sempre  regolati  da  leggi  particolari , sia  re- 
lativamente alla  loro  qualità  -di  mobili  o d’  immo- 
bili , sia  rapporto  alle  forme  colle  quali  possono 
essere  giudiziariamente  pignorati  e venduti.  li  siste- 
mare il  commercio  marittimo  fu  causa  dell’  ordi- 
nanza del  1682  , eh’  è distinta  tra  quelle  eh’  ono- 
rarono il  secolo  di  Luigi  X£V  , e che  àn  sempre 
servite  di  modello  alle  altre  leggi  posteriori  emes- 
se sulla  stessa  materia.  Mentre  occupavansi  del  Co- 
dice civile,  si  pensò  inserire  una  legislazione  ma- 
rittima nel  Codice  di  commercio,  -e  nell’  art.  2120 
2006  fu  detto  che  non  si  era  fatta  alcuna  in- 
novazione nelle  leggi  marittime  concernenti  le  navi 
ed  i bastimenti  di  mare.  Questa  legislazione  marit- 
tima si  rinviene  nel  libro  secondo  del  Codice  di 
commercio.  L’  art.  igo  ^ 196,  dichiara  mobili  i 
bastimenti  ed  altri  legni  di  mare.  Ciò  risultava  già 
dalla  definizion  generale  di  ciò  eh’  è mobile,  stabi- 
lita dall’ art.  628  45i  del  Codice  civile:  i pri- 

vilegi , la  loro  conservazione  , le  formalità  dei  pi- 
gnoramenti e vendite  sono  regolate  dal  Codice  di 
commercio.  Si  scorge  che  tutto  ciò  non  dee  far 
parte  di  un  Trattato  sulle  ipoteche  : esso  potrebbe 
anzi  formar  1’  oggetto  di  un’  opera  sulle  spropria- 


* 

beni  liberi,  e non  soggetti  a riserve,  per  non  violare  il 
principio  della  giustizia,  ei  dritti  degli  altri  figli;  si  sono 
stabilite  regole  semplici  ed  uniformi  per  (tvviaie  alle  tante 
controversie  di  volontà;  e si  son  fissali  i limiti  oltre  i quali 
non  può  trascorrersi  , cosi  perchè  questa  spceie  di  vincolo 
non  allacci  una  gran  massa  di  beni,  come  perchè  non  si  e- 
sleiida  a tutte  le  private  torcune. 
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zionu  A me  basta  di  rinviare  ai  titoli  del  Codice 
di  commercio  che  ne  trattano , ed  alle  opere  usci- 
te in  luce  sulla  legislazion  commerciale,  "e  special- 
mente a quella  ^del  sig.  Pardessus.  Si  consulterà 
pure  ' con  profitto  la  saggia  analisi  sul  Codice  di 
commercio  del  sig.  Locré , jSs/j.  du  Cod.  de  comm. 
tom.  3 , pag.  a , et  suiv.  Non  di  meno  ne  dirò 
qualche  cosa  trattando  dei  privilegi. 

$.  a. 

Indivisibilità  dell’  ipoteca , f solidalità  che  ne 
deriva.  Riduzione  delle  ipoteche  convenzio- 
nali 


( lodivuibilitl  dell’  iiioteca.  ) 

167.  L*  indivisibilità  è.  stato  in  tuit’  i tempi  uno 
de’  principali  caratteri  dell’ipoteca  (a).  Il  dritto 


(a)  Ecco  l’opinione  >'del  sagacissimo  Toullier  intorno 
alla  indivisibiliià  dell’  ipoteca. 

cc  L’indivisibilità  dell'ipoteca  (sono  sue  parole)  è sta- 
bilita su.  testuali  disposizioni  del  dritto  romano  , e france- 
se : ma  perchè  mai  l' ipoteca  , semplice  accessorio  di  una 
obbligazione  che  si  divide  di  pieno  dritto  fra  gli  eredi  , 
non  si  dividerà  poi  come  1’  obbligazion  principale,  mentre 
i fondi  ipotecati  son  divisibili  ? Perchè  la  legge  non  lo  à 
^luto.  L’ ipoteca  è di  sua  natura  indivisibile,  dice  1’  art, 
S114  ^ 3000.  Verissimo  , se  s' intende  parlare  della  na- 
tura legale  dell’  ipoteca  , e del  carattere  che  le  à impresso 
la  legge  nel  crearla. 

Ma, secondo  la  natura  delle  cose,  l’ ipoteca  è sicuramen- 
te divisibile,  perchè  è inerente  ai  fondi  che  la  natura  à 
formati  divisibili.  Niente  impedisce  adunque  che  i fondi 


Di'.  Googic 


I.*  PARTE  , CAP.  I.®,  SEZ.  Ilt.*  §.  2.  87 

romano  l’ammettea,'  ed  il  dritto  francese  l’ha  ri- 
conosciuta. Non  vi  era  persona  del  foro  che,  mi- 
schiando il  Ialino  col  francese,  non  sapesse  dire, 
est  tota  in  foto'.,  et  tota  in  qualibet  patte.  Le 
conseguenze  di  questa  regola  sono  perfettamente  e- 
spresse  ed  in  poche  parole  nella  legge  8 , ff.  de 
distrae,  pign.  et  hyp.  Creditoris  arbitrio  per- 
mittitur , ex  pignoriùus  siòi  obligatis  quibas 
Ut  distractis , ab  suuiu  comódum  pervenire. 
Quindi  la  legge , in  generale  , non  prescrive  al- 
cun ordine  successivo  nell’  esercizio  del  dritto 
d’ ipoteca. 

Può  dunque  dirsi  che  in  fatto  di  contratti  vi 
sono  due  specie  di  solidalità  , l’ una  , cioè  , per- 
sonale > e r altra  ipotecaria.  La  prima  si  ha  quan- 
do più  persone  si  sono  solidalmente  obbligate  al 
pagamento  di  una  somma , ma  senza  ipoteca.  Il 
creditore  può  farsi  pagare  , da  ciascuna  di  esse 
deir  intiero  credito  , e degl’  interessi  dovuti  , salva  . 
r azione  ipotecaria  che  acquistar  potrebbe  in  segui- 


i potecati  , divisi  in  due  o tre  parli  tra  gli  eredi  del  de- 
bitore, non  rimangano  obbligati  alla  metà  , o al  terzo  del 
debito  al  quale  è tenuto  il  possessore  di  questi  fondi.  Ma 
la  legge  à diversamente  ordinato  per  la  maggiore  sicurez- 
za del  creditore. 

Sidatta  indivisibilità  legale  non  essendo  fondata  sulla 
natura  delle  cose  , ma  sopra  una  disposizione  della  legge 
che  favorisce  il  creditore  , pub  cessare  per  effetto  di  un’e- 
spressa convenzione^  giacché  ognuno  può  rinunziare  a!  drit- 
to stabilito  in  favor  suo  : ma  non  può  facilmente  presumersi 
che  il  creditore  rinunzii  ad  un  dritto  cosi  prezioso  com’é 
quello  della  indivisibilità  dell’  ipoteca.  Non  pare  quindi 
che  il  creditore,  il  quale  avesse  ricevuto  da  uno  dei'de- 
bitori  una  parte  del  debito,  e che  gli  avesse  rilasciata 
quietanza  , per  la  sua  parte  , abbia  sgravati  dall’  ipoteca,, 
pel  residao  del  debita  , i fondi  raccolti  da  questo  erede  > 
Toull.  Droit  civil  tom.  6,  ».®  yd3  e ^64. 
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lo , sempre  per  Ja  tolaliuà  del  credito  , su  gl’  Im- 
mobili appartenenti  a uno  dei  debitori  solidali,  in 
forza  di  ulteriori  condanne.  La  seconda , ossia  la 
ipotecaria,  può  esistere,  astrazion  facendo  da  qual- 
sivoglia azion  personale  , su  i fondi  che  da  prima, 
per  sicurezza  del  credilo,  sono  stali  gravati  da  ipo- 
teche, Allora  ogni  parte  di  quel  eh’  è stato  ipo- 
tecato , sia  un  solo  , sien  più  i fondi  , può  pigno- 
rarsi colle  vie  ipotecarie  , presso  chiunque  si  tro- 
vi. Questo  è il  risullamcnlo  dell’  art.  2114  2000 

dpi  Codice  civile  , ove  dicesi  che  l’ ipoteca  è di  sua 
natura  indivisibile  , e sussiste  in  intero  sopra  tulli 

§1’  immobili  che  si  sono  obbligjtti , sopra  ciascuno 
i tali  immobili , e sopra  ogni  parte  di  essi.  È 
inerente  ai  beni,  ancorché  passino  in.  altre  mani. 
3.0  stesso  principio  vien  consccrato  dall’  art.  2x6G 
^ 2060 , 

( StodlGc^zionl  del  principio  della  splidaiità,  relati vamén te 
agli  emigrati.) 

% 

168,  Il  principio  della  solidalilà  , quando  dee 
jiver  luogo  o per  legge  o per  convenzione,  è cosi 
sacro  che  non  à potuto  esser  distrutto  nemmeno  da 
circostanze  nelle  quali  tutto  cede  a ciò  che  chiamasi 
forza  maggiore,  Tale  principio  fu  non  di  meno 
modificato  per  effetto  di  questa  forza  maggiore  : 
ma  fu  riconosciuto  , altamente  proclamato , ed  ese- 
guito con  quel  miglior  vantaggio  che  potevasi  in 
favor  dei  creditori.  Quando  confiscaronsi  i beni  de- 
gli emigrati,  nelle  leggi  relative  all’  emigrazione,  e 
specialmente  in  quella  del  1.®  Jloreal  anno  5 , 
f aa  aprile  17Ò9  ) art,  112,  fu  detto,  che  i cre- 
ditori di  beni  indivisi  cogli  emigrati  avesser  dovuto 
liquidare  come  gli  altri  creditori  su  questi  ultimi, 
?na  solo  per  Iq.  parie  che  concerne  la  nazione. 
ponde  derivò  clip  la  solidalith  dell’azione  ipoteca-^ 
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« 

ria  era  abolita  spiò  a fronte  della  nazione,  e non 
in  favore  ■ dei  condomini  , o condividenti  dei  beni 
indivisi  con  essa.  , ' » 

Il  vincolo  delle  solidalità  fu  rptto  per  rispetto 
alla  nazione,  ma  sussistè  in  tutto  il  suo  vigore  per 
la  totalità  del  credito  rispetto  ai  condomini  o coe- 
redi degli  emigrati.  La  totalità  del  credito  poteva 
reclamarsi  contro  di  essi  sulle  sole  porzioni  di 
beni  loro  pervenute.  I condividenti  , e i loro 
aventi  causa,  àn  tentato  più  volte  di  sottrarsi  a que- 
sta solidalità,  per  non  pagare  che  le  loro  rate  del 
ereditò  , proporzionatamente . al  loro  emolumento 
nei  beni  ipotecati,  e cosi  disimpegnarsi  dal  paga- 
mento che  doveva  essere  a carico  della  nazione.  Ma 
tutti  questi  tentativi  riuscirono  infruttuosi  : la  so- 
lidalità fu  conservata,  in  questo  caso,  da  una  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione  del  5 nivose  an- 
no i5  ( 26  decembre  i8o5  ) , quantunque  si  rim- 
proverasse al  creditore  di  aver  trascurato  di  liqui- 
dare il  suo  credito.  Vi  si  cita  anche  una  simile 
decisione  del  14  nipose  anno  10(4  gènnajo  1802  ). 
Ed  allin  di  mantenere  il  più  che  fosse  possibile' 
il  vincolo  della  solidalità,  malgrado  l’avvenimento 
della  forza  maggiore , una  decisione  della  stessa 
Corte  del  6'  maggio  1818  , giudicò,  1’  effetto  della 
indivisibilità  dell’  ipoteca  esser  tale  che  , nel  caso 
in  cui  la  nazione  divenuta  proprietaria  di  una 
parte  del  fondo  ipotecato  avesse  venduta  questa  parte 
franca  e libera  da  ogni  ipoteca,  il  creditore  avrebbe 
il  dritto  di  dirigersi,  per  la  totalità  del  suo  cre- 
dito, contea  gli  altri  possessori  del  fondo,  i quali 
eran  obbligati  ipotecariamente  , salvo  a ' questi  il 
regresso  centra  chi  di  ragione.  A queste  due  deci- 
sioni può  aggiungersene  un’  altra  della  stessa  Corte, 
del  5o  aprile  1806  , della  quale  si  giudicò  che 
1’  emigrato  cancellato  dalla  lista  , poteva , pel  pa- 
gamento di  un  credito  da  lui  sottoscritto,  coll’ipo- 
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teca  de’  suoi  beni  , esser  convenuto , personalinenie 
ed  ipotecariamente  per  la  totalità  del  credito , su 
i beni  che  ancor  'gli  rimancano , ad  onta  della 
vendita  fatta  dalla  nazione  degli  altri  di  lui  beni 
per  molti  che  fossero , dimodocchè  questa  contro- 
versia che'  sperimentava  prima  delle  difficoltà,  oggi 
più  non  ne  incontra  (i).  Ma  si  vede  che  per  eser- 
citare l’ azione  ipotecaria  su  i fondi  contra  di  co- 
lui eh’  è stato  cancellato  dalla  lista  degli  emigrati, 
«quando  un  terzo  n’  è il  possessore , convien  che 
1 ipoteca  sia  stata  conservata  per  mezzo  della  iscri- 
zione ; ed  a questo  proposito  può  vedersi  quel  ch’io 
dico  sulle  iscrizioni  contra  gli  emigrati , come  su 
«pielle  prese  da  essi  ^ nel  § ^ della  precedente 
sezione. 

( Cose  essenziali  relativa  all&  solidalità  dell’  ipoteca.  ) 

169.  Vi  sono  pochi  principi  così  fecondi  di  con- 
seguenze come  quello  della  solidalità  delle  obbli- 
gazioni : ma  ciò  non  riguarda , almeno  interamente, 
quello  di  cui  ora  mi  occupo.  I principi  della  so- 
lidalità , sia  fra  i creditori , sia  fra  i debitori,  tro- 
vansi  nel  1.  e a.  della  sezione  4,  tit.  3,  libro 
5 del  Codice  civile.  Nella  sezione  5 , vi  sono  quelli 
relativi  alle  obbligazioni  divisibili  ed  indìvibili.  Que- 
ste obbligazioni  differiscono  dalle  solidali,  propria- 
mente  dette.  In  alcuni  casi  però  si  regolano  coi 
principi  medesimi.  Le  regole  essenziali  sulle  obbli- 
gazioni divisibili  ed  indivisibili  son  segnate  in  que- 
sta sezione.  Si  comprenderanno  molto  più  facil- 
mente , sol  che  ben  si  conosca  quello  che  ne  à 


(1)  Per  queste  tre  decisioni  reggasi  Denevers  anno  i5, 
pag.  270;  anno  1800,  pag.  38i  , ed  anno  i8i8  , pagi- 
na 38o, 
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scritto  Pothier  nel  suo  Traitè  des  ohbUgations 
par.  3 , chap.  4-»  ov’  egli  discute  con  molla  pre- 
cisione , e con  utili  modillcazioni , 1’  aureo  Trattato 
di  Demoulin  , de  dividilo  et  individuo  (a).  Io  devo 


(()  Non  dispiaccia  sentire  il  giudizio  di  Toulller  su  i 
trattati  di  Pothier , ò Ouino'ulin. 

il  La  divisibilità  ed  indivisibilità  delle  obbligazioni  è 
lo  spavento  de’  principianti  ed  anche  degli  uoniiui  inol- 
trati nello  studio.  Tutti  si  querelano  dell’  oscurità  di  que- 
sta dottrina.  Ma  il  nostro  Duareno  à osservato  saggiamente 
che  questa  oscurità  non  è figlia  della  cosa  di  cui  si  tratta , 
ma  del  modo  di  trattarla  ed  insegnarla.  Le  quistioni  che 
presenta , non  sembrano  più  difficili , nè  più  sottili  di 
molte  altre  : ma  molto  di  tali  quistioni  sono  state  diver- 
mente  risolute  <nei  scritti  dei  giureconsulti,  i cui  fram- 
menti compongono  le  pandette  giustinianee  ; e gl’  inter- 
preti , anzicchè  attenersi  alle  decisioni  più  conformi  alla 
ragione,  abbandonando  le  altre,  pretesero  di  conciliarle 
tutte.  Vi  son  delle  leggi  eh’  essi  han  conciliale  in  dicias- 
sette modi  differenti.  1 loro  scritti  avevan  formato  di  que- 
sto argomento  un  vero  laberinto , che  da  molti  dottori 
riguardavasi  come  inestricabile.  Dumoulin  tenuto  pel  prin- 
cipe dei  giureconsulti  francesi  intraprese  a distrigarlo.  Ad 
una  immensa  erudizione  , sovraccaricata  d’ infinite  citazio- 
ni , aggiunse  nel  suo  lavoro  tutta  la  metafisica  sottigliezza 
degli  scolastici;  cosicché  invece  di  dar  delle  regole  chia- 
re , conformi  al  buon  senso  ed  all’  equità , com*  erasi  lu- 
singato , egli  elevò  su  questo  argomento  la  teoria  più 
astrusa  e la  meno  intelligibile  , per  mezzo  della  quale  e- 
gli  pretese  conciliar  tutte  le  leggi , o almeno  , per  servir- 
mi' della  frase  di  Pothier,  di  soggiogarle  alle  sue  decisio- 
ni. Accadde  che  ad  onta  della  celebrità  dell’  autore  e del 
merito  dell’  opera  , fu  poco  letto  , e meno  capito  , anche 
in  Francia.  1 giureconsulti  stranieri , i più  prodighi  nel 
far  citazioni  , poco  o nulla  ne  hanno  fatto  uso  : molti 
pare  come  se  ne  avessero  ignorata  1’  esistenza. 

Nondimeno  siccome  l’ opera  contiene  un  gran  numero 
di  eccellenti  decisioni , Pothier  si  addossò  la  pena  di  far- 
ne un  ristretto  , in  cui  fuse  un  estratto  del  suo  trattato 
delle  obbligazioni  : ma  ò spiacevole  di  non  trovare  in 


Digitized  by  Googl 


93  TRATTATO  DELLE  ITOTECHE. 

restringermi  principalmente  alle  conseguenze  della 
solidaliiìi  dell’  ipoteca , e particolarmente  per  ciò  che 
riguarda  la  sua  indivisibilità. 

Tre  sono  le  cose  assenziali  sulle  quali  c levansi 
quisiioni  concernenti  questa  indivisibilità  : la  prima 
è relativa  alle  azioni  ipotecarie,  in  forza  di  cui  gli 
eredi  dei  debitori  solidalmente  obbligati,  possono 
esser  convenuti  : la  seconda  si  riferisce  alle  azioni 
ipotecarie  che  si  possono  esercitare  centra  qualun- 
que  possessore  dei  fondi  ipotecati , facendo  astra- 
zione da  ogni  obbligazione  personale,  specialmente 
quando^si  tratta  di  riscuotere  il  pagamento  dei  ca- 
noni e censi  che  gravitano  sui  fondi  ; la  terza  ri- 
guarda i casi  in  cui  le  i{>oteche  generali  concorrono 
colle  speciali  su  i fondi  medesimi. 

( Gli  eredi  del  debitore  non  possono  esser  convenuti  che  personal- 
mente per  la  loro  parte  e porzione,  ed  ipotecariamente  per  l’ intero. 
Fondamento  di  questa  regola.  ) 

170.  Io  credo  dovermi  attenere  a determinare 


questo  estratto  la  sua  solila  chiarezza.  Ei  comincia  da 
nozioni  e definizioni  cosi  astratte  eh’ è diificilc  il  poterle 
ben  concepire  : lo  spirito  disgustato  dall’  aridità  di  questi 
primi  principi,  1'  utilità  dei  quali  non  è neppure  indicata, 
siegue  con  pena  il  resto  della  discussione,  la  scorre  senza 
intenderla , ed  à bisogno  di  coraggio  per  rivenirviei. 

1 redattori  del  Codice  han  seguito  scrupolosamente  Po- 
thier:  non  han  fatto  che  copiarlo  rinchiudendo  il  suo 
lavoro  in  pochi  articoli,  divenuti  perciò  meno  intelligi- 
bili: ed  invece  di  limitarsi  a dar  regole  chiare  colla  di- 
gnità di  un  legislatore  che  comanda  , essi  , come  un  dot- 
tore che  insegna , han  comincialo  dalle  definizioni  astrat- 
te , e poco  esatte  , tanto  più  difficili  a comprendersi  per 
quanto  non  applicate  ad  alcun  esempio  che  volga  a rischiarar- 
le. Ond’èche  lo  spirito,  messo  sulle  prime  nel  vago  e 
nella  oscurità  , non  sa  Inriiiarsi  che  idee  confuse,  eh’  esso 
non  potrebbe  distinguere  senza  un  soccorso  estraneo.  » 
Toul,  Droit  clvil,  tom.  6"  num.  ^4^.. 
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1*' azione  che  può  esercitarsi  sia  personalmertte , sia 
ipotecariamente , centra  gli  eredi  del  debitore.  Gon- 
\ien  risalire  ai  principi  , mentre  debbo  confessare 
che  gli  autori , in  generale  , han  date  come  regole 
ciò  cb’  era  P effetto  delle  regole  stesse. 

Un  erede  non  può  mai  esser  tenuto  che  perso- 
nalmente dei  debiti  del  defunto  , e non  per  la  via 
ipotecaria  su  i beni  suoi  propri.  La  ragione  è sem- 
plicissima; un  debitore  non  à mai  potuto  obbligare 
i beni  de’  suoi  eredi , ma  i proprj.  Non  si  può  ob- 
bligare se  non  quel  eh’  è suo.  Lo  dice  la  legge 
sg , ff.  de  pign,  et  hyp.  , qua^  ex  bonis  defuncti 
non  fuerunt , sed  postea  ab  heraede  ejus  ex  alia 
causa  , acquisita  sunt^  vindicari  non  possunt  a 
creditore  testatoris.  Il  che  fece  dire  a Bartolo  su 
questa  legge  : obblìgatio  facta  a defuncto  non 
porrigitur  ad  bona  ejus  haeredis.  Ma  in  quanto 
all’azione  ipotecaria,  essa  può  esercitarsi  centra  gli  ' 
eredi  , su  i beni  ereditar]  ipotecati,  e 'centra  ciascun, 
di  essi,  quando  ne  sono  in  possesso.  Quest’  azione 
può  esercitarsi  per  la  totalità  del  credito  , o pel  re- 
siduo, piccola  che  sia  la  parte  dei  beni  ipotecati - 
Ciò  nasce  dalla  indivisibilità  dell’  ipoteca.  Est  tota 
in  toto,  et  iota  in  gualibet  parte.  Questi  sono  i 
fondamenti  dell’  antica  regola  confermata  dall’  art. 
8y3  ^ 704  del  Codice  civile,  che  gli  eredi  son 
tenuti  a’ debili  e , pesi  ereditarj\  personalmente  A 
MISURA  DELLA  LOR  PARTE  B PORZIONE  , ED 
ipotecariamente  per  £’  INTERO. 

Potbier,  Traité  des  obligations , n.  2qg,e3oo, 
fa  dipendere  la  divisione  del  debito  fra  gli  eredi  del 
debitore,  dalla  divisione  del  credito  fra  gli  eredi 
del  creditore.  Ma  io  non  credo  che  questo  ragio- 
namento sia  capace  di  dare  idee  molto  esatte.  La 
divisione  fra  gh  eredi  del  creditore  deriva  dal  di- 
venire essi  altrettanti  proprietarj  particolari  del 
credito , eiaseune  per  la  sua  parte.  L’  esercii^io  del 
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drillo  medesimo  di  cui  sono  investiti  dalla  legge 
esige  siffatta  divisione:  Nomina  pieno  jure 
duniur.  Ma  la  divisione,  del  debito  fra  gli  eredi  del 
debitore , senza  parlar  dell’  ipoteca  imposta  , vi- 
vente  il  defunto  su  i suoi  beni  , deriva  dal  prin^^ 
cipio  ebe  il  defunto  ^non  à potuto  ipotecare  i beni  , 
dei  suoi  eredi.  Da  quel  che  dice  Pothier  non  altro 
risulta  , se  non,  coni’. egli  stesso  lo  dice  , che. eia-; 
scuno  degli^’ eredi  del  creditore  non  può  dìmandaré 
che  " la  sua , porzione  del_  credito , ammenocebe  non 
abbia  una  proci^ra  dei  suoi  coeredi , e che  ciascu- 
naaegli  eredi  del  debitore  può  liberarsi,  offrendo 
la  Wa,  porzione  del  debito.  . 

/Si  scorge  che  se  una  persona  à contrattata  una 
obbligazion  solidale  con  altre  persone  , in  guisa  x 
che  li  creditore  potesse  reclamar  centra  di  lui  ■ la 
totalità  della  somma , questo  creditore  potrebbe  del 
pari  domandare  , questa  totalità  agli  eredi  di  quella/ 
persona  j poiché  tutti  son  tenuti  del  fatto  di  essa  : 
ma  relativamente  alla  totalità  del  credito  non  vi 
sarébbe  contro  di  essi  che  1’  azione  personale , cia- 
scuno per  la  lor  parte  e porzione  ( cioè  per  la  loro 
porzione  ereditaria  ) y e 1’  azione  ipotecaria  pel  tutto 
rispetto  ai  fondi  ipotecati  al  creditore , di  cui  ne 
avessero  il  possesso , o che  fossero  ricaduti  nella- 
loro 'quota.  Tale  azione  contra  questi  eredi,  non  à 
luogo  che  Colla  riserva  delle  loro  ragioni  contra  i 
loro  coeredi , e contra  gli  eredi  degli  altri  debitori*^ 
^solidali,  V ^ ''  -«l 

Si  conosce  benanche  che  le  obbligazioni  di  coloro 
che  succedono  agli  eredi  del  debitore,  prima  della 
soddisfazione  del  credito , son  regolate  nel  modo 
stesso  , rispettivamente  ai  creditori,  come  lo  sono 
^ le  obbligazioni  dirette  degli  eredi  ai  quali  essi  son 
succeduti.  Ciò  è molto  bene  spiegato  dal  sig.  Chabot 
( de  l’  AUier  ) nel  suo  commentario  sull’  art. 

* 875  794  del  titolo  delle  successioni  , del  Codice 

civile. 
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( Costumanze  che  stabilivano  uua  kgislazionc  contraria.  Osservazione 
sulla  coatioversìa  della  retroattività.  } 

171  Nondimeno  vi  eran  dei  paesi  consuetudina- 
rj , nei  quali  , in  forza  di  una  legislazione  parti- 
colare , pralicavasi  diversamente  rapporto  alle  ob- 
bligazioni degli  eredi.  La  consuetudine  di  Amiens 
( art.  169  ) e quelle  di  Sens  e di  Melun , am- 
mettevano la  solidalità  anche  personale , conira  gli 
eredi  del  debitore  , in  favor  dei  creditori , salvo  il 
regresso  degli  eredi  fra  loro.  Nè  questo  è tutto.  In 
Normandia  la  sola  accettazione  della  eredità  del 
debitore  , imponeva  agli  eredi  1’  obbligazione  per- 
sonale e solidale  di  pagar  tutt’ i debiti  del  defunto. 
Si  presumea  ch’ogni  erede  fosse  succeduto  solo  , e 
gli  s’ imponea  l’ obbligazione  di  soddisfare  la  tota- 
lità de’  debiti  della  eredità  , salvo  a lui  il  regresso 
contra  i suoi  coeredi  per  quello  eh’  eccedeva  la  sua 
porzione  del  debito.  Vicn  ciò  attestato  da  Basna- 
ge , chap.  4 ^ s f chap.  p,  art.  /3.  Ecco  il  ri- 
sultamento  dell’ art.  l5o,  di  un  regolamento  del 
i666  , conosciuto  sotto  il  nome  di  placités  di  Nor- 
jiiandìa  , che  avea  forza  di  legge.  Non  senza  chè 
questa  legislazione  veniva  fortemente  censurata.  Essa 
è contraria  all’  antico  principio  generalmente  rico- 
nosciuto, che  un  debitore  non  può  ipotecare  i be- 
ni del  suo  erede.  Questo  può  sottrarsi  all’  obbligo 
di  pagare  i debili , ripudiando  1’  eredità  che  n’  è 
gravata,  e quando  l’accetta  non  può  obbligarsi  che 
per  la  porzione  suìlla  quale  cade  l’adizione,  alme- 
no per  ciò  che  concerne  1’  adizione  personale.  Ecco 
le  prime  nozioni  della  giustizia;  ed  il  pubblico  be- 
ne richiede  che  si  facilitino , anzicchè  intralciar- 
le, le  adizioni  di  eredità. 

Ma  per  queste  consuetudini  può  insorgere  una 
quislionc  di  retroattività,',  sugli  effetti  di  questa  le- 
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gislazionp.  Si  ravvisa  che  convicn  seguirla  conifA 
gli  eredi  , quando  T eredità  si  è aperta  prima  della 
promulgazione  del  Codice  civile.  Quindi  ò vista  una 
decisione  della  Corte  di  cassazione , del  a fehbrajo 
i8i5j  Denevers  anno  t8i5^pag.  5^.?  , che  à ap-- 
plicato  il  regolamento  di  Normandia  , per  una  ere- 
dità apertasi  nel  maggio  del  1792  , ad  un  crede, 
die  quantunque  avesse  dei  coeredi  , fu  solo  con- 
venuto, e solidalmente,  pel  pagamento  di  una  ren- 
dita. TJa  quando  trattasi  di  obbligazione  formata  , 
prima  della  promulgazione  del  Codice  civile  , da 
chi  non  muore  che  dopo  la  stessa  pubblicazione  , 
vi  è luogo  a credere  che  i di  lui  eredi  non  deb- 
liano  esser  soggetti  alle  azioni  , a causa  dei  suoi 
debiti , se  non  conformemente  alle  disposizioni  del 
Codice  civile.  Allora  non  vi  è retroattività  , men- 
tre è massima  che  le  leggi  le  quali  debbono  re- 
golare i dritti,  le  qualità  e le  obbligazioni  degli' 
eredi  , son  precisamente  quelle  vigenti  all’  epoca 
dell’  apertura  della  successione.  Il  cambiamento  di 
una  legge  non  dipende  dal  fatto  degli  credi. 

( L’erede  del  d»Litore  ptiò  sottrsrsì  all’ azione  ipotecaria 
coll’ abbaudimo  del  fondu  ipotecato  ). 

173.  Dal  fin  qui  detto  sulla  natura  delle  ob- 
bligazioni degli  eredi  , in  ordine  al  pagamento  dei 
debiti , risulta , che  come  uno  degli  credi  del 
debitore  che  non  possedesse  niun  immobile  della 
eredità  , non  sarebbe  esposto  a veruna  azione  ipo- 
tecaria , ma  soltanto  ad  un’  azione  personale  , pro- 
porzionalmente alla  sua  quota  della  successione  , 
così  ancóra  , se  questo  erede  abbandona  il  fondo 
ricaduto  nella  sua  quota  , nel  caso  che  vi  fosse 
stata  una  divisione , o che  si  trovasse  ancora  nella 
eredità  non  divisa , allora  egli  è disobbligato  da 
ogni  azione  ipotecaria.  Avvien^  ciò , percliè  è della 
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natura  di  qaest’  azione  puramente  reale  , e che  à 
per  iscopo  di  costringere  il  debitore  al  rilascio  dei 
fondi  ipotecati  , eh’  essa  non  possa  sperimentarsi  se 
non  contro  di  coloro  che  li  posseggono  , e che  pos- 
sono rilasciarli.  In  questo  caso  non,  altro  rimane 
centra  1’  erede  che  T azione  personale.  Pothier  lo 
insegna  nel  suo  Traité  des  successions  chap.  5- 
art.  4.  Egli  altamente  si  pronunziò  con  tra  un  an- 
tico uso  seguito  fin  dal  tempo  di  Lcàseau , il  quale , 
in  conseguenza,  aveva  emessa  una  opinione  contra- 
ria. Cosicché  1’  opinione  di  Pothier  era  quella  che 
segui  vasi  in  giurisprudenza.  Laonde  questo  autore 
sagace  che  sparge  nella  quistione  una  nuova  luce , 
Introd.  au  tit.  ao  de  la  Cout.  d'Orl.  num.  Sa  , 
dice  che  si  era  fatto  ritorno  ai  principj  da  lui  e- 
sposti,  abbandonandosi  quelli  di  Loiseau.  In 'fine, 
ecco  quello  eh’  è stato  giudicalo  per  massima  ge- 
nerale da  una  decisione  della  Corte  di^  cassazione 
del  26  vendemmiaire  anno  11  ( 27  ottobre  i8o3  ) , 
Denevers  lo  stesso  anno,  pag.  88.  In  verità’  questa 
decisione  è stata  resa  , seguendo  gli  antichi  prin- 
cipi della  consuetudine  di  Parigi , ma  sarà  faci!  cosa 
il  conoscere  che  questi  principj  sono  precisamente 
quelli  del  Codice  civile.  « Considerando  , è detto 
nei  molivi  della  decisione,  che  il  coerede  non  es- 
sendo obbligalo  verso  il  creditore  solidalmente  ed 
ipotecariamente  , per  la  totalità  del  debito,  se  non 
a motivo  di  questo  possesso,  così,  la  sua  obbli- 
gazione per  r intero , cessa  dal  momento  in  cui 
cessa  il  suo  possesso  , sia  per  abbandono , sia  per 
vendita  forzata  o per  vendita  volontaria  , il  che 
non  pregiudica  punto  -al  creditore,  poich’egli  ha 
sempre  azione  sulla  cosa , e contro  al  possessore 
di  essa , colla  facoltà  di  metterla  all’  incanto  ». 

Laonde  1’  erede,.  |)er  rapporto  al  rilascio  ipote- 
cario, trovasi  nel  caso  degli  art.  2168,  2169,  2170, 
2172  , e 3173  2062,  2o65,  3064,  200(5,  aoiòq 
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del  Codice  civile.  Per  verità  gli  an.  2170  e 2172 

2064  c ao65  non  accordano  la  facoltà  di  rila- 
sciare per  clfelto  dell’ipoteca,  se  non  al  terzo  pos- 
sessore che  non  è personalmente  obbligato  al  de- 
bito ; e potrebbe  dirsi  che  quest’  obbligo  personale 
esiste  centra  1’  erede:  ma  questa  obbligazione  non 
regge.  La  legge  à inteso  parlare  di  una  obbligazio- 
ne contratta  da  un  terzo  per  effetto,  in  conseguen- 
za, di  una  particolare  convenzione.  Ora,  un  erede 
non  può  considerarsi  sotto  questo  rapporto.  La  sua 
obbligazione  è soltanto  una  conseguenza  della  sua 
qualità  di  erede , nella  quale  non  può  vedersi  una 
obbligazione  propriamente  detta , poiché  egli  non 
deve  tutto  il  debito  , come  il  dovrebbe  colui  che 
avesse  personalmente  contratta  1’  obbligazione  ; e 
poiché  egli  non  deve  che  una  parte  unicamente  de- 
terminata dalla  legge.  Per  esser  privo  della  facoltà 
di  rilasciare  per  effetto  dell’  ipoteca  , vi  vuole  un 
contratto  eh’  emani  da  una  volontà  particolare  e 
precisa  , e che  imponga  .-un’  obbligazione  nel  no- 
me proprio.  * 

( L'erede  può  «ottrarsi  alT  azione  ipotecaria  col  mezzo  del  rilascio  , 
anche  quando  fosse  stato  condannato  ipotecariamente  per  E intero. 
Può  giorarsi  del  beneficio  della  discussione.  ) 

175.  Per  una  conseguenza  di  questi  principj  l’ere- 
de, essendo  nella  categoria  di  ogni  terzo  possesso- 
re , ed  avendo  soddisfatto  alla  legge  col  pagar  la 
sua  porzione  personale  come  erede  , può,  per  I’  art. 
3173  3067  , rilasciare  per  effetto  dell’  ipoteca 

i fondi  eh’  ei  possiede  , pervenutigli  dalla  succes- 
sione , quando  anche  fosse  stato  condannato  ipote- 
cariamente per  la  totalità  del  credito.  Vi  é di  più: 
1’  erede  che  à pagata  fla  sua  parte  del  debito,  e 
che  possedesse  i fondi  Ipervenutigli  dall’  eredità  , 
non  dovendo  considerarsi  che  come  semplice  posses- 
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sore  , giusta  quel  che  si  è dello  , potrebbe  , a ter- 
mini deir  art.  3170  3064.  impediresche  questi 

fondi  si  vendessero  a danno  suo  , ed  opporre  che 
si  discutano  gli  altri  beni  tfcll’  eredità  , posseduti 
dagli  altri  eredi.  Questi  allora  a fronte  di  lui  ten- 
gon  luogo  di  principali  obbligati , de’  quali  si  parla 
nell’  art.  3170  ^ 3064.  Questo  è l’avviso  del  sig. 
Chabot  ( de  Allicr.)  sull’  art.  873  ^ del  Co- 
dice civile.  Dopo  di  avervi  meditato , e dopo  i nuovi 
sviluppi  da  me  dati  alla  controversia,  mi  è impos<H 
sibile  di  non  essere  del  suo  avviso.  * 

( Regresso  dell'  erede  che  ka  pagato  il  debito,  centra  gli  altri.  ) 

174.  L’  erede  che  in  forza  dell’  ipoteca  imposta 
su  i 'fondi  della  successione  da  lui  posseduti  è stato 
obbligato  a pagare  al  di  là  della  sua  porzione  per- 
sonale , à un  regresso  per  ([uesto  eccóienie , cou- 
ira  i suoi  coeredi,  come  centra  i legatarj  universali; 
in  ragione  delle  rispettive  loro  porzioni.  Questo  è 
quel  che  richiede  P art.  873  ^ 794* 

Il  modo  di  questo  regresso  vien  regolato  dagli 
art.  875  e 876  796  e 796.ee  II  coerede  o suc- 
cessore a titolo  universale  ,‘  dice  l’art.  876  796, 

che  in  forza  d’ ipoteca  à pagato  oltre  la  sua  parte 
di  un  debito  comune  , non  ha  regresso  contra  gli 
altri  coeredi  0 successori  a titolo  universale,  fuor- 
ché per  - quella  parte  che  ciascheduno  di  essi  dee 
personalmente  sostenere  , quando  anche  il  coerede 
che  à pagato  il  debito  siasi  fatto  surrogare  ne' di- 
ritti dei  creditori  ; senza  pregiudizio  però  delle 
ragioni  di  un  coerede  il  quale  in  forza  del  benefi- 
cio deir  inventario  , abbia  conservato  la  facoltà  di 
ripetere  , come  qualunque  altro  creditore  , il  paga- 
mento del  suo  credilo  personale.  « Art.  876  -Jjf  796  : 
« In  caso  d’  insolvibilità  di  un  coerede  o succes- 
sore a titolo  universale  , la  sua  langente  nel  debito 
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ipotecario  è ripartita  sopra  lutti  gli  altri  propor- 
zionatamente. » 

Tali  erano  gli  antichi  principj  insegnati  da  Po— 
thicr  sull’  ari.  338  della  costumanza  di  Orleans , 
ai  quali  le  disposizioni  del  Codice  civile  si  sono 
uniformate.  Questo  autore  spiega  mollo  bene  il  mo- 
tivo che  à fatta  escludere  la  solidalità  fra  coeredi, 
quando  anche  quello  tra  essi  che  avesse  pagato 
oltre  la  sua  tangente  si  fosse  fatto  surrogare  ai  dritti 
del  creditore.  Nondimeno  il  sig.*Chabot,  sull’ .-irt. 
875  ^ 796  n.®  1 , fa  una  giudiziosa  osservazione  : 
egli  dice  che  la  surrogazione  la  quale  ottien  l’erede 
obbligato  a pagare  la  totalità  del  debito , non  gli 
è inutile  affatto.  Se  non  può  giovarsi  dell’  ipoteca 
che  apparteneva  al  creditore , affin  di  costringere 
ciascuno  degli  eredi  ipotecariamente  per  P intero  , 
può  almeno  giovarsene  per  costringere  , su  i beni 
ipotecati  , ciascuno  dei  possessori  per  la  sua  parte 
e porzione; 'il  che  su  questi  beni  gli  dà  la  prefe- 
renza su  i creditori  chirografarj. 

Quanto  alla  eccezione  fatta  nelP  ultima  disposi- 
zione dell’  art.  876  , relativa  all’erede  beneficiato, 
essa  risulta  dall’  art.  8oa  -^719  del  Codice  civile. 
Questo  erede  non  confondendo  1 suoi  beni  proprj 
con  quelli  dèlia  eredità  , può , come  potrebbe  làr- 
lo  un  estraneo  , ripetere  anche  per  intero  il  pa- 
gamento di  ciò  che  a pagato  per  l’ eredità , com’an- 
che  i crediti  personali  cn  avesse  egli  vantati 
centra  il  defunto.  Egli  può  chiedere  questo  paga- 
mento coll’  azion  personale , c colla  ipotecaria. 


. ( Dell'ersde  puro  e semplice  ch’è  nel  tempo  stesso  creditore  personale 
ed  ipotecario  del  deiuuto  ). 


176.  Ma  dee  farsi  quel  che  si  è detto  , quando 
uno  degli  credi  , anche  puro  e semplice,  fosse  per- 
sonalmente debitore  col  defunto  prima  dell’  after- 
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tura  della  successione  ? Allora  questo  erede  può 
costringere  i suoi  coeredi  , possessori  al  par  di  lui 
dei  Leni  ereditar]  , non  solo  per  la  loro  parte  o 
porzione  del  debito , ma  personalmente  benanche 
per  1’  intero  , deducendone  la  sua  tangente  , ih 
ragion  della  confusione  operata  in  persona  sua , 
e di  più  la  parte  eh’  egli  dovrebbe  pagare,  relati- 
vamente alla  insolvibilitò  di  uno  o più  dfei  coe- 
redi ? Tale  controversia  era  stata  vivamente  dispu- 
tata tra  Lebrun  , des  successions  , /zV.  4 ? chap. 
a , sect.  1 , 43  , ed  ib  suo  annotatore  ; ed  il 

fu  poi  fra  Toullier  e Ghabot.  Quest’  ultimo  è per 
r anermativa.  Io  debbo  soggiungere*  che  Pothier  , 
note  a,  «z<r  P^art.  358  de  la  Coutume  d’ Orléans^ 
si  decise  per  la  negativa,  A me  pare  che  questo 
caso  non  6 più  quello  stesso  previsto  dall’ art.  SyS 
■3^  795  del  Codice.  In  questo  articolo  non  si  trattò 
che  del  coerede  divenuto  creditore,  dopo  aperta  la 
successione  , per  acquisto  o surrogazione  ; ea  allora 
t^di  viene  escluso  dall’  azion  solidale  ipotecaria  , a 
motivo  della  sua  qualità  di  uno  degli  obbligali  co- 
me erede  , il  che  Io  rende  simile  ad  un  socio 
che  agirebbe  contra  i suoi  socj,  laddove  nella  spe- 
cie , il  coerede,  essendo  stato  creditore  del  defunto 
prima  dell’  apertura  della  successione , esige  il  suo 

a rio  credito  e non  deve  surrogare  contra  se 
jsimo.  Egli  si  trovò  nel  principio  generale  che 
i coeredi  non  confondono  i loro  dritti  Ira  loro. 

Questo  pj-incipio  non  è affatto  in  opposizione  con 
quelli  del  Codice  civile  , anzi  esso  vicn  corroborato 
dalla  di^osizione  dell’  art.  876  ^ 796  di  questo 
Codice.  Infatti  questo  articolo  parlando  solo  del  ca- 
so del  coerede  che  si  fa  cedere  un  credito,  o che 
lo  paga  , dopo  aperta  la  successione  , ne  siegue 
che  la  sua  disposizione  è estranea  al  caso  in  cui 
si  tratta  di  un  credito  esistente  in  persona  del  coe- 
rede , vivo  il  defunto.  Non  può  estendersi  1’  un 
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caso  all’  altro  , quando  vi  è disparità  di  circostan- 
za , e motivi  diversi  per  decidere  ; è dunque  dif- 
ficile di  non  adottare  1’  opinione  di  Chabot. 

^ Ma  bisogna  convenire  che  siffatta  quistione  è prcs- 
socchè  inutile  , ed  è-  anche  per  questo  che  non 
discendo  ad  altre  particolarità.  Difatli  la  pretensio- 
ne dell’  erède , che  trovasi  nel  caso  in  controver- 
sia , deve  promuoversi  prima  della  divisione  del— 
1’  eredità  , ed  allora  , come  osserva  l’ annotatore  di 
Lebrun  , qualunque  credito  che  i coeredi  vantar 
poSvSano  sulla  eredità  , o per  conto  delP  eredità  , 
non  han  fra  loro  che  un’  azione  di  divisione.  Ciò 
non  avverrebbe,  adunque  se  non  nel  caso  in  cui 
la  domanda  dell’erede  fosse  format^,  dopo  fattala 
divisione  e non  prima.  Ma  in  questo  caso,  che 

Ì)uò  accader  molto  di  rado , bisognerebbe  seguir 
’ avviso  di  Lebrun  , fondato  sulla  ragione  e su.i 
principj.  Esso  è conforme  all’  antica  giurispruden- 
za , e non  derogato  dal  Codice  civile. 

( Confusione  che  si  opera  colla  riunione  delle  qualità  di  debitore 
e creditore.  ) 

176.  Tutto  quello  che  si  è detto  della  solidalith. 
fra  coeredi , mi  par  sulliciente  rapporto  al  mio 
scopo.  Le  altre  controversie  che  insorger  possono 
si  riferiscono  alle  obbligazioni  in  generale,  barò  so- 
lo osservare  la  disposizione  dell’ art.  i3oi ia55, 
ov’  è detto  che  la  confusione  la  quale  à luogo 
nella  persona  del  creditore  non  giova  ai  suoi 


(1)  Il  sig.  Paillet , su  questo  art.  i3oi  ia55  osser- 
va, che  bisognava  dir  debitoie  invece  di  creditóre e 
basta  leggere  l’articolo  per  rimanerne  convinto.  Si  cono- 
sce che  .il  legislatore  à inteso  parlare  del  caso  in  cui 
r uno  dei  debitori  solidali  diverrebbe  crede  del  creditore. 
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condebitori  solidali  se  non  per  la  porzione  di  cui 
era  egli  debitore. 

( Solidalità  dei  censi  : dì  quelli^  formati  anticamente  ). 

177.  Ecromi  a quel  che  riguarda  la  solidalità 
dei  censi.  Convien  distinguere  quelli  eh’  esisteva- 
no anticamente  , da  quelli  costituiti  dopo  il  Codi- 
ce civile. 

Quanto  ai  primi , essi  erano  immobili  , irredi- 
mibili di  loro  natura,  eccettocchè  non  vi  fosse  sta- 
la una  stipulazione  contraria  ; ed  anche  questa  fa- 
coltà di  redimerli  si  prcscrivea  col  decorso  di  iren- 
t’  anni.  Questi  censi  eran  capaci  d’  ipoteca  perchè 
rappresentavano  i fondi  : essi  erano  un  dritto  reale 
che  il  proprietario  si  riserbava  sul  fondo  coll’  atto 
di  concessione.  Era  particolar  natura  di  questo  con- 
■•tratlo  che  il  censuario  non  s’ intendeva  obbligarvisi 
se  non  durante  il  tempo  eh’  egli  possederebbe  i fon- 
I di  ; talché  egli  poteva  , a suo  talento  , disobbli- 
garsi dal  pagamento  dei  censi  , abbandonando  i 
fondi  medesimi  , abbandono  , che  sotto  1’  impero 
delle  antiche  leggi  denominavasi  déguerpissement. 
Nondimeno  non  vi  era  ammesso  se  prima  non  sod- 
disfaceva tutti  gli  arretrati  dovuti  durante  il  suo 
possesso,  lasciando  il  fondo  in  buono  stalo,  o colle 
migliorie  stabilite. 

Ma  questa  facoltà  di  abbandonare  aveva  luogo 
rarissimamentc,  perchè  d’  ordinario  stipulavasi  , a 


11  nome  di  creditore  i potuto  presentarsi  da  prima  allo 
spirito  .*  ma  la  verità  si  è che  sarebbe  stato  più  esalto  il 
dir  debitore.  Questa  idea  risulta  dal  modo  col  quale  il 
sig.  Maleville  si  esprime  su  questo  articolo.  Egli  non  fa 
però  alcuna  osservazione.  La  lettura  di  quel  che  dice  Po- 
thier  . dea  oblig.  6og  sur  la  fin.  facilità  1*  intelligen- 
za di  questo  articolo  i3ui  ^ I2à5. 
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danno  del  censuario  la  cÌams^àa  di  garantire  , fbr-“ 
nire  e far  valere.  Risultava  da  questa  clausola  che 
il  censo  doveva  sempre  corrispondersi  dal  ccnsua- 
rio  o dai  suoi  eredi.  Nè  solamente  era  colpito  dal- 
1’  ipoteca  il  fondo  censito  per  sicurezza  del  censo  , 
ma  benanche  tutt’  i beni  del  censuario  , in  qua- 
lunque mano  avesscr  fatto  passaggio , pcr<'.hè  l’ ipo- 
teca secondo  1’  antica  legislazione  era  generale  ; ed 
allora  riproducevansi  tuli’ i principi  relativi  all’azio 
ne  personale  ed  alla  ipotecaria.  Quindi  infinite  dii- 
fico)  tè  per  determinare  i casi  in  cui  queste  due 
azioni  potevano  esercitarsi. 

Riguardo  ai  terzi  possessori  dei  fondi  , colui  che 
non  aveva  veruna  conoscenza  del  censo  , poteva 
evidentemente  rilasciare,  quando  era  convenuto  pel 
pagamento.  Questa  facoltà  apparteneva  al  terzo  pos- 
sessore benanche,  il  quale  avesse  acquistato  il  fon-^ 
do  col  peso  del  censo  ; ainmenocchò  non  gli  si 
fossero  fatto  conoscere  tulle  lo  clausole  contenute 
nella  concessione  dalle  quali  risultava  il  divieto  di 
rilasciare,  ed  ammenocchè  non  si  fosse  egli  obbli- 
gato specialmente  di  garantire,  per  1’  clTctto  di  tali 
clausole , il  censuario  ed  i suoi  credi.  Il  rilascio 
non  rendeva  perciò,  il  creditore  del  censo  proprie- 
tario del  fondo.  Egli  noi  diveniva  se  non  facendo 
risolvere  il  contratto  a danno  del  censuario  e de* 
suoi  eredi.  Poteva  egli  ancora  intimar  loro  l’abban-. 
dono,  0 farli  condannare  a continuare  il  pagamen- 
to del  censo.  Io  qui  do  solo  una  leggiera  idea  de’ 
principj  su  questo  assunto.  Essi  però  irovansi  am- 
piaincnie  sviluppati  da  Loyseau  , nel  suo  Traile 
Un  déguerpissement.  Essi  trovansi  ancora  in  molti 
altri  autori  più  moderni , e specialmente  in  Po- 
tliicr  , Introd.  au  titr.  de  la  Coutu.  U Ori, 
chap.  '3.  ^ 

Ma  «|ue.siì  principj  àn  sofferto  grandi  cangiamenti 
in  virtù  di  due  leggi  , l’una  del  3q  deccmbre  1790, 
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1’ 'altra  del  ao  agosto  1093.  La  prima  dichiara  re- 
dimibili tutt’  I censi  ; Ja  ^seconda  , tit.  3 , di- 
^ chiara  la  estinzione  della  solidalith  dell'  ipoteca  , 
cui  eran  soggetti  per  le  letwi  precedenti.  Iniauio 
è neccs^rio  osservare  che  siuatla  estinzione  di  so- 
lidalith è subordinata  alla  condizione  di  una  vcriti-  ^ 
ca  fatta  in  contraddizione  del  creditore  del  censo  ^ 
e coloro  che  posseggono  divisamente  ì fondi  sogget- 
ti. Questa  verifica  dee  avere  per  risultamento  la 
determinazione  delle  porzioni  dei  fondi  censiti  che 
ciascuno  possedere  per  1’  avvenire  , e la  tan- 
gente del  censo  che  dev’  essere  imposto  sopra  cia- 
scuna^ delle  porzioni.  E solo  dopo  questa  operazione, 
che  va  fatta  a spese  dei  censuarj  , che  la  solida- 
iith  si  estingue.  Da  questo  momento , ogni  posses- 
sore deve  unicamente  la  sua  tangente  del  censo.  , 
Quella  di  ciascuno  degli  altri  possessori  h finito  di 
esser  suo  debito.  Non  può  essere  astretto  per  que- 
sta tangente  altrui  nè  personalmente  nè  ipoteca- 
riamente. La  divisione  del  fondo  soggetto  al  censo 
produce  la  divisione  dell’  azione  centra  le  persone 
e nel  tempo  stesso  1’  estinzione  della  solidalith  ipo- 
tecaria. Io  fo  questa  osservazione  , perchè  ho  visti 
,%Usorger  dei  dubbj  a questo  riguaruo.  Ma  fino  a 
r operazione  da  me/>indicata  non  h luogo,  gli 
antichi  principi  in  ordine  al  modo  di  astringere  i 
censuarj , debbono  esser  saniti.  Conviene  osservare 
che  queste  misure  sono  stale  dichiarate  comuni  ai 
censi  dovuti  al  tesoro  pubblico  , giusta  un  avviso 
del  Consiglio  di  stato,  del  34  fructidor  anno  13 
(18  settembre  1804  )• 

Queste  leggi  hnno  intieramente  snaturato  siffatta 
rendita.  In  seguilo  i censi  son  divenute  cose  me- 
ramente mobili.  L’ ipoteca  che  ne  formava  la  ga- 
rantìa  , h dovuto  conservarsi  col  mezzo  della  iscri-  . 
zione  ;g...cdftae  per  ogni  altro  credito.  8u  di  ciò  mi^> 
sono'  spiccato  a siulficienza  , nel  precedente^,  • 
n."  161. 


by 
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( Solidalità  de'ceosi  oreaU  dopo  il  Codico  civile.  ) 

« 

178.  Quanto  ai  censi  creati  dopo  il  Codice  civile,  • 
essi  non  possono  paragonarsi  agli  antichi  di  cui  ò 
p già  fatta  parola.  Essi  non  sono  capaci  dV ipoteca, 
come  l^ho  fatto  conoscere  nel  § precedente , n.  i6'o. 
La  Corte  reale  di  Nimes  si  espricieva  con  una 
grande  precisione  , dicendo , nella  sua  decisione 
del.  33  f rimaire  armo  4 ( i4  decembre  1806  ) 
che  non  à guari  ò citato , che  c(  il  cessionario  di 
uiio  stabile  eh’  è stato  o sarà  dato  a censo , nc 
à ^attualmente  la  proprietà  , il  dominio  , e che  il 
proj.  rietario  della  rendita  non  ha  che  un  credito 
mobiliare  sul  fondo  censito;  che  questi  deve  iscri- 
^ verri  su  i beni  del  suo  debitore  , e che  non  à altra 
via  se  non  quella  della  spropriazionc  : eh’  egli  non 
\ * è pili  se  non  un  creditore  di  un  debito  , per  vc- 
^rità,  inesigibile;  ma  che  nel  caso,  previsto  dall’ art. 
3184  3o85  del  Codice,  è autorizzalo  a ripetere 

la  somma  capitale  del  suo  credito.  » Queste  pro- 
posizioni sono  altrettanti  principj  lo  di  cui  conse- 
guenze sono  facili,  a tirarsi.  Ora  non  può  più  qui- 
> siionarsi  di  abbandono  propriameate  uetto  , ma  solo 
di  rilascio  per  effetto  dell’  i|>oieca  , nel  caso  in  cui 
ha  luogo^  per  legge.  ^ ** 

Ji'  Ma  è'  cosà  essenziale  1’  osservare  che  le  misii- 
/ re  stabilite  dalla  legge  de  30  agosto  1792,  onde 
distruggere  la  solida  li  tà  che  aveva  luogo  pe’  censi 
antichi , e eh’  io  ò spiegato  nel  n.  precedente , non 
sarebbero  ammisìbili  pe’  censi  creati  dopo  il  Codice 
civile.  Queste  misure  erano  straordinarie , fuori  del 
dritto  comune,  e non  possono  estendersi  a ciò 
eh’  è stato  fatto  sotto  1’  impero  del  Codice , eh’  è 
^ concepito  con  idee  differenti  ; talché  i principi  di 
solidaiità  stabiliti  dal  Codire,  debbono  seguirsi  ri- 
' . - guardo  a questi  censi , per  tutta  il  tempo  della 
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loro  durala  , come  per  tulli  yli  altri  credili  i])o- 
tecarj.  Questa  opinione  sarebbe  fondala  del  pari  per 
quei  censi  costituiti  nell’  intervallo  che  j.assa  fra 
la  Icf'ge  del  ao  agosto  1792,  c la  promulgazione 
del  Cotiice  civile.  Ninna  legge  impediva  allora  la 
costituzione  di  lai  censi.  L’ art.  1.  della  legge  dei 
39  dfctnibre  17()0  proibiva  soltanto  di  crearne  per 
1’  avvenire.  Merlin  de  jurisp.  alla  parola  Reritn 
fonde.  $ 2,  art,  /.  n.  cita  alcune  leggi  ema- 
nate in  quell’  intervallo  di  tempo,  che  autorizzano 
i comuni  a forniarne  delle  simili  , colla  semplice 
facoltà  della  ricompra;  e.  all’ art.  3.,  lo  stesso  au- 
tore , dopo  di  aver  riferite  le  disposizioni  della 
legge  del  3o  agosto  1792,  relative  al»  modo  di  sot- 
trarsi alla  solidalità  , dice  , con  ragione,  che  quelle 
disposizioni  non  sono  applicabili  ai  censi  costituiti 
dopo  di  quella  legge. 

( Direrse  difficolti  prodotte  del  prineipio  della  indivisibilità  dell’  i- 
poteca  , e specialmeate  del  concorso  delle  ipoteche  generali  colio 
speciali.  ) 

179.  Passo  al  terzo  oggetto  propostomi  come 
uno  dei  più  importanti  sulla  indivisibilità  dell’  ipo- 
teca. In  conseguenza  di  questo  principio  d’  indivi- 
sibilità si  sono  elevate  molte  dilficollà , la  cui  so- 
luzione è sembrata  imbarazzante  ; intendo  parlare  • 
del  caso  in  cui , ipoteche  generali  sugl’  immobili  , 
concorrono  con  ipoteche  speciali.  ACTin  di  discutere 
con  più  metodo  le  quislioni  che  tali  dilficoltà  pos- 
son  far  nascere  , io  le'  tratterò  successivamente  , 
presentando  degli  esempj  , ai  quali  farò  1’  appli- 
cazione dei  principi  che  li  concernono. 

Primo  esempio.  Un  creditore  ha  un’  ipoteca  ge- 
nerale , sia  legale,  sia  giudiziaria,  sopra  due  fondi 
appartenenti  ad  una  sola  persona  , e situati  in  due 
diverse  provincie;  Un  altro  à un’  ipoteca  speciale  , 
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ma  solo  sopra  uno  di  questi  due  fondi  e posteriore 
all  ì prima.  Una  graduazione  si  a[ire  per  la  espro-* 
priazione  del  fondo  gravato  dall’  ipoteca  speciale. 
La  graduazione  si  chiude,  e il  creditore  con  ipo- 
teca generale  , assorbisce  la  totalità  del  prezzo  da 
disirilmirsi.  In  seguito  un  giudizio  di  ordine  si  apre 
per  la  espropriazione  del  fondo  situato  nell’  altra 
provincia;  il  creditore  dell’ipoteca  speciale  sul  pri- 
mo fondo  , il  cui  prezzo  fu  assorbito  , e ebe  fin  da 
quel  momento  era  rimasta  senza  effetto  , à dritto 
sul  valore  del  secondo  fondo  che  dee  distribuirsi 
fra  i creditori  che  hnno  ipoteca  speciale  su  questo 
fondo  medesimo?  Questo  creditore  può  far  valere  , 
in  forma  di  •surrogazione,  ì dritti  che  avrebbe  po- 
tuti esercitare  sull’  altro  fondo  come  sul  primo , 
il  creditore  che  aveva  1’  ipoteca  generale  anteriore 
o che  1’  ha  fatta  gravitar  tutta  intera  sul  primo 
fondo  ? In  altri  termini , il  creditore  che  à un’  i- 
poteca  generale,  por  esercitarla  tutta  intera,  può 
scegliere  a suo  talento  uno  de’  fondi  del  debitore  , 
sia  qualsivoglia  il  torto  che  da  questa  scelta  ricade 
ai  creditori  che  hanno  ipoteche  speciali  su  questo 
fondo  , e che  non  ne  hanno  sugli  altri  gravali  an-- 
eh’  esd  da  ipoteche  speciali  ? 

Il  sig.  Tarrihle  à trattato  siffatta  quistionc  nel 
suo  articolo  Transcription  inserito  net  Répert  de 
jurlsp.  , 5 6*,  n.  Il  caso  da  lui  previsto  non 
ò precisamente  lo  stesso , ma  è tanto  simile  eh’  è 
assolutamente  capace  dei  principj  de’  quali  è capa- 
ce quello  di  cui  mi  occupo.  Se  scelgo  questo  è per- 
chè r ho  visto  presentarsi  alla  Corte  readc  di  Riom . 
Il  sig.  Tarrihle  tratta  la  quistione  coll’  ordinaria 
sua  sagacità;  e,  vivamente  penetrato  dal  torto  che 
per  questo  srato  di  cose  deriva  al  creditore  con 
ipoteca  speciale , vinto  dall’  ipoteca  generale , va  cer- 
cando un  mezzo  di  equità  che  possa  accordarsi  coi 
principj  del  dritto , per  indennizzamelo.  Dopo  qual— 
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cJic  tentativo  egli  crede  di  aver  trovato  questo 
mezzo , almeno  per  analogia  , negli  articoli  .540  , 
e 541  53a  e 533  del  Codice  di  commercio  j egli 

finisce  per  dire  che,  « nel  caso  supposto,  il  cre- 
ditore con  ipoteca  convenzionale  sul  fondo  venduto 
il  primo,  dovrà  avere  una  surrogazione  legale  ai 
dritti  del  creditore  giudiziario  , sugli  altri  fondi 
del  debitore  , fino  alla  concorrenza  della  porzione 
di  contributo  che  ciaschedun  fondo  avrebbe  do- 
vuto sopportare  nel  debito  giudiziario  , secondo  la 
proporzione  dei  loro  rispettivi  valori.  » 

Malgrado  la  mia  deferenza  per  le  opinioni  di 
questo  magistrato , io  son  di  parere  cb’  è impos- 
sibile che  questa  venga  ammessa.  Io  non  veggo  clic 
il  creditore  vinto  nella  prima  graduazione  dalla  pre- 
ferenza dovuta  al  creditore  la  cui  ipoteca  è legale  ? . 
. o giudiziaria  , possa  affacciare  alcuna  surrogazione  ^ 
ai  dritti  di  quest’ultimo.  Non  vi  sono  che  due  spe- 
cie di  surrogazioni , la  legale  , cioè , e la  conven-  f - 
zinnale.  Tale  si  è il*  risultamento  degli  articoli 
1249,  ia5o,  e ia5i  ^ 1202,  iao3,  e 1204  del 
Codice  civile.  Ora , è chiaro  che  nel  nostro  caso 
non  vi  è alcuna  di  queste  surrogazioni. 

Dagli  articoli  del  Codice  di  commercio  invocati 
dal  sig.  Tarrible,  non  se  ne  deduce  alcuna,  neppure 
per  analogia.  Il  risultamento  di  questi  articoli  si  è, 
«die  quando,  in  caso  di  fallimento  del  debitore , i 
creditori  ipotecar]  avessero  partecipato  nella  riparti- 
zione dei  danari  ricavati  della  vendita  de 'beni  mo- 
bili , nella  proporzione  dei  loro  crediti , in  concorso 
dei  creditori  cbirografari  , e che  in  seguito  della 
distribuzione  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita  dei 
beni  immobili  ipotecati , i creditori  ipotecari  fossero 
stati  utilmente  graduati  per  la  totalità  dei  loro  cre- 
diti , essi  allora  non  avranno  la  somma  della  loro 
graduazione  ipotecaria  , se  non  fatta  la  deduzione 
deile  somme  da  essi  percepite  nella  massa  cbirogra- 
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l’aria.  La  ordinò  la  reversione  delle  somme  de- 

(loiie,  alla  massa  cLirografaria  , a vantaggio  della 
<’uale  sarai!  disiribuiie.  Ora  , siffalla  disposizione 
dipende  da  principj  atfalto  stranieri  alla  quislione  di 
cui  si  tratta.  Se  un  debitore  fallito  rimane  dei  beai 
mobili  ed  immobili  gravali  da  ipoteche  , tutta  la 
sua  fortuna  dividasi  naturalmente  in  due  masse  , 
quella  dei  beni  mollili  , e quella  dei  beni  immobili. 
1 drilli  dei  creditori  su  queste  due  masse  non  sono 
i medesimi.  1 creditori  ipolecarj  possono  esercitare  1 
loro  drilli  su  i lieni  mobili , in  concorrenza  coi  cre- 
ditori cliirografari  , proporzionatamente,  quando  la 
ripartizione  del  danaro  ricavato  dalla  vendila  dei 
beni  mobili  precede  la  distribuzione  del  prezzo  della 
vendita  dei  beni  immobili.  La  ragione  si  è che  lutt’i 
Leni  del  debitore,  di  qualunque  natura,  lor  sono 
obbligali,  e di’ essi  non  possono  essere  astretti  ad 
. aspettare , per  aver  tutto  o parte  di  quel  che  loro 
è dovuto,  la  graduazione  sul  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  de’ beni  immobili,  il  cui  destino  è incerto. 
Ma  non  è meno  vero  che  la  massa  dei  beni  mobili 
è una  massa  distinta  , sulla  quale  i creditori  chi* 
rografarj  hanno  un  dritto  eguale-  a quello  dei  cre- 
ditori ijKHc.carj  , e tutti  debbono  concorrervi  per  con- 
tributo , mentre  i soli  crediiqri  ipotccarj  àn  dritto 
sugl’immobili:  cd  anche  se  il  valore  di  questi  fondi 
non  è interamente  assorbito  dai  creditori  ipotecarj, 
i chirografarj  si  dividono  ciò  che  rimane  , ma 
.sempre  per  contributo.  Ora  è duopo  riflettere  che 
la  reversione  ordinata  dall’ art.  54i  ^ 533  del  Co- 
dice di  conynercio  , alla  massa  chirografaria  , nel 
caso  ivi  previsto  , non  è che  una  conseguenza  im- 
mediata del  drillo  due  hanno  i creditori  chirogra— 
farj  su  questa  massa.  Questo  dritto  lo  ripetono  da 
• loro;  è inerente  alla  loro  qu-dità  di  creditori;  non 
vogliono  e non  prendono  se  non  quello  eh’  c loro, 
li  non  anno  hisogr*  i d’ invocare  , ed  in  effetti  non 
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invocano  alcuna  specie  di  surrogazione.  Nondimeno 
il  sig.  Tarrible  sostiene  che  tale  reversione  neu 
può  avere  altro  fondamento  se  non  in  una  specie  di 
surrogazione  legale  che  si  opera,  di  dritto,  in 
favore  della  massa  chirografaria , o dei  creditori  eh’ 
essa  rappresenta  , per  indennizzarli  ec. . . . » Ma  è 

E’  lè  questa  maggiore  dell’  argomento  è priva  di 
mento  giacché  scambia  un  dritto  coll’  altro  , 
che  la  conseguenza  è fallace. 

D’altronde  la  surrogazione  che  è la  base  dell’o- 
pinione del  sig.  Tarrible , non  sa  concepirsi.  Quando 
si  è proceduto  alla  graduazione  sul  prezzo  della 
vendita  eh’  è stato  assorbito  dal  creditore  il  quale 
ha  l’ipoteca  generale,  e senza  che  vi  abbiano  parte, 
i creditori  i quali  anno  l’ipoteca  sull’altro  fondo, 
su  cui  il  creditore  eh’ è stato  vinto  nella  prlma^ 
graduazione,  non  à ipoteca  speciale,'  allora  tutto  è 
finito.  Vi  è di  più;  il  creditore  che  à l’ipoteca  spe- 
ciale può  essere  pagato  in  conseguenza  della  sua 
collocazione,  ed  allora  la  sua  ipoteca  vien  radiata. 
Non  vi  esiste  dunque  nè  dritto  nè  credito.  E come 
si  potrebh’ essere  surrogato  a ciò  che  non  esiste.  Si 
comprende  ancora  che  i creditori  iscritti  sul  secondo 
immobile,  sul  quale  verrebbe  ad  erseroitare  i suoi 
dritti  il  creditore  iscritto  solo  sul  primo  immobile, 
e la  cui  iscrizione  sarebbe  divenuta  inefficace  , si 
troverebbero  nella  impossibilità  di  esaminare  se  tutto 
quello  die  è stato  fatto  nella  prima  graduazione  è 
legale , ovvero  no  ; e se  il  creditore  vinto  da  quello 
che  aveva  un’ipoteca  generale,  ha  vegliato  o no, 
alla  conservazione  dei  suoi  dritti.  Non  potrebbero  più 
formarsi  terze  opposizioni  ; nè  si  sarebbe  più  al  caso 
di  esaminare  s’  egli  poteva  fare  una  nuova  offerta 
sul  fondo  venduto  per  accrescere  il  valore  del  pegno 
dei  creditori.  Ecco  altrettante  riflessioni  secondarie  che 


vengono  in  appoggio  del  mezzo  di  dritUo  che  si 
eleva  contra  1 opinione  del  sig.  Tarrible,  mezzo  die  da 
se  solo  serebbe  decisivo. 
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Del  resto , non  si  può  ncmnien  dire  che  l’ attuale 
lc{,'yc  oflia,  a questo  riguardo,  delle  lacune.  Indi- 
cando i mezzi  onde  stabilir  le  ipoteche  , fa  conosce- 
re i rischi  che  si  posson  correre.  11  creditore , nella 
nostra  specie , deve  incolpar  se  stesso  di  non  avo- 
re  estesa  la  sua  i|X)teca  rendendola  generale.- 
Dico  che  poteva  renderla  generale  cm  fatto  , 
facendo  comprendere  nell’ipoteca  nominativamente 
e specialmente  tutti , o la  maggior  parte  almeno,  dei 
fondi  del  debitore.  Ila  dovuto  egli  prevedere  che  co- 
loro che  lo  vincevano  in  forza  di  un’  ipoteca  legale 
c giudiziaria,  potrebbe  esercitar  queste  ipoteche  , 
giusta  il  principio  della  indivisibilità  , sul  londo  sul 
quale  egli  si  contentava  di  un’ipoteca  speciale.  In 
una  parola  , nell’  art.  i5  ^ 2001  del  Codice  civile, 
si  dice  che  l’ ipoteca  non  ha  luogo , fuorché  nei 
casi  c secondo  le  forme  autorizzate  della  legge.  Ora 
la  legge  non  autorizza  l’ipoteca  per  mezzo  della 
surrogazione , almeno  nel  caso  in  cui  versiamo  ; e 
colui  c-he  usa  del  dritto  della  indivisibilità  non  si 
presume  che  commetta  una  frode. 

Io  non  mi  fermerò  alla  decisione  della  Corte 
reale  di  Rioni  resa  nella  specie  da  me  indicata,  fra 
il  sig.  Paullrier , ed  il  sig.  Leymerie  ed  altri , il  3" 
dicembre  1815,  poiché  essa  non  à giudicata  preci- 
samente la  quistione.  La  Corte  si  determinò  per  cir- 
costanze particolari.  Nondimeno  osserverò  che  ne  ri- 
sulta la  conferma  della  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile d’Issengeaux  , del  3o  novembre  1818,  che  in 
dritto , aveva  rigettata  una  dimanda  di  surrogazione 
avanzata  dal  sig.  Paultrier , secondo  la  opinione  del 
sig.  Tarrible,  sulla  quale  egli  si  fondava.  Devo  in- 
tanto far  osservare  mie  uno  dei  motivi  della  deci- 
sione della  Corte  reale  si  era  che  il  sig.  Paultrier 
avrebbe  dovuto  domandare  al  tribunale  di  Santo- 
Stefano  , ove  si  era  fatta  la  prima  graduazione,  la 
surrogazione , ai  dritti  del  creditore , le  oui  ijxHcche 
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crai!  generali  e le  vincevano.  Ma  da  quel  clic  s‘ 
è dello  si  scorge , che  la  quisiionC,  se  la  surroga-  ' 
zionc  Doleva  essergli  accordala,  non  sarebbe  stata  senza 
dilllcoltk.  Possono  i tribunali  ordinare  una  surroga- 
zione noli  autorizzata  da  veruna  legge  ?'  giacché 
questa  surrogazione  non  risulta  in  nessun  moao  dalP 
art.  isSi  ^ 1304  del  Codice  civile. 

Del  resto  tulle  queste  difficoltà  non  avrebbero  luogo 
se  colui  che  presta  ad  un  marito  o tutore,  pren- 
desse le  precauzioni  suggerite  dalla  legge  per  di  lui 
sicurezza  ; egli  allora  non  correrebbe  alcun  rischio. 
Tali  precauzioni  sono  semplicissime;  consistono  in 
una  riduzione  d’ ipoteca  che  potrebbe  esigersi  dal 
marito  o tutore  col  quale  si  è contrattato.  Vi  sa- 
rebbero allora  de’  beni  liberi , ed  esenti  da  ogn’ipo- 
teca.  Questi  beni  sarebbero  conosciuti , e 1’  ipoteca 
che  prenderehbesi  su  di  essi  sarebbe  al  coverto  da  ' 
qualunque  attacco.  Ripeto  qui  quel  che  dico  in  qual- 
che altro  luogo  di  que,sio  trattato , vale  a dire , che 
seguendo  la  legge , i rischi  dileguansi , e che  convieil 
querelarsi  di  se  medesimo  se  non  si  sono  messi  in 
opera  i mezzi  da  essi  suggeriti 

Aggiungo  pure  che  il  creditore  il  quale  fosse 
vinto  per  sua  colpa,  potrebbe  ripararla  sodadisfacCudo 
il  credito  che  vanta  un’  ipoteca  legale  o giudiziaria, 
credito  così  pericoloso  per  lui.  Tale  pagamento  ge- 
nererebbe una  surrogazione  legale,  giusta  l’art.isbi -5)^ 
1204  del  Codice  civile,  1.®  Ma  la  riduzione  delle 
i poteche  richiesta  dal  creditore  prima  di  contrarre, 
è il  mezzo  piu  semplice,  e più  facile,  mentre  qual- 
che volta  le  circostanze  economiche  del  creditore  con 
ipoteca  speciale  non  gli  permetterebbero  di  soddisfa- 
re il  credito  con  ipoteca  generale  onde  ottenerne  la 
surrogazione  legale.  Circa  il  vantaggio  che  deriva 
dalla  riduzione  delle  ipoteche  legali,  io  ò indicato' 
solamente  il  caso  di  colui  che  presterebbe  , ad  un 
marito  o tutore.  Io  non  parlo  del  caso  di  colui  che^ 
Gr.  Tom,  II.  8 
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volesse  acquistare  il  fondo  dall’uno  o dall’  altro  ^ 
poicli’  e^li  à un  mezzo  clic  manca  al  creditore , 
come  sarebì)c  quello  di  poterlo  liberare  da  queste 
ipotoebe  ritenendosi  , per  la  concorrente  quanti lìi  , 
parte  del  valor  della  compra. 

180.  Secondo  esempio.  Nondimeno,  se  del  prezzo 
ricavato  dalla  vendita  dei  fondi  del  debitore  , si 
fosse  fatto  un  sol  giudizio  di  graduazione , presso  di 
un  solo  tribunale  , e tra  i suoi  creditori  riuniti  in 
massa  , alcuni  dei  quali  con  ipoteche  generali , sien 
legali , sien  giudiziarie , ed  altri  con  ipoteche  sj>e- 
ciali  vinte  dalle  prime , potrebbe  allora  adottarsi  un 
temperamento  cne  concilii  per  quanto  è possibile 
tutti  gl’interessi;  e ben  si  conosce  che  bisogna  sem- 
pre , quando  i principj  lo  permettono , ricorrere 
ai  rimedj  indicati  da  un  sentimento  di  giustizia  v. 
di  equità.  In  Sirey,  tom.  17,  2.*  part.,  , 

trovasi  una  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi , del 
5i  agosto  i8io,  che  può  servir  di  norma  in  questa 
sorta  di  difficoltà. 

La  vedova  della  Rochefoucauld , ecco  la  specie 
della  decisione , copriva  col  suo  privilegio , come 
vei^dilricc,  tutti  o la  maggior  parte  dei  beni  di  un 
certo  Guesson  , il  che  non  si  rileva  chiaramente  dalla 
decisione , ma*  che  del  resto  è indifferente  per  la 
causa.  Il  sic.  Guesson , dopo  lo  stabilimento  del  pri- 
vilegio diede  molte  ipoteche  speciali  ad  un  gran 
numero  di  creditori.  Questi  procederono  a pignora- 
mento c vendita  di  tult’  i fondi  di  lui.  Un  giudizio 
di  graduaziorm  fu  aperto  innanzi  al  trlbunalo  di  pri- 
ma istanza  di  Parigi.  La  sig.  Rochefoucauld,  che  aveva 
gi.à  provveduto  alla  conservazione  del  suo  privilegio 
che  gravitava  su  molti  fondi,  designò  quello  sul 
quale  volea  che  cadesse  la  sua  collocazione  per  in- 
tero. Si  scorge  eh’  ella  aveva  dritto  ed  interesse  a 
non  esser  pagata  parzialmente,  e con  molli  borderò 
di  collocazione,  salvo,  dice^’a  ella,  ai  creditori  di 
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far  fij^rare  fittiziamente  , questo  privilegio  sul  va- 
lore degli  altri  immobili,  per  dividersi  questo  valore 
proporzionatamente  fra  loro.  Molte  eccezioni  si  prò-, 
mossero  fra  gli  altri  creditori , rispetto  ai  loro  cre- 
dili, ed  è inutile  eh’  io  le  vada  enumerando.  Lo  stesso 
credito  della  sìg.  Rochefoucauld  sperimentò  qualche 
opposizione  : ma  per  queste  i creditori  andarono  a 
soccuml)ervi.  Non  pare  che  si  opponessero  alle  di 
lei  conclusioni , ed  alla  fittizia  reversione  del  suo 
privilegio , di  cui  ò parlato.  Il  tribunale  di  prima 
istanza  adottando  tutt^i  mezzi  della  sig.  Rochefou- 
cauld ordinò  siffatta  reversione , e la  decisione  di 
appello  confermò  per  questa'  parte  la  sentenza. 

Dovrebbe  dirsi  la  medesima  cosa  nel  caso  in  cui, 
senza  esservi  dei  creditori  privilegiali:  vi  fossero  dei 
creditori  con  ipoteca  generale,  i quali  concorressero 
con  quelli  che  avessero  soltanto  ipoteche  speciali.  ’ 
Suppongo  che  questi  creditori,  con  ipoteca  generale 
alcuni , ed  altri  con  ipoteca  speciale,  si  trovassero 
innanzi  allo  stesso  tribunale  , per  una  graduazione 
generale  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita  di  tutt’  i 
ibndi  del  debitore , sia  che  non  si  fosse  aperta  da 
prima  che  una  sola  graduazione  , sia  che  se  nc  fos- 
sero  aperte  due,  ma  congiunte  insieme.  Si  vede  là 
dilFerenza  che  passa  fra  questo  esempio  ed  11  primo. 

Nel  primo  le  graduazioni  son  due,  sono  successive, 
ed  in  due  diversi  tribunali.  Chiusa  la  prima  gradua- 
zione , nella  <^uale  à figurato  il  creditore  con  ipoteca  ^ 
spicciale  sul  fondo  venduto , ed  il  qu^le  non  à po- 
tuto esser  collocato , tutto  è finito  5 egli  rimane  ir- 
revocabilmente spogliato  di  qualunque  dritto  sugli 
altri  fondi  situati  in  un’altra  provincia,  su  i quali 
non  à ipoteca  speciale  , o pei  quali  si  apre  in  sé  - * 
guito  un’ altra  graduazione j laddove  nel  secondo 
esempio  , non  si  apre  che  una  sola  graduazione  per 
tutt’i  fondi,  innanzi  allo  stesso  tribunale:  tutt’i 
creditori  son  presenti  ; essi  veglian  tutti  a vicenda 
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alla  conservazione  dei  loro  dritti.  Nulla  impedisce 
adunque,  che  in  seguito  delle  diverse  combinazioni 
che  possono  avvenire,  si  colgan  quei  mezzi  atti  a con- 
ciliare tutti  gl’ interessi  delle  pani:  le  circostanze 
facilitano  l’ uso  di  questi  mezzi , il  che  non  può 
avvenire  nel  primo  esempio.  ^ 

181.  Terzo  ESEMPIO.  È pur  con  queste  idee  eh’ è 
stata  resa  una  decisione  dalla  Corte  reale  di  Parigi, 
del  IO  marzo  1809  ; quantunque  sia  stata  in  una 
, specie  che  presenta  delle  diffei*enze  , relaiivamcntc 
a quella  della  decisione  del  3i  agosto  1810.  Essa  è 
riferita  daSirey,  anno  i8o^,  s.parte^  pag.  3/5.  Nel 
1789  l’Ospizio  degl’incurabili  di  Parigi  aveva  affit- 
tato al  sig.  Paschal,  durante  la  di  lui  vita  , una 
casa  ed  un  'fondo  situati  a Parigi.  L’ affitto  fu  con- 
venuto per  1,600  fr.  l’anno,  e coll’ obbligo  di 
fare  molte  importanti  costruzioni  su  quel  fondo. 
Tutt’  i beni  presenti  e futuri  del  sig.  Paschal  furono 
ipotecati  per  la  sicurezza  della  sua  obbligazione.  Egli 
vendè  ai  sig.  Soubirau  e Borthole , fondi  diversi  da 
quelli  affittatigli  dall’Ospizio.  Egli  aveva  soddisfatto 
agli  obblighi  contratti  con  questo , in  guisa  che  i 
dritti  dell’Ospizio  e gli  arretrati  che  forse  potevaa 
esser  dovuti , eran  piucchè  assicurati  dallo  stato  dei 
fondi  locati  a vita.  Molti  di  questi  fondi  erano  stati 
ceduti  coll’  obbligo  di  corrispondere  la  rendita  dei 
1,600  fr.  Le  vendite  degli  altri  beni  soggetti  all’i- 
T»  pote^  generale  furono  trascritte , e si  apri  una  gra- 
duai^ÙiiiQ  sul  valore  ricavatosene.  I creditori  opposero 
^ che  dimandava  di  esser  collocato  , che 

formavano  1’  oggetto  della  locazione 
-V  ■ a- vi^k,^ stante  le  costruzioni  fattevi  dal  conduttore, 
^.davano  un  prodotto  molto  superiore  all’ annuo  con- 
venuto pigione,  che  quindi  F Ospizio  avendo  , nella 
sua  cosa  un  pegno  sufficiente , non  aveva  interesse 
di  esser  collocato.  Siffatta  eccezione  venne  accolta 
.'ly  dalla  decisione  che  per  questa  parte  confermò  la 
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semenza  del  tribunale  di  prima  istanza.  « Auesctcchè , 
dice  la  decisione,  le  case  situate  a Parigi,  acquistate 
da  Soubirau  c Bertholc  , non  àn  fatto  mai  parte  dei 
fondi  locati  a vita  dall’Ospizio  a Pasclial;  che  l’Ospi- 
zio à un  pegno  piucchè  sulficiente  per  esser  sicuro 
della  esecuzione  delle  clausole  dell’affitto  a vita,  nelle 
costruzioni  e rendite  delle  case  fabbricate  su  i fondi 
locati , e su  i quali  essa  à un  privilegio , il  che 
rende  inutile  P esame  della  sua  ipoteca  generale  sulle 
case  vendute  a Bertholc  e Soubirau  , poich’  esso  non 
à veruno  interesse  a questo  riguardo,  ec.  » Laonde 

3uesta  decisione , giusta  il  testo  medesimo  che  ne 
à P autore  della  Raccolta,  à giudicato  che  il  credi- 
tore il  quale  à un’  ipoteca  generale  su  i fondi  del 
suo  debitore  , per  sicurezza  di  tutte  le  clausole 
del  contratto,  e che  à di  piii  un  privilegio  sopra 
dati  inamobili  , quando  quest’immobili  offrongli  un 
pegno  piucchè  sufficiente,  non  deve  esser  graduato 
sul  prezzo  degli  altri  beni  venduti. 

Ciò  nondimeno  io  non  posso  tralasciar  di  osser- 


vare che  le  decisioni  di 
molto  dalle  circostanze  ; 
neraljtò  ed.  indivisibilità 


questo  genere  dipendono 
che  il  principio  della  ge- 
delP  ipoteca  dee  sempre 


rispettarsi,  "c  che  le  restrizioni  le  quali  si  farebbero, 
non  possono  giustificarsi  altrimenti  , come  nella 
specie  della  decisione  del  io  marzo  1 8op  , se  non 
giustificandosi  che  il  privil^io  sarebbe  piucchè  as- 
sicurato sul  valore  e stato  dei  fondi  soggetti  al 
del  pigione  , che  si  può  anche  com- 
durata  di  questo 
to.  In  tale  decisione  non  vi 
rogazione  propriamente  detta 


pagamento  c 
binare  colla 


inuivisibilità  dell’  ipoteca.  Non 
P applicazione  di  un  altro  pr 


appli 

tuit’  i tempi  dall’  equità  , 
Jerarsi  r esercizio  di  un 


medesimo  pagamen- 
neppure  una  de- 
principio della 
vi  si  vede  altro  che 
principio  conservato 


al 


che  non 
dritto 


deve, 
rigoroso , 
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non  giova  a colui  .che  1’  h esercitato  , e nuoce  con- 
siderabilmcnte  ad  un  altro.  ^ 

Del  rimanente,  per  non'  vulnerare  il  principio 
della  indivisibilità  dell’  ipoteca , per  la  conservazion 
del  quale  bisogna  propendere  , si  potrebl^e  anche 
secondo  le  circostanze  non  liberare  il  prezzo  ai  cre- 
ditori iscritti  su  i fondi  su  i quali  gravitasse  l’ipo- 
teca generale  di  colui  che  à un  privilegio  su  gli 
altri  fondi , se  non  sotto  la  condizione  di  dar  cau- 
zione , e ^ conferire  in  seguito  l’ ammontar  delle 
collocazioni  se  1’  uopo  il  riebiegga.  È questo  un 
inezzo  per  conciliar  lutti  gl’  interessi  , senza  of- 
fendere il  principio  della  indivisibilità. 

t Principio  mercè  cui  poò  farai  glaatisia  a tntt’l  creAltori  Ipotecar) 
die  concorrono.  Quarto  eaempio.  ) 

i8a.  Onde  far  giustizia  a lutt’  i creditori  ipote- 
car] , sebbene  vi  sia  concorrenza  d’ ipoteche  legali 
o generali,  con  ipoteche  speciali , non  si  à che  a 
seguire  un  principio  semplicissimo  , ed  è , coiu’  io 
r ho  già  detto  nel  discorso  preliminare,  che  seguen- 
do lo  spirito  e 1’  andamento  della  legge  , niuna 
cosa  vieta  al  debitore  quantunque  i suoi  beni  sicno 
di  già  gravati  da  ipoteche  legali  o generali , di 

f cavarli  ancora  d’ ipoteche  speciali  quando  , sia  il 
ebitore  , sia  il  creaitore  , credono  che  i Leni  ba- 
stino per  far  fronte  lauto  alle  prime  ipoteche  ge- 
nerali , quanto  alle  nuove  ipoteche  speciali  (i). 
Come  pure  , se  non  si  tratta  d’  ipoteche  generali, 
niente  vieta  al  debitore  di  costituir  successiva— 


(i)  Ma  non  vi  c nulla  di  più  sicuro  quanto  il  prestare 
ai  mariti  e tutori  dopo  ridotte  le  ipotcclie  legali  , come 
non  cesserò  mai  di  ripeterlo,  specialmente  se  vi  è qualche 
dubbio  sulla  morale  di  colui  che  preade  ad  impre- 
stilo. 
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meiHc  sullo  stesso  fondo  molte  ipote<-.he  specia- 
li , quando  si  sa  che  il  suo  valore  basta  per 
tutti . 

Nella  seconda  ipotesi  non  vi  possono  essere  diffi- 
collà.  Le  ipoteche  speciali  son  graduate  secondo 
r ordine  delle  loro  aatc.  Se  i fondi  non  bastano 
per  soddisfare  l’ ultima , il  creditore  deve  imputare 
a se  stesso  la  sua  propria  imprudenza.  Questo  solo 
basta  per  far  conoscere  il  vantaggio  che  vi  è di 
aver  la  prima  ipoteca  speciale  su  di  un  fondo. 
Non  è dunque  meraviglia  se,  quando  si  dJt  una 
somma  ad  una  persona , coll’  obbligo  di  impiegarla  ‘ 
secondo  certe  circostanze  , in  compra  di  stabili  o 
a mutuo  con  ipoteca  , sovente  si  stipuli  che  l’im- 
piego sia  fatto  per  la  prima  ipoteca. 

Ma  nella  prima  ipotesi  le  difficoltà  sono  maggio- 
ri : è però  facile  per  mezzo  della  diligenza  e del- 
r attenzione , di  appianarle.  Per  farmi  intendere 
stabilisco  un  esempio.  Supponghiamo  che  la  pro- 
prietà del  debitore  consista  in  tre  fondi  ciascuno 
del  valore  di  lo,ooo  fr.  Indico  il  primo  fondo  colla 
lettera  A , il  secondo  colla  lettera  B , il  terzo  colla 
lettera  C.  Ammettiamo  che  sopra  questi  tre  fondi 
vi  sia  un’  ipoteca  generale  di  ao,ooo , fr.  e che 
vinca  tutte  le  altre  per  anteriorità  : supponghiamo 
che  mentre  questa  ipoteca  generale  esisteva^^  il  de- 
bitore avesse  specialmente  ipotecato  il  fondo  B a 
Paolo,  il  1 di  gennajo , per  16,000  fr.  e che  in 
seguito  abbia  ipotecato  specialmente  a Pietro  il  fon- 
do C,'il  1 marzo  , per  altri  10,000  fr.  È manife-’' 
sto  che  su  questa  massa  di  beni  del  valore  di  5o,ooo 
fr-  , il  crccfiLore  con  ipoteca  generale , per  la  som-^ 
ma  di  20,000  fr.,  dee  collocarsi  in  preferenza  degli 
altri  creditori.  Ma  s’  egli  fosse  pagalo  del  suo  cre7 
dito  dal  valore  del  fondo  A e dal  valore  del  fondo 
B , questa  operazione  produrrebbe  un’  ingiustizia  , 
senza  giovare  per  nulla  a questo  creditore  de’  20,000 
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fr.  Nc  risulterebbe  in  fatti  , che  Paolo  il  quale 
à una  prima  ipoteca  speciale  , dopo  la  gci}cral(3 
sul  fondo  B,  perderebbe  la  sua  ipoteca , e Pietro 
che  à un’  ipoteca  speciale*  sul  fondo  C , la  con- 
serverebbe, quantunque  posteriore  a quella  ài  Pao- 
lo, Ond’ evitare  una  tanta  ingiustizia  , niente  impedisce 
che  si  faccia  gravitar  1’  ij)oteca  generale  prima  sul  fon- 
do A e poi  sul  fondo  G , per  lasciar  sussistere  in 
favor  di  Paolo  la  sua  ipotéca  sul  fondo  13  , poi- 
ché questa  ipoteca  è anteriore  a q^iella  di  Paolo 
sul  fondo  C.  Questo  temneramenio  c fondato  e sul- 
r equità  e sullo  spirito  della  legge.  Ben  si  vede 
che  tutt’i  creditori  i quali , coqie  Paolo,  àn  do- 
vuto contare  con  sicurezza  sulla  solvibilità  del  de- 
bitore, allorché  essi  prestavano  il  lo r denaro , per- 
chè i suoi  beni  erano  meno  gravati  da  ipotedbe, 
debbau  essere  preferiti  a coloro  che  avessero  pre-» 
stato  dopo  di  essi  , e che  dov(‘.van  riposare  con 
minor  fiducia  sul  ricupero  dei  loro  crediti , poiché 

le  ipoteche 

/ 

( Eieaapio  di  mezzi  fraudoleuti  che  conviene  allontanare  ). 

i83.  È così  facendo  che  possono  impedir- 
i alcuni  ipezzi  ingiusti  c fraudolenti  , de’  quali 
si  ' è visto  qualch’  esempio.  In  falli  1’  esperienza 
insegna  che  in  questo  caso  di  concorso  fra  ipote- 
che generali  e speciali , la  cupidigia  e la  furberia 
àn  fatto  di  tutto  per  muovere  a piacer  loro  le  ruo- 
te . del  sistema  ipotecario,  e per  sottrarsi  alla  tristi^ 
j^ituazione  in  cui  trovansi  e procurarsene  una  mi- 

tliore  a danno  del  creditore  che  legittimamente  e 
i buona  fede  la  occupava.  Da  queste  astute  com- 
binazioni potrebbe  derivare  che,  abusando  del  prin-? 
cipio  della  indivisibilità  , un’  ipoteca  generale  ver- 
rebbe usau  in  modo  che  un  creditore , primo  cpi^ 


si  suppone  eh  essi  conoscessero  tutte 
precedenti.  ’ 
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i|>oleca  speciale  sopra  un  fondo  pariicoiarc , sareb- 
Jjp  vinto  da  un  crc’dilore  anche  speciale  sullo  stesso 
fondo , quantunque  posteriore  in  data.  Si  ravvisa 
benanche  che  io  non  posso  farmi  intendere  be- 
ne se  non  presentando  mia  ipotesi  , eh’  è la  se- 
guente. 

Paolo  è proprietario  di  due  fondi  ; 1’  uno  4- 
r altro  B.  Il  fondo  A produce  in  seguito  di  una 
sju'opriazione  120,000  l'r.,  il  fondo  B 20,000.  Que- 
sti due  fondi  sono  gravati  da  un’  ipoteca  legale  di 

40.000  fr.,  ed  in  secondo  luogo  da  un’  ipoteca  ger- 
ncrale  anche  di  40,000  fr.  In  questo  stato  di  cose 
Paolo  nel  1809 , aveva  dato  un’  ipoteca  speciale 
a Giacomo  sul  fondo  B per  la  somma  di  20,000  fr. 
Nel  1810  aveva  dato  a Pietro  un’ ipoteca  speciale 
tanto  sul  fondo  A che  sul  fondo  B per  60,000  fr. 
Ecco  dei  beni  che  valgono  i4o,ooo  , ipotecati  per 

160.000  fr.  di  debili  , talché  è indispensabile  che 
tino  dei  creditori  perda  20,000  fr.  In  seguito  di 
aggiudicazione  si  apre  una  graduazione.  Si  vede 
a colpo  d’  occhio  la  via  naturale  che  dee  tenere 
questo  giudizio.  L’  ipoteca  legale  dev’  essere  soddi- 
sfalla con  40  ni.  fr.  da  prendersi  sul  fondo  A ; 
l’ipoteca  generale  lo  dev’  essere  in  seguilo,  con  una 
simile  somma  di  40,000  fr.  da  prendersi  dal  prezzo 
del  fondo  A , cosicché  dalla  totalità  del  valore  di 
questo  fondo  avanzano  fr.  40,000.  L’  ipoteca  di 
Giacomo  per  20,000  fr.  dev’  esser  soddisfatta  dal 
valore  del  fondo  B che  vale  appunto  20,000  fr. , 
poiché  egli  è il  primo  creditore  ipotecario  speciale 
su  questo  fondo.  Quanto  ai  franchi  40,000  , resi- 
duo del  valore  del  fondo  A,  essi  debbono  darsi  a 
Pietro  per  soddisfarlo  della  sua  ipoteca  speciale  ma 
posteriore  a quella  di  Giacomo^  imposta  sul  fondo 
A c sul  fondo  B.  Vi  è deficit  per  lui  di  20,000 
fr.  ch’egli  perde,  mentre  invece  di  60,000  fr.  de’ 
quali  é creditore,  «o©  ne  ha  che  4<^,ooo,  Ciò  na- 
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s«x:  daila  natura  delle  cx>sc  e dalla  sua  propria 
imprudenza. 

ftJa  se  al  creditore  che  il  l’ ipoteca  legalo  di  4o,ooo 
fr.  o a Pii  Irò  che  può  colludere  con  questo  cre- 
ditore , e comprare  il  suo  consenso , piacesse  , alm- 
sando  del  principio  della  indivisiliiliia  dell’  ipoteca , 
f.tr  cadere  ao,ooo  fr.,  metà  di  questo  credito  le- 
galo , sul  fondo  B , clic  sarchile  allora  assorhilo  , e 
non  far  radere  sul  fondo  A , se  non  gli  altri  ao,ooo 
fr.  rimanente  metà  , che  ne  risulterehlic  in  questo 
«yi.so  ? Giacomo  non  potrebbe  esser  soddisfatto  dal 
valore  dol  fondo  B,  il  solo  sul  quale  abbia  un’i- 
poteca speciale , e quindi  p''rderebbe  il  suo  cre- 
dito; mentre  poi  il  fondo  A,  trovandosi , per  questa 
0{)orazionc  sgravato  di  30,000  fr.  relativamente  all’  i- 
jKitcca  legale  , sul  prezzo  di  questo  fondo  rimar- 
rebbero liberi  30,000  fr.  dopo  essersene  dedotti  gl’in- 
teri 4010^0  fr*  ammontare  dell’  ipoteca  legale.  E 
tanto  i 20,000  fr.  che  i 40,000  li  potrebbe  recla- 
mar Pietro  in  forza  della  sua  ipoteca  speciale  sul 
fondo  A , stil  quale  Giacomo  non  à ipoteca,  es- 
sendo questa  ristretta  al  fondo  B.  Allora  Giacomo 
perd(;rcl)be  il  suo  credito  ad  onta  che  per  sua  si- 
curezza avesse  un’  ipoteca  anteriore  a quella  di 
Pietro. 

Crederci) besi  che  si  .sia  presentata  innanzi  al  tri- 
bunale una  pretensione  tanto  furba?  Eppure  se  ne 
trova  un  esempio  in  una  decisione  della  Corte  reale 
^ di  Parigi,  del  38  agosto  1816.  Veg.  il  continua- 
tore di  Denevers,  anno  i8ty,  pag.  85,  supp.  La 
specie  che  si  rapporta  è così  monca  di  particola- 
rità che  può  a .stento  concepirsi , non  e.ssendo  ivi 
indicati,  ne  1’  ammontar  dei  crediti  rispettivi,  nè  il 
valore  di  cia.scuno  dei  beni.  Per  supplire  a siffatta 
mancanza  mi  sou  io  proposto  un  caso  particolare 
sul  quale  ò fondata  r ipotesi  da  me  or  ora  pre- 
sentata. Ma  tutto  quello  eh’  io  dico , nel  risultato  , 
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si  trova  c^onforroc  alla  cosa  giudicata  da  (jucsla  de- 
cisione. Essa  il  rigettala  , come  pur  dovca  aspettarsi , 
una  pretensione  avanzata  da  un  certo  sig.  Clicsjean  , 
simile  a quella  da  me  supposta  per  parte  di  Pietro , 
il  quale  aveva  acquistato  realmente  o lìttiziamcnte  , 
i dritti  costitutivi  dell’  ipoteca  legale.  La  decisione 
non  contiene  i motivi , perchè  conferma  semplice- 
mente una  sentenza  del  tribunale  di  Joigny.  E in 
questa  sentenza  che  trovansi  i motivi  che  hanno  de- 
terminata la  decisione  ; essi  non  lascian  nulla  a de- 
siderare; essi  contengono  uno  sviluppo  luminoso  non 
solo  dei  principj  che  particolarmente  riferisconsi 
alla  quistione  , ma  ancora  delle  vedute  generali  del 
legislatore , sull’  ordine  col  quale  deggion  pagarsi  i 
creditori  con  ijioteche  generali  c speciali  sopra  i 
fondi , i quali  concorrono  per  esser  graduati.  Io 
ho  creduto  dover  qui  rapportare  1’  intera  sentenza. 

Si  scorgerà  a quante  frodi  potrebbe  aprire  il  varco 
il  sistema  eh’  e stato  rigettato. 

« G)nsi dorando  che  il  nuovo  sistema  ipotecario 
à per  base  fondamentale  di  far  godere  i creditori  i- 
potecarj  de’  vantaggi  che  possono  derivare  dall’  an- 
teriorità , dalla  pubblicità , c dalla  specialità  dell’  i- 
poteche;  che  in  questo  sistema  si  ammette  la  con- 
correnza delle  ipoteche  speciali  colle  ipoteche  legali 
e giudiziarie , che  son  di  loro  natura  generali , che 
nell’  art.  21 34  ^ 2020  del  Codice  civile,  il  legi- 
slatore a consecrato  il  principio , che  tra  i creditori , 
le  diflerenti  ipoteche  , e quindi  le  ipoteche  speciali 
o generali , non  prendono  il  grado  che  dal  giorno 
della  iscrizione;  eh’ è secondo  lo  spirito  della  legge 
die  niun  creditore , posteriore  per  la  data  della 
sua  iscrizione , non  possa  esser  preferito  a quello 
che  lo  precede  nel  grado  delle  ipoteche;  — Con-  . 
sidcrando  che  se  giusta  l’  art.  2114  ^ 2000  dello 
stesso  Codice  , 1’  ipoteca  eh’  è un  dritto  reale  su  i 
fondi  ad  oggetto  di  soddisfare  una  obbligazione,  ò di 
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I5ua  natura  indi  visibile , c sussiste  per  intero  sopra 
tutl’  i fondi  clic  si  sono  obbligati  e sopra  ciascuno' 
di  tali  fondi , il  senso  c lo  scopo  di  questa  dispo- 
sizione sono  , che  non  possa  operarsi  ninna  trasla- 
zione di  tutto  o di  parte  del  fondo  ipotecato , se 
non  col  peso  di  soddisfare  la  totalità  delle  obbliga- 
zioni; ma  non  esclude  la  possibilità  di  obbligare 
per  la  soddisfazione  di  nuovi  crediti  il  prezzo  di 
fondi  già  gravati  da  ipoteche  generali  ; che  le  ipo'* 
teche  posteriori,  conferite  con  una  stipulazione  di 
specialità,  debbono  avere  la  loro  piena  ed  intera  ese- 
cuzione , quando  vi  è un  mezzo  per  pagare  i pri- 
mi creditori  e che  non  si  elevino  quistioni  , come 
nella  specie,  che  tra  il  creditore  intermediario  ed 
un  terzo  creditore  posteriore , che  vorrebbe  limitar 
r effetto  della  prima  ipoteca  generale  , ed  impedir 
che  graviti  sui  beni  ad  essi  specialmente  ipotecati  ; 
che  in  questa  materia  la  regola  piu  sicura  da  se- 
guirsi , e che  trovasi  implicitamente  tracciala  nel- 
P art.  2i34  ^ ao5o  già  citato,  è appunto  quella 
di  dar  la  preferenza  alP  ipoteca  più  antica , per 
limitare  e restringere  in  favor  suo  V effetto  delP  i- 
polcca  generale  , conformemente  alla  regola  di 
aritto,  gni  poiior  est  tempore  ^ poiior  est Jure;  ~ 
Considerando  che  il  sistema  presentato  da  Chesjcan 
offre  una  contraddizione  manifesta,  poiché  da  una 
parte  appoggiandosi  al  principio  della  indivisibilità 
cicli’  ipoteca  , vorrebbe  ciò  nondimeno  restringere 
P ipoteca  generale  d’  Aversenne  o della  moglie  La- 
ferrière  , vietando  che  colpisca  i beni  ipotecati  a lui 
c poiché  dall’  altra  parte  s’  oppone  alla  restrizione 
ammessa  in  favor  degli  credi  Lapreuserie , la  cui  i— 
potcca  vince  la  sua  di  quindici  mesi , sebbene  am- 
mettendo quest’  ultima  restrizione,  il  dritto  d’  Aver- 
senne , e della  moglie  Lafèrriere  , si  trova  com- 
piutamente conservato,  cd  i loro  crediti  interamente 
soddisfatti  nel  progetto  di  graduazione;  — Coix^ 
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siderando  che  adottandosi  il  sistema  di  Chcsjcan 
potrebbe  aprirsi  largo  campo  alla  frode;  che  in 
latti  , se,  il  che  si  è lontano  dal  supporre,  Ragon 
Lal&rrierc  odiandogli  credi  di  Ragon-Lapreuseric , 
e colla  intenzione  di  privarli  del  pegno  dato  loro , 
avesse  messo  senza  molta  spesa , o con  una  modica 
anticipazione  , Chcsjcan  nel  numero  de’  suoi  cre- 
ditori ipotecar) , da  questo  tristo  concerto  ne  risul- 
terebbe , che  potrebbe  far  disparire  oggi  il  pegno 
dato  agli  eredi  Laprcuscrie  in  un  tempo  quando 
i beni  immobili  di  Ragon-Laferrière  presentavano 
un  valore  doppio  delle  ipoteche  che  vi  erano  im- 
poste; che  quindi  un  sistema  il  quale  mena  a sif- 
fatti rbultamcnti  , e genera  una  frode  così  scanda- 
losa e rivoltante  , dev’  essere  rigettato  ; — Conside- 
rando infine  che  Chcsjean  dee  incolpar  se  stesso 
di  non  avere  esaminato  con  molta  attenzione  il  qua- 
dro delle  ipoteche  di  colui  col  quale  voleva  con- 
trattare i aprendogli  un  credito  tanto  considerevole  ; 
che  se  questo  dal  canto  suo  è un  mancar  di  pru- 
denza , non  può  volere  che  ne  sian  le  vittime  gli 
erctli  Laprcuscrie;  che  s’  egli  h conosciuti  i dritti  in- 
contrastabili di  questi  ultimi  prima  di  dare  il  suo 
denaro , e che  se  fin  d’  allora  h calcolato  che  com- 
prando a vii  prezzo  i dritti  della  moglie  Laferrière 
eh’  era  obbligata  verso  di  lui  , era  facile  di  vincere 
indirettamente  gli  eredi  Laprcuscrie  c di  toglier 
loro  il  pegno  che  Ragon-Laferriere  , avea  lor  dato 
quindici  mesi  prima  , egli  deve  imputare  a se  stesso 
una  specolazione  che  pel  suo  carattere  c la  sua 
natura  dovea  togliergli  un  giorno  il  drillo  di 
querelarsi  di  non  raccoglierne  il  frutto  ; il  tribu- 
nale dichiara  Chcsjean  mal  fondalo  nella  opposi-- 
zione  alla  collocazione  provvisoria  degli  eredi  La- 
preuserie  ; e dichiara  buona  questa  collocazione  , 
nel  modo  e forma  colla  quale  è siala  fatta  nel 
progetto  di  graduazione. 
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( RigoUo  dol  Eisteinn  di  divisione  proporzionale  tra  le  inoteebe  spedali 
cl:i-  cuucorrono  con  ip<.tcche  legali  o generali  ). 

i84-  Io  uvea  già  scritto  tutto  quello  che  si  ò 
letto  intorno  alle  dilHcoltà  che'  insorgono  in  caso 
di  concorso  d’  ipoteche  sjieciali  con  ipoteche  legali 
o generali  ; il  '1  cattato  era  già  compiuto,  c comin- 
ciala la  stampa  , allorché  io  lessi  una  decisione 
della  Corte  di  cassazione  , del  l6  luglio  l8ai,  molto 
importante.  Essa  è riferita  da  Sirey  , voi.  del 
*8‘2i  , 1.  part. , pag.  36o  ^ e dal  continuatore  di 
Denevers  , lo  stesso  anno  , pag.  433.  Per  amor 
di  Lrevilà  avrei  voluto  dispensarmi  dal  riferire  i 
fatti  su  i quali  la  decisione  è stata  resa  , ma  noi 

Sosso  , poiché  in  fine  della  decisione  debbo  fare 
clic,  osservazioni  le  quali  non  poti'cbbero  esser  va- 
lutale se  non  dopo  la  conoscenza  di  questi  fatti. 
Nondimeno  io  non  riferirò  le  difese  fatte  a vicenda 
dalle  parti  , die  furono  molto  estese  , ed  a quel 
che  pare , con  memorie  stampate.  Mi  limiterò  a 
ijucllo  che  dee  conoscersi  dei  fatti  : io  li  ricavo 
dalla  Raccolta  di  Denevers. 

» Con  contratto  di  matrimonio  del  a6  gennajo 
1807  , il  sig.  Solignac  prese  dalla  signorina  Ray- 
nal  , divenuta  quindi  sua  sposa , una  dote  di 
i37,32Ó  fr. 

» Più  in  là  con  istromcnto  del  o decembre  i8i4r 
contrasse  col  sig.  JBroussous  un  debito  di  28,000 
fr.  per  sicurezza  del  quale  ipotecò  specialmente  la 
casa  in  cui  egli  abitava , un  giardino  adjacente  , 
ed  una  masseria  chiamata  Ville-Ilousset,  il  tutto 
situato  a Mende.  In  quest’  epoca  i suoi  beni  non 
eran  gravati  da  niun’  altra  ipoteca , tranne  dall’  ipo- 
teca generale  della  moglie  sua. 

» indipendentemente  dai  l>eni  che  possedeva  nel 
circ'ondario  di  Mende  , di|)artimeuto  della  Loeo- 
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ra  , il  sig.  Soiignac  ne  possedeva  benanclie  nel 
circondario  di  Ghanac,  dello  slesso  dipanili}  ento. 

» Il  9 novembre  l8i5  egli  prese  ad  impresi  ilo 
dal  .sig,  Ignon  i3,255  fr.  per  sicurezza  dei  quali 
ipotecò  specialmente  i.®  un  fondo  detto  Ramados  ; 
u.°  la  masseria  di  Ville-RouséSet  e la  sua  casa  di 
abitazione,  già  ipotecata  al  sig.  Broussous  j 3."  uu 
prato  giai'dino  e casa  , che  una  volta  fàcevan  parto 
del  recinto  de’  Francescani  j tutti  questi  beni  situati 
nel  circondario  [di  Mende  j 4*®  infine  un  fon- 
do chiamato  Ghamhon  situato  nel  circondario  di 
Ghanac . 

» 1 fondi  posti  nel  circondario  di  Mende  eran 
tutti  sottoposti  ad  ipoteche  speciali  anteriori. 

n Gli  afiari  di  Solignac  essendo  in  qualche  dis- 
sesto , i fondi  situati  nel  circondario  di  Mende 
furono  pignorati  e giudiziariamente  venduti.  Se  ne 
fecero  quattro  porzioni  , così  come  siegue  : > 

» La  casa  , il  giardino  adjacente , e la  masseria 
di  Villa-Russet,  .specialmente  ipotecati  al  sig.  Brous- 
sous , formarono  la  prima  porzione , e furono  ag- 
giudicati pel  valore  di  45>ooo  fr.; 

» La  seconda  porzione  composta  dal  fondo  Ra- 
inadcs  , fu  aggiudicata  pel  valore  di  5o,ooo  fr.; 

» Ija  terza  porzione  aggiudicata  per  fr.  io,aoo 
comprendeva  recinto  e casa  dei  Francescani; 

y>  E la  quarta  consistente  in  un  fondo  situato 
a Ghamp  fu  aggiudicata  pel  valore  di  i,o5o  fr,; 

» Prezzo  totale,  106,760  fr. 

» Un  giudizio  di  graduazione  essendosi  aperto 
per  la  distribuzione  di  queste  somme  , il  giudice 
«‘ommessario  distese  uno  stato  provvisorio  di  col- 
locazione  in  forza  del  quale  la  sig.  Solignac  , mo- 
glie del  debitor  pignorato  fu  messa  nel  primo  luo- 
go per  la  somma  di  3q,'óo5  fr. , ammontar  della 
sua  dote  ed  accessorj  di  questa.  Si  di.sse  che  questa 
sofuina  si  sarcblv  presa  cioè  : 19,649 
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della  seconda  poi'zionc  ; 8,260  fr.  su  quello  della 
prima  ; l,o4a  sulla  quarta  , ed  il  resto  sul  valor 
della  terza.  . » 

» Dopo  della  sig.  Solignac  il  giudice  commissa- 
rio collocò  il  sig.  Broussous  per  la  somma  di 
5 1,543  fr.  ammontar  del  suo  credito  fra  capitale 
ed  interessi.  Questa  somma  dovea  prendersi  dal 
prezzo  dell’. aggiudicazione  della  prima  porzione, 
che  gli  era  stata  specialmente  ipotecata. 

T>  Diversi  altri  creditori  furono  collocati  sul  prezzo 
delle  altre  porzioni  , e sui  residui  dei  prezzi  della 
prima  e seconda  porzione. 

» Finalmente  il  sig.  Jgnoii  fu  collocato  per  la 
soinma  di  i3j253  Ir.,  ammontare  del  capitale  ed 
interessi  del  suo  credito  : ma  i fondi  non  furono 
sufficienti. 

))  Il  sig.  Ignon  reclamò  avverso  a questo  stato 
di  collocazione.  Egli  pretese  che  invece  tji  ripar- 
tirsi il  credito  della  moglie  del  sig.  Solignac , nel 
modo  stabilito  dal  giudice  commessariq,  bisognava 
farne  la  ripartizione  proporzionalmente  su  turi’  i 
beni  venduti , avuto  riguardo  al  loro  valore.  Se- 
guendosi questa  regola , il  prezzo  della  prima  por- 
zione , diminuito  da  una  forte  somma  da  prelevarsi 
per  la  sig.  Solignac , non  era  più  sufficiente  per 
soddisfare  il  credito  del  sig.  Broussous  , e siccome 
questo  non  aveva  ipoteca  se  non  su  i fondi  che 
componevano  questa  prima  porzione,  una  parte  di 
questo  credito  si  sarebbe  perduta  , ed  il  sig.  Ignon 
si  sarebbe  giovato  del  vóto  eh’  essa  rimanea , stante 
il  prezzo  dei  fondi  ipotecatiglisi  si  sarebbero  tro- 
vati colpiti , in  una  • minor  quantità  , dall’  ipo- 
teca generale,  di  quel  che  l’ erano  per  effetto  dcllp 
stato  di  collocazione  formato  dal  giudice  com- 
messario. 

» Il  tribunal  civile  di  Mende  non  accolse  que- 
sta pretensione  , e per  questa  parte , confermò  lo 
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Stato  di  collocazione.  Ma  siccome  i beni  venduti 
erano  insufficienti  per  soddisfare  per  intero  il  cre- 
dilo della  móglie  , e quello  di  un  altro  creditore 
con  ipoteca  speciale  anteriore  ad  Ignon , il  tribu- 
nale, con  sentenza  degli  8 luglio  1817 , autorizzò 
questo  creditore  a prendere  l’ ammontar  del  suo 
credito  dalla  partita  assegnata  alla  sig.  Solignac  , 
e rinviò  questa  a prendere  su  i beni  di  suo  ma- 
rito , messi  nel  circondario  di  Chanac,  lutto  quello 
che  1’  era  dovuto  pel  complemento  della  sua  do- 
te (1).  Tra  i credi toi*i  collocali  ve  n’èran  di  quelli 
che  lo  erano  stati  per  pensioni  vitalizie;  la  senten- 
za autorizzò  il  sig.  Ignon  a ritirarsi  dalle  mani 
dell’  aggiudicatario  i capitali  addetti  a queste  ren- 
dite, in  cscomputo  del  suo  credito,  col  peso  di  pa- 
gar esso  gli  arretrati  di  queste  pensioni.  Infine  la 
sentenza  soggiunse  , che  se  per  lo  complemento  della 
dote  della  sig.  Solignac  , non  bastava  il  valor  de’ 
beni  di  Chanac,  de’ quali  il  sig.  Ignon  era  stato 
1’  acquirente  , egli  avrebbe  supplito  a siffatta  man- 
canza , per  essere  il  creditore  ultimo  iscritto  e per 
aver  partecipato  ai  fondi  posti  nel  circondario  di 
Mende . 

« Avverso  di  questa  sentenza  fu  interposto  ap-< 
pello  dal  sig.  Ignon  c da  altri  creditori.  La  sig. 


(1)  Nella  Braccolta  di  Sircy  non  si  ravvisa  questa  cir- 
costanza. Debbo  credere  che  l’  autore  della  Raccolta,  la  cui 
esattezza  è cosi  conosciuta  , il  inteso  di  riferirla,  o almeno 
di  non  tacerla  , dicendo  , dopo  la  dispositiva  della  sen- 
tenza : K La  senteuza  nella  sua  dispositiva  fa  qualche  cam- 
biamento allo  stato  di  collocazione  formalo  dal  giudice 
comiuessario  ; ma  è inutile  di  riferirlo  , poich’  esso  non 
favorisce  aflaito  le  pretensioni  del  sig.  Ignon.  u D’altron- 
de, non  perchè  ([uesla  circostanza  à colpito  me,  per  le 
mie  particolari  idee  , dovea  colpii  del  pari  l’autore  della 
Raccolta. 
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’ Solignac  non  appellò.  11  sig.  Ignon  riprodusse  il 
suo  sistema  di  ripartizione  proporzionale  dell’  ipo- 
teca generale  della  sig.  Solignac , su  tuit’  i beni 
venduti. 

» Ma  la  Corte  reale  di  Nismes  condannò  questo 
sistema  , come  lo  avea  condannato  il  tribunale  di 
prima  ùtanza,  e con  decisione  del  3o  giugno  1818^ 
ordinò  die  la  sentenza  di  cui  era  ap][)ello  si  fosse 
es^uita . 

» Ecco  i motivi  della  decisione  : « Atiesorchò 
per  effetto  ddla  graduazione  fatta  per  la  distribu- 
zione del  prezzo  dei  beni  del  sig.  Solignac , il  i;re- 
dito  della  di  lui  sposa , che  gode  un’  ipoteca  ge- 
nerale , si  trova  utilmente  allogato  sul  prezzo  di 
una  parte  de’  medesimi  beni , senza  che  la  sig. 
Solignac  ne  avesse  reclamato , il  sig.  Ignon  che  aveva 
un’  ipoteca  posteriore  a questa  su  gli  stesà  beni  , 
non  può  essere  ammesso  , nè  fondato  a querelarsi  di 
non  averla  graduata  sopra  altri  beni  anche  ipo- 
tecati al  credito  della  sig.  Solignac  ; che  costretto 
a dover  convenire , 1’  ipoteca  generale  essere  un 
dritto  reale  ed  indivisibile , che  può  esercitarsi  sulla 
totalità  e su  di  ciascuna  parte  del  fondo  affetto 
dalla  totalità  del  debito  , egli  non  può  dolersi  di 
trovarsi  per  1’  esercizio  di  questo  dritto’,  privo  egli 
stesso  dell’  utilità  di  un  pegno  eh’  egli  dovea  ben 
conoscere  di  poter  essere  esaurito  da  questa  ipoteca 
generale  ; che  à molto  meno  ragione  di  querelarsi, 
poiché  vorrebbe  far  rovesciare  gli  effetti  di  questa 
collocazione  sul  prezzo  di  un  immollile  , già  gravato 
da  un’ipoteca  speciale  in  favore  dt  un , precedente 
creditore , quanti’  egli  à contrattato  !cpn.  questo  de- 
bitore , e quando  egli  non  poteva  ignorare  che  il 
valore  di  luit’  i beni  di  questo  debitore  era  già  e- 
saurito  dall’  ipoteca  legale  e speciale  che  li  gra- 
vavano ; e che  sarel)be  sommamente  ingiusto  , di 
accordare  a lui,  che  quando  contrattò  sapeva  di  non 
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esservi  sicurezza  per  lui , una  preferenza  eh’  era 
invece  dovuta  a colui  che  avea  dato  il  suo  denaro 
colla  piena  fiducia  d’  un  pegno  piucchè  sufficiente 
a soddisfarlo  , mentre  i beni  liberi  del  suo  debitore 
erano  anche  piucchè  sufficienti  per  far  fronte  al- 
r ipoteca  generale  da  cui  eran  gravati  ; che  ammet- 
tere un  sistema  contrario  , sarebbe  un  aprir  libero 
corso  alla  frode,  mettendo  un  debitore  insolvibile 
nel  caso  di  paralizzare  in  parte  l’ ipoteca  speciale 
da  lui  accordata  ad  un  creditore  legittimo , fcol 
supporre  un  nuovo  creditore  al  quale  egli  darebbe 
ancora  , in  ipoteca  speciale , un  altro  fondo  già 
assorbito  dall’  ipoteca  generale , onde  stabilire  il 
concorso  di  questa,  e far  soggiacere  a parte  de* 
suoi  effetti  l’ immobile  primitivamente  ipotecato , 
e ricavarne  il  prezzo  con  una  specie  di  stellionato 
che  potrebbe  impunemente  commettersi.  » 

y>  6ul  ricorso  del  sig.  Ignon  la  Corte  di  cassa- 
zione decise  quanto  siegue  : a Attesocchè  risulta' 
dall’ impugnata  decisione  che' la  iscrizione  ipoteca* 
ria  del  sig.  Ignon  , sui  fondi  il  cui  valore  e stato 
distribuito,  è posteriore  a tutte  quelle  dei  credi- 
tori che  sono  stati  collocati  prima  di  lui  nella  di- 
stribuzione del  prezzo , — Attesocchè  niuna  legge, 
nel  concorso  dell’  ipoteca  speciale  colla  . generale  , 
impone  l’ obbligo  ai  giudici  di  fare  su  i beni  spe- 
cialmente ipotecati , una  ripartizione  proporzionale 
dell’  ipoteca  generale  : — Attesocchè’,  d’  altronde, 
se  una  simile  ripartizione  potesse  ammettersi  come 
principio  , per  un  debitore  di  cattiva  fede  che 
avesse  creditori  con  ipoteca  generale  e creditori  con 
i])oieca  speciale , potrebbe  divenire  un  mezzo  per 
privar  questi  di  una  parte  de’  loro  legittimi  cre- 
diti , contraendo  posteriormente  debiti  simulati , 
ed  assoggettandovi  fondi  di  già  specialmente  ipote- 
cati ; che  s’ è della  natura  dell’  ipoteca  speciale 

di  restringere  i suoi  effetti  al  fondo  sul  quale  è 
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imposta  , è anche  nello  spirito  generale  dal  siste- 
ma ipotecario  , di  aversi  riguardo  all’  anteriorità 
dei  dritti  acquistati  , giacché  l’ultimo  creditore  che> 
à dato  il  suo  denaro  à avuto  meno  ragione  di  tulli 
gli  altri  di  credere  alla  solvibilità  del  debitore  co- 
mune ; donde  siegue  , che  ripartendosi  1’  ipoteca 
generale  della  sig.  Solignac  sui  beni  il  cui  valore  dove- 
va distribuirsi  in  guisa  da  dare  effetto,  alle  ipoteche 
speciali,  secondo  l’ordine  delle  loro  date , la  Corte 
reale  di  Nismes  non  solo  non  à violata  alcuna  leg- 
ge,} ma' si  è anzi  conformata  ai  veri  principj  rela- 
tivi alle  ipoteche.  » 

Credo  di  poter  dire  che  la  sentenza  del  tribunale 
di  Joigny,  da  me.  riferita  nel  numero  precedente, 
la  decisione  della  Corte  reale  di  Nismes,  e 1’  altra 
della  Corte  di  cassa  zione  , formano  un  corpo  di 
dottrina  su  i principj  generali  delle  ipoteche  , e 
scendendo  alla  quistion  generale  di  cui  si  tratta  , 
esse  indicano  i mezzi  più  saggi  onde  conciliare  i . 
dritti  dei  creditori  che  hanno  un’  ipoteca  legale  o 
generale  , con  quelli  fra  i creditori  che  hanno  solo 
ipoteche  speciali.  Nondimeno , tutto  quello  che  ò 
tleito  ne’  numeri  precedenti  su  questa  importante 

Juislione  , non  è interamente  inutile.  La  decisione 
ella  Corte  di  cassazione  , sostiene  le  opinioni  e- 
messc  da  me.  Non  potrebbero  moltiplicarsi  abba- 
stanza gli  csempj  sopra  un  argomento  cosi  compli- 
cato ed  in  etti  possono  incontrarsi  tante  diverse 
quLSlioni.  , '-'it 

Da  tutto  quel  che  precede  , e specialmente  dalla 
decisione  della  Corte  di  cassazione  risulta  , che  i 
creditori  i quali  hanno  un’ipoteca  legale  o genera- 
le , ^debbono  esser  preferiti  a coloro  che  hanno  sol- 
iamo ipoteche  speciali.  Ma  anche  il  dritto  di  que- 
sti ultimi  dev’  essere  regolato  in  guisa  che  coloro 
i quali,  secondo  l’ intenzione  delle  parli  e lo  spirito» 
della  legge  , hanno  i primi  gravati  gl’  immobili 
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colte  loro  ipoteche  vengali  preferiti-  a coloro  che 
hanno  ipoteche  posteriori.  L’  idea  della  surrogazìoii 
legale,  il  cui  sistema  era  stato  proposto  dal  sig. 
Tarriblc  , e ch’io  aveva  combattuto  nel  n.  179  , 
rendendo  giustizia  alla  purità  della  sua  intenzio- 
ne, è stala  rigettata,  perché  non  poteva  conci- 
liarsi coi  principi  relativi  a <[uesio  assunto. 

La  decisione  della  Corte  di  cassazione,  e l’ altre  che 
l’Jhan  preceduta,  suggeriscono  i mezzi  onde  sormon- 
tare il  grande  ostacolo  che  si  presentava  intonio 
all’  applicazione  che  i creditori  con  ipoteche  gene- 
rali avrebber  voluto  fare  di  cfucste  ipoteche  su  i tali 
o tali  fondi , al  segno  di  assorbire  sul  prezzo  di  que- 
sti fondi  medesimi  le  prime  ipoteche  speciali  , che 
•i'i  fossero  state  imposte,  e di  rimaner  liberi,  in  fa- 
vore degli  altri  creditori,  i fondi  su  i - quali  questi 
avessero  delle  ipoteche  speciali,  ma  posteriori, 

JVon  è da  dissimularsi  che  il  principio  della  'in- 
divisibilità dell’  ipoteca  riceve,  dalle  decisioni  riferite  ‘ 
una^  modificazione  per  dò  che  concerne  le  ipotecò 
legali  o generali.  Al  cominciar  di  questo  $,hi*  ^^7 
si  visto  che , per  dritto  romano  , il  creditore  ipo- 
tecario, la  cui  ipoteca  ei  a di  sua  natura  generale} 
non^era  obbligato  , a vcrun  ordine  successivo  nello 
sperimento  del  dritto  d’ ipoteca  : egli'  poteva  • a suo 
talento  esèrcitar* quésto  siio  dritto 'sopra  qualunque 
fondo  cortiprcso' nell’  ipotecala  preferenza  degli  al- 
tri. Tal’  era  il  rìsnltamento  • della  legge  8 ,\y.  de 
distrae,  La -direzióne  dell’ ipoteca' dipendeva 

créditorei  creditoris  arbitrio.  Ma  la 
xnodificaz^^^ovellamente  fatta, è fin  miglioramento y 
conforme^  .^’^àltròiìdìe  al  'hostrò*  sistema  ìpòiecado'  i 
essa  è ahehe 'felice  ,*  perchè 'senzd  dtsiniggere  il  prin^ 
cipio  della  individbilità 'favorisce'  F' equità  ed  e se-^ 
condo  lo ' spirito ‘‘della  leggfe.  Non  deve  mai  tolle- 
rarsi un  modo  particolare di'esercitar  questo  dritto',' 
quando  sifiatio  modo  'nuocé  àgli  altri  senza  giovare 
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a colui  die  lo  sccf'Ilc  invece  ili  un  aliro'  il  quale 
produrrebbe  del  pari  la  conservazione  de’  suoi  drilli. 

Debbo  far  non  periamo  un’  osservazione.  La  de- 
cisione della  Giitc  di  cassazione  e la  semenza  del 
tribunale  di  Mende  decisero,  che,  oiide  la  colloca- 
zione laseiassc  meno  voto  pei  creditori  die  ave- 
vano ipoteche  speciali,  la  signora  Solignac,  per  un 
resto  del  suo  credito  , che  certamente  doveva  es- 
sere assai  modico  , fu  mandata  a pagarsi  su  i beni 
situati  nel  circondario  di  Chanac,  mentre  la  gra- 
duazione facevasi  nel  circondario  di  Mende.  La  si- 
gnora Solignac.  non  se  ne  appellò.  D’  altronde  tutto 
indica  che  il  ricupero  di  questo  residuo  di  credito 
era  sicuro.  Ma  potrebbe  ammettersi  una  simile  mi- 
sura , eontradiiìcendo  il  creditore  con  i^teca  gene- 
rale? ISon  vi  sarebbe  da  temere  che  ciò  sarebbe  un 
allontanarsi  troppo  dal  principio  della  indivisibilità  ? 
Si  conosce  la  ifinercnza  che  passa  fra  i casi  in  cui  i 
Leni  gravali  da  ipoteche  son  posti  in  un  solo  cir- 
condario, e la  graduazione  si  apre  presso  il  tribu- 
nale di  questo  circondario , ed  i casi  in  cui  vi  fos- 
sero dei  Leni  situati  in  circondar)  differenti , il  che 
richiederebbe  una  graduazione  presso  ciascuno  dei 
tribunali  di  questi  circondar].  Ai  numeri  179  > 
e 180 , ò fatto  conoscere  gli  effetti  di  queste  differenze, 

Earlando  del  1.  e a.  degli  esempj  da  me  presentati. 

la  modificazione  a cui  ora  si  è avuto  ricorso , non 
sarebbe  meglio  stabilita  ed  in  un  modo  più  consono 
ai  principi , se  , nel  caso  di  una  volontà  espressa 
del  creditore  di  un’  ipoteca  generale , si  collocasse  su  i 
beni  posti  in  un  solo  circondario  , serbando  sempre 
le  proporzioni  più  favorevoli  ai  creditori  con  ipo- 
teche speciali?  Non  vi  sarebbe  forse  della  durp.za 
nel  mandare,  suo  malgrado  , il  creditore  con  ipo- 
teca generale  a pagarsi,  sia  anche  di  una  parte 
modica  del  suo  credilo  , su  i beni  siiuati  in  un 
altro  circondario , specialmente  se  questo  circon» 
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cl.ti'iu  fosse  loiiuno  7 lo  non  posso  che  solloporre 
(juesla  mia  idea  alla  sagacilà  de’  tribunali.  1)’  al- 
tronde , in  questi  casi  , una  decisione  può  dipendere 
dalle  circostanze  e dai  consensi  delie  parti  interes- 
sate , così  richiedendo  sovente  i loro  veri  vantaggi. 

Ma  tutto  quello  eh’  io  ò detto  , ed  anche  le 
decisioni  dei  tribunali  finora  conosciute,  non  distrug- 
gono .interamente  l’idea  die  il  concorso  delle  ipoteche 
generali  colle  i|>oteche  speciali  sarà  una  sorgente 
inesausta  di  grandi  dilFicoltà,  e di  veri  pericoli  per 
coloro  che  prestano  ai  mariti  e tutori  con  unai|K>- 
tcca  speciale,  ^'oi  abbiam  delle  guide  per  distrigarci, 
il  meglio  che  si  può , da  queste  difficoltà , (juindo 
si  presentano:  ma  è più  prudente  d’impedir  eh* 
esse  nascano.  Devo  qui  l'ammentare  il  consiglio  da 
me  dato  di  non  prestar,  cioè,  ad  un  marito,  i cui 
beni  si  supppongono  gravati  da  un’ipoteca  legale , 
soprattutto  ,s’  è considerevole  , se  non  quando  si 
Sara  ristretta  o ridotta  questa  ipoteca  legale , sopra 
certi  fondi  del  marito  , in  guisa  che  gli  altri  sien 
liberi  e c paci  di  essere  ipotecati  specialmente,  senz* 
alcun  timore.  Siffatta  riduzione  è una  sorta  di  spe- 
cialità dell’ipoteca  legale,  la  di  cui  utilità  è cosa 
fàcile  a ravvisarsi  j è il  solo  mezzo  per  essere  al 
coverto  tfallc  liti,  e dalle  azioni  ipotecarie,  poich’ 
è sempre  dillicilissimo  di  misurare  con  sicurezza 
le  ipoteche  legali.  Tal’  è la  via  indicata  dal  legisla- 
tore per  rintercsse  dei  mariti  c di  coloro  che  vi 
vogliono  contrattare.  L’ ojicrazione  è semplice,  c non 
molto  dispendiosa.  Io  non  dubito  che  il  legislatore 
non  l’abbia  avuta  in  mente  , c non  abbia  pensato 
che  essa  sarebbe  invalsa  col  tempo.  Quante  cure 
non  si  eviterebbero  se  questa  misura  fosse  praticata 
j)iu  spesso  di  quel  che  si  suole  ? Ben  si  vede  che  la 
stessa  precauzione  dee  aver  luogo  nel  ca§o  in  cui  si 
contragga  con  coloro  che  son  tutori,  o che  il  furono.  La 
stessa  Luisui'u  viene  indicata  dalla  legge  per  (piesia 
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circostanza.  Essa  lo  è pure  ne’ casi  dell’ ipoteca  giu- 
diziaria , che  di  sua  natura  è generale:  essa  risulta 
dall’  art.  2x61  ^ 2o55  dei  Codice  civile. 

La  sola  preoccupazione,  e l’irriflessione  potreb- 
bero  trovare  un  motivo  di  biiisinio  conira  la  legge, 
nella  necessità  di  prendere  queste  precauzioni.  Mai 
la  legislazione  antica  presentò  tai  vantaggi.  Le  ipo- 
teche legali  esistevano  ; potevano  esser  seguite  da  i- 
poteche  ordinarie  , eh’  eran  generali  al  par  delle 
legali  ; ma,  per  giunta  d’ inconvenienti , tutte  tpieste 
ipoteche  erano  occulte.  Si  contraeva  nell’  oscurità, 
e quindi  una  moltitudine  di  liti.  Le  precauzioni  ri- 
chieste dalla  nostra  attuale  legislazione  fan  conoscer 
tutto  : ogni  rischio  sparisce , e cessa  ogni  timore. 


( Caso  in  cui , a motivo  di  iln’  ipoteca  speciale  , sopravviene  un’ipoteca 

^ giudiziale.  ] 


i85.  Accader  può  che  circostanze  particolari  fac- 
ciano uscire  un’ipoteca  speciale  dai  limiti  ne’ quali 
era  stata  ristretta  ; essa  può  estendersi  sop- . iinmo- 
hili  diversi  da  quelli  eh’  erano  stati  ipotecati.  Acca- 
derebbe  ciò,  per  esempio,  se  dovendosi  eseguire  l’alto 
obbligatorio  col  quale  si  era  convenuta  l’ipoteca 
speciale,  insorgessero  delle  dillicoltà  che  dassero  luo- 
go ad  un  giudizio  , e a delle  sentenze  dalle  quali 
risultasse  un  aumento  più  o meno  considerevole  del- 
lo stesso  credito. 

Direhbesi  cosa  molto  impropria  se  si  dicesse  che 
allora  l’ipoteca  speciale  si  converte  in  ipoteca  giu- 
diziaria, e quindi  generale.  Ciò  sarebbe  un  abban- 
donarsi a delle  false  idee , ed  un  allontanarsi  dalla 
vera  decisione  delle  diflicoltà  nate  da  questo  stato 
di  cose.  Io  qui  rammento  il  principio  stabilito  nel 
numero  62 , che  le  ipoteche  non  debbono  confondersi, 

• e che  una  specie  di  esse  non  può  cangiarsi  in  un’ 
altra.  Ne  deriva,  che  nella  mia  ij)otcsi  vi  sarebbero 
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ipoteche  distinte,  ciascuna  delle  quali  dev’ esser  rin- 
chiusa nella  sua  specie  particolare;  vale  a dire,  1’  i- 
poteca  speciale  che  non  può  gravitare  Se  non  sul 
fondo  enunziato  nell’  obbligazione,  e nella  iscrizione 
presa  in  virtù  di  questa  stessa  obbligazione , e l’ipo- 
teca generale  ch’esiste  soltanto  in  virtù  della  sen- 
tenza , o decisione  sopraggiunta  dopo.  Q\iest’  ipoteca 
generale  può  cadere  sopra  tutù  gli  altri  fondi  del 
debitore:  ma  essa  non  avrà  effetto  su  questi  fondi 
che  dal  dì  delia  nuova  iscrizione  <da  prendersi.  Di- 
inodocchè  se  il  creditore,  il  quale  si  trova  in  questa 
circostanza,  dovesse  concorrere  con  altri  creditori 
che  avessero  iscrizioni  posteriori,  per  ipoteche  spe- 
ciali sui  fondi  sui  quali  graviterebbe  l’iscrizione  presa 

Eer  l’ ipoteca  generale , è manifesto  eh’  essi  avreb- 
ero  il  dritto  di  restringere  1’  effetto  di  questa  iscri- 
zione all’  ammontar  dell’  aumento  del  credito  risul- 
tante dalla  sentenza  o decisione , quale  iscrizione  non 
potrebbe  esser  presa  che  fino  alla  concorrenza  di 
questo  aumento. 

In  Denevers,  anno  i8o8,  pag,  t8a,  vi  è una  deci- 
sione della  Corte  di  cassazione  , del  4 aprile  i8o8, 
resa  in  una  specie  che  à qualche  analogia  coll’  ipo- 
tesi dà  me  presentata.  Ma  la  decisione  non  altera 
la  distinzione  di  queste  due  ipoteche  , e i loi*o  ri- 
spettivi effetti  : essa  decide  soltanto  che  colui  il  quale, 
dopo  un’ ipoteca  speciale,  aveva  uh’ ipoteca  generale, 
avea,  dritto  di  far  vendere  beni  del  debitore  diversi 
da  quelli  eh’  erano  stati  s])ecialmenie  ipotecati , 
poiché  questi  ultimi  si  eran  trovati  insufficienti  a 
soddisfare  la  totalità  del  credito.  La  difficoltà  esi- 
steva fra  il  creditore  ed  il  debitore. 

Vi  è di  più:  se  si  fosse  verificato  che  i beni 
ì quali  si  sarebbero  dati  specialmente  in  ipoteca  , 
sarebbero  stati  sufficienti  a soddisfare  il  credito  sta- 
bilito c(dl’ obbligazione,  e nel  tempo  stesso  a pagar 
r ammontare  dell’  aumento  di  questo  oredito  risul- 
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tante  «la  sentenza  o dceisionc  , i creditori  i quali 
avr«.'I)Iu'ro  delle  ipolcclic  speciali  su  i loiidi  su  cui 
jjravitasse  l’ ipoteca  venerale,  ma  che  lessero  poste- 
riori , sarebbero  nei  dritto  , coin’ancbe  il  debitore, 
di  doinrmdai’c  che  il  ercditorc  coll’  ipoteca  generale 
sperimentasse  le  sue  azioni  preventivamente  sui 
lòndi  ehc  gli  si  erano  special  niente  ijiotecati,  salvo 
a rivolgersi  in  prosieguo,  nel  caso  di  mancanza,  sui 
fondi  colpiti  dall’ ipote«'a  ^jeuerale.  Nondimeno,  se  la 
pretensione  si  elevasse  all  ajirirsi  di  una  graduazione, 
a motivo  dei  beni  colpiti  dall’ipoteca  generale,  do- 
vrebbero prendersi  le  necessarie  precauzioni  , sia 
obbligando  i creditori  posteriori  a conferire , «dopo 
l’ avveni mento , le  somme  per  le  quali  sarebbero  col- 
locati , sia  in  qualunque  altro  modo , secondo  le 
circostanze,  purcdiè  il  creditore  con  ipoteca  generale 
potesse  rivenire  utilmente  sul  prezzo  di  quei  fondi 
sui  quali  avesse  fatte  delle  procedure  per  causa  di  que- 
sta ipoteca,  se  il  prezzo  ricavato  dal  fondo  special- 
mente ipotecato  era  insuflìciente  per  la  totalità  del 
credito.  Fissandosi  sulla  correlazione  di  queste  due 
ipoteche  e sulla  loro  erigine,  l’ ipoteca  generale  dee 
riguardarsi  come  sussidiaria  dell’  ipoteca  speciale  , 
nel  solo  CASO  d’ insufficienza  di  questa  ipoteca. 

Io  non  cercherò,  di  fondare  la  mia  opinione  sull’ 
analogia  che  può  esservi  tra  il  caso  in  quistione,  e 
quello  previsto  dal  dritto  romano , dell’  ipoteca  spe- 
ciale accordata  ad  un  creditore,  unitamente  all’ipo- 
teca generale.  Si  sa  che  allora  dovea  discutersi  prima 
il  fondo  specialmente  ipotecato , c poi  esercitarsi 
l’ipoteca  generale.  Potrebbe  rispondersi  che  in  que- 
sto caso  non  vi  sarebbe  che  un  sol  credito , ladclovc 
nel  caso  in  quistione  vi  sarebbe  un  credito  aggiunto 
ad  un  altro  ; «die  l’ ipoteca  generale  è nata  dalla 
imperiosità  delle  cireoslanzc  , per  fatto  del  debitore, 
c clic  il  cri  diiore  non  ])uò  essere  più  privato  della 
sua  ipuicca  generale  per  l’aumento  del  credito,  a«l' 
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della  ipoteca  speciale  pel  credito  stesso.  Ma  la  mia 
opinione  può  esser  fondata  sopra . un  principio  di 
equità  , che  deriva  dalla  Ic^^ge  medesima.  Procurando 
lutt’  i me/.zi  per  assicurare  i credili , essa  non  vuole 
che  un  creditore  produca  gratuitamente  il  disordine 
e lo  scompiglio  negli  affari  del  debitore , e dia  luc^o 
a spese  tali  che  produrrebbero  la  sua, rovina,  e 
metterebbero  ostacoli  al  ricupero  degli  altri  crediti. 

Vi  è un  caso  in  cui  si  presenta  un  modo  parti- 
colare d’  indivisibilità  d’ ipoteca , anche  quando  il 
fondo  è stato  suscessivaiììente  gravato  da  due  ipoteche 
spéciali.  La  controversia  che  può  elevarsi  a questo 
proposito  è stata  già  trattata  nel  numero  6i. 

( Concorso  d’ipoteche  gener.'ili  per  censi , o rendite  vitalizie  e costituite, 

con  ipoteche  speciali.  ) 

186.  Il  principio  della  indivisibilità  dell’  ipoteca^ 
a sovente  latto  nascere  difficoltà  molto  gravi,  quando 
ipoteche  generali  per  censi , rendite  costituite,  e vi- 
talizie^ son  venute  in  concorso  con  ipoteche  speciali. 
Siffatte  difficoltà  si  presenta n benanche  quando  ipo- 
teche generali  per  crediti  condizionali  ed  eventuali  , 
concorrono  con  ipoteche  speciali  prontamente  esigibili. 
La  risoluzione  di  queste  difficoltà'  richiede  alcune 
spiegazioni  ; e convien  distinguere  ciascuna  di  queste 
cose. 

Quanto  alle  rendite  costituite,  dee  accader  lo  stesso 
che  pei  crediti  ordinar]  , così  per  quelle  costituite 
prima  che  per  quelle  costituite  dopo  il  Codice  ci- 
vile. Tutte  queste  rendite , giusta  le  disposizioni 
della  leg^e  di  brumaire  ( novembre  ).  c quelle 
del  Codice  civile,  àn  perduto,  com’io  1’  ògià  detto, 
il  carattere  d’ immobili  che  anticaincme  avevano , 
almeno  in  certe  provincie:  esse  non  sono  piii  capaci 
d’  ipoteche  : esse  son  divenuti  semplici  crediti  par- 

4.icolari,  c non  v’è  altra  differenza  che  la  esten- 

% • 

A 


^40  TRATTATO  DliliLE  IPOTECHE. 

sione  dell’  ipoteca.  La  specialità  è necessaria  tanto . 
per  le  rendite  creale  dopo  la  pronndgazionc  del  Co^- 
dice  civile,  quanto  per  tulli  gli  altri  credili.'  Per  le 
antiche  rendite  vi  era  1’  ipoteca  generale , ed  allora, 
per  ciò^  che  riguarda  l’esercizio  dell’ipoteca  e la 
graduazione  in  un  giudizio  d’ordine,  avvien  di  que- 
ste rendile  quel  ch’avviene  di  ogni  altro  credito 
pe  quali  esiste  un’ipoteca  generale:  talché  possono 
ai  esse  applicarsi , secondo  la  circostanza  in  cui 
trovansi,  i principj  di  già  esposti  relativamcnie  al 
concorso  d’  ipoteche  generali  con  ipoteche  speciali. 

Rapporto  ai  censi  creati  prima  della  legge  del  29 
dicembre  lygo,  essi  sono  della  stessa  natura  dcdle  ren- 
dite costituite  in  denaro,  di  cui  ora  ò ragionato:  le 
medesime  cagioni  le  hanno  rese  cose  mobili.  I censi 
creati  dopo  la  logge  di  brumaire  ( novembre  ) e 
sotto  l’impero  del  Codice  civile,  possori  dar  luogo 
a tre  sorte  di  procedure  ; alla  rescissione  del  con- 
tratto , ed  alla  revindicazione  de’  fondi  clic  ne  son 
1 oggetto , per  arretrato  di  frutti,  specialmente  se  vi 
e stipulazione  a questo  riguardo;  a.**  alla  spropria- 
zione  , 5.^  nel  caso  di  spropriazione  per  parte  di  un 
terzo  creditore,  all’ azione*  che  risulta • dall’ ipoteca 
e dalia  domanda,  di  aprirsi  un  giudizio  di  gradua- 
zione , mentre  si  ravvisa  che  dopo  il  Codice  civile , 
la  sicurezza  della  prestazione  del  censo  , esige,  riguar- 
do ai  terzi  , la  stipulazione  di  un’  ipoteca  speciale 
che  naturalmente  dev’  essere  infissa  sul  fondo  con- 
cesso a Gcnso  c che  dev’  esser  seguita  dalla  iscrizione. 
Si  può  non  pertanto  estendere  l’ ipoteca  speciale 
sugli  altri  fondi  a ppartencnii  al  debitore.  Sotto  tutti 
questi  rapporti  è difficile  di  prevccfere  gravi  difficoltcà, 
sia  qualsivoglia  il  concorso  degli  altri  creditori  del 
debitor  del  censo. 

Ma  può  non  essere  lo  stesso  del  censo  ■ creato 
prima  della  legge  del  29  dicembre  1790  , per  • 
la  ragione  che  l’ obbligazione  del  pagamento  di 
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questo  censo  si  sarà  forse  convenuta  coll’  ipoteca 
generale  che  allora  avca  luogo  , e che  Si  sarà 
conservata  mercè  la  iscrizione.  Se  in  una  gradua- 
zione aperta  sul  prezzo  ricavato  da  fondi  diversi 
da  quelli  compresi  nella  concessione  della  rendita, 
il  creditore  di  questa  si  presentasse  per  esser  col- 
lorato , sia  pel  capitale  , sia  per  gli  arretrati a 
preferenza  dei  creditori  con  ipoteche  speciali  su 
questi  medesimi  beni , ma  posteriori,  per  la  iscri- 
zione , a quelle  di  questa  ipoteca  generale , è al- 
lora che  insorgerebbero  le  difficoltà.  Ora  io  penso 
che  converrebbe  decidersi  pel  sistema  da  me  svi- 
luppato nel  numero  precedente , relativamente  al 
concorso  di  un’ipoteca  speciale  con  un’ ipoteca  ge - 
nerale  in  testa  dello  stesso  creditore,,  quali  ipo- 
teche deriverebbero  dal  credito  medesimo.  I mo- 
livi sono  gli  stessi.  Si  conosce  pur  troppo  quanto 
sarebbe  ingiusto  che  creditori  con  ipoteche  spe- 
ciali posteriori  alla  generale  , fossero  privati  di 
ogni  dritto  sui  fondi  soggetti  all’ipoteca  generale, 
e ciò  per  esservi  un  creditore  del  censo  con  ipo- 
teca generale  , e che  essi  nondimeno  non  avessero 
alcuna  speranza  sul  fondo  dato  a censo  , e sul 
quale  nou  vi  sarebbe  in  favor  loro  nè  costitu- 
zione d’ ipoteca  , uè  iscrizione.  Si  sa  , infatti , eh’ 
ordinariamente  non  suole  prestarsi  colla  sola  ga- 
rantia  di  un  fondo  gravato  da  un  censo  con- 
servato. Si  concepisce  ancora  che , se  per  combi- 
nazioni , difficili  a prevedersi  , si  fosse  in  tale 
circostanza  , che  dal  prezzo  di  un  fondo  sul  quale 
si  aprisse  una  graduazione  , non  ne  rimanesse  al- 
tro se  non  quanto  basta  a pagare  una  parte  so^- 
la  del  capitale  della  rendita  perpetua  costituita 
in  denaro  o del  censo  , il  creditore  allora  sarebbe 
obbligato  di  riceversi  il  pagamento  parziale  , mal- 
grado il  principio  generale  che  il  creditore  non  è 
tenuto  a riceversi  parzialmente  il  suo  credito. 
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Questa  divisione  e V effetto  di  una  necessità  figlia 
della  natura  delle  cose.  Il  creditore  à solo  il 
dritto  di  avere  il  di  più  dei  suo  credito  in  un’al- 
tra graduazione  , che  forse  apnrebbesi  in  seguito , 
salve  sempre  le  sue  azioni  personali  contro  al  suo 
debitore. 

Veniamo  ora  al  concorso  dell’ipoteca  generale 
esistente  per  un  vitalizio  , sia  che  il  vitalizio  fos- 
se stato  costituito  prima  delia  legge  di  brurfiaire 
( novembre  ) , quando  , cioè  , l’ ipoteca  generale  era 
di  dritto  , sia  che  questa  ipoteca  fosse  stata  con- 
venuta sotto  l’impero  del  Codice  civile  , su  tutt’  i 
beni  presenti  del  debitore  cnunziati  nominativa- 
mente nel  contratto  vitalizio , c su  ciascuno  de’ 
quali  beni  si  fosser  prese  le  iscrizioni.  In  questo 
caso  incontransl  più  difficoltà  di  quelle  presentate 
dai  due  primi  di  cui  bo  parlato. 

Un  fondo  potea  purgarsi  non  solo  dalle  rendite 
costituite  in  denaro , ma  anche  dai  vitalizj  , per 
mezzo  della  vendita  forzata , della  volontaria  , e 
quindi  , vigente-  l’editto  del  1771  ; per  mezzo 
delle  lettere  di.  ratifica.  In  conseguenza,  tutte  que- 
ste rendite  potevan  soddisfarsi  , ed  i creditori  di 
esse  venivan  collocati  pei  capitali  o per  gli  arre- 
trati , sul  prezzo  delle  vendite  o aggiudicazioni , 
colla  data  delle  loro  ipoteche.  Nondimeno , ri- 
guardo al  vitalizio  , il  suo  capitale  non  potendosi 
calcolare  che  a misura  del  suo  valore  all’  epoca 
della  graduazione,  e questo  valore  essendosi  dimi- 
nuito o per  r accresciuta  età , o per  le  malattie 
del  creditore  , dopo  costituito  il  vitalizio  , doveva 
proporzionatamente  diminuirsi  e non  si  soddisfaceva 
altrimenti  che  pagando  una  somma  creduta  suffi- 
ciente per  far  acquistare  al  creditore  un  vitalizio 
di  simil  somma.  Ecco  quel  che  attcsta  Pothier  du 
contrai  de  constitution  , ec.  , cap.  8 , tz.®  a5i. 

Ma  questi  principi  sono  stati  interamente  cangiati 
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dal  Codice  civile.  Il  cangiamento  risulta  dall’  art. 
19178  ^ i85o.  Ivi  si  dice;  « La  sola  mancanza  del 
pagamento  delle  annualità  decorse  non  autorizza 
colui  in  favor  del  quale  è costituita  la  rendita 
vitalizia  , a chiedere  il  rimborso,  del  capitale , o a 
rientrare  in  possesso  del  fondo  alienato.  Egli  non  à 
che  il  dritto  di  far  sequestrare , e di  far  vendere  i 
beni  del  suo  debitore  , e d’instare  perchè  venga  or- 
dinato , quando  il  debitore  non  vi  acconsenta  , che 
col  .prodotto  della  vendita  si  faccia  l’ impiego  di  una 
somma  bastante  per  assicurare  il  •pagamento  delle 
annualità  : » A norma  di  questo  articolo , special- 
mente  combinandolo  coll’art.  1979  il  rim- 

l>orsò  non  può  farsi  dal  debitore  centra  la,  volontà 
del  creditore  ; e questo  non  può  reclamarlo,  malgrado 
del  ^d^ltore  o de’  suoi  altri  creditori  messi  ne’  suoi 
dritti  (i). 

Egli  è'  vero  che  per  effetto  dell’art.  ai84  :5|(-  ao83 
del  Codice  il  nuovo  proprietario  dee  dichiarare  nell’ 
atto  da  intimarsi  ai  creditori  , ch’egli  è pronto  a 
soddisfire  immediatamente  i debiti  e pesi  ipotecar], 
fino  alla  concorrenza  soltanto  del  prezzo  , senza. di- 
stinzione di  debiti  esigibili  o non  esigibili.  Era 
dell’  interesse  del  creditore  che  non  fosse  astretto 
ad  esercitar  la  sua  ipoteca  sui  beni  del  debitore, 
diversi  da  quelli  pei  quali  una  graduazione  apri- 
rebbesi  , ed  era  dell’interesse  del  debitore  che  dopo 
- questa  graduazione , colui  in  favor  del  quale  è 
costituita  una  rendita,  non  rimanesse  obbligato  al 
pagamento  del  credito  non  esigibile.  Ecco  per- 
che nella  nuova  legislazione  stabilita  dal  Codi- 
ce civile,  si  sono  abbandonate  le  idee  di  Loy- 


(1)  Veggasi  in  Denevere  , anno  1807  , pa^,  {^s,  una  de- 
cisione della  Corte  di  Cassazione  del  lu  gcniiajo  1807  , 
che  h.  pronunziata  la  rescissione  di  un  affitto  a rendita  vi- 
talizia, conformemente  agli  antichi  principj  , poiché  il 
contratto  e la  citazione  erano  anteriori  al  Codice  civile. 
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seau  , Traiti  da  déguerpiasement , liv.  3 , chap.  Qy 
n3  447-  Questo  autore  desiderava  die  in  fatto  di 
aggiudicazione  , le  rendite  fossero  pagate  dall’  ag- 
giudicatario , come  l’ erano  dal  debitore.  Egli  ri- 
guardava siffatta  misura  come  utile  e giusta  per 
quest’  ultimo.  Nondimeno  , nell’  antica  giurispru- 
denza non  si  seguiva  l’opinione  di  Loyseau.  Ve- 
nuto il  Codice  civile , il  legislatore  à voluto  che 
il  fondo  ipotecato  divenisse  libero  per  la  mancanza 
delle  domande  d’incanto , dopo  la  intimazione  fatta 
ai  creditori  onde  provocarle  , o , nel  caso  d’  in- 
canti , dopo  l’aggiudicazione  fatta  colle  forme  sta- 
bilite per  la  spropriazione  forzata.  Si  dee  quindi 
credere  che  in  questo  art.  2184  ^ 2o83  il  legi- 
slatore non  vi  à compresi  i casi  in  cui  il  fondo 
fosse  gravato  da  ipoteca  per  una  rendita  vitalizia. 
Convien  combinare  necessariamente  tanto  questo 
che  fari.  2186  ^ 2o85  , coll’art.  197II  ^ l85o, 
c siffatta  combinazione  allontana  questa  idea.  La 
rendita  vitalizia  , di  sua  natura , è una  eccezione 
di  tutte  le  altre  rendite  non  esigibili  , o dovute 
solo  a termine.  La  Corte  di  Parigi  invero  à giu- 
dicato , con  decisione  del  5 febbraro  1814  > Le- 
nevers  , anno  18 fó,  pag.  29  , che  l’acquirente  il 
quale  la  l’ intimazione  a termini  dcU’art.  2184 
2o85  , deve  dare  un  determinalo  prezzo  alle  ren- 
dile vitalizie , che  fa  parte  del  valor  della  ven- 
dila. Io  parlo  di  ciò  nella  seconda  parte,  cap.  i.® 
sez,  IV.  Ma  questa  indicazione  non  ò necessaria 
per  la  determinazione  degl’  incanti  , riguardo  ai 
creditori  che  li  domandano  ; e questa  decisione 
non  offende  la  necessità  del  rimborso  del  vitalizio 
a colui  che  n’  è il  creditore. 

Quantunque  tutto  quel  eh’  ora  ò detto  sembri 
concernere  soltanto  il  caso  della  purgazione  del- 
r ipoteche  per  effetto  degl’  incanti  , all’  occasione 
di  una  vendila  volontaria  , nondimeno  io  osservo 
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che  dee  dirsi  lo  stesso  nel  caso  della  purjjazione 
delle  ipoteche,  all’occasione  di  una  spropriazioae 
fatta  aa  un  creditore  , stantecchè  evvi  identità 
. di  motivi.  1 

Se  dunque  il  creditore  di  una  rendita  vitalizia 
sì  presenta  alla  graduazione  sul  prezzo  di  un  fondo 
ipotecato  alla  sua  rendita,  in  concorso  con  altri  ere- 
tutori  che  avessero  delle  ipoteche  posteriori,  non 
j^endo  rimborsarsi  il  capiuie,  è indispensabile 
ai  far  che  i creditori  posteriori  prendano  una  parte 
del  prezzo  fino  alla  concorrenza  della  somma  che 
può  tornire  1’  annualità  della  rendita  vitalizia,  sal- 
vo a questi  creditori  il  dritto  di  appropriarsi,  alla 
morte  del  creditore  ddla  rendita , la  somma  capi- 
tale, imputandola  sui  loro  crediti.  Ma  ciò  non  ao- 
vrebbe  avvenire  se  non  quando  questi  creditori  for- 
nissero sudìcicnti  cautele  per  la  prestazione  del  vi- 
talizio , o impiegando  le  somme  che  prendono,  o 
dando  cauzione.  È questo  il  parere  di  Pothier  loco 
citato  : ed  è questo  ciò  che  si  è praticato  ed  ancor 
sic.  pratica.  Può  vedersi  una  decisione  della  Corte 
reale  di  Besanzone , i6  messidor  anno  i5  ( 7 luglio 
.iBo5  Denevers  anno  , p.  20/,  supplem.  ^ 
la  decisione  nella  Corte  di  cassazione  del  12  giugno 
1B09,  che  rigetta  il  ricorso  prodotto  avverso  di  quella, 
anno  tSo^y  pag.  34y  ; ed  un’  altra  decisione  della 
«Corte  medesima  del  rimaire  anno  14  ( 25  no- 
vembre 1806  ) , riferita  da  Denevers  nello  stesso 
anno , pag.  164. 

Del  resto  ben  si  scorge  quanto  è mai  necessario 
dbe  -vi  sia  una  uniformità  nella  natura  e forma  delle 
cautele  che  deggion  darsi  al  creditore  della  rendita 
vitalizia  ; esse  possono  variare  a seconda  delle  circo- 
stanze relative  all’  interesse  di  questo  creditore  ed 
a quello  degli  altri.  Eghno  po.ssono  convenire  in- 
torno'.-alle  misure,  che  possono  essere  accolte  dai 
tribunali  \ allorché  le  trovano  utili  e saggie.  Una 
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decisione  della  Corle  reale  di  Caen  , i8  maggio  * 
1823,  Denevers,  anno  i8t5y  pag.  4^  supp.  à giu- 
dicato non  potersi  ordinare  cne  non  ostante  V op- 
posizione dei  creditori  posteriori  1’  acquirente  terrà 
presso  di  se,  per  corrispondere  la  rendita  vitalizia  , 
una  somma  cLe  ne  l'appreseuti  il  capitale , valutato 
al  4 per  100;  elle  la  prestazione  della  rendita  dee 
aggiudicarsi  al  maggior  offerente  ( come  lo  chiede- 
vano i creditori  ) col  peso  all’  aggiudicatario  di  Ibr— 
nire  una  sudiciente  ipoteca.  ISon  vi  è nulla  in  que- 
sta decisione  che  sia  contrario  ai  principj  ; che  an- 
zi essa  concilia  tutti  gl’interessi.  , 

Ma  conviene  spingere  pià  oltre  le  ipotesi.  Sup^ 
ponghiamo  che  dopor  la  graduazione  delle  ipoteche 
che  concorrevano  , il  prezzo  del  fondo  da  distri- 
buirsi , e che  dovrebbe  prendersi  dai  creditori  po- 
steriori col  carico  di  cui  ò parlato , non  bastasse 
per  produrre  una  rendila  analoga  alla  totalità  della 
rendita  vitalizia  ; è manifesto  che  in  questo  caso  le 
cautele  non  possono  darsi  che  fino  alla  < oncorrenza 
t-'  di  quell  che  prendono!  creditori  posteriori , e che 
sarebbe  soltanto  in  questa  proporzione  che  i credi- 
tori pagar  deggiono  la  rendila  annuale , salvo  al 
creditor  della  rendita  il  drillo  di  esercitar  1’  azione 
,che  più  credesse  couvenienie  contro  al  debitor  per— 

'J  ' sonale  della  medesima,  o di  ricorrere  successivamente 
^ su  gli  altri!  fondi  del  debitore  a lui  ipotecati , fino' 
a che  non  abbia  tulle*  le  necessarie  sicurezze  intorno 
al  pagamento  dell’  intera  rendila.  Un  simil  proce- 
dere è figlio  della  necessità. 

. Ma  unto  in  questo,  quanto  nel  caso  «in  cui*ai 
> .'fossero  date  nel  tempo  della  prima  graduazione,  ai 
'■creditore  della  rendita  vitalizia , tutte  le  cautele 
nece.ssdrie  perchè  fosse  interamente  soddisfatta , que^ 
sto  creditore  , nelle  altre  graduazioni  avrebb’  egli 
il  dritto  di  presentarsi  e chiedere , in  virtù  della 
indivisibilità  dell’  ipoteca  , di  esser  collocalo  non  solo 
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Ser  ciò  che  rimarrebbe  ad  assicurarsi  del  capitale 
ella  rendita  , ma  benanche  per  la  totalità  di  que- 
sto capitale?  Giudicando  con  uno  spirilo  di  giustizia 
e di  equità,  e secondo  i principj  del  G)dice  civile  , 
Lisogna  stare  per  la  negativa.  L’  indivisibilità  dell’i- 
poteca , e 1’  ipoteca  medesima,  non  si  propongono 
altro  scopo  se  non  quello  della  sicurezza  del  cre- 
ditore , al  quale  si  è data.  Non  può  volersene 
di  più.  Subito  che  il  creditore  è soddisfatto , 1’  in- 
divisibilità deir  ipoteca , e l’ipoteca  medesima  con- 
.vien  che  cessino.  E da  questo  stesso  istante , i cre- 
ditori posteriori  che , giusta  lo  spirito  delia  legisla- 
zione ipotecaria,  han  già  potuto  contare  sul  pegno 
della  loro  sicurezza  , quando  crasi  assicurata  la  sod- 
disfazione de’  creditori  anteriori , rientrano  nel  libero 
esercizio  dei  loro  dritti  ipotecar].  Quindi , il  dritto 
del  creditore  del  vitalizio,  finisce  al  momento  in 
cui  trovansi  tutte  le  sicurezze  necess  irie  per  la  sod- 
disfazione dell’  annualità  del  vitalizio. 

Ciò  non  di  meno  si  potrebbero  cavare  induzioni 
contrarie  da  una  decisione  della  Corte  di  cassa- 
zione, del  i8  maggio  i8o8j  Denevers,  lo  stesso 
anno,  pag.  a 55.  Ti'attavasi  non  di,  una  rendita  vi- 
talizia , ma  di  una  rendita  perpetua  e costituita  in 
denaro  , con  un’  ipoteca  generale.  Vi  fu  da  prima 
una  spropriazione  di  nna  parte  dei  beni  gravati  da 

auesta  ipoteca;  vi  fu  in  seguito  un  giudizio  di  gra- 
uazione,  mercé  cui  i creditori  della  rendila  furono 
collocati  per  una  parte  soltanto  del  loro  credilo'. 
Non  vi  poteva  esser  luogo  al  pagamento  reale  della 
somma  graduata  perchè,  giusta  gli  articoli  i5  e 5o 
della  legge  degli  1 1 hruTnaire  anno  7(2  novembre 
1799  ),  relativa  alle  ipoteche,  e 1’ art.  35  dell^ 
legge  dello  stesso  giorno  relativa  a le  spropriazioid  ^ 
Sotto  l’  impero  delle  quali  eransi  stipulati  i contrai  • 
ti  , l’aggiudicatario,  al  pari  che  il  volontario  no^ 
quirente,  poteva  godere  degli  stessi  termini  e dila- 
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zioni  di  CUI  godevano  i nreocdeiiù  proprietarj  ; 
il  che  fu  cangialo  dal  Codice  civile.  Sotto  que- 
sto rapporto , si  potrebbe  paragonare  questa  rendita 
perpetua,  al  cui  rimborso  l’ aggiudicatario  poteva 
astringersi,  alla  rendila  vitalizia.  Si  fece  in  seguito 
un’  altra  graduazione,  ed  adorasi  collocò  la  parte  che 
si  rimase  dovendo  della  rendita , la  quale  non  era  stata 
utilmente  collocata.  Infine  , in  una  terza  gradua- 
zione, i creditori  di  questa  rendita  si  presentarono 
chiedendo  di  esser  collocati  per  la  totalità  dei  me- 
desimi capitali  non  esigibili , per  alV  ammontare 
della  loro  collocazione  , rimasto  presso  gli  ag- 
giudicatarj  fino  al  rimborso  del  loro  credito  : sal- 
vo , in  caso  di  rimborso,  a far  profittare  della  loro 
collocazione  i creditori  che  non  si  trovassero  ca- 
pienti sui  fondi  , e che  sarebbero  collocati  sus- 
sidiariamente , o condizionalmente  fino  alla  con- 
correnza dei  capitali  alienati.  I creditori  della 
rendila  chiedevano  la  collocazione  integrale  nella 
terza  graduazione , perchè  quelle  ottenute  sul  va- 
lore delle  prime  vendite  non  eran  di  ostacolo  alla 
nuova  collocazione  , stante  i lóro  capitali  non  era- 
no stati  loro  rimborsati , e V aggiudicatario  era  au- 
torizzato a continuare  la  somministrazione  del- 
Vannualità. 

Siffatta  pretensione  fu  rigettata , come  sovversi- 
va del  sistema  ipotecario  , tanto  dal  tribunale  di 
prima  istanza  , che  dalla  Corte  di  appello  : ma  fu 
accolta  dalla  Corte  di  cassazione  che  annullò  la 
decisione  della  Corte  di  appello.  Potrà  leggersi  con 
molto  frutto  la  vigorosa  discussione  alla  quale  sif- 
fatta pretensione  diede  luogo  : essa  trovasi  nella  Rac- 
colta. Per  esser  breve  dirò  soltanto,  che  la  decisio- 
ne della  Corte  di  cassazione  è fondata  sul  princi- 
pio della  indivisibilità  dell’  ipoteca , e sulla  consi- 
derazione di  fatto  che , nella  specie  , non  vi  era 
stato  un  rimborso  effettivo,  il  quale  solamente  può 
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produrre  la  estinzione  del  credito;  o che  una  semplice 
collocazione  pel  pagamento  da  farsi , non  poteva  aver 
1’  effetto  di  un  pagamento  , poiché  la  collocazione 
non  effettuita  , non  può  considerarsi  che  come  una 
delegazione  imperfetta  su  di  un  terzo , per  la  parte 
di  un  debitore  , che  non  può  liberar  questo. 

iNIa  primieramente  , se  ben  si  riflette  alla  forza 
dei  motivj  contrari  che  si  conoscono  per  mezzo 
della  discussione  e ch’io  non  potrei  riferire  senza 
estendermi  troppo,  si  troverò  che  la  decisione  della 
Corte  di  cassazione  sperimenta  grandi  dillicoltà.  Se- 
condariamente , ed  indipendentemente  da  questa 
riflessione,  la  specie  della  causa  non  è perfetta- 
mente la  stessa  di  quella  di  cui  io  mi  occupo.  La 
rendita  perpetua  , che  à un  capitale  fisso  , dura 
lino  alla  ricompra  e,  non  può  estinguersi  che  col 
rimborso  effettivo  , il  quale  non  può  farsi  che  in 
un  tempo  molto  remoto.  La  rendita  vitalizia  , se- 
condo i veri  principi,  non  è soggetta  a vcrun  prezzo 
determinato  , e non  può  rimborsarsi  : essa  si  estin- 
gue colla  morte  del  creditore.  E dunque  ragione- 
vole il  sostenere  che  in  queste  due  specie  le  cau- 
tele non  dovrebbero  esigersi  della  stessa  maniera. 
Ma  s’  è necessario  , e non  potrebbe  dubitarsene  , 
che  il  fondo  gravato  dall’  ipoteca  per  la  sicurezza 
del  vitalizio , ne  sia  svincolato  , come  potrebbe 
altrimenti  a ciò  pervenirsi  se  non  prendendo  le 
misure  da  me  inaicate  ? Avviene  in  questo  caso  , 
come  in  quello  dei  creditori  condizionali  ed  even- 
tuali di  cui  parlerò  nel  numero  seguente.  I prin- 
cipi relativi  a quest’  ultimo  caso  , tendono  a rin- 
forzare quelli  relativi  al  caso  di  cui  è ora  quistio- 
ne.  Se  il  creditore  della  rendita  vitalizia  non  può 
chiedere  la  rescissione  del  contratto  vitalizio,  quan- 
do il  debitore  somministra  tutte  le  cautele  neces- 
sarie perchè  la  rendita  sia  soddisfatta  , come  risulta 
dall’  art.  1977  ^ 1849  del  Codice  civile , perchè 
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f>oi  il  creditore  di  questa  rendita  dovrebbe  quere-‘* 
arsi  conira  i creditore,  del  debitore  , quando  il 
magistrato  , procedendò  alla  graduazione  , procura 
le  cautele  niedesiine  ? Se  fosse  diversamente,  colui 
al  quale  si  corrispondesse  una  rendita  vitalizia  di 
looo  fr.  P anno  , che  potrebbe  essere  corrisposta 
da  una  somma  di  20,000  fr.  impiegali  a qucsi^og- 
getto,  isterilirebbe  per  parte  del  debitore  una  for- 
tuna di  200,000  fr. 

Infine , la  Corte  reale  di  Parigi  à giudicata  la 

auistione  in  massima , secondo  il  mio  avviso  , con 
ecisione  del  5i  luglio  1 8 1 3,  Denevers,  anno  18 1 5^ 
pag.  43  sup.  Rinvìo  alla  decisione  ed  alla  discus- 
sione che  la  precedette.  Io  opino  che  la  decisione 
fu  resa  secondo  i principj  di  giustizia  e di  equi- 
tà. L’autore  della  Raccolta  ci  fa  sapere  che  la 
Corte  à creduto  di  dover  giudicare  nel  modo  stes- 
so come  giudicò  coll’  altra  decisione  che  fu  an- 
nullata da  quella  della  Corte  di  cassazione  , del 
18  maggio  1808 , sulla  quale  mi  sono  spiegato  ; 
ma  , coni’  io  1’  ò già  detto , non  vi  era  identità  di 
specie.  L’  ultima  decisione  riguardava  una  rendita 
vitalizia,  e la  prima  una  rendita  perpetua,  l'ene- 
vers  sembra  eh’  abbia  avvertita  una  tale  differen- 
za. Porse  non  dee  dirsi  lo  stesso  ^ ei  dice  , rela- 
tivamente alle  rendite  vitalizie. 

Del  resto  tutto  quello  eh’  io  ò detto  farà  sen- 
tire quanto  è importante  che,  colui  che  costituisce 
sui  suoi  beni  un  vitalizio , prenda  delle  precauzioni 
per  non  cadere  nel  laberinto  delle  diuicoltà  che 
ò fatte  travedere.  Egli  vi  giungerà  restringendo 
l’ ipoteca  sopra  i fondi  sufficienti  a somministrarne 
1’  annualità,  e non  gravando  questi  fondi  di  altre 
• ipoteche . 

Uopo  è ch’io  osservi,^essersi  elevate  moltissime  diffi- 
®-\*coltà  in  ordine  a tutte  le  specie  delle  rendite  co- 
stituite, dei  censi,  e dei  vitalizj  nel  caso  in  cui 
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^ poievasene  .chiedere  il  rimborso  o la  rescissione.  Ma 
son  queste  altrettante  particolari  quisiioiii,  unica- 
citueuie  relative,  alla  legislaziou  delle  rendite,  astra- 
zion  lalia  dalla  legislazione  ipotecaria.  Credo  dover- 
mi astenere  dal  trattarle.  Indicherò  nondimeno  in 
una  nota  molte  decisioni  die  àn  rapporto  a queste 
controversie , ed  alle  quali , potrà  ricorrersi  al  bi- 
sogno (1), 

Io  osservo  che  la  Corte  reale  di  Parigi,  con  de- 
cisione del  2t  gennajo  1814,  riferita  da  Denevers, 
anno  18 >5  ^ 4^  ì sup  ^ à giudicato  che  il  cre- 

ditore di  una  rendita  perpetua  è nel  dritto  di  esi- 
gere il  suo  capitale,  allorché  il  fondo  sul  quale 
egli  aveva  un’ipoteca  speciale,  è stato  venduto  per 
un  prezzo  minore  del  suo  credito,  e ch’egli  si  trova 
quindi  esposto  a ricevere  una  parte  del  credilo  , 
quando  il  nuovo  proprietario  voglia  purgare  il  fondo 
acquistato.  Ma  si  ravvisa  facilmente  che  questo  caso 
particolare  non  altera  in  menoma  parte  le  spiega- 
zioni da  me  date , in  cui  principalmente  si  è trat- 
talo del  concorso  dell’ ipoteche  speciali. 


( Del  concorso  delle  ipoteche  per  crediti  condizionai  o eventuali,  con 

altre  ipoteche.  ) 

187.  I principi  'da  me  sviluppali  possono  appli- 
carsi ai  credili  condizionali  od  eventuali,  le  cui  ipo- 
teche, sieri  generali , sieno  speciali , concorrono  con 
ipoteche  per  credili  ordinar]. 


(1)  Denevers,  anuo  i8i5  pag.  ySeseg.  sup, ; anno  1816, 
pag.  Ili,  sup.  ; anno  1817,  pag.  434;  1818,  pag.  611;  anno 
i8ig,  pag.  83  e 412.  Veggansi  ancora  particolari  decisioni 
su  questo  argomento,  nella  stessa  Raccolta,  anno  1810, 
pag.  i65,  sup.; Sirey , anno  i8ig,  2.*  parte,  pag.  402; 
Denevers  anno  1810,  pag.  41,  e io5  supp.  anno  1811,  pag. 
126,  sup.;  anno  i8i3,  alla  parola  rendite  costituite,  nell’ 
indice  , anno  1819  pag.  21  e 162. 
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Non  bisogna  perder  di  vista  in  questo 
importante  principio  che  quando  trattasi  di  purgare 
un  fondo  dalle  ipoteche  , colle  vie  stabilite  dalla 
legge  , bisogna  che  si  purghino  tutte , qualunque 
siasene  l’oggetto.  Nondimeno,  vi  è una  difierenza  re- 
lativamente al  modo  della  esecuzione.  Allorché  le 
ipoteche  derivano  da  crediti  semplici,  vale  a dire, 
che  son  dovuti  in  un  modo  assoluto,  esse  non  si 
estinguono  che  col  pagamento  effettivo  : ma  allorché 
sono  state  sommesse  ad  una  condizione , che  ne  rende 
impossibile  il  pagamento , actu^  distaccansi  allora  dal 
fondo  con  una  collocazione  di  sicurezza,  se  posso 
esprimermi  a questo  modo , la  quale  rende  certo  il 
pagamento  quando  dovrà  farsi.  In  quest’  ultimo  caso 
li  pagamento  non  può  effettuirsi  al  momento  della 
graduazione:  masi  effeltuisce  solo  in  seguito  secondo 
1’  adempimento  o 1’  avvenimento  delia  condizione  ; 
e si  può  dir  che  allora  il  pagamento  à il  suo 
effetto  meno  in  forza  dell’ipoteca  che  più  non  esiste, 
che  in  forza  del  dritto  assicurato  al  creditore  del 
prezzo  della  vendita  depositato  presso  un  terzo  , 
die  forma  la  garantìa  dell’  ipoteca  e la  sosti- 
tuisce. ‘ 

Laonde  , quando  dopo  la  vendita  sopraggiungc 
una  iscrizione  della  natura  di  quelle  di  cui  ò par- 
lato, il  venditore  dèe  far  cessare  1’  effetto  di  questa 
iscrizione  riguardo  all’ acquirente  , dando  cauzione 
per  la  sicurezza  del  credito,  o facendo  un  impiego 
sopra  fondi  certi  che  ne  rispondano.  Se,  dopo  che 
'l’acquirente  avrà  adempite  le  formalità  per  giun- 
gere alla  purgazione  delle  ipoteche  , si  presentino 
altri  creditori  iscritti , ini  questo  caso  si  ordina,  nel 
farsi  la  graduazione,  che  i creditori  posteriori  in 
ipoteca,  prenderan  ciò  che  loro  è dovuto  , ma. col 
peso  di  conferirló , ove  l’ uopo  il  richiegga  , per  darsi 
. al  creditore  condizionale  o casuale  : e questi  credi- 
tori dehbon  dare  buona  e valida  cauzione,  o sonf- 
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nimistrare  altre  cauiclc , secondocche  sar.H  ordinalo 
dal  giudice,  per  la  restituzione  di  quello  eh’ àn 
potuto  prendere. 

Non  sa  comprendersi  quali  altre  misure  potreb- 
bero in  questo  caso  adottarsi  : quel  die  si  e detto 
si  è sempre  praticato.  Il  principio  di  questa  pratica 
si  rinviene  nella  legge , grege  i3  ff.  de  pigri,  et 
hypoUy  ^ 5 si  sub  condit.  Essa  riconosce  l’ impos- 
sibilità di  soddisfare  il  credito  eh’  è solamente  con- 
dizionale : essa  però  non  vuole  ehe  si  privi  il  cre- 
ditore dell’  effetto  dell’  azione  che  risulta  dalla  sua 
ipoteca  : ma  essa  prescrive  di  supplirvisi  con  fornir 
buone  cautele.  Ideoque  ^ arbitrio  Judicis  , cautiones 
interponendae  sunt.  Ecco  le  idee  colle  quali  fu 
concepito  1’ art.  i6  dell’ editto  dei  bandi  del  i65i, 
che  lù  fatto  per  ovviare  alle  difficoltà  di  cui  sono 
suate  capaci  le  teorie  intorno  alle  ipoteche  ed  alle 
spropriazioni.  Ivi  si  dice  che  si  sarebbe  passato  per 
sopra  alle  opposizioni  ( cui  sostituironsi  le  iscrizio- 
ni ) , per  crediti  del  genere  di  quelli  di  cui  si  tratta, 
col  peso  agli  opponenti  posteriori^  di  esser  tenuti 
ad  ipotecare  tutti  e ciascuno  de’ loro  beni,  dando 
idonea  e sufficiente  cauzione , dì  restituire,  i denari 
da  essi  presi,  all’  opponente  o opponenti , a motivo 
della  detta  garantia,  che  si  troveranno  potiori  in 
ipoteca  ai  suddetti  opponenti , ai  quali  la  distri- 
buzione è stata  fatta.  É questo  anche  1’  avviso  di 
Doniat  Lois  civiles,  note  a la  suite  du  n.°  i<j , liv.  - 
3 tit.  /.  sect.  3. 

Credo  adunque  di  potere  staliilir  come  redola , 
che  tutte  le  forme  prescritte  dalla  legge  per  la 
purgazione  delle  ipoteche  essendo  osservate  , le 
ipoteche  de’cTcditi,  che  di  lor  natura  non  possono 
rimborsarsi,  si  purgano  graduandoli,  quantunque 
non  seguiti  dall’effettivo  pagamento,  actu,  ma  il 
di  cui  effetto  si  è assicurato  mercè  tutte  le  conve- 
nienti cautele,  come  le  ipoteche  per  crediti  esigi- 


TRATTATO  DRLTìE  IPOTECHE. 


f54 

bili  lo  sono  col  pagamento  che  ha  luogo  in  con- 
seguenza della  graduaziotie.  Questa  regola  tende  a 
render  piu  semplice  il  nostro  sistema  ipotecario. 

( Riduzione  ddl' ipoteca  convenzionale.  ) 

188.  Le  cose  da  me  finora  trattate  non  sono 
state  capaci  di  una  spiegazione  sulla  riduzione  del- 
r ipoteca  convenzionale.  Debbo  dirne  una  parola 
pria  di  terminar  questo 

E fuor  di  dubbio  che  il  debitore  non  può  doman- 
dare la  riduzione  dell’ ipoteca  convenzionale  da  lui 
' accordata.  L’  art.  2161  ^ 2o55  del  Codice  permette 
la  riduzione  dell’ ipoteche  generali  ; ma  n’  eccettua 
formalmente  le  ipoteche  convenzionali.  È facile  il 
conoscer  la  ragione  di  questa  dilferonza.  Il  Legis- 
latore à creduto  che  la  convenzione  delle  parti  , 
la  quale  fa  leggi  per  esse,  non  dev’essere  violata. 

Ciò  non  pertanto  ho  avuta  occasione  di  far  cono- 
scere alcuni  casi  nei  quali  la  riduzione  dell’  ipoteca 
può  esser  chiesta,  sebbene  abbia  origine  dalla  con- 
venzione. Ma  trattavasi’ allora  di  eccezioni  alle  quali 
davan  luogo  circostanze  particolari,  ed  io  ora  parlo 
• della  regola  generale. 

( Ridozione  dell’ipoteca  generale  e convenzionale  anteriore  alla  legge 
di  brumaire  ( novembre.  ) 

< 

189.  Molti  avevano  opinato  da  prima  che  il  debi- 
tore poteva  chiedere  la  riduzione  d’ un’  ipoteca  con- 
venzionale, data  prima  della  promulgazione  della 
legge  di  brumaire^  e che,  per  le  leggi  allora  vi- 
genti , era  generale.  La  ragione  si  era , che  tale 
ipoteca,  scl^en  convenzionale,  era  generale,  oche 
l’art.  2161  ^ 2o55,  eccettuando  dalla  facoltà  della 
riduzione  le  ipoteche  convenzionali,  aveva  inteso 
di  parlar  di  quelle  che  si  sarebbero  stipulate  per 
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1’ avvenire , vale  a dire,  delle  ipoteche  speciali;  e 
che  la  facoltà  della  riduzione  essendo  stata  intro- 
dotta da  questo  medesimo  articolo  per  le  ipoteche 
frenerai i , sidatta  disposizione  doveva  applicarsi  alFi- 
polcca  antica  , eh’  era  generale  , cpiantunque  con- 
venzionale. 

Ma  una  tale  pretensione  non  potea  reggere.  Prima 
delle  nuove  leggi  ipotecarie  non  si  qnistionava  di 
riduzione  d’ ipoteche , e non  avrebbe  potuto  doman- 
darsi. L’ ipoteca  convenzionale,  col  suo  attributo  di 
generalità , si  era  conservata  nella  sua  essenza , 
libera  da  ogni  facoltà  di  reclamare  la  riduzione. 
Come  poirebbesi  adunque  esercitare  un  dritto  ten- 
dente a diminuirla  , in  forza  del  Codice  civile? 
E’  manifesto  che  ciò  sarebbe  un  darle  elfetto  retroat- 
tivo , il  che  non  si  può.  E questo  -è  quello  eh’  è 
stato  giudicato  da  una  decisione  della  Corte  reale 
di  Agen,  del  kfrnclidnr  anno  i3  ( s5  agosto  l8o5  ) 
e da  un  altra  della  Corte  reale  di  Caen  del  io 
febbraro  i8o8.  La  prima  trovasi  in  Denevers  anno 
1806 ypag.  ig8  sup.  • la  seconda  in  Denevers  anno 
i8ocf  , pag.  40,  ed  in  Sircy  anno  180^,  2.*  par., 
pag.  2Cf. 

( Caso  in  cui  un*  ipoteca  generale  TÌen  modificata  da  nna  conrenzione 

posteriore,  ) 

190.  Si  è presentato  un  caso  in  cui  dopo  un’i- 
poteca legale , o generale  , costituita  prima  del 
Codice  civile,  sopraggiungc  un  atto  col  quale  si 
transige  sull’  antico  credilo  e lo  modifica.  Bisogne- 
rebbe allora  distinguere  se  la  transazione  era  tale 
di’  avesse  prodotta  una  novazione  all’  antica  con- 
venzione ed  all’  antica  ipoteca  , talché  col  nuovo 
atto  o convenzione  fatta  sotto  l’impero  del  Codice 
civile,  si  fosse  stabilita  una  nuova  ipoteca,  ristretta 
sopra  certi  fondi , e quindi  speciale , è chiaro  che 
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allora  l’ ipoteca  à perduto  il  suo  carattere  d^ipoteca 
legale  o generale  clic  prima  avea,  ed  è divenuta 
ineramcnte  convenzionale  e speciale  ; ed  in  tal  caso 
non  può  qiiistionarsi  della  riduzione  di  questa  ipo- 
teca, Ma  se  in  seguito  del  nuovo  atto,  o conven- 
zione, r antica  ipoteca,  sìa  legale,  sia  semplice— 
nieiue  generale,  non  à sofferta  novazione,  e spe- 
cialmente, se  per  effetto  della  transazione,  il  debitore 
avesse  accordata  un’  ipoteca  generale  su  i suoi  beni 
presenti  e l’uiuri,  per  l’esecuzione  della  transazione 
medesima;  in  questo  caso,  malgrado  il.  nuovo  atto,, 
bisogna  veder  nel  contratto  la  stessa  ipoteca  che 
prima  esisteva.  Non  vi  sarebbe  differenza  che  sul 
valor  del  credito,  il  quale  potrebb’ essere  accresciuto 
o diminuito,  ed  allora,  giusta  i principj  qui  sopra 
esposti , il  debitore  non  potrebbe  reclamare  la  ri- 
duzione dell’  ipoteca.  La  ' differenza  del  valor  del 
eredito  non*  ne  produrrebbe  una  sul  dritto  di  chic  - 
dorè  la  riduzione. 

Nondimeno,  in  Denevers  anno  1806  ^ P^S'^ 

•^ripp,  si  legge  una  decisione  della  Corte  reale  di 
Aix , degli  1 1 fructidor  anno  12(2  settembre  1804  ) 
d;c  sembra  come  se  avesse  giudicato  alFopposto,  e 
che,  sebbene  non  vi  fosse  stata  novazione  relativa- 
mente al r ipoteca  , pure  à accordata  la  facoltà  di 
IjrJa  ridurre.  Ma  a malincuore  potrei  rendermi  a 
questa  decisione;  essa  fa  nascere  molte  difficoltà. 


Del  res’o  può  consultarsi  la  decisione,  e possono 
valutarsi  i suoi  motivi. 


Qiiando  tratterò  dell’  ipoteca  legale  , esaminerò 
se  1’ i]>oieca  legale  delle  clonne  maritate,  dei  minori 

1 ^ T • -I 


o (Icgl’iiiicrdctii,  costituite  prima  del  Codice  civile, 
))oUrbb»no  esser  ridotte  in  seguito  della  domanda 
fattane,  e dei  principj  stabiliti  dallo  stesso  Codice 
civile  per  le  stesse  ipoteche,  essendo  in  vigor  questo 
Codice.  V 
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C A P I T 0 L 0 II.  . 

DelV  ipoteca  giudiziaria. 

■'  . >\ 

( Diriiione  di  questo  capitolo.  } _ ^ . 

191.  Dividerò  questo  capitolo  in  due  paragraf. 
Nel  primo  tratterò  delle  ipoteche  imposte  in  vin'i 
di  sentenze  emesse  da  tribunali  di  Francia,  o da  de- 
cisioni arbitramentali  rese  anche  in  Francia. 

Nel  secondo  spiegherò  la  giurisprudenza  rela:itu 
all’  ipoteca  che  può  derivar  dalle  sentenze  dei  tri- 
bunali stranieri,  o dalle  decisioni  ar  hi  tramenali 
rese  da  arbitri  scelti  in  paesi  stranieri. 

§.  1. 

/ 

Ipoteche  che  derivano  da  sentenze  rese  da  trhu~ 
noli  francesi  y o da  sentenze  arbitrali  rese  in 
Francia. 


( Ipoteca  gtadiziaria  secondo  il  dritto  romano,  e secondo  il  ditto 

francese.  ) 

193.  Per  poco  che  si  conoscano  le  antichità  romme 
intorno  alle  ipoteche,  si  riman  convinto  della  verità 
che  diceva  Basnagc,  des'  hypothèques y chap.  4 
n.°  3:  « Che  i giureconsulti  romani  ammettevano  quit- 
tro  specie  d’ ipoteche  ; la  convenzipnale , che  dcri/a 
dalla  convenzione  delle  parti  ; la  legale  , stabilita 
dalla  legge , e che  per  questa  ragione  chiamasi  al- 
che tacita  ; il  pegno  semplice , che  avea  lucgo 
quando  per  la  contumacia  o fuga  del  debitore  il 
di  lui  creditore  era  messo  in  possesso  de’  di  lui 
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eni;  ed  il  pejjno  giudiziario,  che  avea  luogo  quando 
in  forza  di  una  semenza  , o per  esecuzione  di 
!]uesla  , il  creditore  si  iacea  mettere  in  possesso  dei 
beni  di  colui  ch’egli  avea  fatto  condannare,  aflin 
il  esser  pagato  di  ciò  che  gli  era  dovuto.  Di 
juestc  quattro  specie  d’ipoteche,  soggiunge  l’ au- 
;ore  , noi  non  ne  abhiam  ritenute  che  tre  , poi- 
mè  li  p^no  giudiziario  contiene  l’altro.  » 

Mornac  , sulla  legge  26" de  pigri,  act.  paragona 
1 pegno  pretoriano  o giudiziario  alla  spropriazione 
leale,  f^ernaculo  nostro  forensi  dixerimus  mine 
^JisiE  RÉELLE.  Un  autore  più  moderno,  ma  l’opi- 
oione  del  quale  è sempre  di  un  gran  peso  , si 
avùcina  a questa  idea.  Kep.  de  furisp.,  alla  parola 
Jdjpothèque  sezione  prima  , 6 , n.®  i.“  L’ipoJeca 

giiuiziaria , egli  dice  , è puramente  del  nostro 
drito  francese  : essa  non  era  conosciuta  nel  dritto 
renano  ; poiché  non  bisogna  confonderla  col  pc- 
gn»  giudiziario  ammesso  fra  noi.  11  pegno  giudizia- 
rio non  si  acquistava,  nel  dritto  romano  , se  non 
col  pignoramento  dei  beni  del  debitore  , fatto  da 
un  usciere  destinato  a quest’oggetto  dal  magistrato. 
Fri  noi  , continua  .egli  a dire,  s’intende  per  pegno 
giidiziario  il  fondo  pignoralo , ed  alla  amminis- 
tricione  del  quale  è stato  dato  un  agente  , e il 
cu/  aifitto  è stalo  fallo  giuridicamente.  Anche  i mobili 
divengono  un  pegno  giudiziario  j)cr  mezzo  del  pb 
grprainento  e della  destinazione  di  un  custode. 

!Ma  queste  proposizioni  non  sono  molto  esatte.  Il 
ptno  pretoriano  si  fuse  nel  pegno  giudiziario , poi- 
eie  1’  uno  e 1’  af  ro  emanavano  dall’  autorità  del 
liigisirato.  L’ autore  della  glosa  , sulla  legge  2.* 
^od.  de  prastor.  pigri,  lo  dico  in  un  latino  più 
espressivo  che  elegante  : Largo  modo  utrumque 
passe  dici  judiciale^  curri  utrumque  ìpsorurn  detur 
a\jtidice.  i>nl  principio  vi  era  qualche  differen- 
zi tra  l’uno  c 1’  altro  , la  cui  spiegazione  sarebbe 
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pièi  curiosa  che  utile.  É sempre  vero  perù  che  il 
pignus  judic.iale  in  cui  fu  in  seguito  compreso  il 
pignus  prcelorium^  e che  non  poteva  aver  luogo  se 
non  previa  uua  sentenza  di  condanna , era  pro- 
priamente un’  ipoteca  giudiziaria.  Non  se  ne  può 
dubitare  , stando  alle  leggi  l.“  e 2.*  Cod,  de  prce- 
iorio  pignora  , c i alla  logge  1.*  se  in  causa  jud. 
Si  sa  che  nel  dritto  romano  le  parole  pignus  et 
hypotheca  eran  divenuti  sinonimi  : Inter  pignus  et 
hypolhecam  ( quanturn  ad  actionem  hypotheca- 
riam  attlnet  ) nihil  interest  , è detto  nelle  isti- 
tuzioni lib.  4 , tit.  6 , $•  7.  Quindi  Giustiniano  , 
nelle  leggi  che  ò indicate,  presenta  il  pegno  giu- 
diziario come  una  vera  ipoteca  ch’egli  somiglia  all* 
ipoteca  convenzionale.  Veteris  juris  dubitutionem 
decidente  ad  daplurn  genus  Tiypolh  carum  raspe- 
xirniis  , unum  quideni  qiiod  ex  conventionibus 
et  pactis  hominum  nascitur  ; aliud  qund  a judi- 
cibus  datar , et  proetorium  nuncupatur.  Ciò  che 
vi  è di  rimarchevole  , per  ben  penetrarsi  dello  spi- 
rilo del  drillo  romano,  si  è,  quel  che  dice  anche  lo 
stesso  imperatore  , che  1’  ipoteca  giudiziaria  cioè , 
ha  avuto  per  oggetto  (li  supplire  all’  obbligazione 
volontaria  alla  (piale  il  debitore  si  sarebbe  dene- 
gato per  un  sentimento  d’ingiustizia.  Natn  invicem 
justee  obbligationis  succedit  er  causa  contractus 
aucloritas  jubentis.  E tal’  è pure  la  vera  idea  che 
dee  formarsi  nel  drillo  francese  dell’  ipoteca  giu- 
diziaria. Questa  ipoteca  adunque  era  una  cosa  af- 
lallo  diversa  dalla  vendila  per  effetto  di  un  pigno- 
ramento reale  , pel  quale  vi  sono  altri  titoli  nel 
dritto  romano.  Tratlavasi  allora  di  proce^ere^  alla 
vendita  delle  cose  ipotecate  , eh’  era  lo  scopo  di 
ogn’  ipoteca  , quando  l’ acquirente  non  ne  lo  libe- 
rava. Era  allora  il  jus  distraheiidi  pignoris , si 
debitor  J'rustretnr  neqiie  pignus  Inai. 

Certamente  perchè  vi  fojse  stata  ipoteca  giudi- 
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ziaria  , o ptgnus  judiciale  bisognava  spogliare  il 
debitore  e mettere  in  possesso  il  creditore  in  forza 
di  un’  ordinanza  del  giudice  : Sciendum  est  ubi 
jussu  magistratus  pignus  constituitur  , non  alias 
pignus  constitui  , nisi  ventum  fuerit  in  possea- 
sionem  , dice  la  legge  26  ff.  de  pign.  acti.  Fino 
a che  vi  fu  questo  possesso  ordinato  dal  giudice  a 
favor  del  creditore  , ed  effettuito , la  sentenza  di 
condanna  non  dava  che  un’azione  personale,  chia- 
mata col  linguaggio  del  dritto  in  factum  vel  ex 
judicato  ; come  lo  han  fatto  conoscere  , dietro  testi 
espressi  del  dritto  romano , Neron  e Girard  , an- 
notatori dell’  ordinanza  di  Moulins , sull’  art.  63. 
Ma  questo  spoglio  non  era  che  una  formalità  per 
mezzo  della  quale  costituivasi  legalmente  l’ipoteca 
giudiziaria.  Ciò  non  dee  far  meraviglia  , perchè 
Come  l’ ho  detto  nel  discorso  preliminare , antica- 
mente l’ipoteca  non  si  formava  che  con  una  tra- 
dizione vera  o finta , che  apparteneva  a tutto  ciò 
ch’esisteva  sotto  al  nome  di  mancipatio  , e che 
in  tempi  ben  più  vicini , il  debitore  , onde  assicu- 
rar l’ipoteca  convenzionale  , si  spogliava  del  pos- 
sesso del  fondo  ipotecato  in  favor  del  creditore , 
e questi  sei  ritenea  se  il  pagamento  non  si  clTet- 
tuiva  al  tempo  stabilito. 

11  pignus  proetoriurn  o judiciale  era  anche  un’ 
ipoteca  giudiziaria  , che  nel  concorso  di  un  credi- 
tore cJie  aveva  ottenuto  semplicemente  una  ‘sen- 
tenza di  condanna  , ed  un  creditore  che  si  era 
fatto  mettere  in  possesso  dei  beni  del  debitore  , 
face.1  dare  a quest  ultimo  la  preferenza.  Similiter 
in  concursn  pignorum  judicialium  ^ non  qui  prior 
sententiam  obtinuit , utique  potior  est , sed  is  qui 
prior  ex  judicati  causa  pignus  accepit , quoniam 
sibi  vigilavit.  JN'è  questo  è tutto  ; se  molti  credi- 
tori avevano  ottenuto  nel  medesimo  tempo  il  pos- 
sesso dei  beni  del  debitore  , allora  vi  era  concorso 
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fra  loro.  Simihter  cum  multi  creditores  rei  ner~ 

. vari  ride  causaa  in  possessionem  mittuntur  , per 
idernque  est  jus  omnium.  Questo  è quello  che  dice 
llotmaiiqo  , dietro  una  folla  di  testi  del  dritto  ro- 
mano, nel  suo  commentarlo  sul  tìtolo  del  Digesto, 
qui  pot.  irt  pig.  png.  83  e 83  , edizione  in  12  dei  ^ 
JÓ76.  Eran  pur  queste  le  idee  di  Pothier  , Pand. 
Just.  lib.  so  , pag.  5'ù6'  n.°  s e pag.  5yi  , art.  2.  E 
queste  idee  trovansi  ancora  in  molti  luoghi  dell’ 
opera  di  Neguzanzio. 

Quindi  la  differenza  che  passa  fra  il  dritto  ro- 
mano ed  il  francese  relativamente  all’  ipoteca  giu- 
diziaria si  è , che  in  Francia  la  sentenza  di  con- 
danna basta  per  imporre  l’ ipoteca , senza  che  vi 
sia  bisogno  , come  nel  dritto  romano , di  esecu- 
zione , e tradizione  di  fatto.  Il  che  fu  stabilito 
dalP  art.  55  dell’  ordinanza  di  Moulins , del  i566, 
la  quale  lece  cessare  gli  antichi  usi  figli  del  dritto 
romano  e che  operò  un  gran  cambiamento  in 
questa  parte  della  nostra  legislazione. 

(Jna  seconda  differenza  non  meno  essenziale  si  è , 
che  nel  dritto  romano  l’ ipoteca  giudiziaria  era. 
sempre  speciale  : essa  non  poteva  colpir  che  i fondi 
pe’  quali  era  stato  ordinato  di  mettersi  in  possesso 
il  creditore.  Si  ravvisa  che  ciò  dipendeva  dalla 
natura  delle  forme,  delle  quali  ho  parlato.  Questa 
restrizione  di  specialità  aveva  luogo  anclie  quando, 
nel  dritto  romano,  l’ipoteca  convenzionale  era  ge- 
nerale, e quando  si  ammise  che  essa  poteva  darsi, 
nudo  consensu , senza  le  antjch^  formalità  che 
caddero  in  disuso , laddove  in  Francia , dopo  l’or- 
dinanza di  Moulins , l' ipoteca  giudiziaria  è stata 
sempre  generale , vai  quanto  dire  , che  à compresi 
sempre  i beni  presenti  e futuri. 

v>i  posson  paragonare  le  forme  dell*  ipoteca  che 
aveva  luogo  nel  Belgio  ed  in  alcune  costumanze 
delia  Francia  ,,  co.lle  forme  relative  al  possesso  ch« 

Gr.  Tomo  IL  il 


> 


Dìgitized  by  Google 
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il  dritto  romano  accordava  al  creditore  , per  l’ipo- 
teca giudiziaria.  Questo  paragone  si  fa  pi^J  natu- 
ralmente ed  in  un  modo  più  proprio  airintclli- 
genza  del  sistema  ipotecario  di  quel  che  il  fece 
Mornac  fra  il  pegno  pretoriano  , e il  pignoramento 
degli  immobili.  Le  nantissement,  o ipoteca,  non 
era  in  sostanza  che  un  mettere  in  possesso  del  fondo 
ipotecato  il  creditore  , con  una  finzione.  Costando 
essa  da  pubblici  registri , ne  risultava  la  pubbli- 
cità dell’ipoteca  , che,  fra  noi , si  ottiene  per  mezzo 
della  iscrizióne,  eh’  è una  formalità  molto  più  sem- 
phee. 

( EQetto  della  genéralità  dell’ipoteca  giod^iaria , in  quanto  alla 
forma  colla  quale  può  essa  iscrirerai.  ) 

iqS.  Era  necessario  di  lasciare , nella  nuova  le- 
gislazione , all’ipoteca  giudiziaria  il  carattere  di 
generalità  che  ha  sempre  avuto.  L’ ipoteca  speciale 
è più  vantaggiosa  al  debitore  : ma  egli  deve  im- 
putare, a se  stesso  di  non  aver  soddisfatto  agli 
obblighi  contratti  senza  prendere  la  precauzione 
di  circoscrivere  l’ ipoteca.  Tutto  quel  che  si  è po- 
tuto fare  nell’  interesse  dei  terzi , ed  è certo  un 
gran  vantaggio  per  essi , è stato  di  sottoporre  questa 
ipoteca  giumziaria  alla  pubblicità  per  mezzo  della 
iscrizione. 

Ma  il  carattere  dì  generalità  rimasto  all’ipoteca 
giudiziaria  non  ha  forse  prodotta  una  differenza  nel 
modo  d’ iscriverà  ^esta  ipoteca?  Nell’ art.  aia3  ^ 
3009  del  G)dicé  Si  dice  , che  questa  ipoteca  può 
esercitarsi  sopra  gl’  immobili  attuali  del  debitore  e 
sopra  quelli  che  potesse  acquistare.  Da  queste 
parole  I sorta  la  quistione  se  può  il  creditore  con 
una  sola  iscrizione  , gravare  , ad  un  colpo  , non 
solo  gl’immobili  che  appartengono  attualmente  al 
debitore  , nel  circondario  dell’uffizió  ovè  l’iscrizione 
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è presa  ; ma  beaanchè  tutti  quelli  che  in  seguito 
gli  apparteranno  , e che  saran  situati  nel  circonda-' 
' rio  medesimo  ; in  breve  se  si  può  agire  , come  nel 
caso  di  un’  ipoteca  legale  , o se , relativamente  ai  • 
beni  futuri , t iscrizione  dee  necessariamente  pren- 
dersi successivamente  ed  a misura  degli  acquisti 
che  il  debitore  farebbe  di  questi  beni , o a misura 
che  gli  ricaderebbero  per  successione  o altrimenti. 
La  quistione  non  era.  senza  difficoltà  ; cd  ò visto 
che  coloro , che  V han  trattata,  sono  stati  divisi 
di  parere. 

Nondimeno  , penetrandosi  dello  spirito  della  le- 
gislazione che  SI  attinge  dà  molti*  articoli  del  Co- 
dice , si  riman  ' persuaso  che  tutt’  i beni  presenti 
e futuri  del  debitore  han  potuto  esser  simultanea- 
mente gravati  in  diversi  circondar]  con  una  sola 
iscrizione.  Questa  opinione  deriva  dall’  avere  l’ipo- 
teca giudiziaria  un  carattere  ben  determinato  d’tpo- 
teca  generale,  E questo  carattere  di  generalità  risulta 
dall’  art.  2ia3  aoog  : Essa  può  esercitarsi  so-* 
pra  gV  imrmhili  attuali  del  debitore , e sopra 
quelli  che  potesse  acquistare.  In  queste,  parole  è 
impossibile  il  non  vedervi  un’  ipoteca  che  si  forma 
alr  istante  della  sentenza,  su  tutt’  i beni,  qualsi-. 
vogliano  , tanto  presenti  che  futuri.  Questa  genera- 
lità si  desume  benanche  dai  termini  dell’ art.  2148 
$ 5 ^ 2042  J 5.  Dopo  di  aver  detto  che  la  iscri- 
zione conterrà  la  indicazione  della  specie  e"  della 
situazione  dei  beni  su  i quali  il  creditore  intende 
di  conservare  il  suo  privilegio  o la  sua  ipoteca  , in 
via  di  eccezione  vi  si  dice  : « Questa  indicazione 
non  è necessaria  ne’  casi  d’ ipoteche  legali  ò giu- 
diziali : per  tali  ipoteche  , in  mancanza  di  con- 
venzione, una  sola  iscrizione  assoggetta  tutti  gl’im- 
mobili compresi  nel  circondario  dell’  uffizio.  )>  Quésto 
articolo  prova  che  , secondo  l’ idea  del  legislatore, 
l’ipoteca  giudiziaria  e l’ipoteca  legale  sono  assolu- 
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tamenle  simili , almeno  sotto  al  rapporto  di  com- 
prendersi , sia  neir  ipoteca , sia  nella  iscrizione  , 
tuit’  i beni  presenti  e l’uturi.  Finalmente  , perchè 
obbligare  il  creditore  a prendere  iscrizione  a mi- 
sura cbe  i beni  ricaderanno  al  debitore  ? perchè 
costringerlo  ad  una  penosa  vigilanza  , ed  accom- 
pagnata da  tanti  pericoli  ? Perchè  esporlo  ad  esser 
vittima  deir  astuzia  dei  creditori  che  potrebbero 
anche  4|sseie  a lui  posteriori  in  ipoteca , e che  te- 
nendosi-meglio  in  guardia  sulle  operazioni  del  de- 
bitore , o sulle  successioni  che  potessero  ricadérgli, 
otterrebbero  un’  ingiusta  preferenza , con  una  iscri- 
zione anteriore , specialmente  s’ eglino  abitassero  nel 
luogo  del  domicilio  del  debitore , e se  il  primo 
creditore  si  trovasse  lontano  ? Dacché  una  sola 
iscrizione  gravita  su  tuti’  i beni  presenti  e futuri 
del  debitore  , i terzi  non  possono  risentirne  alcun 
danno  ; basta , pel  loro  interesse  , che  la  iscrizione 
liiccia  conoscer  loro  cbe  tutt’  i beni  pe’  quali  vo-; 
gliono  contrarre  sono  stati  colpiti  dall’ ipoteca. 

Ciò  cbe  rendea  malagevole  lo  scioglimento  della 
quistione  si  è , cbe  opponevasi  dover  essere  lo 
stesso  nel  caso  dell’  art.  2i3o  uoi6.  L’  art. 
a 119  ^ 20i5  dà  le  regole  della  specialità  per 
l’ ipoteca  convenzionale  , e termina  con  queste  pa- 
role. I beni  futuri  non  possono  essere  ipotecati. 
Quindi  nell’ art.  2i3o  2016  è detto,  clie  non- 
dimeno , se  i beni  presenti  e liberi  del  debitore 
«pno  insuflìcienti  per  cautelare  il  credito,  può  egli, 
imprimendo  tale  insufficienza,  acconsentire  cbe  cia- 
.scuno  dei  beni  cbe  acquisterà  nell’  avvenire  , resti 
ipotecato  a misura  degli  acquisti. 

. Ma  non  potrebbe  poi  reggere  il  paragone  cbe 
istituirebbesi  fra  questa  ipoteca  , e la  [giudiziaria. 
Veggasi  il  num.  6a. 

Primieramente  la  stipulazione  dell’  ipoteca  dei 
beni  che  il  debitore  può  in  seguito  acquistare  è 
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’ una  dipendenza  dell’  ipoteca  coi\venziona!e , é per 
conseguenza , speciale  : essa  dunque  à dovuto  es- 
sere sottoposta  alle  stesse  regole  dell’  ipoteca  spe- 
ciale , almeno  per  ciò  che  à rapporto  alla  iscri- 
zione. 

Secondariamente  , la  necessitò  della  iscrizione  a 
misura  che  gli  ricadono  dei  Leni  , posteriormente 
all’  obbligazione,  risulta  da  ciò  eh’  è detto  nell’ar- 
ticolo ai3o  ^ 2016,  che  il  debitore  , cioè  , può 
acconsentire  che  ciascuno  dei  beni  eh’  egli  acqui- 
sterà neir  avvenire,  resti  ipotecato  a misura  de;^U 
acquisti.  La  legge  non  poteva  dire  con  maggior 
energìa,  che  sebben  l’ipoteca  risulti  d.ill’ obV»li- 
gazione  , pure  essa  non  si  applica  ai  beni  futuri', 
e parzialmente , se  non  ad  ogni  istante  che  essi 
ricadono  al  debitore.  La  differenza  eh’  esiste  fra 
questi  termini  e quelli  degli  art.  2ia3  e 2148  -5|(- 
2Òog  e 2042  già  da  noi  riferiti , è così  grande 
che  basterebbe  da  se  sola  a stabilire  una  decisione 
contraria.  Questa  differenza  è una  prova  incontra- 
stabile che  l’ ipoteca  giudiziaria  à un  carattere  di 
generalità  che  manca  alla  stipulazione  d’ ipoteca  su 
i beni  futuri  , particolarmente  tollerata  coll’  art. 
2i3o  ^ 2016. 

Bisogna  pur  convenire  che  l’art.  21&1  ^ 2o55  che 
prescrive  il  modo  di  esercitar  1’  azione  per  riduzione 
d’ ipoteca  , nel  caso  che  il  valor  dei  beni  ecceda 
l’ ammontar  del  debito , può  applicarsi  al  caso  pre- 
visto dal P art.  2100  ^ 2016  , ed  all’  ipoteca  giu- 
diziaria. Ivi  è detto  : a Se  le  iscrizioni  ottenute  da 
un  creditore  , il  quale  , secondo  la  legge,  abbia  il 
diritto  di  farle  eseguire  su  i beni  presenti  e futuri 
del  suo  debitore  , senza  che  alcun  patto  abbia  li- 
mitato tal  diritto  'j  estendano  sopra  fondi  di- 
versi cc.  « E tanto  nel  caso  dell’art.  2i3o  -5j$-  201^, 
quanto  in  quello  dell’  ipoteca  giudiziaria  , il  cre- 
uilore  ha  dritto  d’  iscriversi  sui  beni'  presenti  a fir- 
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turi.  Ma  dacché  la  regola  della  riduzione  è coum- 
iie  a queste  due  specie  d’  ipoteche , nou  può  per 
questo  dedursene  la  conseguenza  di  una  identità  di 
principi , per  concluderne  che  nci^due  casi  una  prima 
iscrizione  possa  gravar  simultaneamente  i beni  pre- 
senti e futuri.  Tale  facoltà  non  riguarda  che  l’ipo- 
teca giudiziaria , ed  è straniera  all’  ipoteca  stipulata 
nel  caso  previsto  dall’  art.  albo  aoi6. 

Infine  fa  quistione  è stata  giudicata  in  massima , 
rapporto  all’  ipoteca  giudiziaria , da  una  decisione 
della  Corte  di  cassazione , sezione  civile,  del  3 ago- 
sto 1819  , Denev.  anno  ^ con- 

secrato  il  principio  che  una  sola  iscrizione  presa  dal 
creditore  che  à un’ipoteca  giudiziaria,  può  comprende- 
re con  effetto  tutt’  1 beni  presenti  e futuri , che  sono 
nel  circondario  di  lui  medesimo  ufiizio;  e che  non 
è stato  nel  voto  della  legge,  che  in  questo  caso  vi 
fossero  state  tante  iscrizioni  successive , a misura 
dei  nuovi  acquisti  fatti  dal  debitore.  Io  mi  contento 
di  rinviare  ai  motivi  della  decisione  che  rinforzano 
i principi  da  me  esposti  prima  di  averne  avuta 
conoscenza.  Ora  vi  è da  sperare  che  non  si  eleve- 
ranno più  quistioni. 

( Faò  prendersi  iscrieiona  in  forza  di  una  sentenza  non  ancor  intì'^ 
mat3  al  patiocinatoro  o «Uà  persona  o al  domicilio?  ) 


194.  Giusta  l’art.  11  , del  tit.  35  dell’ordinanza 
del  1667  , quando  trattavasi  di  decisioni  o sentenze 
in  contraddizione  , rese  'all’  udienza  , esse,  relativa- 
mente all’  ipoteca  , avevano  il  loro  efietto  dal 
di  eh’  erano  state  rese , sebbene  non  intimate  ancora. 
Ove  poi  trattavasi  di  contumaciali,  o di  sentenze  rese 
con  istruzione  per  iscritto  ( che  allora  ammettevansi 
nella  camera  di  consiglio  ) , esse  prpducevano  il  loro 
effetto , sempre  per  ciò  che  concerne  l’ ipoteca , dal 
^ dì  della  loro  intimazione  al  procuratore.  Alcune  più 
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antiche  ordinanze  si  erano  spiegate  a ^esto  riguardo, 
ma  con  minor  precisione,  almeno  in  quanto  alla 
data  dell’  ipoteca  che  dovevan  produrre  le  sentenze 
contumaciali.  Io  stima  inutile  il  risalire  ad  esse.  L’art. 
53  dell’ordinanza  di  Moulins  volea  soltanto  che  dal 
giorno  della  condanna  pronunziata  in  ultima  istanza, 
e dal  giorno  della  pronunziazione  di  essa,  si  acqui- 
stasse l’ ipoteca  su  i beni  del  condannato.  Del  resto 
può  vedersi  quello  eh’  è stato  detto  da  Rodier , 
sull’ art.  11,  dell’ordinanza  del  1667,  più  sopra  ci- 
tata, e sull’ art.  17,  del  tit.  27. 

I principi , a questo  riguardo , non  sono  più  gli 
stessi  : essi  sono  almeno , ben  diversi  da  quelli  am- 
messi dall’ordinanza  del  1667.  Questi  cangiamenti 
risultano , dacché  nella  nostra  legislazione,  F ipoteca 
non  prendendo  il  suo  rango  che  dal  giorno  della 
iscrizione  , è stato  d’ uopo  di  dare  al  creditore  i 
mezzi  onde  non  esser  vittima  della  mala  fede  di  un 
debitore , che  avrebbe  potuto  impiegare  misure  frau- 
dolenti , per  far  ritardare  una  iscrizione  e rendere 
inefficace  una  sentenza.  Perciò  1’  art.  2126  ^ 2009 
è concepito  molto  diversamente.  « L’ ipoteca  giudi- 
ziale , ivi  è detto , deriva  da  sentenze  profferite , sia 
in  contraddizion  delle  parti , sia  in  contumacia  , dif- 
finitive  o provvisorie,  a favor  di  chi  lo  ù ottenute.» 
Quindi  dopo  una  disposizione  così  assoluta , l’ ipoteca 
emana  dalle  sole  sentenze.  La  legge  non  ammette 
alcuna  condizione  perchè  l’ ipoteca  abbia  luogo;  essa 
serba  il  silenzio  intorno  alla  intimazione,  sia  al  pa-- 
trocinatore,  sia  alla  persona  o al  domicilio.  Può 
farsi  lo  stesso  ragionamento  sull’  art.  3 della  legge 
degli  11  brumaire  anno  7 ( 2 novembre  1799  )la 
quale  diceva  semplicemente:  cc  L’ipoteca  esiste  per 
un  credito  risultante  da  mia  condanna  giudi- 
ziale. » 

Testi  così  precisi  non  possono  ’ ‘ ' 


vare  altra  controversia.  È vero 
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240  del  Codice  di  procedura  civile  si  dice  : ((  Se  vi 
à patrocinatore  in  causa , la  sentenza  non  potrà 
essere  eseguita,  se  non  dopo  di  essere  stata  notìficata^ 
ad  esso  ; e ciò  sotto  pena  di  nullità.  Le  sentenze 
provvisorie  e diffinitive,  allorquando  pronunciano 
lina  condanna  dovranno  essere  notificate  anche  alla 
parte . o in  persona  o nel  donaicilio , e sarà  fatta 
menzione  della  notificazione  al  patrocinatore,  )> 
Neirart,  i55  ^ 249  dello  - stesso  Codice  è pur  . 
detto  che  ,lè*  sentenze  contumaciali  non  saranno 
eseguite  se  non  dopo  otto  giorni  da  quello  della  . 
notificazione  al  patrocinatore  , s’  è stato  costituito  ; e 
da  quello  della  notificazione  fatta  in  persona  ó al 
domicilio*  se  non  vi  è stata  costituzione  di  patroci- 
natore. Ma  dalle  disposizioni  di.  questi  articoli  non 
può  dedursene,  che  non  si  può  prendere  iscrizione 
in  forza  di  una  sentenza  sia  contumaciale  , sia 
dilhnitiya , sia  provvisoria  prima  che  venga  ^ notifi-^ . 
catà  al  patrocinatore,  in  persona,  o "al  domicilio, 
Una  iscrizione  non  è certamente  una.  esecuzione  di  t 
sentenza  nel  senso  degli  art.  347  e 1 55  240  e 

. del  Codice  di  procedura  civile.  Sono  atti  di  esecu- 
zione  di  unii  sentenza,  quelli  diretti  contro  al 
condannato  per  costringerlo  al  pagamento,  sia  con 
un  pignoramento  di  mobili,  sia  con  un  pignoramento 
di  stabili , sia  con  un  arresto  personale.  Ma  un’iscri-  - 
zione  è un  atto  meramente  conservatorio.  Esso  à 
da  se  medesimo  questo  carattere  y ed  in  tutte  le 
occasioni  gliel  danno  ancora  le  decisioni  de’  tribu- 
nali* Una  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi , del  ' ' 

^ *ji3  agosto  1808,  Sir^  ; anno  180^ y 
pari,  à deciso  che  Una  iscrizione  era  un  atto  con--' 
éervatorio  e che  poteva  e^er  presa  da  un  emigratoci' 
provvisoriamente  cancellato  dalla  lista.  Un’altra  de-  v;. 
visione  della  Corte  di . cassazione , del  5 setttembre  , 
1810,  Denevers  ^ anno  i8io,  pag.  5i3,  à formala 
mente  deciso  che  una  iscrizione  non  è in  sé  mede-.  , 
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sìma  cLe  una  misura  meramente  conservato- 
ria^ L’iscrizione , per  verità , dà  al  creditore  che  la 
prende , Un  vantag“io  che  ancor  non  esiste  ; e questo 
vantaggio  non  consiste  nell’  ipoteca , ma  solo  nell’ef- 
iìcacia  dell’  ipoteca  ; e la  cosa  che  trattasi  di  conser- 
vare è tale  c3ie  diverrebbe  assolutamente  nulla  se 
dipendesse  dal  debitore  d’  impedire  il  solo  mez- 
zo che  sì  ha  per  conservarla,  D’ altronde  , que- 
sto debitore  è di  mala  fede , quando  vuole  con 
un  appello  , il  cui  destino  è incerto  , annullar 
provvisoriamente  un  dritto  nascente  da  un  atto 
giudiziale , che  certamente  esiste  , quantunque 
non  sia  irrefragabile. 

Anche  la  Corte  di  cassazione  à reso,  il  21  maggio 
1811,  Denevers  lo  stesso  anno,  , una. de- 

cisione colla  quale  giudicò  che , vigente  la  legge  di 
brumaire  ( novembre  ) potevasi  prendere  una  iscri-  •• 
zione  in  forza  di  una  sentenza  contumaciale  anche"*  " 
prima  che  fosse  stata  notificata.  Presso  il  medesimo 
JDenevers  anno  pag.St  , supp. , si  ritrova  una 

decisione  della  Corte  reale  di  Besansone,  del  13 
agosto  1811  , che  è conforme  alla  decisione  della 
cassazione,  iiotto  l’impero  del  Codice  civile,  i prin- 
cipi sono  i medesimi . Le  discussioni  che  precedono 
queste  decisioni  non  fan  conoscere  che  si  sia  fatta 
mai  valere  l’opposizione  ricavata  dalle  disposizioni 
degli  articoli  I4y  e i55  ^ 240  e 249  del  Codice  di 
procedura  civile.  Io  però  ò vista  altrove  questa  op- 
posizione. Io  la  trovo  nelle  osservazioni  fatte  dall’ 
autore  della  Raccolta,  alla  fine  della  decisione;  ed. 
ò creduto  utile  aggiugnere  nuovi  motivi  alle  rifles- 
sioni con  cui  egli  la  combatte.  ,t 

Ma  per  prendere  una  iscrizione  convien  che  la 
sèntenza  sia  registrata  e spedita.  Non  sa  neppur  con- 
cepirsi come  mai  senza  registro  e spedizione  possa 
il  conservatore  procedere  alla  iscrizione,  -s-  , 


Diyliizad  by  Googk 


170 


TiiATTATo  i)Er.T,n  iwyrccjin. 


( Di  una  sentenza  contumaciale  in  caso  di  dimanda  di  ricognizione 
di  un  atto  di  obbligo  steso  cou  iscrittura  privata») 


ig5.  Son  pure  i medesimi  i principj  ove  si  tratti 
di  una  sentenza  che  à per  riconosciuto  unr  atto  di 
obbligo.  La  sentenza  in  contraddizione  o contuma- 
ciale produce  ipoteca  dal  giorno  della  sua  data , e 
senza  che  vi  sia  perciò  bisogno  di  alcuna  notifica- 
zione ; cosicché  la  iscrizione  può  prendersi  prima 
che  venga  notificiita. 

Una  decisione  della  Corte  di  cassazione , del  i3 
febbrai  o 1809  , riferita  da  Sirey  , lo  stesso  an/io  , 
part.  1.*,  pag-  34  , e da  Denevers  pag.  83  ^ à de- 
ciso che  una  sentenza  contumaciale  , contenente  ri- 
cognizione  di  una  scrittura  privata , non  produceva 
ipoteca  se  non  dal  giorno  della  notificazione,  hla 
egli  è qui  importante  di  osservare , che  la  contro- 
versia sulla  quale  fu  resa  la  decisione  era  nata  sotto 
r impero  dell’  ordinanza  del  1667  , e la  Corte  di 
cassazione  credè  con  ragione  dover  decidere  secondo 
i principj  di  questa  ordinanza  , le  disposizioni  della 

3uale  sono  state  da  me  riferite  nel  numero  prece— 
ente.  Quel  che  prova  che  la  controversia  sarebbe 
stata  diversamente  decisa , se  si  fosse  trattato  di  una 
sentenza  resa  sotto  l’ impero  del  codice  civile , od 
anche  sotto  l’impero  della  l^ge  di  hrumaire  anno  7 
( novembre  1799  ),  redatta  coi  medesimi  principj , si 
è che  nella  decisione  del  5 settembre  loto  da  me 
citata , vi  è la  seguente  considerazione  : « Attesoc— 
chè  le  sentenze  ottenute  dal  sig.  Giovanni  ed  An- 
drea Cornu  , centra  il  sig.  Lane  di  Vareilles , son 
posteriori  alla  legge  degli  11  brumaire  anno  7.  » 

Io  devo  osservare  che  , a norma  dell’  art.  ga  delF 
ordinanza  del  i63q,  l’ipoteca , nel  caso  in  quistione, 
prendeva  la  sua  data  dal  dì  della  sentenza  contu- 
inuciale  , come  se  l’atto  di  obbligo  fosse  stato  con- 
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fessalo.  Questo  articolo  non  faceva  dipendere  l’ipo- 
teca dalla  intimazione  , sulla  quale  serbava  il  si- 
leuzio  5 ma  la  Corte  di  cassazione  opinò , come  avea 
fatto  la  Corte  reale  di  Rioin,  autrice  della  decisione 
contro  della  (^uale  vi  era  stato  ricorso  , che  l’ ordi- 
nanza del  iGby  , art  // , del  Ut  35 y avcya  derogata 
l’ordinanza  del  iSSg.  La  decisione  opinò  che  questo 
articolo  dell’ordinanza  del  1667  comprendeva  tanto 
il  caso  di  una  sentenza  contumaciale  che  aveva  per 
riconosciuto  l’ atto  di  obbligo , quanto  quello  di  una 
sentenza  che  contiene  condanna . Laonde , giusta 
la  disposizione  assoluta  dell’  art  aiaS  ^ 2009  del 
Codice  civile,  e la  sentenza  contumaciale  che  à per 
riconosciuta  una  promessa  , c quella  che  stabilisce 
la  ricognizione  in  contraddizione  delle  parli , con- 
ferisce l’ipoteca  all’istante  , e la  iscrizione  può  pren- 
dersi senza  che  se  ne  attenda  la  notificazione. 

Ma  quando  il  debitore  niega  la  firma  che  gli  sì 
attribuisce  , eh’  è il  caso  previsto  dall’ art.  190  ^ 
289  del  Codice  di  procedura  civile  , allora  è im- 
possibile di  prendere  iscrizione,  o almeno  questa  iscri- 
zione non  potrà  prendersi  se  non  dal  momento  in 
cui  la  firma  sarà  stata  riconosciuta  come  vera  , a 
termini  dell’  art.  2i3  ^ Soy  dello  stesso  Codice  , 
per  effetto  delle  procedure  prescritte  , in  questi 
casi , dall’ art.  iqS  e seguenti  ^ 289  e seguenti.  La 
conseguenza  , che  , ove  s’impugni  la  firma  , l’ ipo- 
teca non  prende  origine , se  non  dopo  della  verifi- 
cazione , può  tirarsi  da  queste  parole  dell’ art.  2123 
2009  del  Codice  civile  : « L’ ipoteca  deriva  pa- 
rimente dalle  ricognizioni , o veri^cazioni  fatte  in 
giudizio  delle  sottoscrizioni  apposte  ad  un  atto  d’ob- 
bligo  steso  con  iscrittura  privata.  » La  data  della 
verificazione,  die  suppone  una  negazione  , non  ò 
lo  stesso  della  data  della  ricognizione. 

NelF  art.  q3  dell’ordinanza  del  iSSq  dicevasi  ; 
a Se  alcuno  è citalo  a riconoscere  la  sua  firma. 
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comparisce  ed  impugna  la  sua  fìrma  ; e se  quìn- 
, di  dal  creditore  si  prova  esser  vera  , 1’  ipo- 
teca avrà  luogo  e correrà  dal  dì  delta  detta 
negazione  e contestazione.  Ecco  quel  che  si  è 
praticalo  fino  alla  legge  di  hmmaire  anno  7 ( no- 
vembre 1799  )•  Ma  dopo,  e vigente  il  codice  ci- 
vile, quest’articolo  dell’ordinanza  del  i55g  non 
è stato  più  applicabile.  L’  iscrizione  non  può  esser 
presa  se  non  quando  l’ ipoteca  la  precede  , e per- 
chè vi  sia  ipoteca  vi  dev’essere  un  titolo,  quan- 
tunque r énetio  di  questo  titolo  possa  in  seguito  ^ 
rivocarsi.  Ora  nel  caso  che  s’impugni  la  scrittu- 
ra , o la  sottoscrizione  apposta  alla  scrittura , 
non  vi  è titolo  nè  provvisoriamente  , nè  diffiniti— 
vamente.  Questa  risoluzione  nasce  dalla  differenza 
che  passa  tra  l’ipoteca  occulta  e la  pubblica. 

Ciò  che  si  è detto  è applicabile  ancora  al  caso 
di  una  scrittura  firmata  da  uno  che  poi  muore  , 
ed  il  cui  pagamento  si  domanda  agli  eredi.  Negli  art; 
1^22  , i3523,  e , 1624  ^ 1276,1277,  1278  del  Co- 
dice civile  si  veggono  le  dinerenze  eh’  esistono  fr* 
il  caso  in  cui  si  cita  , per  la  ricognizione ,.9  della 
scrittura  o sottoscrizione  , quello  stesso  che  si  pre- 
tende esserne  stato  1’  autore  , ed  il  caso  in  cui  si 
citano  gli  eredi  di  quest’  ultimo.  Se  gli  eredi  di- 
chiarano di  conoscere  la  scrittura  o sottoscrizione  , 
vi  sarà  un’  ipoteca  sui  beni  personali  di  questi  ere- 
di, ed  anche  sui  beni  del  defunto  (1).  oe  gli  ere- 
di dichiarano  di  non  conoscerlo,  allora  l’ipoteca 
rimai!  sospesa , come  nel  caso  di  negazione  per  pur— ^ 

■ .'y  . 

(1)  Bisogna  però  osservare,  che  questa  ipoteca  sol  beni 
del  ileluntn  non  potrebbe  aver  luogo  in  pregiudizio  dei  cre- 
ditori del  defunto  , o dei  legatarj  che  possono  domandare 
separazione  del  patrimonio  del  debitore  già  morto  da  quello 
dc'suoi  eredi.  Veggasi  quel  ch’io  dico  nella  a.  parte,  cap. 
l.  svs%  3^.6  iulurao  a questa  separazione  dei  patiimoni^ 
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te  dì  quello  stesso  che  si  pretende  che  sia  1*  auto- 
re della  promessa. 

Nell’  art,  iSaS  ^ 1277  si  dice  che,  quello  cen- 
tra cui  si  oppone  una  scrittura  privata , è tenuto 
di  riconoscere  o negare  formalmente  il  proprio 
carattere  o la  propria  sottoscrizione  ; e che  i suoi 
eredi  , e quei  che  hanno  causa  da  lui , possono 
semplicemente  dichiarare  che  non  conoscono  il  ca- 
rattere o la  sottoscrizione  del  loro  autore.  Nel  caso 
‘ di  questa  dichiarazione , come  nel  caso  di  negazione 
per  parte  di  colui  eh’  è 1’  autore  della  promessa, 
se  ne  deve  ordinarla  verificazione  giudiziale,  giu- 
sta il  disposto  dall’ art.  1234  ^1278.  Si  ravvisa  fa- 
cilmente la  ragione  di  siffatta  differenza.  Si  cono- 
sce la  propria  firma,  si  deve  conoscere  o disap- 
provarla 5 laddove  si  può  colla  massima  buona  fede 
non  conoscere  quella  dei  proprj  autori. 

Nondimeno  , non  si  debbon  sempre  prendere 
letteralmente  i termini  nei  quali  ,son  tenuti  gli  ere- 
di di  spiegarsi,  giusta  la  legge.  Vi  possono  .essere 
delle  circostanze  in  cui  i tribunali  potrebbero  , an- 
che riguardo  a quello  che  si  dice  aver  sottoscritto 
1’  obbligo  , ordinare  che  , in  un  dato  tempo  gli  ere- 
di saran  tenuti  di  dichiarare  s’ eglino  riconoscono 
la  scrittura  o la  sottoscrizione  di  un  obbligo  che 
si  pretende  essere  stata  apposta  dal  loro  autore  , 
e non  'ordinare  la  verificazione  che  quando  gli  ere- 
di trascurano  di  spiegarsi.  Ciò  accaderebbe , per 
esempio  , se  nel  corso  di  un  giudizio  vi  fosse  stata 
qualche  tergiversazione  per  parte  degli  eredi  ; s’  egli- 
no avessero  fatto  travedere  che  riconoscevano  che 
la  scrittura  o sottoscrizione  fosse  del  loro  autore. 
Una  decisione  della  Corte  di  cassazione , del  17 
•maggio  1808  , rigettò  il  rieQfso  contro  ad  una  de- 
cisione della  Corte  reale  di  Parigi , che  aveva  , 
riguardo  all’  erede  , ordinata  una  dichiarazione  , 
nei  termini  da  me  rapportati.  Rinvio  alla  decisione , 
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trattandosi  di  circostanza  particolare  ; per  la  quale 
la  cito  come  cscva^Ao.Denevers  anno  i8o8^pag.35'j. 


( Dell’  appello,  e dell’  opposizione  arverso  ad  una  sentenza  ). 

196.  L’  ordinanza  di  Moulins  fu  emendata  in 
vista  di  alcune  rimostranze  del  parlamento  di  Pa- 
rigi , con  una  dichiarazione  emessa  il  10  luglio 
1666.  G)ll’  art.  11.  di  questa  dichiarazione  inter- 

Setrativa  dell’  articolo  53  di  questa  ordinanza  si 
isse  : » L’  ipoteca  su  i Beni  del  condannato  avrh 
luogo  ed  effetto  dal  dì  della  sentenza  s’ è confer- 
mata con  decisione  , o se  non  vi  è stato  appello.  » 
Questa  disposizione  è evidentemente  giusta  , e si 
concilia  perfettamente  colla  nostra  legislazione  , 
specialmente  dopo  tutto  quello  che  si  è detto.  Quin- 
di- la  iscrizione  può  prendersi  malgrado  l’ appello, 
salvo  a domandarsene  in  seguito  , se  vi  è luogo  , 
la  radiazione  o restrizione.  Ciò  si  pratica  tuttodì, 
e , quando  le  parti  conchiudono  intorno  a ciò  , 
queste  radiazioni  o restrizioni  vengono  ordinate 
dalla  Corte  di  appello.  Con  questa  condotta  si 
evita  un  nuovo  giudizio. 

Alcuni  autori , a questo  riguardo  , avevano  ele- 
vata una  difficoltà  veramente  sorprendente.  Essi 
pretendevano  che  quando  una  sentenza  era  rifor- 
mata in  una  parte  delle  somme  per  le  quali  crasi 
pronunziata  la  condanna , l’ ipoteca , per  le  restan- 
ti somm  , non  risaliva  più  alla  prima  sentenza  , e 
prendeva'  la  sua  data  dal  giorno  della  sentenza  ò 
decisione  che  aveva  riformato.  11  sig.  Maleville  sul- 
l’art.  aia3  ^ 3009  del  Codice  civile,  ed  il  sig. 
Persil , Reg.  Hypot.  sullo  stesso  art.  n.  a , han  for-  . 
temente  contrastata  siffatta  opinione.  Io  soggiungo 
eh’  essa  era  già  stata  riprovata  da  Pothicr , IntrocL 
au  tit.  aoj  de  la  Cout.  d*  Orleans,  n.  Egli  ò 
infatti  impossibile  di  non  adottare  U loro  avviso  .1 
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L’ iscrizione  presa  in  forza  di  una  sentenza  dovreb- 
Ihj  dunque  conservare  il  suo  efietto  fino  alla  con- 
correnza di  ciò  che  riman  dovuto  dopo  la  ridu- 
zione ordinata  in  grado  di  appello.  Non  potrebbe 
concepirsi  come  mai  il  titolo,  sussistendo  per  una 

{)arte,  non  dovesse  poi  valer  nel  modo  stesso  per 
a iscrizione  che  n’è  un  accessorio. 

Ciò  che  si  è detto  nel  caso  di  spello  dee  dirsi 
del  pari  nel  caso  di  opposizione.  La  ragione  è la 
medesima.  Ma  a questo  proposito  dee  farsi  un’os- 
servazione essenziale.  L’ art.  i56  ^ s5o  del  Co- 
dice di  procedura  vuole,  che  le  sentenze  contuma- 
ciali profferite  centra  una  parte  che  non  ha  costi- 
tuito patrocinatore,  sien  notificate  con  particolari 
formalità  ; c poi  soggiunge , che  tali  sentenze  ver- 
ranno eseguite  fra  sei  mesi  dal  giorno  della  ema- 
nazione di  esse:  diversamente  si  avranno  come 
non  profferite.  L’  art.  i3g  ^ 355  dello  stesso 
Codice  fissa  il  modo  della  esecuzione.  Si  è cerca- 
to sapere  se  1’  art.  i56  s5o  possa  applicarsi  al 
caso  di  una  sentenza  contumaciale  che  a per  ri- 
conosciuto un  atto  d’  obbligo  steso  con  iscrittura 

firivata.  Quello  che  1’  aveva  ottenuta  , ed  al  qua- , 
e si  opponea  la  perenzione  della 'sentenza  contu- 
maciale, per  non  essersi  eseguita  nel  giro  di  sei 
mesi , dicea  che  1’  art.  i56  era  estraneo  alla  con- 
troversia , poiché  una  simile  sentenza  , a parlar 
propriamente  non  era  una  sentenza  di  condanna, 
e che  non  era  capace  dell’  csecuziom  , .prescritta 
dall’  art.  i5g  ^ 253.  Con  una  decisione  conferma- 
tiva , la  Corte  reale  di  Grenoble  decise  che  la  sen- 
tenza , per  ricognizione  di  scrittura  , di  cui  trat- 
tavasi , non  essendo  stata  eseguita  nei  sei  mesi  dac- 
ché fu  profferita,  doveva,  giusta  l’art.  166 
a5o  , riputarsi  come  non  avvenuta  ; che  in  fatto 
di  sentenze  contumaciali  non  può  farsi  alcuna  di- 
stinzione tra  una  sentenza  per  ricognizione  di  scrit- 
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tura  cil  una  sentenza  di  condanna  , poiché  1’  art.  i 

i5G  non  ne  fa  alcuna;  che  d’ alti  onde  la  sentenza  | 

in  quisiione,  contenendo  una  condanna  di  spese,  po- 
teva essere  eseguita  con  un  pignoramento  qualun- 
que ; e che  quand’  anche  non  contenesse  che  una 
semplice  ricognizione,  poteva  sempre  autorizzare  un 
se(iueslro  per  misura  conservatoria  ; che  quindi  i 
iscrizione  presa  più  di  sei  mesi  dopo  V ottenuta, 
sentenza , e in  un’  epoca  in  cui  quello  che  1 ave- 
va ottenuta  non  aveva  nè  titolo  nè  ipoteca  , do 
vea  riputarsi  come  non  avvenuta.  La  Corte  di  cas- 
sazione , con  decisione  del  23  giugno  i8i8,  nget- 
tò  il  ricorsp.  I motivi  del  rigetto  sono  che  le  sen- 
tenze erano  contumaciali , eh’  esse  avevan  pronun-  , 
ziate  delle  condanne  che  potevano  essere  eseguite 
nel  modo  prescritto  dall’  art.  169  355 , e che 

niente  facea  conoscere  che  si  fossero  eseguite  nei 
sei  mesi  dalla  loro  data.  Riassumendo  questi  motivi  ; 
si  trovano  essere  gli  stessi  di  quelli  della  prima  | 
decisione.  Denevers  anno  i8i8^  pag.  626".  ^ ^ | 

Da  questa  decisione  risulta  , che  non  si  può  , i 
in  forza  di  una  sentenza  contumaciale,  prendere 
iscrizione , quando  la  sentenza  non  è suta  eseguita 
nei  sei  mesi  dacché  fu.  emanata.  Si  deve  anche  1 

andar  più  in  là  ; si  dee  credere  che  1 iscrizione  | 

])resa  prima  di  spirare  i sci  mesi  rimarrebbe  ste- 
rile se  non  si  esegue  la  sentenza  contumaciale,  ^ 
giacché  1’  iscrizione  non  è un  atto  di  esecuzione  j 
nel  senso,  e secondo  lo  spirito  dell  arde.  i5q  ^ 

255.  Sarebbe  in  questo  caso  come  in  quello  della  | 

radiazione  fatta  d’  una  iscrizione  in  vigor  di  sen-  1 

lenza  contumaciale.  La  Corte  di  appello  di  Tre— 
veri , à ragionevolmente  giudicalo  , con  decisione 
del  IO  agosto  1810 , che  questa  radiazione  non 
potea  riguardarsi  come  una  esecuzione  , e^  non  mi- 
pediva  la  perenzione  della  sentenza.  Di  questi  atti  fatti 
xiuu  può  esser  consapevole  il  contumace,  e 1 ari 
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169  ^ 253  vuole  ani  di  esecuzione  conoscimi  da 
questo.  Denevers  anno  i8n,  *4^-  (il  sup. 

è tanto  vero  che  la  " iscrizione  ■ non  impedisce  la 
pei-enzione  della  sentenza  eh'  è una  specie  di  pre- 
scrizione , eh’ essa  in  {generale  non  interrompe  la 

S rescrizione  riguardo  al  debitore,  art.  2180  ^ 2074 
el  Codice  civile. 

Dopo  di  aver  emessa  la  mia  opinione , mi  è ca- 
duta sotto  gli  occhi  una  decisione  della  Corte  di 
cassazione  del  19  dicembre  i2>o.o  ^ Dene.vers , anno  ^ 
p(ig>  2^6',  che  in  un  senso  coni’erma  que- 
sta mia  opinione,  ed  in  un  altro  scuso  no.  La 
conferma  giudicando  che  una  iscrizione  presa 
negli  otto  giorni  da  una  sentenza  contuma-' 
ciale,  contenente  ricognizione  di  scrittura  a vantag- 
gio del  creditore  , è valida  perch’  è un  atio  con- 
servatorio; non  la  conferma  giudicando  che  questa 
iscrizione  à conservato  il  suo  efieito  quantunque 
, fossero  scorsi  i sei  mesi  dalla  notiQca  della  sen- 
vtenza,  senza  che  vi  sia  stata  alcuna  esecuzione 
di  essa , perchè  la  iscrizione  medesima  doveva  con- 
siderarsi come  un  atto  di  esecuzione  delia  sen- 
tenza. 

In  quest’  ultimo  senso  la  decisione  non  distrugge 
le  difficoltà.  Si  dubiterà  sempre  che  1’  art.  i5g 
a53  del  codice  di  procedura , non  attribuendo  il. 
carattere  di  esecuzione,  se  non  ad  un  atto  dal 
gt^le  risulti  necessariamente  che  V esecuzione 
^t^Ua^-seritenza  è venuta  a notizia  della  parta 
contumace^  possa  considerarsi,  come  tale,  una 
iscrizione  che  non  è necessariamente  conosciuta  dal 
^dehitor  contumace  , e che  anche  per  questo  non 
interrompo  la  prescrizione.  È agevole  cosa  quindi  il 
x»nosoere  , che  affin  d’  impedire  la  perenzione  di 
una  sentenza,  e di  conservar  1’ eflicacia  all’ iscri- 
zione , convien  eseguir  la  sentenza  coi  mezzi  pre- 
Gr.  Tomo  II.  12 
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scritti  da  questo  art.  i5q  ^ a53  prima  di  sj)irare 
i sei  mesi  dalla  data  della  sentenza, 

( Dell’ incompetenza  «lei  tribunale  che  à pronunziata  la  rondanna  o 
che  ù avuta  per  riconosciuta  la  scrittura  ). 

197.  Può  chiedersi  se  avrebbe  potuto  prendersi 
iscrizione  nel  caso  in  cui  si  opponesse  l’ incompe- 
tenza del  tribunale  che  à pronerita  la  sentenza  in 
virtù  della  quale  si  fosse  presa  iscrizione. 

E d’  uopo  distinguere.  Se  si  trattasse  di  una 
sentenza  che  avesse  pronunziata  una  condanna  nel 
merito,  1’  iscrizione  potrebbe  sempre  esser  presa  , 
ed  il  suo  destino  dipenderebbe  sempre  da  quello 
della  sentenza  impugnata.  Si  scorge  che  la  iscrizione 
crollerebbe  colla  semenza  che  le  serve  di  base. 
D’Hericourt , Traile  de  la  venie  des  immeubles  , 
chap.  1 i , sect.  3 , n.  5o,  spiega  a questo  riguardo 
l’ antica  giurisprudenza  in  jiin  modo  che  può  esser 
utile  anche  nella  nuova  legislazione.  <c  E anche 
un  uso  certo  , ei  diceva  , che  la  sentenza  emanata 
da  un  giudice  incompetente  a conoscere  di  una 
controversia  , da  dritto  d’  ipoteca  al  creditore  dal 
giorno  della  sua  data,  quando  la  parte  si  è presen- 
tata volontariamente  innanzi  al  giudice  in<-ompe- 
tente  , o , se  il  condannato  non  è comparso  , 
quand’  egli  non  si  è provveduto  nel  tempo  pre- 
scritto dall’ordinanza,  per  fare  invalidar  la  sentenza 
resa  contro  di  lui.  » Sembra  che  il  signor  Persil  sia 
dello  stesso  avviso,  liegime  hjpot.  art.  a/sJ  n.  S. 

Ma  snpponghiamo  che  il  cicditore  del  valor  di 
una  promessa  con  iscriltura  privata,  si  contenti  di 
far  citare  il  debitore  innanzi  ad  un  giudice  o ad  ’ 
un  tribunale  , semplicemente  per  riconoscere  la 
promessa  senza  citarlo  per  la  condanna  del  cre- 
dito ; che  questo  giudice  o tribunale  si  limitassero 
a dichiarar  la  contumacia , il  cui  profitto  sarebbe 
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che  la  scrittura  o la  sottoscrizione  si  avrebbero 
per  riconosciute  : che  in  forza  di  questa  sentenza 
si  fosse  presa  una  iscrizione  , e che  in  seguito  il 
debitore  fosse  stato  condannalo  da  un  altro  giu- 
dice o tribunale  , al  pagaménto  del  credito , l’ i- 
scrizione  avrebbe  il  suo  effetto  dal  dì  della  sua 
data  se  il  giudice  o tribunale  , i quali  , in  con- 
tumacia , àn  pronuliziato  la  scrittura  c sottoscri- 
zione doversi  aver  per  riconosciute , e partorire 
ipoteca  , erano  assolutamente  incompetenti  , per 
esempio , ratione  materiael  Ben  si  vede  che  que- 
sta controversia  presso  a poco  non  sarebbe  senza 
di  nicol  tà. 

Anticamente  vi  era  un  principio  , che  ogni  giudice 
era  incompetente  per  la  ricognizione  d’  una  scrit- 
tura o sottoscrizione  o per  averla  come  riconosciuta. 
Won  vi  era  eccezione  a questa  regola,  menocebè 
per  quei  giudici  ecclesiastici  , i quali  non  avevano 
che  una  giurisdizione  personale,  senza  circondario 
e senza  potere  su  i beni.  Stando  all’  ait.  92  del- 
r ordinanza  dell  i55g,  ciò  non  dee  sorprendere. 
Era  nello  spirito  di  questa  ordinanza  di  favorire 
tutt’  i mezzi  onde  ottenersi  ipoteca  per  parte  di 
un  creditore , in  forza  di  una  promessa  con  iscrit- 
tura  privata.  Un  creditore  poteva  far  citare  un 
debitore  , ovunque  questo  si  fosse  trovato , anche 
quando  era  in  viaggio  , ed  il  debitore  poteva  esser 
tradotto  avanti  a qualunque  giudice  secolare  del 
luogo  ov’  egli  trovavasi.  L’  azione  per  ricognizione 
della  scrittura , quantunque  il  suo  oggetto  fosse  di 
procurarsi  un’  ipoteca  , non  era  che  preparatoria 
rispettivamente  al  credito  di  cui  potevasi  in  seguito 
domandare  il  pagamento:  ma  questa  domanda  do- 
veva allora  poitar.si  innanzi  al  giudice  competente. 
E anche  con  cpiesta  idea  che  dicevasi  in  cpcslo 
art.  92  , non  poter  la  parte  citata  allegar  veruna 
incompetenza.  Bisogna  nulladimcno  osservare  che 
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il  giudice,  cliiunfjuc  si  fosse,  compeicnte  o no  > 
innanzi  a cui  duniandavasi  la  semplice  ricognizio- 
ne , poteva  pronunziare,  ed  in  caso  di  contuma- 
cia , poteva  ordinare  che  la  scrittura  o sottoscri- 
zione si  sarebbero  avute  per  riconosciute:  ma  se 
il  reo  convenuto  negava  la  scrittura*  o sottoscri- 
zione , in  questo  caso  era  egli  obbligato  di  ri- 
mettere le  parti  innanzi  al  giudice  competente  per 
la  verificazione.' 

Ma  io  son  di  avviso  che  lutto  ciò  non  possa 
attualmente  praticarsi.  Ogni  sentenza  relativa  ad 
una  ricognizione  di  scrittura , quando  la  citazione 
fa  della  ricognizione  la  domanda  principale  , è una 
' ‘operazione  giudiziaria  ; ecco  perche  nel  caso  in  • 
controversia , la  sentenza  contumaciale  che  à per 
riconosciuta  la  scrittura  o sottoscrizione  , imprime 
un’  ipoteca  giudiziaria.  Ora  , e questa  ipoteca , e la 
condanna  nel  merito  , non  può  emanare  che  da 
un  giudice  competente.  Del  resto  ben  si  conosce  che 
se  la  ricognizione  si  domandasse  incidentemente  in  • 
una  lite  pendente  , o che  per  effetto  delle  circostanze 
dovesse  portarsi  innanzi  ad  un  tribunale  diverso  da  . 
quello  del  domicilio  del  debitore,  allora  questo  sarebbe 
il  tribunal  competente.  L’art.  i3a^  ^1276  del  codice 
civile  lo  fa  supporre.  Ivi  si  si  dice:  Ija  scrittura 
•privata  riconosciuta  da  quello  contra  cui  si  pro- 
duce. Queste  parole  contra  cui  si  produce  annun- 
ziano un’  azione  giudiziaria  già  intentata. 

Questo  articolo  però  coincide  perfettamente  col- 
1’  art.  ig5  287  del  Codice  di  procedura  civile, 
che  presenta  necessariamente  questa  idea.  Questo 
stesso  art.  i3aa  ^ 1276  del  Codice  civile  prevede 
quindi  il  caso  in  cui  una  sentenza  contumaciale 
considera  come  riconosciuta  una  scrittura  j e si  dice 
o legalmente  considerata  come  riconosciuta.  Que- 
sta parola  legalmente  non  è stata  messa  senza 
oggetto  j ed  ogni  sentenza  profferita  da  un  giudice 
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incompetente  non  può  riguardarsi  come  legale. 
Quando  nell’ art.  195  287  del  Codice  di  pro- 

cedura si  dice  che,  trattandosi  di  far  riconoscere  e 
verificare  le  scritture  private , I’  attore  potrà  , senza 
permesso  del  giudice  far  citare  la  parte  a tre 
giorni  , onde  ottenerne  un  atto  della  di  lei  rico- 
gnizione , o far  dichiarare  che  la  scrittura  dee 
aversi  per  riconosciuta  , si  dee  supporre  che  il  le- 
gislatore abbia  inteso  parlare  del  giudice  compe- 
tente , perchè  questo  e il  principio  generale.  Que- 
sto principio  generale  deriva  dall’  art.  168  e se- 
guenti ^ 262  e seguenti  del  Codice  di  procedura 
, civile.  Giusta  1’ art.  170  ^ 264,  se  1’ incora pe-' 
lenza  è per  ragion  della  materia,  non  vale  a co- 
vrirla neppure  il  consenso  della  parte.  Si  potrebbe 
dunque  distinguere  l’ effetto  della  condanna  difil- 
nitiya  da  quello  della  sentenza  contumaciale  che  à 
per  riconosciuta  una  scrittura  o sottoscrizione , e 
pretendere  che  non  possa  prendersi  iscrizione  se 
non  in  forza  di  una  condanna  diflinitiva , c non 
mai  di  una  sentenza  contumaciale.  È dunque  pru- 
dènza , in  simili  casi,  di  citar  colui  contro  del 
quale  suole  ottenersi  la  ricognizione  di  una  pro- 
messa con  iscritlura  privata  , innanzi  al  vero  giu- 
dice o tribunale  del  suo  domicilio  , vale  a dire 
innanzi  al  giudice  di  pace  quando  la  somma  non 
eccede  il  limite  della  sua  competenza  , ed  all’  op- 
posto , innanzi  al  tribunale  civile. 

In  ordine  alle  ricognizioni  fatte  avanti  notajo  , 
di  scritture  private,  esse  rifcrisconsi  alle  ipoteche 
convenzionali  , ed  io  ne  ò parlato  altrove. 

( Quando  può  domandarsi  la  ricognizione  di  un  oljbligo  prima  della 

sua  scadeuza  ). 

198.  Ma  si  può  domandare  la  ricognizione  di  un 
alto  d’ obbligo  prima  che  giunga  la  sua  scadenza  ? 
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Anticamente  1’  affermativa  non  incontrava  difficoltà* 
Rodier  ce  lo  insegna  , sull’  art.  6 , del  Ut.  /fa  del- 
V ordinanza  del  i66y.  quist.  j.  ov’  egli  spiega  gli 
antichi  usi , relativi  a cuà.  Sotto  1’  impero  della 
legge  d'  brumaire  ( novembre  ) , e del  Codice  civile 
sono  stati  conservati  i medesimi  principj , fino  alla 
legge  de’5  settembre  iSo'^,  contra  il  parere  di  alcune 
corti  reali , e di  tre  decisioni  della  corte  di  cassa- 
zione , del  3 febbraio  i8o6  , i5  gennajo  e 17 
marzo  1807.  Denevers  anno  /A’06',  pag.  ^2:  e 
j8oy  , pag.  114  e 164.  Ma  siffatta  legislazione  è 
stata  considerevolmente  modificata  da  questa  legge 
del  3 settembre.  Ivi  , coll’  art.  i.“  si  dice  , die 
'quando  si  sarà  profferita  una  sentenza  sopra  una  ’ 
domanda  di  ricognizione  di  obbligo  steso  con  Scrit- 
tura privata,  formata  prima  della  scadenza  od  esi- 
gibilità del  detto  obbligo  , non  potrà  prendersi  ve- 
runa Scrizione  ipotecaria  in  forza  di  questo  giu- 
dizio^ se  non  in  mancanza  del  j.agamento  del- 
r obbligo  dopo  la  sua  scadenza  , od  esigibilità  , 
ammenocebè  non  vi  sia  una  stipulazione  contraria. 
L’ articolo  seguente  indica  i casi  in  cui  le  spese 
del  giudizio  e quelle  del  registro  saranno  a carico 
del  debitore.  È secondo  lo  spirito  di  questa  legge 
che  r ipoteca  risulti  dalla  sentenza  stessa , che 
esista  in  questa  sentenza , ma  che  non  possa  aver 
la  sua  effieacia  se  non  dalla  Scrizione.  Tale  iscri- 
zione non  può  esser  presa  se  non  dopo  la  scaden- 
za ; dimodoccliè  non  vi  è bisogno  di  nuova  sen- 
tenza per  potersi  prendere. 

Uno  de’  motivi  della  legge  si  è , che  quello  il 
quale  contrae  una  obbligazione  a termine,  si  pre- 
sume come  se  non  avesse  voluto  sottrarsi  ad  un’  i- 
poteca : questa  presunzione  cessa  quando  vi  è una 
stipulazione  contraria.  Vi  è stato  anche  un  altro 
motivo  , come  lo  à giudiziosamente  osservato  il  sig. 
Favard  , Traité  des  hyp.  pag.  ja. , e si  è che 
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il  legislatore  à voluto  impedire  clie  si  eludesse 
la  specialità  annessa  all’  ipoteca  convenzionale.  Si  sa- 
rebbe convenuto  con  iscritiura  privata  ; e per  ef- 
letto  di  una  sentenza  di  ricognizione,  il  creditore 
avrebbe  ottenuta  un’  ipoteca  generale  su  i Leni  del 
debitore. 

Si  ravvisa  facilmente  che  questa  legge  non  reca 
alcuna  offesa  alle  iscrizioni  prese  anteriormente  alla 
sua  promulgazione  per  creoiti  non  ancora  scaduti 
in  forza  di  ricognizioni  o di  sentenze  che  avessero 
avute  come  riconosciuto  1’  atto  di  obbligo. 

( Delle  lettele  di  cambio  , e depl!  efl'ett!  commerciali  fatti  con  la  «ca- 
denza del  termine.  } 

^ • 

X99.  Ma  su  questo  proposito  vi  è un’  impor-' 

tante  osservazione  da  farò  : evvi  una  dichiarazione 
del  a gennajo  1717,  le  cui  disposizioni  interessano 
il  commercio.  Questa  dichiarazione  voleva  che  non 
si  potesse  ottenere  alcuna  condanna  prima  della 
scadenza  de’  biglietti  , lettere  di  cambio  , ed  ogni 
altra  sorta  di  obbligo  steso  fra  mercanti  , nego- 
zianti., banchieri , ed  altri  particolari  che  fan  com- 
mercio di  derrate  e mercanzie.  Essa  privava  del- 
r ipoteca  tutte  queste  diverse  condanne.  La  stessa 
dichiarazione  disponeva  che  niuua  ipoteca  aveva 
potuto  , o poteva  essere  per  l’ avvenire  validamente 
acquistata  , con  un  atto  di  ricognizione  avanti  no- 
taro  , in  cancelleria , o altrimenti  in  qualunque 
modo  si  fosse  , delle  indicate  lettere  , higlietti  , 
ed  obblighi,  prima  della  scadenza  del  termine  in 
cui  il  pagamento  doveva  esser  fatto.  L’ oggetto  di 

3uesta  dichiarazione  fu  di  prevenire  il  discredito 
ei  commercianti.  D’  altronde  , la  facoltà  di  pro- 
cedere prima  della  scadenza  del  termine,  avrebbe 
nociuto  a coloro  che  non  avrebbero  potuto  ricorrer 
se  non  dopo  conira  il  debitore. 

Si  è cercato  di  sapere  se  dalla  legge  di  bmmaire 
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anno  7 ( novembi-e  1799  )-,  e dal  Codice  civile 
risultasse  una  derogazione  a questa  legge.  La  cor- 
te di  cassazione  , sezione  dei  làcorsi  , fu  per  1’  af- 
lerinaliva  , con  decisione  del  6 aprile  1809,  riferita 
da  Sirey  lo  sfesso  anno  , pag.  i8a.  e da  Denevers 
idem , pag.  1 18.  Nondimeno,  la  giurisprudenza  che 
poteva  desumersi  da  questa  decisione  non  aveva 
un  carattere  di  certezza,  giusta  i motivi  delle  due 
prime  de’ 3 febbraro  1806,  e i5  gennajo  1807  , 
da  me  citate  nel  numero  precedente.  Pare  che  que- 
ste decisioni  lascino  sussistere  una  differenza  fra  le 
promesse  ordinarie  e gli  effetti  commerciali  : ma  la 
legge  del  5 settembre  1807  , toglie  via  ogni  dub- 
bio per  questa  parte , poicb’  essa  produce  1’  effet- 
to che  prodiiceva  la  dichiarazione  del  2 gennajo  1717. 

Confrontandosi  questa  dichiarazione  colla  legge  dei 
3 settembre  1807  vede  sorgere  una  difficoltà.  Que- 
st’ ultima  legge  nega  soltanto  l’ ipoteca  alle  sentenze 
emanate  sopra  una  domanda  di  ricognizione  prima 
della  scadenza  degli  effetti,  a contar  dalla  loro  da- 
ta ; e non  accorda  questa  ipoteca  se  non  nel  caso 
di  mancanza  di  pagamento  dopo  la  scadenza.  Que- 
sta medesima  legge  nulla  stabilisce  sulle  ricogni- 
zioni volontarie  fatte  prima  della  scadenza  ; talché 
pei  debiti  ordinar) , se  vi  fossero  delle  ricognizioni 
volontarie  , queste  produrrebbero  ipoteca  dal  gior- 
no della  loro  data  , se  contenessero  specialità. 

Ma  siccome  , per  effetto  della  dichiarazione  del 
2 gennajo  1717  non  si  accordava  ipoteca  alle  rico- 
gnizioni anche  volontarie  degli  effetti  commereiali, 
fatte  prima  della  sc.adenza,  salvo  ai  ereditori  , di 
usar  dopo  della  scadenza  delle  vie  prescritte  dalle 
ordinanze  per  acquistare  un’  ipoteca  su  i beni  del 
debitore  ; così  potrebbe  dirsi  che  questa  dichiara- 
zione debba  conservare  il  suo  effetto  per  questi 
casi  di  ricognizioni  volontarie  di  effetti  commercia- 
li , prima  della  scadenza  , sebbene  pei  debili  or- 


I.*  rATlTK  y CAP.  li.*,  1.  l85 

dinar]  quesie  ricognizioni  volontarie  ^ossan  farsi 
prima  della  scadenza , e sien  capaci  d’ imprimere  l’ 
ipoteca  , ove  contengano  specialità. 

Credo  che  questo  ragionamento  non  sia  solido 
abbastanza.  Per  sostenerlo  potrebbero  invocarsi  i' 
motivi  nascenti  dall’  interesse  del  commercio  che 
àn  potuto  dar  luogo  a questa  dichiarazione.  Si  po- 
trebbe far  osservare  -quella  specie  di  dubbio  che 
presentano  le  due  decisioni  della  corte  di  cassazio- 
ne, del  i3  febbrajo  1806  e dei  i5  gennajo  1807  , 

• sulla  quistione  se  la  dichiarazione  del  a gennajo 
1717  6^ intendeva  o no  abolita  dalla  nuova  legis- 
lazione. Nondimeno  , io  opino  che  si  debba  stare 
a quello  che  fu  deciso  dalla  cassazione , il  6 apri- 
le 1806.  Ecco  le  ragioni  che  fan  sostegno  alla  mia 
opinione. 

Per  una . parte  , di  che  mai  qui  si  tratta  ? 
di  un  modo  da  costituir  l’ ipoteca.  Ora,  relativa- 
mente a ciò  eh’  è costituzione  d’  ipoteca  , tutte  le 
antiche  leggi  sono  state  dalla  novella  legislazione 
abolite  ; ciò  è fuor  di  dubbio.  La  dichiarazione  del 
1717  vieu  dunque  compresa  in  quest’abolizione, 
oom’  è detto  nella  decisione  del  6 aprile  1809.* 
Sarebbe  un  introdurre  una  pericolosa  confusione  il 
seguire  ad  un  tempo  le  antiche  e le  nuove  leggi , 
sebbene  le  lor  disposizioni  sien  diverse  e le  prime 
non  possano  conciliarsi  colle  ultime.  Queste  deb- 
bono modificar  le  auliche.  I principi  ammessi  dal- 
la dichiarazione  del  1717  non  si  ritrovano  in  alcu- 
no dei  nostri  Godici.  Non  si  può  dire  che  siansi 
conservati  colla  legge  del  3 settembre  1807  , poi- 
ché questa  legge  non  contiene  nè  disposizione  , nè 
eccezione  relativamente  alla  ricognizione  volontaria 
degli  eftetti  di  commercio  , prima  della  scadenza. 

Per  un’  altra  parte,  i molivi  della  dichiarazione 
del  1717  non  più  sussistono  sotto  la  nuova  legis- 
lazione. La  circostanza  clic  l’ ipoteca  era  occulta 
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potea  far  temere  che  creditori  troppo  confidenti 
non  fossero  ingannati  : ma  questo  inconveniente 
sparisce  attualmente  per  la  necessità  di  render  puh— 
hlica  r ipoteca  col  mezzo  della  iscrizione . IiiGnCj^ 
r oratore  del  governo  , che  presentò  la  legge  del  D 
settembre  1807,  parlò  della  dichiarazione  del  17 17» 
come  quella  che  avea  potuto  influire  su  questa  l^ge: 
ma  egli  i non  la  ricordò  se  non  sotto  il  rapporto 
della  ricognizione  giudiziale , nel  che  la  nuova  leg- 
ge concordava  colla  dichiarazione  del  1717  ».  ® 
nulla  fa  sospettare  che  si  abbia  avuta  la  intenzio- 
ne di  lasciar  sussistere  la  dichiarazione  , in  quan- 
to alle  ricognizioni  volontarie  prima  della  scadenza. 

Non  rimane  dunque  ai  creditori,  diversi  da  co- 
lui che  ottiene  una  ricognizione  volontaria  , sia 
di  efl’etti  commerciali,  sia  di  promesse  ordinarie  , se 
non  il  mezzo  legale  nascente  dalla  frode  secondo  le 
circostanze  indicate  dal  Codice  di  commercio.  Non  si 
possono  creare  altre  nullità,  sien  quali  si  voglia- 
no i mezzi  su  i quali  possano  stabilirsi.  La  ^la 
decadenza  dal  beneficio  del  termine  centra  il  de- 
bitore , è quella  che  vien  pronunziata  dall  art. 
1188  ^ 1141  del  Codice  civile  , ove  si  dice;  a II 
debitore  non  può  reclamare  il  beneficio  del  termine  , 
quando  si  è reso  decotto,  o quando  per  Litio  pro- 
prio ha  diminuito  le  cautele  che  aveva  date^  col 
suo  contratto  al  creditore.  » Ed  anche  in  quest  uL 
timo  caso,  bisogna  che  il  creditore  si  faccia 
rizzar  dal  giudice  a prendere  iscrizione  prima  de 
la  scadenza  , afiin  di  evitare  che  il  conservatore 
non  si  deneghi  a prendere  iscrizione  (1). 


(1)  Si  è sempre  reclamata  innanzi  ai  tribunali  la  con- 
danna per  effeui  commerciali , senza  mai  domandare  pre- 
ventivamente la  ricognizione  della  scrittura,  o sottoscri- 
zione. Ma  in  caso  di  negativa  , la  verificazione  era  limes- 
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( Un’  aggiudicazione  fatta  ali’  incanto  sull’  autorità  di  un  tribunale  o 
di  un  giudice  delegato  da  questo,  produrrà  ipoteca  giudiziaria?  ) 

200.  Vi  sono  molti  casi  , giusta  le  disposizioni 
del  Codice  civile  e dì  procedura  civile,  m cui , 
astrazion  fatta  da  un  pignoramento  di  stabili,  vi 
è aggiudicazione  di  questi  beni  innanzi  ad  un  tri- 
bunale o ad  uno  dei  suoi  giudici  nominato  cona- 
incssarìo  per  gl’  incanti , e per  farne  T aggiudi- 
cazione ; sovente  anche  il  tribunale  ordina , die 
gl’  incauti  si  facciano  nello  studio  di  un  notajo 
delegato  a ciò  , e che  1’  aggiudicazione  sia  fatta 
al  maggior  offerente.  Un  altro  esempio  di  simile 
aggiudicazione  si  trova  nell’ art.  747711^8^  i del  Got 
dice  di  procedura  civile , ove  trattasi  di  rivolgere 
un  pignoramento  giudiziale  di  stabili  in  un’  aggiu- 
dicazione sottoposta  a forme  molto  più  semplici. 
In  questo  caso  si  è chiesto  qual’  era,  il  genere 
d’  ipoteca  che  poteva  risultare  dall’  obbligazione 
contratta  dall’  aggiudicatario  di  pagare  il  prezzo 
dell’  aggiudicazione. 

Se  1’  aggiudicazione  vien  fatta  innanzi  ad  un  giu- 
dice delegato , o anche  innanzi  ad  un  tribunale , 
è manifesto  che  ne  risulta  il  solo  privilegio  che 


sa  ai  tribunali  ordinar).  Questa  regola  sussiste  ancora, 
art.  427  ^ 633  del  Codice  di  commercio.  Anticamen- 
te poteva  reclamarsi  il  pagamento  di  effetti  commerciali 
innanzi  ai  tribunali  di  commercio  senza  che  tali  effetti  fos- 
sero registrati.  Ma  ora,  dopo  la  legge  del  28  aprile  1816, 
art.  5o  e 77  , non  è più  lo  stesso.  Il  registro  deve  ap- 
porsi anche  prima  che  1’  usciere  citi  la  parte.  Per  avervi 
un  usciere  contravvenuto  è stalo  condannato  all’ammenda. 
Un  registro  posteriore  alla  citazione  non  é sufficiente.  De- 
cisione della  Corte  di  cassazione  del  7 novembre  i8ao.i 
Denevers  anno  tSst  , pagina  304. 
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la  legge  accorda  al  prezzo  di  ima  vendila.  Non 
SI  può  già  dire  che  vi  sia  un’  ipoteca  giudiziale  , 
che  sarebbe  generale  , su  i beni  dell’  aggiudica- 
tario. Siflatta  ipoteca  non  può  risultare  che  da 
una  condanna  giudiziale,  a termini  dell’ art. 

52009  del  Codice  civile  ; ed  è chiaro  che , in  un 
atto  Cóme  l’ aggiudicazione , non  vi  è condanna 
che  d’  altronde  non  possa  essere  pronunziata  da 
un  giudice  del  tribunale  che  sarebbe  a ciò  dele- 
gato. ISon  vi  sarebbe  ipoteca  giudiziale  n^ppur^ 
rpiando  nel  quaderno  di)  vendita  s’  itiseri^  la 
clausola  : Che  oltre  al  privilegio  accordato  dalla 
legge  al  venditore  , i beni  dell'  aggiudicatario 
saran  sottoposti  ad  uii  ipoteca  generale  , come 
se  fosse  giudiziale , pel  prezzo  della  vendita. 
Questa  clausola  , sebben  confermata  , jn  qualità 
di  condizione  e di  obbligazione , da  una  sentenza 
di  aggiudicazione,  non  potrebb’  essere  il  germe  di 
una  ipoteca  giudiziale.  Ciò  sarebbe  sempre  vero  , 
perchè  in  lutto  questo  non  vi  sarebbe  nè  condanna 
nè  oggetto  di  condanna  ; e bisognerebbe  anche 
decidere  a questo  modo  per  la  ragione  , che  il 
tribunale,  o il  giudice  delegato  fanno  l’ officio  del 
notajo  che  riceve  le  obbligazioni.  Ora  un  notajo 
non  potrebbe  imporre  un’  ipoteca  giudiziale  che 
può  derivare  soltanto  o da  una  condanna , o da 
una  ricognizione  di  sottoscrizione  apposta  ad  un 
atto  d’  obbligo.  Dippiìi  : un  notajo  non  potrebbe 
imporre  un’  ipoteca  generale.  Simile  ipoteca  non 
può  risultare  da  una  convenzione  la  quale  pro- 
duce solo  ipoteca  speciale  quando  vi  è indica- 
zione del  fondo. 

Ma  se  1’  aggiudicazione  fosse  fatta  innanzi  notajo , 
niente  impedirebbe  che  , sulla  domanda  delle  par- 
ti interessale,  si  stipulasse  un’ipoteca  speciale  su 
1 fondi  dell’  aggiudicatario , diversi  dal  fondo  ag- 
giudicato , il  quale  rimarreiibc  sempre  sottojiosio 
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al  privilegio  eli’  è di  dritto.  Vi  sarebbe  allora 
anche  un  vantaggio  in  questa  facoltà  di  stipulare 
r ipoteca  speciale , ed  è , che  tale  ipoteca  non  po- 
trebbe essere  stipulata  innanzi  al  tribunale  o giu- 
dice commissario.  L’  ipoteca  speciale  è esclusiva- 
mente  nelle  attribuzioni  de’ notai.  Art.  2i27)j^20i3. 

Il  Sig.  Persil , Jleg.  hyp,^  art,  tz.®  //, 

decide  la  quistione  a questo  modo.  Egli  .sostiene 
una  decisione  conforme  dei  redattori  del  Journal 
de  V enregistrement:  ma  non  ne  limita  1’ appli- 
cazione, ai  casi  da  me  menzionati;  egli  la  fa  sem- 
plicemente ai  giudizi  aggiudicazione  per  ven- 
dite volontarie,  Pare  come  s’  egli  avesse /avuto  in 
pernierò  un  antico  uso  che  si  era  introdotto  ih 
molte  parti  del  regno,  e specialmente  a Parigi, 
di  ottenere , cioè , il  permesso  di  far  procedere 
coir  autorità  di  un  tribunale  , all’  aggiudicazione 
di  un  fondo  che  trattasi  di  vendere  volontariamen- 
te ; quale  aggiudicazione  facevasi , prevj  incanti 
ed  affissi.  Vi  è fondamento  per  crederlo  , poiché 
egli  suppone  che  l’ipoteca  si  sarebbe  stipulata  a 
vantaggio  del  venditore i ma  tali  aggiudicazioni  non 
possono  aver  luogo , stante  1’ art.  7^6^800  del  Co- 
dice di  procedura  civile,  ove  si  dice;cc  Trattan- 
dosi di  vendite  volontarie  ^ gl’  immobili  apparte- 
nenti a persone  maggiori /di  età , le  quali  abbiano 
la  facoltà  di  disporre  dei  loro  dritti,  non  potranno 
essere  esposti  giudizialmente  alP  incanto , sotto  pe- 
na di  nullità.  » Del  resto  la  decisione  avrebbe  sem- 
pre luogo  relativamente  a queste  aggiudicazioni  fat- 
te prima  del  Codice  di  procedura  , le  quali  con- 
terrebbero clausole  simili  a quelle  che  noi  abbia- 
mo or  ora  supposte , per  ragion  di  esempio , e 
sulle  quali  dovrebbe  decidersi. 
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# 

( Vi  è ipoteca  giudiziai-ia  quantunque  le  condanne  contenute  nelle 
semenze  sieuo  mdetermiiiite.  ) 

201.  Nell’  art.  2 1 23  2009  si  dice  , die  l’ ipoteca 

giudiziiale  deriva  da  sentenze  contradittoric  o contu- 
maciali , definitive  o provvisorie.  Ma  perchè  pos- 
sa riputarsi  diffinitiva  una  sentenza  in  forza  di 
cui  debba  prendersi  iscrizione  non  è necessario  che 
derivi  dalla  condanna  di  una  somma  fissa  c preci- 
sa. Qualunque  sia  1’  oggetto  dell’  obbligazione  di- 
ceva il  sig.  Tarrible , Rep.  de  Jurisp.^  alla  parola 
Hjpothèque,  sect.  a,  $ art.  5,  num.^  esso 
consiste  • nel  dare  o fare  qualche  cosa  , ovvero  in 
non  farla  : 1’  effetto  è lo  stesso.  Quando  infatti  una 
sentenza  impone  una  obbligazione  , o questa  ob- 
bligazione consiste  nel  dare  una  somma -determi- 
nata , ed  allora  l’ oggetto  della  ipoteca  concomi- 
tante non  può  essere  equivoco  ; o essa  consiste 
nel  fare  o non  fare  qualche  cosa  ; e siccome  que- 
sta obbligazione  si  risolve,  giusta  l’ art.  ii42-)j^io96 
del  Codice  civile  in  danni  ed  interessi  , in  caso 
d’ inesecuzione  per  parte  del  debitore , così  questi 
alla  fin  fine  si  troverà  obbligato  a pagare  una 
somma , al  pari  di  colui  che  trovasi  direttamente 
condannato  a pagare  una  somma  determinata:  l’i- 
poteca avrà  quindi  il  suo  oggetto  determinato  e 
positivo. 

Nè  questo  è tutto  : vi  è parimente  un’  ipoteca 

in  forza  della  quale  l’iscrizione  può  esser  presa  , 
quantunque  la  sentenza  contenga  una  condanna  non 
solo  indeterminata  , o che  assicuri  una  somma  qua- 
lunque più  ,0  meno  considerevole,  ma  anche  quan- 
do la  sentenza  obbliga  ad  un  fatto  il  cui  risulta- 
memo  , il  quale  è incerto  , potrebbe  farla  svanire. 
Laonde  , una  decisione  della  Corte  di  cassazione  , 
del  21  agosto  1810,  à giudicato  che  potevasi  va- 
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lidamcntc  prendere  un’  iscrizione  ipotecaria  , in  vir- 
tù di  una  semenza  che  condannava  un  socio  diret- 
tore a render  conto.  Denevers  , anno  i8io^ 
na  5ì5.  Si  prevede  che,  per  efietto  di  una  reddi- 
zione  di  conto,  quello  eh’ è stato  condannato  a ren- 
derlo , non  solamente  può  non  risultar  debitore , 
ina  egli  può  trovarsi  benanche  creditore  di  colui 
che  à chiesto  il  conto.  Ma  intanto  questa  condan- 
na basta  per  autorizzare  un  atto  conservatorio  co- 
m’  è la  iscrizione.  L’  oggetto  essenziale  da  osservar- 
si si  è che  la  iscrizione  deve  contenere  una  valuta- 
zione del  credito  in  una  somma  determinata,  sen- 
za di  che  1’  iscrizione  sarebbe  nulla , giusta  gli  ar- 
ticoli 2i32  e 2148  4 2018  e 2042  §.  4.  Quin- 

di nella  specie  della  decisione  da  me  citata  pocan- 
zi  , 1’  iscrizione  conteneva  una  valutazione. 

Ma  il  debitore  può  domandare  la  riduzione  del- 
r ipoteca,  a termini  dell’ art.  2i63  ^ 2067, 
dà  questo  dritto  per  lutt’  i crediti  condizionali  , 
eventuali,  o indeterminati. 


202.  Trattasi  ora  di  conoscere  quali  sono  gli  at- 
ti eh’  emanano  dai  giudici  di  pace  che  possono  ri- 
guardarsi come  sentenze  produttive  d’  ipoteca , e 
quali  quelli  da  cui  risulta  soltanto  una  convenzio- 
ne , per  la  quale  è d’  uopo  di  ottenere  una  sen- 
tenza dai  tribunali  ordinarj.  Una  spiegazione  intor- 
no a ciò  è importante  , mentre  sarebbe  tacile  d’ in- 
correre in  qualche  errore. 

E da  prima  convien  distinguere  due  casi  ; l.quel- 


parire  innanzi  a lui , per  isperimentarc  la  via  della 
conciliazione  , stabilisca  , in  un  processo  verbale , 


( Quali  fra  gli  atti  eh’  emanano  da’  giudici  di  pace , poason  conside- 
racai  come  sentenze  produttive  d’ ipoteca  ? } 


ipoteca  ? } 


r 
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fatti  , e confessioni  dalle  quali  risultano  delle  obWi- 
gazioni  ; ' . , 

2.  Il  caso  in  cui  un  giudice  di  pace  profferisce 
una  sentenza  come  giudice  di  pace  , e come  giu- 
dice propriamente  detto,  in  seguilo  de’  poteri  ac- 
cordatigli dalla  legge  , c conferitigli  dalle  parti,  in 
forza  di  autorizzazione  data  loro  dalla  legge. 

• Nel  primo  caso  è certo,  che  le  confessioni,  con- 
Tenzioni , e ricognizioni  di  obblighi  contenuti  in  un 
atto  fatto  avanti  un  giudice  di  pace , che  non  è una 
sentenza  , ma  un  processo  verbale  redatto  da  un  giu- 
dice di  pace  conciliatore  , non  possono  per  se  me- 
desime , essere  il  germe  d’  un’  ipoteca.  In  forza  di 
un  simile  atto  non  può 'prendersi  effettivamente  un’ 
iscrizione  ipotecaria , nè  procedersi  ad  alcun  atto  di 
esecuzione. 

In  tale  processo  verbale  non  vi  è che  1’  elemento 
di  un  titolo  di  condanna  ; e perchè  poi  vi  sia  la 
condanna  , eh’  è un  titolo  esecutorio , bisogna  adi- 
re il  tribunal  civile,  onde  venga  profferita  la  con- 
danna delle  somme  reclamate  in  forza  del  conte- 
nuto nel  processo  verbale. 

L’  art.  64  del  Codice  di  procedura  civile  fa)  , 
non  lascia  alcun  dubbio  a questo  riguardo , poiché 
ivi  è detto  : <c  Le  convenzioni  delle  parti  inserite 
nei  processi  verbali,  hanno  forza  di  obbligazioni 
private.  » La  determinazione  di  questo  effetto,  pro- 
duce necessariamente  1’  esclusione  del  dritto  d’  ipo- 
teca. 

Nel  secondo  caso  poi,  quando  il  giudice  di  pa- 
ce , cioè  , conosce  di  una  sonuna  molto  al  disopra 
dell’  ordinaria  e legale  competenza  attribuita  ai  giu- 
dici di  pace , e ciò  in  vigor  delle  facoltà  accorda— 


(a)  Questo  articolo  è stato  soppresso  nelle  nostre  leg- 
gi di  procedura  civile. 

«I 
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tegli  dalle  parti , che  ptcseniansi  innanzi  a lui , uni- 
formemente all’  art.  7 109  del  Codice  di  pro- 

cedura civile  (a)  , al  quale  era  quasi  conforme 
r art.  IO  della  le^'ge  del  a6  ottobre  1790,  allerti 
il  giudizio  eh’  egli  emana  à tntt’i  caratteri  impres- 
si dalla  legge  ai  giudizj  ordinar)  j c quindi  produ- 
ce ipoteca  su  i beni  di  colui  che  vien  condannato. 

Qual  n’è  malia  ragione?  La  ragione  si  è,  che  al- 
lora il  giudice  di  pace  non  fada  giudice  di  pace  concilia-  j#j;? 
toro,  ma  da  giudice  di  pace  propriamente  de  ito.  Non  può  Si  ■' 
esservi  alcuna  differenza  tra  unasentenza  eh’ egli  emana  ^ iy  . 
come  giudice,  nel  caso  in  cui  la  competenza  gli  vie-*  - ^,,5. 

ne  direttamente  attribuita  dalla  legge,  e quella . 
eh’  egli  emana  in  qualità  di  giudice  propriament^l^^  J 
detto  , per  somme  eh’  eccedano  la  competenza 
dinaria  dei  giudici  di  pace , quando  vi  è la  dicliia- 
razione  o il  consenso  delle  parti  , comprovati  da 
un  regolare  processo  verbale,  com’ è detto  nell’ ar- 
ticolo 7 ^ 109  del  Codice  di  procedura. 

In  questo  caso  vi  è una  vera  competenza , per- 
chè attribuita  dalla  legge  per  mezzo  della  dichia- 
razione o a richiesta  delle  parti  ; e siffatta  estensione 
di  competenza  vien  deferita  al  giudice  di  pace  non 
come  conciliatore  , ma  come  giudice  di  pace , corno 
un  vero  giudice  che  deve  conoscere  di  cose  deter- 
minate dalla  legge  , per  esser  di  sua  cx>mpeicnza 
in  questa  qualità. 

Ecco  quello  che  si  ritrova  luminosamente  svilup- 
pato c*  stabilito  in  una  dissertazione  del  sig.  Mer- 
lin. Rep.  drf  jaris.y  alla  parola  J-fypotèque,  sect.Sf 
, art.  4. 

A dir  vero,  la  decisione  della  Corte  di  cassa- 


(a)  L’art.  109  delle  nostre  LL.  di  procedura  civile  à 
ristretta  la  facoltà  accordata  dalle  partì  ai  giudici,  alle  so- 
le somme , c materie  che  sono  delle  loro  attribuzioni. 

Gr.  Tomo  //.  i3 
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zione  «lei  2a  dicembre  1806  resa  sulle  sue  conclu- 
sioni , non  fu  esattamente  a queste  conformi  : ma 
non  è meno  vero  ancora  eh’  essa  non  ha  pregiudi- 
cata la  quistlone  , poiché  si  scorge  che  fu  solo  una 
circostanza  particolare  quella  che  diede  luogo  alla 
differenza  della  decisione. 

Si  può  veder  benanche  quel  eh’  egli  diceva  quan- 
do fu  emessa  una  decisione  il  6 luglio  1807  , rap- 
portata da  Denevers  , an/zo  tSo'j  pag.  48t.h^  qvà- 
stionì  che  irattavansi  nelle  due  decisioni  traevano 
origine  dalla  legge  degli  11  brumaire  ( 2 novem- 
bre ) ; ma  i principi  sono  i medesimi  anche  sotto 
l’ impero  del  Codice  civile.  ' 

In  queste  due  decisioni  trattavasi  di  ricognizioni 
di  scritture  ^ e sottoscrizioni  private  , fatte  innan- 
zi ad  un  giudice  di  pace,  per  cose  di  un  valore  mol- 
to al  di  sopra  della  sua  competenza.  Quindi  le  ri- 
cognizioni fatte  innanzi  al  giudice  di  pace,  quando 
è investito  di  poteri , conformemente  all’  artic.  7 
^ 109  del  Codice  di  procedura  , producono  ipo- 
teca al  pari  di  tutte  le  condanne  di  somme  da  lui 
• profferite  in  virtù  degli  stessi  poteri.  Allora  le  par- 
ti procedono  giudizialmente , com’  è detto  nelr  ar- 
ticolo a 123  % 3009  del  Codice  civile. 

Giova  di  qui  osservare  che,  nel  caso  in  quistionc, 
il  giudice . di  pace  , costituito  giudice  per  effetto 
dell’ art.  ^7  ^ log  , anche  per  le  cose  ch’eccedo- 
no, nel  valore,  il  limile  della  sua  competenza 
come  giudice  di  -pace  , può  giudicare  delle  differen- 
ze insorte  tra  persone  che  non  sono  nel  suo  cir- 
condario. Il  desiderio  di  vedere  estinte  le  liti  à fat- 
to s\  che  il  legislatore  gli  à accordata  questa  esten- 
sione di  competenza.  Non  può  certamente  dubitar- 
sene , giusta  la  disposizione  dell’  art.  7 , così  con- 
cepita : « Quantunque,  avuto  riguardo  al  domicilio 
^deì  reo  ed  alla  filuazione  della  cosa  litigiosa,  egli 
non  sia  il  giudice  competente  delle  parli.  » Una  de- 
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cìsione  della  Corte  reale  di  Colmar  , del  a5  apri- 
le 18117  , à applicata  la  disposizione  dell’" art.  7 
^ 109  del  Codice  di  procedura  al  caso  in  cui  niu- 
na  delle  parti  fosse  giudicabile  dal  giudice  di  pa- 
ce. Essa  a pur,  deciso  j ed  io  credo  ragionevolmen- 
te , che  la  sentenza  non  poteva  essere  impugnata , 
sol  perchè  le  pani , scegliendosi  il  giudice,  eran- 
si  presentate  per  mezzo  di  procuratori  muniti  di 
mandali  stesi  con  iscritturc  private  , ma  registra- 
te. La  decisone  è cosi  motivata  : cc  Clic  questa  cir- 
costanza non  può  per  nulla  attenuare  la  sentenza  , 
mentre  le  firme  apposte  in  piè  delle  procure  non 
sono  state  giammai  messe  in  dubbio , e niuna  dispo- 
sizione di  legge  obbliga  a presentarsi  , in  questi  ca- 
si , innanzi  ad  uri  giudice  di  pace  , con  una  procu- 
ra per  man  di  noiajo  ; che  al  contrario  questa  spe- 
cie di  giudizio  , proponendosi  specialmente  di  evi- 
tare le  spese  , sarebbe  uno  sconoscere  la  vera  idea 
del  legislatore,  esigendo  una  procura  per  man*  di 
notajo , mentre  ogni  giorno  le  persone  si  presenta- 
no innanzi  ai  giudici  funzionando  da  conciliatori , 
con  mandati  stesi  con  iscritture  private.  » Denevers , 
a/ino  i8i8  , pag.  s5  , supp. 

Ma  nel  secondo  caso  , di  cui  ò fatto  parola,  bi- 
sogna usare  per  queste  sentenze  le  medesime  for- 
me stabilite  per  le  decisioni  degli  arbitri,  vale  a 
dire  , il  deposito  della  minuta  della  sentenza  alla 
cancelleria  del  tribunal  civile  , 1’  ordinanza  di  exe- 
quatur  del  presidente  di  questo  tribunale , e quin- 
di la  spedizione  della  sentenza  rilasci.ata  dal  cancel- 
liere dello  stesso  tribunale , come  trovasi  prescritto 
dagli  articoli  1020,  e TO21  ^ , e 1097  del 

Codice  di  procedura?  , 

Io  credo  di  no,  e ciò  per  due  ragioni. 

1.  Perchè  queste  forme  non  trovansi  stabilite  da 
veruna  legge  nell’  indicato  caso;  e se  il  legislatore 
avesse  voluto , non  si  sarebbe  contentato  di  esiger- 
le soltanto  per  le  sentenze  arbitrali.  • 
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2.  Perchè  il  giudice  di  pace,  nel  caso  in  mi- 
stione , funziona  da  giudice , e non  da  arbitro.  Égli 
già  non  si  spoglia  dei  suo  carattere  di  giudice;  prof- 
Terisce  una  vera  sentenza  , • ed  è perchè  una  sen- 
tenza imprime  ipoteca  da  se  medesima  , che  queste 
forme  non  sono  necessarie.  La  necessità  di  osser- 
varle implicherebbe  contraddizione  coll’  esistenza 
dell’  ipoteca  che  à luogo  di  dritto. 

Quindi  nella  specie  della  quale  parlava  il  sig. 
Merlin,  1’  iserizione  ipotecaria  era  stata  presa  in 
ibrza  di  una  semplice  sentenza  del  giudice  di  pa- 
ce ; e non  si  pensò  a rilevare  la  pretesa  necessità 
delle  forme  prescritte  per  le  sentenze  degli  arbi- 
tri , lo  stabilimento  delle  quali  era  molto  anteriore 
al  codice  di  procedura. 

Ecco  le  vere  ragioni  per  determinarsi  senza  che 
vi  sia  bisogno  di  ricorrere  all’  art.  44  della  legge 
sul  budget,  del  28  aprile  1816.  Questo  articolo  non 
,può  influire  sulla  controversia,  non  riguardando  che 
una  differenza  di  percezione  di  dritti  ; relativamente 
alle  sentenze  arbitramentali , o non  essendosi  spie- 
gata , e non  avendosi  dovuta  spiegare  in  alcun  mo- 
do sulle  forme. 

• Rimangono  a farsi  due  osservazioni. 

La  prima  si  è , che  1’  applicazione  di  tutto  quel- 
lo ch’io  ò detto,  non  si  fa  se  non  quando  il  giu- 
dice di  pace  pronunzia , non  solamente  in  forza  del- 
le autorizzazioni  enunciate  nell’  art.  7 ^ 10^  del 
Codice  di  procedura  civile  , ma  anche  sopra  cose 
che  di  lor  natura  sono  della  competenza  del  giudi- 
ce di  pace  , vale  a dire  , sopra  un’  azione  mobi- 
liare , personale  ec.  La  sentenza  sarebbe  viziosa  se 
conoscesse  di  un’  azione  petitoria , o sopra  un  caso 
criminale  , o in  somma  , sopra  tutto  ciò  che  sa- 
rebbe al  di  là  della  competenza  del  giudice  di  pa- 
ce, raiione  materiae.  L’  estensione  della  compe- 
lenza  riman  sempre  limitata  nelle  cose  della  compe- 
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lenza  medesima.  Questo  è stato  benissimo  spiegato 
dal  sig.  Merlin  nella  dissertazione  più.  sopra  citata. 

La  seconda  osservazione  si  è,  eh’  è indispensabile 
che  tutto  quello  che  si  fa  in  seguito  dell’  art.  7 
■)j(-  109  del  Codice  di  procedura  civile  conservi 
sempre  il  carattere  di  sentenza , propriamente  detta, 
eh’  emana  da  un  giudice. 

Laonde  non  vi  sarà  compromesso  se  non  è pre- 
sente il  giudice  di  pace.  Convien  quindi  portarsi 
all’  ndienza  di  questo  , chiedergli  una  sentenza  , e 
far  che  simile  domanda  sia  comprovata  da  un  pro- 
cesso verbale. 

Vi  dev’  essere  una  sentenza  o profferita  all’  istan- 
te , o dietro  deliberazione  , o uopo  le  operazioni 
preparatorie  che  potrebbero  esser  necessarie , e la 
sentenza  dev’  esser  pronunziata  in  pubblica  udien- 
za , citate  le  parti  a quest’  effetto. 

La  sentenza  e gli  atti  che  1’  han  presentata  con- 
viene che  sieno  scritti  sul  foglio  d’ udienza  , e la 
• spedizione  di  essa  dev’  esser  fatta  dal  cancelliere  , 
sulla  minuta  esistente  sul  foglia  di  udienza , e noia 
sopra  una  carta  volante. 

Ove  tutto  questo  manchi  , la  decisione  del  giu- 
dice potrebbe  perdere  il  carattere  di  una  vera  sen- 
tenza ; potrebbe  non  vedersi  in  essa  che  una  senten- 
za degli  arbitri  ordinar]  , e si  crederebbe  essersi 
praticale  dalle  manovre  per  privare  il  cancelliere 
del  tribunal  civile  dell’  emolumento  dovutogli , ed 
il  governo  dei  dritti  di  percezione,  come  quelli  che 
esige  per  le  spedizioni  rilasciate  dai  cancellieri  dei 
tribunali  civili. 

( Sentenze  profierite  dagli  arbitri.  ) 

2o5.  Il  principio  relativo  all’  ipoteca  prodotta  dal- 
le sentenze  degli  arbii*i  , è consecrato  nell’ art.  aiaS 
2009  del  Codice  civile,  cc  Le  sentenze  degli  ar- 
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bitri  non  producono  ipoteca , se  non  quando  siano 
munite  di  un^  ordinanza  del  giudice  che  ne  pre^ 
scrive  la  esecuzione  ».  Questa  disposizione  è con- 
forme agli  amichi  ,principj.  Trascrivere  quel  che  ' 
dice  a questo  riguardo  il  sig.  Despeisses  pari,  ò' ^ 
sez.  3.  ^ n,  /a , sarà  il  miglior  mezzo  pcrcJiè  si 
conoscano  i principj  , una  coi  motivi  che  si  appli- 
cano ail’  attuale  legislazione.  Egli  parla  coi  prin- 
cipj della  legge  romana  , e con  una  giurispruclenza 
costante  dei  tribunali  del  regno.  « Ma  la  sentenza 
degli  arbitri , ei  diceva , non  à pronta  esecuzione 
se,  non  quando  è stata  resa  esecutoria  dall’  autori- 
tà del  giudice  ordinario , poiché  gli  arbitri  non  a- 
vendo  autorità  di  giudicare  per  opera  del  Re , ma 
per  sola  volontà  delle  parti  contendenti  che  gli 
anno  eletti,  la  loro  sentenza  è un  atto  privato  fi- 
no a che  non  sia  stata  resa  esecutoria  : » e quan- 
do anche  vi  fosse  acquiescenza  delle  parli  dopo  di 
essere  stata  emessa  la  sentenza  degli  arbitri , non 
di  meno  non  può  essere  eseguita  che  per  autorità 
del  giudice , mentre  sussiste  sempre  la  stessa  ra- 
gione di  essere  , cioè , un  atto  privato.  E se  vi  è 
appello  può  eseguirsi  provvisoriamente , e senza  pre- 
giudizio dell’  appello  , per  autorizzazione  del  giudice 
di  appello  ». 

Quindi  l’ ipoteca  comincia  a decorrere  dal  gior- 
no dell’  ordinanza  di  esecuzione  emanata , 0 dal  pre- 
sidente del  tribunale  di  prima  istanza  , o dal  pre- 
sidente della  Corte  reale,  secondo  i casi  enunziati 
neIR  art.  loao  ^ 1096  del  Codice  di  procedura. 

L’ iscrizione  può  dunque  prendersi  in  forza  del- 
1’  ordinanza  di  esecuzione  ; e se  vi  fosse  appello  av- 
verso la  sentenza  degli  arbitri  , il  che  accadereb- 
he  se  non  si  fosse  rinunciato  alla  facoltà  di  appel- 
lare giusta  r art.  loto  ^ 1086,  P appello  non  so- 
spenderebbe il  dritto  di  prendere  iscrizione , salvo 
il  dritto  del  debitore  di  farla  radiare  o ridurre , se- 
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toado  la  circostanza  , come  1’  ho  già  detto  per  le 
condanne  emanate  dai  'tribunali. 

Serres , Instit.  au  droit  frane.,  liv.  3.,  tit,  14 
aveva  sostenuto  che  1’  ipoteca , rigy.ardo  alle  senten- 
ze degli  arbitri  , si  acquista  dal  di  della  omolo- 
gazione ( ossia  della  ordinanza  di  esecuzione  ) fatta 
dal  giudice,  ovvero  dal  dì  delV  atto  di  deposito 
fattone  in  man  di  notajo.  Questo  autore  , per  al- 
tro istruitissimo , era  incorso  . in  errore.  Per  una 
parte,  ciò  confondeva  le  idee  sulle  ipoteche  con- 
venzionali e sulle  ipoteche  giudiziali  ; per  1’  altra  , 
come  inai  potea  risultar  1’  ipoteca  del  semplice  fat- 
to materiale  del  deposito  di  un  atto  presso  un  no- 
tajo , senza  il  consenso  delle  parti , eh’  è il  princi- 
pio dell’  obbligazione , c per  conseguenza  dell’  ipo- 
teca ? Si  è già  visto  altrove  presso  Despeisses , (die 
1’  approvazione  delle  parti  era  inutile  per  la  ipo- 
teca delle  sentenze  degli  arbitri.  L’ipoteca  dunque 
è stata  sempre  annessa  all’  ordinanza  di  esecuzione. 
Quindi  Soulatges , des  hyp.  pag.  6p , e Rodier , sul- 
r art.  8.  dell’  ordinanza  del  1667  , I quali  , al  par 
di  Serres,  hanno  scritto  secondo  i principj  e la 
giurisprudenza  del  parlamento  di  Toulouse,  inse- 
gnano che  l’ ipoteca  derivava  dall’  ordinanza  di  ese- 
cuzione , e disapprovano  (juel  che  Serres  diceva  sul- 
r effetto  del  depositò  della  sentenza  degli  arbitri. 
Nondimeno,  vedesi  anche,  sebbene  non  senza  me- 
Taviglia  , elevarsi  questa  difficoltà  vigente  la  legge 
degli  n bru  maire  anno  7(2  novembre  1779  )• 
Ma  una  decisione  della  Corte  di  cassazione  del  a5 
prairial  anno  11  ( i5  giugno  i8o3  ),  la  proscris- 
se. Questa  decisione  giudicò  che  non  poteva  pren- 
dersi iscrizione  se  non  in  virtù  dell’  omologazione 
giudiziale  di  una  sentenza  di  arbitri  , o di  arbitri 
commerciali  , giusta  1’  art.  i3  , tit.  4 dell’  ordinan- 
za del  1673 , c non  già  in  virtù  dell’  atto  di  de- 
posito che  u’  era  stalo  fatto  alla  cancelleria  della 
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giarìsdizion  consolare.  Denevers,  anno  ti^pag.  3o3. 
Credo  inutile  il  discendere  ad  altre  particolarità 

circa  le  ''  ’ ’ ' ’ iere  ed  accom- 

• * 1 1 


gelato  dal  codice  di  procedura  lib.  5,  tiL  unico 
( lib.  9,  tit.  unico  ). 

Ciò  nulla  ostante  dirò  qualche  cosa  sull’  art.  loaa 
^ 1098  che  à fatta  nascere  qualche  difficoltà:  in 
esso  è detto  : « Le  sentenze  degli  arbitri  in  nessun 
caso  jKJtranno  • essere  opposte  centra  i terzi.  » Non 
si  deve  già  intendere  questo  articolo  nel  senso  che 
la  sentenza  degli  arbitri  non  possa  produrre  ipote- 
ca , a danno  dei  terzi , giacche  sarebbe  un  distrug- 
gere interamente  1’  effetto  della  sentenza  degli  ar- 
bitri riducendola  ad  una  semplice  condanna  perso- 
nale contra  il  debitore  ; mentre  poi  le  stesse  sen- 
tenze degli  arbitri  , producono  r effetto  medesimo , 
sotto  lutt’  i rapporti  , o almeno  sotto  al  rappor- 
to dell’  ipoteca  , delle  sentenze  profferite  dai  tribu- 
nali. Il  legislatore  à voluto  dir  solo  che  i terzi  ave- 
vano un  egual  dritto  d’impugnare  le  sentenze  de- 
gli arbitri  , di  quello  accordato  dalla  legge  ad  ogni 
interessato , che  non  è stato  parte  nella  sentenza 
resa  da  un  tribunale , la  quale  potea  nuocere  ai 
suoi  dritti  , giusta  la  massima  "conosciuta , res  in- 
ter  alias  acta  alteri  non  prodest , neque  nocet. 
Il  sig.  Persil , Reg.  hypot.,  art  ata3  n.  , ne  k 
fatta  la  osservazione,  ed  à creduto  doverla  corre- 
dar con  un  esempio  , al  quale  rinvio. 

( L’iscrizione  presa  in  forza  dell’  ipoteca  generale  colpisce  tntt’ » 
lieni  che  pcrvengeno  in  seguito  ai  debitore  , sebboa  traesti  cessi 
di  posse’ei'li  ). 

\ 

aio/|.  L’ ipoteca  giudiziale  è generale  , vale  a di- 
re , eh’  essa  colpisce  tutl’  i heni  presenti  e futuri 


pagnare 

relative 


ìiiri  , e circa  quelle 
; tutto  ciò  trovasi  re- 
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del  debitore,  giusta  1’  art.  2133  ^ 3009-;  ed  è per 
effetto  di  questo  principio  , cbe  , come  si  scorge 
dal  num.  iqS  di  quest’  opera,  tuti’i  beni  presen- 
ti e futuri  possono  essere  colpiti  da  una  sola  iscii- 
zione , presa  simultaneamente  sopra  tutt’  i beni , 
senza  bisogno  d’ iscrizioni  successive  a misura  che 
perverranno  in  potere  del  debitore.  Ciò  posto,  con- 
viene applicare  all’  ipoteca  giudiziale,  come  ad  o- 
gn’  ipoteca  generale,  i principj  da  me  esposti  nel 
numero  63.  Laonde  ogni  imutobilé  , la  cui  pro- 
prietà si  acquista  dal  debitore,  dopo  l’ iscrizione  pre- 
sa in  vigor  di  un’  ipoteca  giudiziale,  riman  sotto- 
posto a questa  ipoteca  ; e questa  ipoteca  lo  segue 
comunque  esso  esca  dalle  mani  di  lui  : bisc^na  pe- 
rò che  il  debitore  sia  stato  in  possesso  del  fondo, 
ancorché  per  brevissimo  tempo  , e che  lo  abbia 
posseduto  a titolo  di  proprietà. 


( C9S0  in  cui  il  debitore  si  ammogli  }. 

2o5.  L’  ipoteca-  inficia  tutt’  i beni  jiresenti  e fu- 
turi , sia  qualunque  il  carattere  d’  inalienabilità  che 
possano  accidentalmente  essi  prendere , a motivo 
di  un  nuovo  stato  del  debitore.  Quindi  l’ ipoteca 
segue  non  solo  i fondi  appartenenti  al  debitore  quan- 
d’  egli  si  ammoglia , ma  anche  quelli  che  acquistar 
potrebbe  durante  il  matrimonio,  ancorché  passas- 
sero in  poter  della  moglie,  in  conseguenza  di  una 
divisione  di  comunione  , da:  essa  accettata.  Essendo  ♦ 
egli  il  capo  e il  padrone  della  comunione , avrelv- 
be  potuto  rivendere  questi  fondi,  avendone  la  li- 
bera disposizione.  E ancora  ])er  questa  ragione , 
come  si  vedrà  in  prosieguo , che  la  stessa  moglie 
può  , per  effetto  della  sua  ipoteca  legale  , dirigersi 
su  i fondi  acquistati  dal  marito  durante  il  matri- 
monio, quantunque  contratto  colla  regola  della  co- 
munione } del  pari  l’ ipoteca  giudizi^e  , a causa 
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della  sua  generalità , inficia  i beni  dotali  della  mo- 
glie , non  solamente  quando  la  sentenza  è profi’e— 
rita  contro  di  essa  prima  di  maritarsi , ma  anche 
quando  vieii  profferiia  durante  il  matrimonio , ad 
onta  eh’  ella  non  po^a  nè  ipotecar  , nè  vendere 
questi  beni  con  atti  volontari , almeno , senza  le 
formalità  volute  dalla  legge  in  questo  caso.  Quan— 
d’ ella  subisce  una  condanna  giudiziale  è la  sen- 
tenza che  colpisce  d’ ipoteca  i suoi  beni  , poiché  , 
come  debitrice,  ella  entra  nella  categorìa  di  tulli 
gli  altri  debitori. 


( Qaaalo  un  debitore  che  à an  fondo  «oggetto  a un’  ipoteca  gene- 
rale , e pennuta  questo  fondo  , e questo  e quello  che  riceve  in  per- 
muta rioiaiigon  forse  simultaueameute  gravati  da  questa  ipoteca 
generale  ? ) 

ao6.  Ma  i fondi  posseduti  da  un  debitore  pos— 
son  cessare  di  appartenerglisi  per  efictto  di  atti  di- 
versi da  quelli  a titolo  oneroso,  o a .titolo  gratui- 
to. Può  stare  eh’  egli  li  dia  in  cambio  di  altri  : si 
eleva  qui  una  grave  quistione  , se,  cioè , i fondi  da- 
ti in  cambio,  e quelli  ricevuti  in  contraccambio 
rimnngan  del  pari  gravati  dall’  ipoteca  giudiziale  , 
o da  ogni  altra  ipoteca  generale  , eroine  mai  può 
sperimentarsi  P azione  ipotecaria  su  i foìidi  cambiati. 

Alcuni  han  preveduta  siffatta  quistione;  ma  essa 
non  lo  è stata  sotto  ai  rapporto  delle  distinzioni 
che  convien  fare  per  ben  intenderla.  O il  credito- 
re comincia  dall’ esercitar  la  sua  ipòteca  sul  fondo 
dal  debitore  dato  in  cambio , o la  esercita  sul  fondo 
da  questo  ricevuto  in  contraccambio.  Nel  primo  ca- 
so, se  il  terzo  possessore,  a titolo  di  permuta  , 
non  à prese  tutte  le  misure  atte  a purgar  le  ipo- 
teche gravitanti  sul  fondo , o colla  trascrizione , per 
rapporto  ai  creditori  ordinar)  , o,  se  vi  è timore 
d’  ipoteche  legali , colle  forme  stabilite  dalla  legge 
per  giungere  a purgar  questa  specie  d’ ipoteche , 
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è visibile  che  questo  terzo  possessore  sarà  soggetto 
alla  gravezza  dell’  ipoteca , ed  a tutte  le  sue  conse- 
guenze. Ma  è anche  evidente  che  vi  è un  regres- 
so centra  colui  col  quale  si  è fatta  la  permuta  j ' 
regresso  che  può  tendere  alla  risoluzione  della  per-* 
muta , ed  alla  rivendicazione  del  fondo  permutato. 
Questo  regresso  sarebbe  fondato  su  tutt’  i priheipj 
relativi  alla  garantìa  del  contratto  di  permuta.  La 
proprietà  non  si  acquista  dall’  un  de’  permutanti , 
se  la  proprietà  contraccambiata  non  rimane  all’  al- 
tro de’  conttacnti.  Nell’ art.  1706  ^ i55i  del  co-  - 
dice  civile,  eh’ è la  espressione  degli  antichi  prin- 
cipi , è detto  : tc  II  permutante  che  à sofferta  la 
evizione  della  cosa  ricevuta  in  cambio , può  a suo 
arbitrio  domandare  o il  risarcimento  dei  danni  e 
degl’interessi,  o la  restituzione  della  sua  cosa.» 

Nel  secondo  caso , vale  a dire  quando  il  credito- 
re ipotecario  comincia  dal  dirigersi  sul  fondo  rice- 
vuto in  contraccambio  dal  suo  debitore , allora  que- 
gli dal  quale  questo  fondo  proviene , può  rivendi- 
carlo col  mezzo  della  separazione,  rilasciando  inve- 
ce il  fondo  che  gli  era  stato  dato  in  permuta , che 
in  questo  caso , rimarrà  solo  colpito  dall’  ipoteca. 
Ciò  che  io"  ho  detto  suppone  che  1’  uno  e f altro 
fondo  non  possono  rimanere  simultaneamente  grava- 
ti dall’  ipoteca  ; il  che  pare  che  sia  vero  in  rigor 
di  giustizia.  Almeno , intendo  dire  che  il  credito-  • 
re  può  coll’  azione  ipotecaria  perseguitare  i due  ' 
fondi , poiché  a norma  del  partilo  che  sarà  per 
prendere  il  terzo  permutante  , 1’  ipoteca  potrà  spe- 
rimentarsi o sull’uno  o suU’  altro  : ma  io  non  cre- 
do che  1’  azione  ipotecaria  possa  esaurirsi  sopra  am- 
bo i fondi  simultaneamente.  Se  fosse  diversamente  il 
creditore  avrebbe  un’ipoteca  doppia  di  quella  sulla  • 
quale  egli  avea  contato  ; e ciò  a spese  del  terzo  ^ 
che  avrebbe  permutalo  il  suo  fondo , se  non  po-^ 
tesse  conservar  nè  quello  ricevuto  in  cambio , nè 
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quello,  dato.  Nemo  jactura  alterius  locupletari 

potest,  . 

Ma  supponghiamo  che  il  terzo  permutanto  abbia 
trascurato  di  formare  una  domanda  di  separazione  ; 
che  avesse  fatta  correre  là  vendita  e T aggiudicazio- 
ne del  fondo  permutato  , e che  il  pr^ezzo  dell’  ag- 
giudicazione non  bastasse  a far  fronte  alla  totalità 
dei  crediti,  in  seguito  di  uno. stato  di  graduazione, 
potrebbe  il  creditore  in  questo  caso  esercitar  la  sua 
ipoteca  sul  fondo  che  trovasi  presso  il  terzo  per- 
miilante  , e che  lo  à ricevuto  in  permuta  dal  de- 
bitore ? Ecco  1^  importante  quistione  eh’  io  <j4alche 
volta  ò vista  elevarsi. 

Soulatges,  des  hyp^^pag*  /o/ , dice  a quésto  prc^ 
posito  che  r ipoteca  generale  comprenaerqbhe  il 
Ibndo  permutato  , ma  vi  apporta  una  significante 
modificazione,  cc  11^  che,  egli  dice,  deve  intendersi 
in  guisa  che  il  creditore  fosse  nel  diritto  di  far 
pignorare  e vendere  giudizialmente  non  i duefony 
di  permutati  ma  solamente  il  fondo  ricevuto  in 
contraco amì^io , secondo  la  massima,  subrogatum 
sapit  naUiram  subrogati.  Talché  , in  questo  caso 
il  fondo  dato  in  permuta  rimarrebbe  libero  presso 
colui  che  con  questo  titolo  lo  possiede.  » ' 

Inclinerei  a questa  opinione,  perchè  conforme  ai 
principi  del  dritto  e dell’  equità.  Nel  Journal  des 
audiencesj  tam.  , pag,  5 2 , leggesi  una  decisione 
del  parlamento  di  Parigi,  del  i4  luglio  1661,  che 
sehben  prolferita  in  una  specie  .non  interanierite 
simile  a quella  di  cui  qui  si  tratta  , pure  à giudi- 
cato colle  idee  colle  quali  io  mi  son  ora  spigato. 
Nondimeno , io  penso  che.  possa*  arrecarvisi  ih  se- 
guente temperamento.  Se  il  fondo  ricevuto  dal  ter- 
zo permutante  fosse  di  un  valore  superiore  a quel- 
lo del  fondo  da  lui  dato  in  contraccambio  al  de- 
bifore,  e quest'ultimo  avesse  pagato  un  tale  dip- 
più  , il  creditore  potrebbe  , nel  caso  in  controversia  , 
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sperimentar  la  sua  ipoteca  sul  fondo  che  Uovasi 

Sresso  il  terzo  permutante , fino  alla  concorrenza 
ella  plus- valenza , comparativamente  al  valore  del 
fondo  dato  in  contraccambio  , e rimasto  aggiudica- 
to. Di  ciò  può  comprendersene  agevolmente  la  ragio- 
ne. Questa  plus-valenza  , per  la  quale  vi  sarebbe 
una  vendita  per  mezzo  della  stipulazione  dèi  paga- 
mento del  dippiìi  era  sottoposta  alh  ipoteca.  Èssa 
vi  è rimasta  soggetta , e non  può  , rispetto  ad 
essa  per  la  quale  non  vi  è sorrogazione  , farsi  va- 
lere la  massima  , subrogatum  sapit  naturam  sub- 
rogati. 

Io  non  veggo  che  questo  mio  ragionamento  pos- 
sa esser  vinto  da  ragionamenti  più  solidi.  È vero 
che  presso  Denizart , alla  parola  Kchange^  num.  7 
trovasi  che  il  fondo  dato  in  permuta  al  debitore 
riman  gravato  dall’  ipoteca , e che  il  creditore  è 
anche  in  dritto  di  dirigere  la  sua  azione  ipote- 
caria contro  a colui  che  possiede  il  fondo  del  qua- 
le il  debitore  era  proprietario  prima  della  permu- 
ta. È vero  che  anche  in  Domat  in  una  nota  al 
num.  12,  della  sezione  1.,  tit.  2.,  lih.  3.,  leggesi 
che  nel  caso  dell’  ipoteca  di  tutt’  i beni  presenti  e 
futuri , ipoteca  si  estende  a tutt  i due  fondi 
( permutati  ).  Ma  egli  è pur  verissimo  che  tutto 
ciò  avea  bisogno  di  una  spiegazione,  e eh’ io  ; ho 
cercato  di  dar  quella  eh’  ò creduta  la  più  conve- 
niente . . 4 

Ciò  nulla  ostante  , debbo  dire  che  la  Corte  di 
cassazione , sezione  de'  ricorsi  , con  decisione  del 
9 novembre  i8i5 , ha  giudicato  con  idee  opposte. 
Essa  h deciso  che  quando  un  debitore,  i cui  beni 
presenti  e fìituri  sono  ipotecati,  à fatta  una  per- 
muta , il  fondo  eh’  egli  à dato  e quello  che  à ri- 
cevuto in  cambio , rimangono  gravati  dall’  ipoteca  , 
e che  il  creditore  può  farli  successivamente  discu' 
tere. 
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È vero  che  nella  specie  di  questa  decisione  sel>- 
;Len  si  fosse  trattato  ai  un’  ipoteca  legale  esercitata 
da  una  donna  maritala,  pure  per  parte  di  essa  vi 
.era  stata  un’iscrizione  ipotecaria  presa  prima  della 
pennuta,  e che  nella  dispositiva  della  decisione  si 
dice  cc  Attesocchè  il  permutante  , come^  qualun- 
que altro  acquirente  , non  può  essere  al  coverto 
delle  iscrizioni  ipotecarie  , prese  sul fondo  acqui— 
alato  , se  non  purgando  i fondi  medesimi  dalle 
. iscrizioni  ipotecarie , secondo  le  forine  stabilite 
. dalla  IcggCy  il  che  mila  specie  non  si  è pratica- 
to. Denevers  anno  i8i5  ^ pagy  5j^2.  È difficile  di 
. ravvisare  una  ragione  per  decidere  diversamente  fra 
il  caso  in  cui  non  vi  fosse  iscrizione  prima  della 
. permuta , c quello  in  cui  ve  ne  fosse  una  , tratr- 
. tandosi  d’ipoteca  legale.  Ma  con  tutto,  ciò  il  pos- 
^ sente . pregiudizio  della  decisione  della  Corte  di 
..cassazione,  non  sussiste  meno.  Vi 

Del  resto  la  conoscenza  delle  difficoltà  che  si  ele- 
vano in  questo  .caso  , avvertirà  gli  acquirenti  , an- 
- che  a titolo  di  permuta  , quanto  sia  del  loro  inte- 
resse d’ impiegar  lAutt’ i mezzi  che  la  legge  appre- 
. sta  per,  purgar,  tutte  le  ipoteche,  sien  legali , sieu 
/ordinarie , affin  di  . èssere  al  sicuro  da  ogni  azione. 

^ La  decisione  della  Corte  di  cassazione  da'  me  cita- 
ta , sembra  darne  loro  il  consiglio  ; ed  io  ò molte 
^ volte  osservato  che  la  legge  veglia  per  gl’  interes- 
si di  tutti , e che  , solo  perchè  si  trascurano  le 
I precauzioni  da  essa  suggerite , molti  trovansi  esposti 
|a  liti  rovinosissime. 

Ma. tutto  quello  ch’io  ò detto  è estraneo  al 
^^caso  della  permuta  di  un  fondo'  sottoposto  ad  un 
..ipoteca  speciale.  Allora  l’ipoteca  rimane  unica- 
. mente  sul  fondo  sul  quale  è stata  costituita.  La 
specialità  si  oppone  alla  estensione  dell’  ipoteca  so- 
, pra  ogni  altro  fondo  , come  pure  alla  idea  della 
surrogazioue  di  un  fondo  dato  invece  di  un’altro. 
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Ciò  risulta  da  quel  ch’,è  detto  ne’  luoghi  da  me 

I)oco  fa  citati  di  Soulatges  e di  Domat.  Essi  par-^ 
ano  d’  un’ipoteca  speciale,  come  appunto  avea  luogo 
in  virtù  delle  leggi  romane,  e si  scorge  che  dee 
dirsi  la  stessa  cosa , e con  maggior  ragione  nella 
nostra  legislazione , per  un’  ipoteca  convenzionale 
con  ispecialità. 

5.  II. 

Deir  ipoteca  che  può  derivare  da  sentenze  di 
tribunali  stranieri  , e da  sentenze  di  arbitri 
profferite  in  paesi  stranieri. 

( Principj  relativi  sll'efietto  delle  seatenae  pronunziate 
in  paesi  stranieri 

207.  Eccoci  a quello  che  riguarda  le  ‘sentenze 
emanate  in  paesi  stranieri.  Per  formarsi  idee  esatte 
in  questa  materia,  giova  di  ravvicinare  l’art.  121 
dell’ordinanza  del  16129  all’ art.  2125^2009  del 
Codice  Civile. 

Art.  121  : cc  E ad  onta  delle  sentenze  pro- 
nunziate in  paesi  stranieri , i nostri  sudditi , con- 
tro dei  quali  saranno  state  pronunziate , potran 
far  discutere  nuovamente  la  loro  causa  ex  inte-> 
grò  innanzi  ai  nostri  magistrati.  » 

Art.  2125  ^ 2009.  « I*fon  può  parimente  de- 
rivar l’  ipoteca  dalle  sentenze  pronunziale  in  paese 
straniero  , se  non  quando  ne  sia  stata  ordinata  la 
esecuzione  da  un  tribunale  francese  ; senza  pre- 
giudizio delle  disjX)sizioni  contrarie  che  possano 
essere  nelle  leggi  politiche  o ne’  trattali.  » 

Due  controversie  sono  da  prima  insorte  sul  mo- 
do d’ intendere  l’ art.  2125^  2009.  La  prima  è 
stata  , se  da  queste  parole  : « se  non  quando  ne 
sia  stata  ordinata  l’ esecuzione  da  un  tribunale 
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francese  » fatta  astrazione  dalle  leggi  politiche  e 
dai  trattati  che  potrebbero  non  esistere  , dovesse 
dedursi  che  quello  che  fu  giudicato  in  paese  stra- 
niero, dovess  essere  nuovamente,  giudicato  da  un 
tribunal  francese;  in  una  parola  , se  si  dovesse 
ricominciare  in  Francia  1’  istruzione  della  causa 
come  se  non  fosse  stata  mai  decisa.  Nel  caso  affer- 
mativo, insorgeva  l’altra  quistione,  se  la  senten- 
za , fosse  stata  resa  in  paese  straniero  tra  un  fo- 
restiere ed  un  francese,  la  facoltà  di  dimandarne 
in  Francia  la  revisione , ed  una  nuova  decisione, 
appartenesse  all’  uno  ed  all’altro,  o al  solo  francese. 

In  ordine  alla  prima  quistione  è ben  dilli— 
cile  che  potesse  elevarsi  un  dubbio  di  qualche 
momento , e questa  sorta  di  dubbj  si  son  visti  di- 
leguati fin  dal  nascere  della  giurisprudenza  figlia 
del  Codice  civile.  Certamente,  stando  all’ espressioni 
dell’ art.  lai,  dell’ordinanza  del  1629,  questa 
legge  accordava  al  francese  condannato  in  paese 
straniero  la  facoltà  di  far  nuovamente  discutere  la 
sua  causa  innanzi  ad  un  tribunale  di  Francfa.  Que- 
sto dritto  trovavasi  anche  stabilito  a favore  de’  re- 
gnicoli , molto  prima  di -tale  ordinanza,  méntre 
antichi  decreti  riferiti  da  Mornac  e da  Trancou  , 
come  pure  da  Choppin , sulla  Costumanza  di  An- 
jou , lib. '3,  cap.  3,  tit.  3,  n.®  11  e 12,  così 
avevan  giudicato.  Lo  stesso  dritto  è stato  confer- 
mato da  ^decreti  del  decimottavo  secolo.  , 

In  verità,  l’art.  2123  20og  del  Codice  ci- 
vile è concepito  in  modo  differente  da  quello  col 
quale  fu  concepito  l’ art.  1 21  dell’  ordinanza  ; e 
non  vi  si  vede  così  chiara  l’ idea  della  facoltà  di 
far  riveder  di  nuovo  in  Francia  la  sentenza  resa 
in  paese  straniero  : ma  già  non  può  dubitarsi  die 
non  sia  stato  redatto  nello  stesso  spirito.  D*  altron- 
de, se  non  è questo  il  senso  delle  parole,  se  uorz 
quando  ne  sia  stata  ordinata  T esecuzione  da 
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un  tribunale  francese  , contenute  nell’ ari.  2120^- 
2009,  quale  altro  sarà  mai?  PretenderebL -«si  forse 
che  il  legislatore  abbia  semplicemente  voluto  che 
si  ottenesse,  dietro  citazione  , una  sentenza  da  un 
tribunal  francese  competente,  colla  quale  si  ordi- 
nasse, in  un  modo  assoluto , che  la  sentenza  resa 
in  paese  straniero  si  eseguisse,  senza  discutersi  ciò 
eh’  è stato  giudicato  ? Si  dirà  forse  che  J’  unica 
mira  del  legislatore,  nell’ art.  2123,  sia  stata  quella 
di  render  produttiva  d’ipoteca  la  sentenza  pronun- 
ziata in  paese  straniero  , astrazion  fatta  dalla  idea 
del  dritto  di  farla  riesaminare  da  un  tribunale  fran- 
cese ? Ma  ninna  differenza  vi  sarebbe  tra  questa 
disnosizione  e quella  del  medesimo  art.  2125^  2oog 
colla  quale  si  dice  che  le  sentenze  degli  arbitri 
non  producono  ipoteca  , se  non  quando  sieno  mu- 
nite da  uri  ordinanza  del  giudice  , che  ne 
PRESCRIVE  LA  ESECUZIONE.  La  Sola  differenza  che 
vi  sarebbe  si  è che,  nel  caso  della  sentenza  degli 
arbitri , basta  un’  ordinanza  del  presidente  del  tri- 
bunale ; laddove  nel  ca.so  della  sentenza  profferil.a 
in  paese  straniero , pare  come  vi  fosse  d’  uopo  di 
una  sentenza  di  un  tribunale  francese  competente. 
Ma  la  sentenza  dichiarativa  di  esecuzione,  essendo 
necessaria  , senza  revisione , e senza  discussione 
della  cosa  altrove  giudicata , degenererebbe  in  una 
semplice  omologazione.  E non  potrebbe  neppiir 
concepirsi  l’oggetto  propostosi,  nello  stabilire  una 
differenza,  poiché  questa  non  caderebbe  che  sulla 
ibrma.  Considerate  per  questa  parte  le  parole  del- 
1’ art.  2123^2009,  quando  ne  sia  stata 

ordinata  V esecuzione  da  un  tribunale  francese  y 
esse  riportansi  ad  una  semplice  dichiarazione  di 
esecuzione  parata , il  cui  oggetto  sarebbe  quello 
di  accordare  una  specie  di  pareatis  (aj.  Ma  non 

(a)  Voce  pretta  laliaa  già  usata  in  Francia  , per  dc*> 
Gr.  l'orno  II.  14 


910 


TRATTATO  DELLE  IFOTECHE. 

fmò'  darsi  questa  significazione  alle  parole  del- 
’art.  aia5^aoo9,  mentre  il  modo  di  eseguire 
le  sentenze  emesse  in  paese  straniero , eh’  è tut- 
t’  altra  cosa  che  imporre  un’  ipoteca , e far  nuo- 
vamente discutere  ciò  che  fu  altrove  giudicato , è 
divenuto  l’ oggetto  dell’  art.  646  -Jlf  656  del  Codice 
di  procedura  civile  , di  cui  parlerò  fra  poco.  Di- 
moaocchè  i principj  consecrati  negli  art.  aiaS  e 
3128  2009  e 2014  del  Codice  civile  non  de- 

stano 1’  idea  di  una  semplice  esecuzione  passiva  , 
assoluta  ) indefinita.  Da  essi  non  può  emergere  quel- 
lo che  anticamente  chiamavasi  visto  o pareatis  , 
necessario  anche  per  le  sentenze  de’  tribunali  fran- 
cesi che  dovevano  eseguirsi  nella  giurisdizione  di 
altri  tribunali  francesi.  Era  quella  una  vana  for- 
malità eh’  è stata  soppressa  dall’  art.  647  ^ 657  del 
Codice  di  procedura  civile. 

Del  resto , il  principio  che  tende  a stabilire 
la  facoltà  di  domandare  in  Francia  la  revisione 
della  sentenza  resa  in  paese  straniero,  il  che  vuol 
dire  annullamento  di  quella  sentenza,  è stato  con- 
fermato da  una  decisione  della  Corte  di  cassazione , 
del  18  pluviose  anno  13  ( 8 Febbrajo  1804)  resa 
sulle  uniformi  conclusioni  del  sig.  Merlin.  Queste 
conclusioni  e la  decisione  leggonsi  in  tutta  la  loro 
estensione  nelle  di  lui  Questions  de  droit  alla  pa- 
rola Jugement  14.  La  stessa  dottrina  è stata 
confermata  da  molte  altre  decisioni , eh’  io  andrò 
indicando  nel  trattar  la  seconda  quislione  da  me 
già  annunziata. 


«igiMie  certe  lelieie  di  Cancellcri.?, necessarie  quando  trat- 
tiivasi  di  eseguire  nella  giurisdizione  di  un  parlamento 
la  sentenza  cmaiuta  da  un  altro. 
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( La  facoltà  dì  chirdcre  ai  tribunali  di  Francia  la  rerisione  d.1  em~ 
lenza  proiinuziata  in  paese  straniato,  è reciproca  ai  iure^tiero  ed 
al  francese  ? } 

ao8.  In  questa  seconda  quistloné  si  tratta  di 
noscere , se  la  sentenza  è résa  in  paese  straniero 
tra  un  francese  éd  un  forestiere , la  facoltà  di  di- 
mandarne la  revisione  in  Fratìcia  è propria  del- 
1*  uno  e dell’  altro , ovvero  del  solo  francese.  Que- 
sta limitazione  era  scritta  còn  tanta- precisione  nel-^ 
l’art.  lui  dell’  ordinanza  del  1629;  e , da  lungo 
tempo , in  forza  di  decisioni  , e de’  principj  prò-- 
fessati  dai  grandi  magistrati  , e specialmente  dal- 
r illustre  cancelliere  d’  Aguessau  in  molte  circo  - 
stanze  , si  era  talmente  persuaso,  il  dritto  di  far 
rigiudicare  ciò  che  1’  era  già  stato  non  appartener 
che  ai  francesi , come  un  privilegio  annesso  a que- 
sto titolo,  che  si  credette  di  trovare  lo  stesso  spi-  , 
rito  nell’  art.  aiaS  aooq  del  Codice  civile  , 
sebben  fosse  dilTicile  ed  anche  impossìbile  di  rin- 
venirvelo.  Laonde  si  vide  "Sorgere  una  giurispruden- 
za , che  si  è pur  lungamente  sostenuta , assoluta- 
mente  conforme  a quel  che  praticavasi  prima  del 
Codice  civile , a norma  dei  principj  dell’  ordi- 
nanza del  1629;  Val  quanto  dire,  cne  il  dritto 
di  chiedere  la  revisione  della  sentenza  si  restrin- 
geva ai  francesi  condannati  in  paese  straniero. 

È facile  che  questa  giurisprudenza  rinvigori- 
vasi  coll’idea  presentata  da  parecchi  anni  alla  Corte 
di  cassazione,  e che  vi  fu  ammessa,  di  essersi,  cioè, 
riguardata  quest’  ordinanza  come  legge  generale  in 
Francia,  idea  eh’  era  certamente  capace  di  grandi 
difficoltà,  e di  molte  limitazioni  in  quanto  ai  luo- 
ghi nei  quali  poteva  essere  praticata,  come  l’ ho 
fatto  conoscere  nel  numero  i4-  Io  ò estratte  le 
disposizioni  delle  decisioni  rese  secondo  i principj 
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dell’ ordinanza  del  idag.  In  j^razia  della  brevità, 
ne  presenterò  solamente  i risultamenti,  senza  rife- 
rirne le  specie  , che  potran  consultarsi  nelle  rac- 
colte , ove  le  decisioni  son  rapportate.  Mi  conten- 
terò dunque  di  dire , che  tra  le  altre  decisioni  che 
hanno  allottato  questo  modo  di  applicar  1’ art.  2123 
del  Codice  civile,  indipendentemente  dalla  deci- 
sione della  Corte  di  cassazione  del  i8  pluviosc 
anno  12  ( 8 febbrajo  1804  ),  di  cui  ò già  fatta 
parola , ve  n’  è un  altra  della  Corte  medesima 
del  7 gennajo  1B06  , colla  quale  si  rigetta  un 
ricorso  prodotto  avverso  una  decisione  della  Corte 
reale  di  Besanzonc  del  18  messidor  anno  12  ( 9 
luglio  1804  ).  La  decisione  del  sette  gennajo  1806 
trovasi  in  Denevers , lo  slesso  anno^  pag.  ti3  ed 
in  Sirey,  anche  lo  stesso  anno,  /’".?•  • trovasi 

f>ure  nel  Répertoire  de  jurisp.  del  sig.  Merlin  al- 
a parola  Jugement,  § 8,  colle  conclusioni  da  lui 
date  in  qualità  di  procuraior  generale.  Convien 
dire  che  con  questa  decisione  non  fu  fatto  dritto 
alla  domanda  di  revisione  della  sentenza  resa  in 
paese  straniero/  ma  si  scorge  , come  in  quella 
della  corte  di  Besanzone,  che  ciò  fu  solo  perchè 
le  disposizioni  dell’ art.  lai  dell’ ordinanza  del  1629, 
non  sono  applicabili  che  alle  sentenze  pronunziate 
in  paese  straniero  tra  un  forestiere  ed  un  fran- 
cese, e che,  nella  sj>ecie  della  decisione,  una 
sentenza  di  Neuchatel,  a motivo  di  particolari  cir- 
costanze , dovea  riguardarsi  come  se  fosse  stata  pro- 
nunziata fra  due  forestieri.  In  forza  della  ecce- 
zione adunque , s’  intendeva  confermar  la  regola 
ricavata  dall’art.  lai  dell’ordinanza  del  1629  sulla 
differenza  da  farsi  tra  il  francese  cui  accordavasi 
la  facoltà  di  far  rivedere  la  sentenza,  c lo  stra- 
niero al  quale  niegavasi.  Può  vedersi  una  decisio- 
ne della  Corte  reale  di  Poitiers , ed  un’  altra  della 
Corte  reale  di  Bruselles  j la  prima  dell’  8 prai- 
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rial  aano  i3  ( 29  maggio  i8o5  ),  e la  seconda 
del  3 nivose  anno  14  ( 24  Dicembre  1806).  Veg- 
gansi , Sirey  anno  /5ò6  pag.  41  ^ e Denevers  pag. 
yt  e seg.  Finalmente  io  rinvìo  ad  un’  altra  deci- 
sione della  Corte  di  cassazione  del  27  agosto  1812, 
rapportata  da  Denevers,  lo  siesso  anno  pag.  5§o. 
Quello  che  vi  è di  osservabile , per  indagare  l’i- 
dea dei  magistrati , è questo  motivo  ; » che  invero 
gli  articoli  diati  ( 2ia3  e 2128  ^ 2009  e 2014 
del  Codice  civile  ) non  autorizzano  Jormalmente 
il  francese  che  à perduto  innanzi  al  tribunale 
straniero  , a provocare  un  nuovo  esame  in  Fran- 
cia ; ma  che  questa  facoltà  è consecrata  nel- 
r art.  /2/  deW  ordinanza  del  /6ì;^,  articolo  che 
contiene  una  legge  politica , non  abrogata  dai 
nuovi  Codici. 

Questa  giurisprudenza  destò  non  poca  sorpre- 
sa ne’  magistrati  e giureconsulti  che  osservavano 
con  occhio  diverso  le  disposizioni  dell’  art.  2125 
del  Codice  civile.  Essi , non  pertanto , non  eran 
sicuri  delle  loro  proprie  idee  , stante  il  rispetto 
e la  fiducia  che  merita van  giustamente  le  decisioni 
della  Corte  di  cassazione.  Tal  era  lo  stato  delle 
cose,  quando  con  decisione  del  19  aprile  1819 que- 
sta Corte  à giudicato  che  il  dritto  ai  far  riveaere 
la  sentenza  era  comune  al  francese  ed  al  forestie- 
re. La  decisione  è di  tale  importanza  eh’  io  credo 
doverne  far  conoscere  la  specie  e i motivi.  Io  l’ at- 
tingo dalla  Raccolta  delle  decisioni  di  questa  Cor- 
te, ove  trovasi  riferita  con  e^ual'  sicurezza  che 
precisione.  ; 

- « Con  sentenza  del  14  1814  , il  tri- 

bunale di  Boston , aveva  condannato  Parker , ame- 
ricano^ a pagare  ad  Holker  , francese,  per  saldo  di 
liquidazione  di  una  società  di  commercio  , cifS^ 
tre  milioni  di  fr.  . 

- « Parker  abitava  in  Francia,  ov’ egli  avea  fatto 
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acquisto  di  efFetii  mo])iliari  c d’immobili,  sui  qua- 
li Holker  aveva  chiesto  al  tribunale  civile  della 
Senna,  di  essere  autorizzato  ad  eseguire  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Boston. 

' Una  sentenza  del  tribunale  della  Senna  ave- 
va infatti  dichiarata  esecutoria  quella  di  Boston  ; 
e ciò  senza  esarne  , e senza  • cognizion  di  causa. 
Dietro  appello  interposto  da  Parker  , la.  sentenza 
era  stata  annullata  dalla  Corte  reale  di  Parigi  ^ 
la  cui  decisione  fu  così  motivata. 

<!(  Stantecchè  P ordinanza  del  1629  stabiliva  co- » 
» me  principio  generale  ed  assoluto  che  le  sen- 
» tetnze  pronunziate  in  paesé  straniero,  sia  qua-* 
7>  lunque  la  loro,  causa , non  avrebbero  alcun  ef- 
» fetto  in  Francia  y che  il  Codice  civile  aveva  data 
» la  stessa  estensione  a questo  principio , col  di- 
» chiarar  che  P ipoteca  non  può  risultare  da  sen- 
» lenze  pronunziate  in  paese  straniero  , se  non 
n quando  ne  sia  stata  ordinata  la  esecuzione  da 
» un  tribunale  francese/  che  siffatta  dichiarazione 
» non  riguarda  una 'pura  formalità,  come'altra- 
y>  volta  colla  concessione  del  pareatis  da  una  giu- 
j)  risdizione  ad  un’  altra'  per  le  sentenze  emanate 
3)  nelP  interno"  del  regno  j ma  suppone  per  parte 
n del  tribunale  francese , una  cognizion  di  causa 
3)  ed  un  profondo  esame  della  giustizia  della  sen- 
so l^za , ^ come  la  ragion . lo  esige,  e come  si  è 
D Costantemente  praticato  in  Francia,  giusta  la  te- 
n stimbnianza  degli  autori  antichi. 

j)  Holker  produsse  ricorso  per  annullamento 
e pretese  che  la  Corte  reale , imponendo  P ob- 
bligo ai'  giudici  di  procedere  ad  un  esame  in  me- 
rito, prima  di  dichiarare  esecutoria  in  Francia  una 
sentenza  pronunziata  in  paese  straniero  , quando 
era  stata  favorevole  ad  un  francese  , aveva  fal- 
samente interpetrata  P ordinanza  del  1629 , e gli 
articoli^  e 2128  ^ 2009  e 2014  del  Codice 


Digitized  byGoogle 


1/  PATITE,  CAP.  ir.*,  2.  2i5 

civile  , e 546  656  del  Codice  di  procedura  ci- 

vile , cd  aveva  commesso  un  abuso  di  polere. 

y>  Ma  la  Corte,  dopo  di  avere  esaminata  la  con- 
troversia con  maggior  diligenza , poiché  irovavasi 
diversamente  risoluta  dalle  Corti  reali , rigettò  il 
ricorso  di  Holker  pei  seguenti  molivi. 

» Considerando  che  1’  ordinanza  del  1629,  di-* 
sponeva  in  un  modo  assoluto  e senza  eccezione , 
che  le  sentenze  rese  in  paesi  stranieri  non  potè— 
,vano  eseguirsi  in  Francia  , e solo  i Codici  civile 
e di  procedura  hanno  autorizzati  i tribunali  fran- 
cesi a renderle  esecutorie  ; 

» Che  quindi  1’  ordinanza  del  1629  non  è ap- 
plicabile alla  presente  controversia; 

» Considerando  che  gli  art.  2123  e 2128  ^ 
2009  e 2014  del  Codice  civile  e l’ art.  546^656 
del  Codice  di  procedura , non  autorizzano  i tribu- 
nali a dichiarare,  senza  esame,  esecutorie  in  Fran- 
cia le  sentenze  rese  in  paese  straniero  ; 

» Che  una  simile  autorizzazione  sarebbe  con- 
traria all’  istituzione  dei  tribunali  come  lo  sarebbe, 
stata  quella  di  accordare  o negare  la  esecuzione 
arbitrariamente  a capriccio  ; 

» Che  quest’  autorizzazione , la  quale  , d’ al- 
tronde, offenderebbe  le  regalie  del  governo  fran- 
cese, non  è stata  nelle  mire  del  legislatore,  men- 
tre quand’egli  à dovuto  permettere  l’esecuzione,, 
sopra  semplice  pareafix  , delle  sentenze  emanate 
da  arbitri  rivestiti  dalla  legge  del  carattere  di  giu- 
dici , egli  à avuto  cura  di  non  accorrlar  la  facoltit 
di  omologarle,  che  al  presidente  e non  al  tribu- 
nale , mentre  un  tribunale  non  può  pronunziare 
se  non  dopo  matura  dehbei’azione  , c non  può  , 
anche  ne’  giudizj  contumaciali  , far  dritto  alla  do- 
manda, se  questa  non  è giusta  e ben  fondala  art. 
3i6,  e i5o  ^ 221  e dei  Codice  di  pro- 
cedura. 
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y>  Considerando  infine  che  txinto  il  Codice  ci- 
vile, quanto  quello  di  procedura  non  fanno  alcuna 
distinzione  tra  questi  diversi  ciudizj  resi  in  paese 
straniero , permettendo  ai  giudici  di  dichiararli  tutti 
esecutorj. 

» Che  quindi,  queste  sentenze  essendo  incon- 
trastabilmente soggette  ad  esame  sotto  1’  impero 
del  Codice  civile , come  lo  sono  state  sentprec^è 
si  sono  pronunziate  centra  un  francese  , noir  si 
potea  decidere  che  tutte  le  altre  dehbau  rendersi 
esecutorie  senza  cognizion  di  causa , ammenocchè 
non  si  avesse  voluto  andar  piu  in  là  della  legge 
«d  introdurre  una  distinzione  arbitraria,  poco  fon- 
data su  i principi  e meno  sulla  'ragione  j « 

» Che  da  tuttociò  deriva  che,  rigettando  la 
eccezione  della  cosa  giudicata , la  qiralc  si  pre- 
tendea  che  risultasse  da  una  sentenza  resa  in  paese 
straniero,  ed  ordinando  che  F attore  deducesse  le 
ragioni  sulle  quali  è fondata  F azion  sua , per  es- 
sere eccepite  da  Parker , e quindi  decidersi  sul 
tutto  con  cognizione  di  causa,  la  Corté  reale  di 
Parigi  à fatta  una  giusta  applicazione  degli  arti- 
coli 3123  e 2128  ^ 2009  e 2014  ) del  Codice 
civile , e 546  -ìjf  636  del  Codice  di  procedura,  n 

Su  questa  controversia  si  possono  avere  delle 
utili  idee  dalla  discussione  della  Corte  reale  di  Pa- 
rigi , del  27  agosto  1816  , confermata  da  questa 
decisione  della  Corte  di  cassazione.  Denevers  anno 
i8o6,  pag.  ia8 , sup. 

E dunque  manifesto  , a norma  della  riferita 
decisione,  che,  tranne  il  caso  di  disposizioui  di 
leggi  politiche  o di  trattati , se  ve  ne  sono , dai 
quali  non  deesi  credere  che  la  Corte  di  cassazione 
abbia  inteso  di  allontanarsi , la  facoltà  di  domandar 
la  revisione  della  sentenza  pronunziata  in  paese  stra- 
niero debba  esser  comune  tanto  al  forestiere  che 
à perduto  , quanto  al  francese  che  si  U’ovasse  nella 
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circostanza  medesima.  Questa  decisione  è mollo  inìi 
conforme  all’ art.  aiaS  2009  del  Codice  civile, 
che  non  ammelie  l’ arbitraria  distinzione  introdotta 
dalla  giurisprudenza  prossimamente  passata. 

Le  cure  che  si  prende  una  Corte  , le  . nuove 
meditazioni  alle  quali  si  abbandona  in  vista  di  mi- 
gliorar la  giurisprudenza,  e renderla  esattamente 
conforme  al  testo  ed  allo  spirilo  della  legge , nou 
possono  essere  che  altrettante  ragioni  di  elogj.  La 
sola  critica  ingiusta  potrebbe  riguardar  con  dispia- 
cere un  cambiamento  di  opinione.  In  legislazione, 
in  giurisprudenza , ed  in  tutto  quello  cb’  è 1’  og- 
getto delle  operazioni  dello  spirilo  , il  vero  non  si 
/ scopre  a primo  aspetto,  c la  scoperta  delia  verità 
è sempre  il  frutto  del  tempo  e delle  riflessioni  che 
si  succedono. 

( I principj  son  pai»  i medesimi  pei  tribunali  di  commeicio.  ] 

3og.  Ben  si  scorge  che  tutto  quello  che  si  è detto 
sulla  facoltà  di  chiedere  la  revisione  ,di  una  sen- 
tenza, alloreb’ è d’uopo,  deve  osservarsi  così  ri- 
guardo alle  sentenze  pronunziate  dai  tribunali  di 
commercio , come  riguardo  a quelle  pronunziale 
dai  tribunali  ordiuarj.  Non  saprebbe  trovarsene  una 
differenza.  Non  vi  è neppur  bisogno,  per  formar- 
si delle  idee  a questo  riguardo  di  sapere  che  tàò 
è stato  giudicato  da  alcune  delle  decisioni  da  me 
riferite,  e da  altre  ancora.  È stato  questo  special- 
mente uno  dei  punti  giudicato  dalla  Corte  di  cas- 
sazione, nel  18  pluviose  anno  xa  ( 8 febbrajo  1804  )• 

( È iudiflerento  cho  1’  una  o l’altra  delle  due  parti  sia  stata  attrice» 
rea  couveuuta , o iuteiventrica  iu  causa.  ) 

) 

310.  Pcrcliè  il  dritto  di  chiedere  la  revisione 
d’  una  sentenza  pronunziata  in  paese  straniero  esi- 
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sta,  poco  importa  che  la  chiegga  l’ attore,  il  reo, 
o r iniervcntorc  in  causa.  Ciò  è stato  giudicalo 
dalla  medesima  decisione  « Considerando,  ivi  è det- 
to, che  r espressioni  generali  dell’ art.  lai  dell’ 
ordinanza  del  1629  ) dalla  quale  allora  prcndevan 
norma , e che  ora  convien  combinare  coll’  art. 
3123^9009  del  Codice  civile,  bene  inteso,  giu- 
sta la  decisione  della  Corte  di  cassazione , del  tg 
aprile  1819  ; non  soSrono  alcuna  eccezione^  sia' 
relativamente  alla  natura  della  controversia  trattata 
innanzi  ad  un  tribunale  straniero  , sia  relativa- 
mente alla  qualità  con  cui  un  francese  vi  à figu- 
rato ; che  qmudi  non  si  può , per  l’ applicazione 
dell’  indicato  articolo  , ammettere  veruna  distin- 
zione tanto  nel  caso  in  cui  si  tratti  d’  un  affare 
commerciale,  o meramente  civile,  quanto  in  quel- 
lo in  cui  sia  stato  un  francese^  attore^  reo  con- 
venuto ^ o interventore  con yay  ma  la  legge  niega 
indistintamente  ogni  potere  esecutorio  in  Francia 
alle  sentenze  proìTerite  dai  tribunali  stranieri.  )> 

( Conseguenze  del  £n  qui  dptto.  Procedure  formate  in  paese 
straniero.  ). 

311.  Da  tutto  quello  che  si  è detto  risulta  che’, 
salvo  1’  esecuzione  delle  leggi  politiche  c dei  trat- 
tati , coi  quali  è d’  uopo  regolarsi , se  ve  ne  sono  , 
la  sentenza  resa  in  paese  straniero  , deve  dichia- 
rarsi esecutoria  in  Francia  da  un  tribunal  compe- 
tente, e con  piena  cognizion  di  causa,  se,  sulla 
domanda  di  semplice  esecuzione  , il  reo  convenuto 
conchiude  in  merito.  Ma  le  procedure  e gli  altri 
atti  giuridici  fatti  in  paese  straniero  , per  pre- 
parar la  sentenza  emanata  , dovran  sempre  con- 
servare in  Francia  la  loro  efficacia.  Ben  si  vede 
quanto  sarebbe  ingiusto  di  rigettar  le  pruove  com- 
pilate sopra  luogo  , che  non  più  , o che  difficil- 
» 
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mcnie  almeno  potrebbero  procurarsi.  Non  è allora 
un  deferire  alla  cosa  giudicata  altrove:  ma  c un 
ammettere  per  veri  , fatti  * che  debbono  servir  di 
guida  ai  magistrati  nel  decidere  , e la  certezza  dei 
quali  non  può  altrimenti  stabilirsi.  Si  può  vedere 
ciò  che  a questo  proposito  diceva  il  sig.  Merlin 
nelle  sue  Questiona  de  dfoit  tom*  - 8 , alla  parola 
Suppléant  ( juge  ),  pag.  681,  sull’ orme  di  Etne-  ^ 
rigon  nd  suo 
secU  ^ > 

( EccPElone  relativa  alle  sentenze  emanate  dai  consoli  francesi 

iu  patse  straniero,  ) • ' . / 

212.  Ma  tutto  quello  che  finora  si  è detto 
non  è in  modo  alcuno  applicabile  alle*  sen~ 
tenze  rese  dai  consoli  della  Monarchia  francese  in 
paesi  stranieri.  D’ llerìcourt  ne  dava  la  ragigne  , che 
a neh’ oggi  è vera.  Dopo  di  aver  y de  la  venie 

dea  immeublea , chap,  1 / , aect,  2 , /z.®  So, , che  le 
sentenze  emanate  da  giudici  di  una  potenza  stra- 
niera non  producevano  ipoteca  sui  beni  situali  in 
Francia  , ei  soggiugnea  : <c  II  che  non  dee  dirsi  dei 
consoli  della  nazione  nelle  scile  di  Levante  , o 
negli  altri  luoghi  ove  sono  stabiliti  ; giacché  sic- 
come questi  ufuciali  hanno  le  facoltà  dal  Re  che 
Ji  costituisce  giudici,  e siccome  • gli  appelli  dalle 
loro  decisioni  portansi  alla  conoscenza  dei  tribu- 
nali di  Francia  ; così  le  sentenze  eh’  essi  emanano 
producono  ipoteca  sui  Leni  situati  nel  regno.  Di- 
casi lo  stesso  delle  sentenze  pronunziate  da’ giu- 
dici francesi  stabiliti  in  quella  parte  dell’America, 
eh’  è sotto  la  dominazione  del  Re.  » 

Qui  non  deve  aversi  riguardo  al  luogo  ove  l’ at- 
to è formato:  ma  alla  capacità  dell’ ulBciale  che 
n’  è il  ministro.  Intorno  allo  stato  de’  consoli  fran- 
cesi e dei  cancellieri  stabiliti  presso  questi  con- 
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solì  ne’ paesi  sirauieri,  veggasi  il  Reper.de jurisp. 
alle  parole  Conmh  francais  et  ChanceUers  des 
corisuls  de  t'rance  dans  les  pays  etrangers. 


( Delle  seatenM  emanate  da  arbitri  in  paese  straniero.  ) 

a 1 3.  In  ordine  alle  sentenze  pronunziate  da  ar- 
Liti  i , in  paese  straniero , tra  un  francese  . ed  un 
individuo  di  quel  paese,  i principi  da  me  svilup- 
pati intorno  alle  sentenze  profferite  dai  tribunali 
stranieri , non  le  riguardano.  E facile  il  ravvisar 
la  differenza  che  passa  fra  giudici  dai  quali  le  par- 
li non  possono  dispensarsi  di  essere  giudicati,  e 
giudici  che  sono  stati  scelti  da  esse.  La  verità  di 
questa  proposizione  è cosi  evidente  che  potrei  fare 
a meno  d’ invocare  in  appoggio  le  autorità.  Non- 
dimeno , dirò  che  cosi  giudicò  la  Corte  reale  di 
Parigi-,  con  decisione  del  i6  dicembre  180^  ; De- 
nevers  anno  1H10,  pog-  35,  supp.  Io  mi  com- 
piaccio ad  esporre  quel  che  diceva  il  signor  Mour- 
, re  , allora  procurai  or  generale  di  quella  Corte  : 
» Per  le  sentenze  degli  arbitri , il  motivo  che  ri- 
guarda la  facoltà  di  domandare  la  revisione  della 
sentenza,  non  esiste.  L’arbitro  è scelto  dalla  parte  : 

3uesta  à conosciuti  i di  lui  principi , ì sentimenti 
i lui , ed  il  desiderio  che  a di  fargli  giustizia  -, 
essa  vi  si  è determinata  non  perch’  egli  era  della 
tale  nazione  o della  tale  altra,  ma  perchè  essa  lo 
à creduto  giusto  ed  intelligente  ; essa  à quindi 
voluto  ricorrere  non  all’autorità,  ma  alla  saviez- 
za, e lo  à essa  medesima  investito  di  poteri  de’ qua- 
li aveva  bisogno.  L’  arbitramento  è il  mandato  ; 
la  sentenza  n’  è la  esecuzione.  » Si  conosce  però 
che  in  slmili  casi,  convien  che  la  sentenza  riceva 
da  un  tribunale  di  P'r  ancia  la  forza  esecutoriale 
1’  eflicacia  d’  imporre  ipoteca. 


! 
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( Modo  di  escgaire  in  Francia  le  sentenze  pronunziate  in  paese 
straniero  }. 

2i4.  Bisogna  discendere  al  modo  di  eseguire  in 
Francia  le  sentenze  pronunziate  in  paese  straniero, 
centra  i francesi  o coloro  che  dimorano  in  Francia. 
Io  esamino  la  controversia  sotto  un  punto  di  veduta 
generale  , vale  a dire , facendo  astrazione  dall’effi- 
cacia che  debbono  avere  queste  sentenze  sotto  il 
rapporto  delle  obbligazioni  che  debbono  risultarne  , 
e del  dritto  che  può  esistere  di  farle  rivedere.  Dopo 
tutto  quello  che  si  è detto  su  questa  materia , è 
agevol  cosa  il  conoscere  il  motivo  della  proibizione 
di  eseguirsi  in  Francia  una  sentenza  emanata 
in  paese  straniero,  senza  il  permesso  dei  giudici 
francesi , che  per  questa  parte , esercitano  il  po- 
tere loro  delegato  dal  Re  eh’  è la  sorgente  di  ogni 
autorità.  ' ' 

Non  sarà  lecito  di  mettere  in  esecuzione , dice 
r art.  645  ^ 635  del  Codice  di  procedura , alcuna 
sentenza  ed  alcun  atto  , se  non  hanno  la  stessa 
intitolazione  delle  leggi  , e non'  sono  chiusi  con 
un  mandato  agli  uQiziali  di  giustizia.'  Ora  gli  uffi- 
ziali  di  giustizia  son  tali  relativamente  al  loro  Re, 
ma  non  possono  essere  investiti  dì  autorità  da  niuu 
altro. 

Sotto  questo  rapporto,  il  modo  di  eseguire  le 
sentenze  profferite  da  tribunali  stranieri  in  Fran- 
cia, vien  prescritto  dall’  art.  646  :)|f  636  del  Codice 
di  procedura  : ivi  dicesi  : « I giudicati  profferiti  da 
tribunali  stranieri , e gli  atu  ricevuti  dagli  uffi- 
ziali  stranieri,  nou  saranno  eseguibili  nel  regno, 
che  nel  modo,  e nei  casi  preveduti  negli  art.  qi 23, 
c 2128  2009 , e 2014  del  Codice  civile.  » Da 

questa  disposizione  deriva  che  la  esecuzione  delle 
sentenze  rese  in  paese  straniero,  non  deve  permet- 
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tersi  id  Francia,  se  non  quando  l’esecuzione  delle 
sentenze  pronunziate  in  Francia  vien  permessa  dal 
Monarca  del  paese  straniero  in  cui  le  sentenze 
sono  state  pronunziate,  e nel  modo  stesso  come 
essa  lo  è.  lu  esecuzione , indipendentemente  da  ciò 
che  può  aver  luogo  per  1’  ipoteca  e per  la  revi- 
sione delle  sentenze,  e sottoposta  alla  reciprocanza, 
a norma  delle  leggi  politiche  o dei  trattati. 


( Esempi  di  recìpocransa  stabiliti  a questo  riguardo.  ) 

ai5.  Citerò  qui  alcuni  esempi  di  siffatta  reci- 
procanza.  <■ 

In  seguito  dei  trattati  conchiusi  tra  la  Francia 
ed  il  Corpo  elvetico , il  a8  maggio  1777 , e il 
tre  fructidor  anno  6 ( 24  agosto  1798  ) l’ipoteca 
vien  conferita  alle  sentenze  pronunziate  in  questi 
due  Stati  su  i fondi  ohe  vi  sono  rispettivamente 
situati  ; e per  l’ esecuzione  dei  giudicati  profferiti 
dai  tribunali  elvetici , essa  dipende  dalla  semplice 
legalizzazione  dell’inviato  di  Francia,  talché  il  per- 
messo dei  tribunali  francesi  non  è nè  permesso  nè 
necessario. 

Riguardo  agli  Stati  del  Re  di  Sardegna,  le  re- 
lazioni diplomatiche  tra  questi  stati  e la  Francia, 
, almeno  perciò  che  concerne  qiiesta  parte,  sono  tut- 
tavia le  stesse  che  furono  stabilite  con  un  trattato 
nel  24  marzo  1760,  rivestito  lettere-patenti 
24  agosto  seguente  , e registrato  al  parlamento  di 
. Parigi , il  6 settembre.  L’  articolo  clie  ne  riferirò 
è estratto  dalle  spedizioni  certificale  , indipendente- 
mente da  ciò  che  si  trova  nelle  opere  di  giurispru- 
denza. (1)  , , 


(1)  Questa  convenzione  è riferita  dal  sig.  Gaschon  , 
avvocato  in  Parigi , nell’  opera  intitolata , Coda  diploma- 
iii/iie  dea  auòai/is  , opera  ìnfiuilaraente  uti^  *n  questa 
ntatcì ia 


Digitized  by  Google 


ì 

i 

I 

I 

li 

»l 


te 

à 

J 

a 

sa 

le 

ili 

Kl 

ft 

* 

f 

Ó. 

OC 

I» 

Id 

I 

,ti 

!^ 

V 


•<» 


t 

a 


i. 


u*  PARTE,  CAP.  II.*,  $.  a.  aa3 

Aru  aa.  » Affin  di  estendere  la  reciprocanza, 
die  dee  formare  il  nodo  di  (jucsta  corrispondenza, 
alle  materie  contrattuali  e giudiziali , si  è conve- 
nuto, 1.®  ebe  nel  modo  stesso  nel  quale  le  ipote- 
che stabilite  in  Francia  con  atti  pubblici  o giu- 
diziali , . sono  ammesse  nei  tribunali  di  S.  M.  il 
Ke  di  Sardegna , così  si  avrà  pure  lo  stesso  ri- 
guardo, nei  tribunali  di  Francia,  per  le  ipoteche 
che  saran  per  1’  avvenire  costituite  per  mezzo  di 
atti  pubblici , ordinanze  o sentenze , negli  Stati  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna;  2.®  ebe  affin  di  favorire 
F esecuzione  reciproca  delle  sentenze  e decisioni , 
le  Corti  supreme  deferiranno  dall’  una  parte  e dal- 
r altra , a norma  del  dritto  , alle  requisitorie  che 
saran  loro  dirette  a quest’  oggetto  , anche  a nome 
delle  dette  Corti;  finalmente  che  per  essere  am- 
messi in  giudizio  i sudditi  rispettivi,  non  saranno 
obbligati , d’  ambe  le  parti , se  non  alle  medesime 
cauzioni  e formalità  che  si  esigono  da  coloro  della 
propria  giurisdizione , secondo  l’ uso  di  ciascun  tri- 
Lunale.  » 

Ben  si  vede  che  l’ ipoteca  è reciproca  nei  due 
regni  ; e , in  ordine  al  modo  di  eseguir  le  senten- 
ze, esso  à luogo  tanto  in  Francia  che  in  Sarde- 
gna, giusta  le  disposizioni  di  questo  articolo,  e se- 
condo le  forme  che  si  vedranno  nella  nota.  (1) 


(t)  Il  francese  che  à ottenuta  una  decisione  da  una 
Corte  reale  di  Francia  , o anche  una  sentenza  da  uno 
dei  tribunali  nella  cui  ginrisdizione  egli  rattrovasi,  pre- 
senta a questa  Corte  , per  mezzo  di  un  patrocinatore , 
una  petizione  colla  quale  chiede  che  in  forza  dell*  art.  32 
del  trattato  del  34  marzo  1760  gli  si  accordino  lettere 
rogatorie  dirette  alla  Corte  superiore  di  Sardegna , nella 
giurisdizione  della  quale  domicilia  colui  eh’  è stato  con- 
dannato da  una  decisione  o sentenza  emanata  in  Francia, 
a£n  di  ottenere  il  permesso  da  questa  Corte  superiore  di 
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( Un  scmp'ii'c  ii'to,  od  una  I<^g«  soltanto  locale  non  bastano  per  dare 
ai  giudicati  profferiti  in  paese  straniero  l’autorità  della  cosa  giudicata.) 


216.  Può  insorgere  la  controversia  , se  deve  in 
Francia  considerarsi  come  cosa  giudicata  le  senten- 


Sardegna  di  far  fare  tutte  l’csecazioni  necessarie  nella  soa 
giurisdizione , onde  costringere  il  debitore  al  pagamento 
dell'  ammontar  delle  condanne  pronunziate  dal  tribunale 
di  Francia , tanto  pel  principale  che  per  gli  accessorj. 
X>a  decisione  o sentenza  si  unisce  alla  petizione. 

Jl  primo  presidente  ordina  di  darsene  comunicazione 
al  procurator  generale,  sulle  conclusioni  del  quale  la  Corte 
emana  una  decisione  che  si  rilascia  sulla  minuta  scritta 
in  seguito  della  petizione  e delle  conclusioni.  Con  que- 
sta decisione  la  Corte  ordina  che  le  lettere  rogatorie  sa- 
ranno intestale  e saran  dirette  alla  Corte  superiore  degli 
stati  di  Sardegna  , nella  cui  giurisdizione  domicilia  il  de- 
bitore , onde  questa  Corte  faccia  godere  il  petizionario  del 
beneficio  accordalo  dall’  art.  aa  del  trattato  dei  a4.  marzo 
3760.  c di  permettere  che  venga  messa  in  eseeszione  , 
nella  sua  giurisdizione,  la  sentenza  o la  decisione. 

Per  effetto  di  questa  decisione  , munita  del  suggello 
della  Corte,  questa  Corte  medesima,  dirige  separatamente 
le  sue  lettere  rotatorie  alla  Corte  superiore  degli  stati  di 
Sardegna,  cui  l’ affare  si  appartiene.  In  esse  è detto  ch’ella 
prega  questa  Corte  perchè  permetta  la  notificazione  e l'e- 
secuzione della  sentenza  delia  qnalo  si  tratta , e ciò  in 
tutta  la  sua  giurisdizione,  offrendo  la  detta  Corte  di  Fran- 
cia di  far  lo  stesso , ed  anche  di  più , al  bisogno.  ( Per 
amor  di  esattezza  ò usate  le  stesse  esprcssioui  che  si  usano 
in  tale  circostanza  : esse  sono  di  un  antico  stile  delle 
Corti  di  giustizia  di  Francia  e di  quelle  degli  stati  di 
Sardegna  , e questo  stile  è tuttavia  in  uso.  ) 

Le  Corti  superiori  degli  stati  di  Sardegna  serbano  la 
stessa  condotta  colle  Corti  reali  di  Francia.  L’ una  di  que- 
ste forme  è stata  modellata  sali’ altra  , e ciò  per  con- 
venzione. Questa  pratica  è conosciuta  da  moltissimo  tem- 
po : essa  non  à mai  sperimentata  alcuna  difficoltà.  Le  ul- 
time lettere  rogatorie  che  io  ò viste  dirigere  dalla  Corte 
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ze  e decisioni  pronunziate  in  paese  straniero  ove  , 
sia  per  effetto  di  una  legge  locale  , sia  per  un  uso 
particolare,  ma  senza  convenzione  tra  monarca  e 
monarca  , si  attribuisce  questa  autorità  alle  senten- 
ze profferite  dai  tribunali  francesi. 

Il  sig.  Merlin.  Quest,  de  droit,  alla  parola  Ju~ 
gement.  § /5,  ragionevolmente  è per  1’ opinione 
negativa;  egli  ne  invoca  a questo  riguardo  un’ 'al- 
tra emessa  dal  saggio  d’ Hericourt  , di  cui  cita  1’ 
espressioni  , all’occasione  di  un’  ipoteca  disputata* 
alla  principessa  di  Carignano.  11  die  diede  luogo 
a diverse  decisioni  riferite  da  molti  antichi  scrit- 
tori. Non  vi  è nulla  di  più  giudizioso  dell’  opinio- 
ne di  d’ Hericourt  su  questo  particolare.  Ciò  eh’  ei 
dice  è COSI  profondo , e così  proprio  a spander 
luce  sulle  controversie  importanti  della  natura  41 
quelle  di  cui  si  tratta  , e che  dipendono  dal  drit- 
to pubblico  , eh’  io  credo  doverne  trascrivere  le  pa- 
role alla  fine  di  questo  numero.  Non  vi  è quindi 
su  questa  materia  altra  reciprocanza  se  non  quella 
fondata  sulle  leggi  politiche  o sui  trattati.  È que- 
sta ancora  la  disposizione  testuale  degli  articoli  sisS 
e 3138  ^ 2009  e 2014  del  Codice  civile,  ai 
quali  si  riferisce  l’ art.  546  ^ 636  del  Codice 
di  procedura  civile. 

» Qualunque  sienper  essere  gli  usi  del  Piemon- 
te , essi  non  possono  influire  nella  controver- 
sia : basta  che  le  nostre  leggi  non  permettano 
r ipoteca  dei  contratti  stipulali  in  paese  straniero. 


reale  di  Kiom  al  senato  dì  Chambery , sulle  mie  concln- 
sioni , eziandio  procuralor  generale , sono  del  mese  di  no- 
venabre  1818. 

Debbo  qui  far  osservare  che  tanto  le  decisioni,  quan- 
to le  ordinanze  di  cui  qui  sopra  si  è parlato  , non  sono 
sog^tette  a registro. 

Gr.  Tomo  II.  . i5 
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Niuno  ignora  che  l’ ipoteca  è un  diritto  reale  che 
si  regola  colla  legge  del  luogo  in  cui  deve  eser- 
citarsi. 

» Ma  , dicesi  , che  diverrà  mai  il  dritto  di  re- 
ciprocanza  che  deve  aver  luogo  tra  due  regni  vi- 
cini, se  non  si  permette  in  Francia  l’ipoteca  dei 
contratti  stipulati  in  Piemonte , mentre  in  Pie- 
monte si  accorda  l’ipoteca  ai  contralti  stipulati  in 
Francia  ? 

» Perchè  questa  difficoltà  svanisca  , basta  spie- 
gare cosa  s’ intende  per  reciprocanza  , e quali  ne 
sono  i limiti. 

)>  La  regola  della  reciprocanza  deriva  dalla  con- 
venzione dei  principi  che  ne  fa  la  base  : ma  non 
se  ne  può  dedurre  alcuna  conseguenza  che  offenda 
la  indipendenza  dei  differenti  sovrani. 

» Il  suo  effetto  si  limita  a ciò  che  chiamasi  drit- 
to di  rappresaglia , cioè  , a niegare  ai  piemonte- 
si in  Francia  , quel  che  la  legge  di  Piemonte  de- 
nega ai  francesi. 

» Ma  la  regola  di  reciprocanza  che  si  osserva 
tra  le  nazioni  non  può  obbligare  i magistrati  fran- 
cesi ad  accordare  ai  piemontesi  , conira  le  leggi 
del  regno  , tutt’  i diritti  che  si  accordano  agli 
stranieri  in  Piemonte  , ammenocchè  i due  princi- 
pi non  sieno  convenuti  della  reciprocanza  con  un 
trattato  conchiuso  tra  loro , come  si  è fatto  per  le' 
ipoteche  tra  la  Francia  e la  Lorena. 

» Se  fosse  diversamente , un  re  cesserebbe  di 
esser  tale  ne’  suoi  stati , quando  sarebbe  costretto  ad 
accordare  ai  sudditi  di  un  altro  regno  , che  irò  - 
vansi  nel  suo  territorio  , tutto  quello  che  il  re  di 
quest’  altro  regno  accorda  agli  stranieri. 

■»  Vi  sono  anche  molte  nazioni  che  non  cono- 
scono il  dritto  di  albinaggio  : i sudditi  di  questi 
governi  possono  pretendere  di  non  dovervi  esser 
soggetti  in  Francia , ove  questo  dritto  è in  vigo- 
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re,  perchè  fra  loro  non  si  esercita  riguardo  agli 
stranieri  ? Così , un  commercio  e vietato  in  Fran- 
cia, ma  è permesso  in  un  altro  regno;  sarà  mai 
questa  una  ragione  perchè  i sudditi  di  questo  altro 
regno  vengano  a farlo  in  Francia  , ad  onta  delle 
nostre  leggi  ? 

» Siccome  queste  proibizioni  sussistono  in  Fran- 
cia , è questa  una  ragione  perchè  negli  altri  pae- 
si si  distinguano  i francesi  dagli  stranieri  , e che 
si  nieghi  loro  il  favore  che  noi  in  Francia  dene- 
ghiamo agli  stranieri.  Ecco  quel  diesi  chiama  drit- 
to di  rappresaglia  , il  quale  deriva  dalla  regola 
della  reciprocanza  , il  che  non  offende  per  nulla 
i dritti  della  monarchia  di  Francia. 

y>  E’  un  affare  di  negoziazione  tra  i due  re-  Essi 
devono  bilanciare  i vantaggi  che  possono  derivar 
loro  dalla  reciprocanza.  Allorch’  essi  li  trovano  egua- 
li fra  i due  popoli,  essi  lo  stabiliscono  fra  i due 
regni  , come  si  praticò  nel  tratUito  di  Utrecht , 
affili  di  stabilire  la  reciprocanza  della  esenzione 
del  dritto  di  alhinaggio  tra  la  Francia  e 1’  Inghil- 
terra. Ma  quando  un  regno  è più  grande  di  un 
altro  , essi  comunemente  lo  stabiliscono  tra  1’  uno 
dei  due , ed  una  parte  dell’  altro  regno  proporzio- 
nata per  la  grandezza.  ( Così  fu  stipulata  infatti 
col,  trattato  del  21  gennajo  1718  tra  la  Francia 
e la  Lorena  , la  reciprocanza  d’  ipoteca  e di  ese- 
cuzione dei  contralti  e sentenze  , da  una  parte  , 
per  tutti  gli  stati  del  duca  di  Lorena,  e dall’altra, 
per  la  generalità  della  provincia  di  Metz  sola- 
mente. ) La  rappresaglia  è di  dritto.  Ogni  so- 
vrano può  esercitarla  nel  suo  regno , come  gli 
piace:  ma  la  reciprocanza  la  quale  si  estende  al 
dritto  ed  alla  polizia  di  un  altro  regno  , è figlia 
della  convenzione  e non  può  stabilirsi  se  non  in 
forza  di  un  trattato  tra  i due  sovrani. 

» Senza  di  ciò  un  piccolo  stato  potrebbe  prò-* 
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curarsi  i vantaggi  che  più  gli  piacciono  di  avere 
in  uno  stato  grande  : esso  non  avrebbe  che  ad  ac- 
cordare ai  sudditi  di  questo  stato  grande  i dritti 
e i privilegi  di  cui  vorrebbe  che  i suoi  sudditi  go- 
dessero in  questo  stato.  » 

( Qaiitloni  nascenti  dall’ essersi  riuniti  alla  Francia  molti  paesi 

stranieri.  } 

217.  La  riunione  alla  Francia  di  molti  paesi  stra- 
nieri à fatto  nascere  in  questa  materia  importanti 

auistioni.  Le  difficoltà  si  son  presentate  sotto  un 
oppio  rapporto.  Primieramente , vi  erano  state 
delle  sentenze  emanate  in  Francia  , a favor  dei 
francesi,  centra  persone  appartenenti  ai  paesi  re- 
centemente riuniti  alla  Francia.  Questi  paesi , in  or- 
dine alle  sentenze  emanate  in  Francia  , avevano 
prerogative  simili  a quelle  dei  francesi  in  ordine 
alle  sentenze  emanate  centra  di  essi  dai  tribunali  di 
questi  medesimi  paesi  stranieri.  Questi  dritti  reci- 
proci eran  forse  cessati  ? e quando  ? e se  poteva 
opporsi  la  confusione  di  questi  dritti , a contar  dall’ 
epoca  della  riunione  di  un  paese  ad  un  altro  siffatta 
confusione  aveva  effetto  retroattivo  , in  modo  da 
dare  alle  sentenze  anteriori  alla  riunione  , gli  stes- 
si dritti  privilegi  c prerogative  , come  se  la  riu- 
nione fosse  già  esistita  al  momento  in  cui  le  deci- 
sioni e le  sentenze  erano  state  interposte? 

Secondariamente  , dei  giudicati  erano  stati  prof- 
feriti centra  francesi  in  paesi,  anticamente  stranie- 
ri alla  Francia,  c recentemente  a questa  uniti  ; lai 
giudicati  erano  stali  profferiti  a favore  di  cittadini 
di  quei  medesimi  paesi  stranieri.  I dritti  che  van- 
tar potrebbero  i francesi , se  si  fossero  estinti  a 
contar  dal  tempo  della  riunione  , esisterebbero  nel- 
la loro  pienezza  pei  titoli  anteriori  a questa  riu- 
Jiiope?  Giova  conoscere  la  giurisprudenza  formata- 
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si  relativamente  a queste  due  quistioni , mentre  le 
tracce  di  queste  riunioni  non  si  sono  interamente 
cancellate,  in  quanto  alle  controversie  che  ne  so- 
no derivate , della  natura  di  quelle  delle  quali  si 
tratta. 

Per  progredire  con  più  metodo,  discuterò  suc- 
cessivamente le  due  quistioni  da  me  proposte. 


( Delle  sentenze  emanate  a favor  de!  francesi  contra  gli  abitanti  di 
paesi  stranieri  già  riuniti  alla  Francia.  ) 

218.  In  ordine  alle  sentenze  pronunziale  a fa- 
vor di  francesi  contra  abitanti  di  paesi  stranieri 
poi  riuniti  alla  Francia  , la  quistione  è stata  giu- 
dicata in  massima  da  una  decisione  della  Corte  di 
Cassazione -del  18  thermidor  anno  12  ( 8 agosto 
i8oi*)  che  a’ dato  luogo  ad  un  luminoso  sviluppo 
de’  principi  relativi  alla  materia.  SiSatta  decisione 
è riferita  da  Denevers , anno  i3  ( i8o5  ) , pag. 
42.  e con  maniere  estensione  dal  signor  Merlin 
nelle  sue  QuesUons  de  droit,  alla  parola,  Reunion. 

La  causa  era  complicatissima  di  fatti.  Io  dirò 
quelli  necessari  per  intendere  la  decisione  , e per 
la  ragion  medesima  darò  un  ristretto  delle  osser- 
vazioni essenziali  e dei  motivi  : La  sig.  Champa- 
gny  , francese  , si  asseriva  creditrice  deUa  fami- 
glia Sely , di  Liegi , in  forza  di  due  -decisioni  del 
parlamento  di  Parigi  , del  1782 , e 1783.  Elia 
non  potè  ottenere  P esecuzione  di  queste  due  de- 
cisioni nello  stato  di  Liegi , ad  onta  di  molte  pro- 
cedure , che  io  ometto  di  riferire.  L’ inutilità  di 
tali  procedure  dipendeva  dai  privilegi  dei  Liegesi, 
relativi  all’  esecuzione  dei  giudicati  profferiti  contra 
di  essi  in  paese  straniero.  Ma  nell’  anno  7 (i799)> 
dopo  la  riunione  dello  stato  di  Liegi  alla  Francia,, 
la  causa  fu  nuovamente  tentata  dagli  eredi  della 
sig.  Champagny,  davanti  al  tribunal  civile  deldi- 
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partitnento  de  l^Ourtlie  contra  il  signor  Selys.  lu 
seguilo  delle  oppósizioni  prodolte  da  questo  , re- 
clamando i privilegj  de’Licgesi,  il  tribunale  nel 
dì  i4  Jloreal  Bxmo  8(5  maggio  1800  ) .emanò 
una  sentenza  , colla  quale  , senza,  arrestarsi  alle 
cònclusioni  degli  eredi  Ghampagny  che  domanda- 
vano T esecuzione  delle  ' due  decisioni  del  parla- 
mento di  Parigi  del  1782 , e 17B3  , ordinò  che 
le  parti  si  fossero  difese  nel  merito.  È facil  cos^ 
il  conoscere  che  questo  tribunale  fece  dritto  ai 
privilegi  reclamati  da’  Liegesi , ed  assoggettò  a no- 
vèlla discussione  , innanzi  ad  un  tribunal  compe- 
tente , la  cosa  già  giudicata  in  paese  straniero. 

La  Corte  di  appello  di  Liegi,  con  decisione  del 
i5  Jloreal  anno  10  ( 5 maggio  1802  •)  , confermò 
questa  sentenza.  Non  sarà  inutile  che  se  ne  rap- 
porti la  dispositiva  , come  quella  che  contiène  la 
conferma,,  giusta  il  dritto  pubblico  di  Alcmogna  , 
non  solo  del  dritto  della  nazione  alemanna  , ed  ‘ e- 
- spressamenife  di  quei  di  Liegi  , riguardo  ai  giudica- 
ti profferiti  contro  di  essi  , ma  benanche  del  dritto 
dei  francesi  riguardo  alle  sentenze  pronunziate  con- 
tro di  essi  fuori  di  Francia.  ^ 

(c  Attesocchè,' Micesi  in  quella  decisione,  è prin- 
cipio di  dritto  pubblico  e delle  genti , che  i giudi- 
cati di  Mri  paese  straniero  non  sono  esecutorj , am- 
menocchè'’ non  siasi  derogato  a questa  regola, 
còn  trattato  , o con  una  reeiprocanza  stabilita  dal- 
r uso  ; che  ' gli  autori  francesi  e tedeschi  affer- 
mano unanimamente  la  giurisprudenza  di  Fran- 
cia e delio  stato  di  Liegi  essere  conforme  a questo 
principio  ; che  Liegi  , come  parte  integrante  del- 
r impero  germanico  , era  nella  giurisdizione  de’  tri- 
bunali superiori  dell’  impero , ne’  cui  attributi  vi 
..^era  pur  quello  di  conservare  i diritti  e privilegi 
^ de’ suoi  membri,  conformemente  al  grado  ed  alla 
. ^preminenza  del  loro  stato  ; che  gli  autori  più  jict 
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crcdiiaii  fra!  (juali  Ludolf  e hauterbach  attestano 
che  la  pratica  dei  supremi  dicasteri  dell’  impero  , 
nua  ammetteva  V esecuzione  de'  giudicati  proffe- 
riti in  paese  straniero  , se  non  dopo  una  piena 
COGNIZIONE  drt.TjV  CAUSA;  che  quindi  Selys  ave- 
va fatt’  uso  del  suo  dritto  j proponendo  innanzi  ■ 
ai  tribunali  di  Licqi,  le  eccezioni  di  nullità  oppo- 
ste alla  domanda  di  esecuzione  delle  due  decisioni 
in  controversia , e che  V avvenimento  che  a*  riu- 
niti due  popoli , non  avendo  recato  il  menomo 
pregiudizio  ai  dritti  acquistati  tra  particolari  ^ 
Selys  à conservalo  il  dritto  di  far  giudicare  la 
causa  vertente  fra  le  parti  nello  stato  in  cui  si 
trovava.  » 

Gli  credi  di  Champagny  produssero  ricorso  per 
annullamento  : essi  opponevano  mezzi  attinti  dal 
dritto  delle  genti , che  non  potevan  reggere  a fronte 
dei  principi  di  dritto  pubblico  e politico  di  cui 
aveva  fatto  uso  la  Corte  di  appello  di  Liegi  ; essi 
fondavansi  anche  sopra  antichi  trattati , che  cre- 
devano essersi  stipulati  tra  i rispettivi  monarchi 
dei  due  regni  : ma  1’  applicazione  n’  era  erronea . 
Essi  invocavano  un  uso  di  reciprocanza  tra  Io 
stato  di  Liegi  c la  Francia  , che  non  fu  mai  sta- 
bilito. Finalmente,  in  ordine  al  punto  essenziale 
della  loro  causa  , il  quale  consistea  nel  sapere 
quale  elfctto  aver  poteva  sull’  esecuzione  delle 
aecisioiii  del  1782  e 1783  pronunziate  dal  parla- 
mento di  Parigi , la  riunione  dei  due  paesi , po- 
steriore alle  decisioni , essi  dicevano  che  queste  de- 
cisioni dovevano  essere  eseguite  nello  stato  di  Liegi, 
almeno  dopo  la  sua  riunione  al  territorio  francese. 
Per  effetto  di  tale  riunione , continuavano  a dire , 
le  due  decisioni  son  divenute  esecutorie  di  pieno 
dritto.  L’  ostacolo  che  ne  aveva  impedita  1’  esecu- 
zione è stato  rimosso.  Non  essendovi  piu  alcuna 

differenza  fra  la  dominazione  francese  e quella  di 
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Liegi , la  ffiustizia  dee  riprendere  il  s^uo  corso, 
come  se  non  fosse  slata  mai  sospesa. 

Il  sig.  Merlin,  che  diede  le  conclusioni , confer- 
mò i principi  adottali  dalla  Corte  di  Liegi  : ma 
modificò  quello  eh’  era  stato  detto  nella  decisione  ' 
di  questa  Corte  con  una  differenza  che  consisteva 
in  ciò  , che  in  Francia  i giudicati  profferiti  da’  tri- 
hunali  stranieri  contra  i francesi  non  potevano  es- 
sere rivestiti  di pareatis  ; eh’ essi  si  riguardano  come 
non  esistenti  ; che  le  parli  le  quali  gli  hanno  ot- 
tenuti non  possono  farne  uso  ; eh’  esse  debbono 
cominciare  con  uua  nuova  azione  come  se  nulla 
fosse  stato  deciso  nella  giurisdizione  straniera;  lad- 
dove in  Aleinagna  , il  tribunale  cui  talun  si  diri- 
ge , con  lettere  rogatorie  , per  la  esecuzione  di 
una  sentenza  emiinala  in  paese  straniero , può 
permettere  eh'  essa  venga  effettivamente  eseguita 
nella  sua  giurisdizione  ; nondimeno , esso  noi  può 
fare  se  non  dopo  di  aver  conosciuta  la  giustizia 
e la  regolarità  di  siffatta  sentenza.  Ma  come  giu- 
stamente r avverte  il  sig.  Merlin , 1’  uno  e 1’  altro 
niodo  di  procedere  anno  neccessariamente  il  me^ 
desinxo  risullamento. 

Venendo  alla  quistione  riguardante  1’  effetto  che 
produr  doveva  la  riunione  de’  due  paesi , la  quale 
consisteva  nel  conoscere  se  questa  riunione  aver 
doveva  una  retroattività , questo  magistrato  espose 
delle  idee,  su  questa  importante  e deheata  ma- 
teria, di  cui  giova  tanto  più  il  penetrarsi,  per  quanto 
esse  sono  state  adottate  dalla  decisione. 

» Ma  , diceva  egli  , per  effetto  della  riunio- 
ne dello  stalo  di  Liegi  alla  Francia  , le  decisio- 
ni di  cui  si  tratta  son  divenute  esecutorie  di  pie- 
no dritto  in  quello  stato  , ovvero , in  altri  ter- 
mini , la  legge  del  9 vendémiaire  anno  4 
( 5o  settembre  1796  ) che  dichiarò  tale  riunione, 
può  avere  vu  effetto  retroattivo?  No.  Accade  per 
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questa  legge,  quello  che  accade  per  tutte  le  altre: 
essa  Ron  dispone  che  per  1’  avvenire  ; il  passato, 
non  è nel  suo  dominio  , e quindi  non-  può  occu- 
parsene. Ora  non  sarebbe  un  farla  retroagire  sul 
passato  , togliendo  al  sig.  Selys  il  diritto  eh’  egli 
aveva  acquistato  prima  della  riunione  , di  non  far 
cioè , eseguire  nello  stato  di  Liegi  le  decisioni  e- 
manate  contro  di  lui  precedentemente  in  Francia? 

E dicasi  pur  quanto  si  voglia  eh’  egli  oggi  è un 
francese  , e che  per  ciò  i suoi  beni  situati  nello 
stato  di  Liegi,  sono  ora  situati  nella  monarchia 
francése.  Sì  , certo  , oggi  egli  è francese , ma  egli 
lo  è relativamente  agli  atti  posteriori  all’  epoca  iii 
cui  è stato  rivestito  di  questa  qualità;  sì  , certo  , 
i suoi  beni  oggi  sono  situati  nella  monarchia  fran- 
cese , ma  essi  lo  sono  per  gli  effetti  susseguenti  a 
questa  nuova  posizione.  Nel  divenir  francese , egli 
à conservate  tutte  le  sue  particolari  proprietà  e 
le  à conservate  con  tutt’ i dritti  che  le  accompa- 
gnavano al  momento  della  riunione;  egli  le  à con^ 
servate  con  tutte  le  azioni  che  allora  gli  apparte- 
nevano per  reclamarle  ; egli  le  à>  conservate  con 
tutte  r eccezioni  che  allora’ difendevan le  dagli  at- 
tacchi ai  quali  crino; esposte;  e fin  d’ allora  , è 
chiaro  eh’  esse,  son*  rimaste  al  coperto  da  tutt’  i 
tentativi  che  polevan  prima  farsi  per  togliergilele, 
in  forza  di  decisioni  del  parlaménto  di  Parigi.  » 

Colla  decisione  della  Corte  di  cassazione  il  ri- 
corso fu  rigettalo.  In  grazia  della  brevità  , io  pai 
limito  a riferire  ti  solo  motivo  che  concerne  la  re- 
troattività della  riunione  : c<  Considerando  che  la’ 
riunione  posteriore  ( alle  decisioni  ) dello  stato  di 
Liegi  alla  Francia  , non  à prodotto  verun  cangia- 
mento ai  dritti  acquistati  dai  naturali  di  Liegi: 
cAe  questi  sonò' staU' riuniti' con  tui^  i loro  dritti  . 
^azioni  ed  eccezioni  ; dal  che  risulta  che  la  sen-^  t' 
lenza  impugnata  non  * contiene  ' ninna  : violazidn  di 
legge.  » 
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Io  aggiungerò  solo  che  contra  Sclys  si  era  pro- 
posto un  mezzo  di  annullamento,  perchè  le  pro-’^ 
cedure  , e alcune  di  esse  che  avevan  dato  luogo 
alle  due  decisioni  del  parlamento  di  Parigi  , del 
lyBa  e 1783,  erano  un  fatto  suo  proprio  u dei 
suoi  autori.  ]\Ja  la  Corte  di  cassazione  disse  che 
ciò  nulla  influiva , nè  metteva  alcun  ostacelo  ah’ 
esercizio  del  privilegio,  cc  Attesocchè , è detto  nella 
decisione , la  famiglia  Selys,  Liegesc  , obbligata 
a litigare  in  Francia,  essendo  attrice,  c dimorando 
in  Francia  il  suo  debitore , non  ha  per  questo 
contratta  1’  obbligazione  di  subire  , a Liegi , sui 
ùf  s\joi  beni  , e sulla  sua  persona  , 1’  esecuzione  delle 
A sentenze  pronunziate  in  Francia.  » Nel  che  questa 
y --^^dccisionc  è conforme  all’  altra  decisione  della  stessa 
Corte  da  me  riferita  ne’  numeri  207  , 208 , 209 , 
e 210. 


( Delle  sentenze  ottenute  contra  francesi  dagli  abitanti  di  un  paese 
stranieio  , riuniti  in  seguito  alla  Francia  ). 

2ig.  Quanto  ai  giudicati  ottenuti  contra  france- 
si , dagli  abitanti  di  un  paese  straniero,  riunito 

2uindi  alla  Francia  , il  che  presenta  1’  inversa 
ella  precedente  quistionc , per  analogia  si  conosce 
che  hisogncrehhe  decidere  che,  se  non  vi  fosse  staiot 
reciprocanza  stahilita  tra  la  Francia  ed  il  paese 
straniero  posteriormente  ad  essa  riunito  , la  riunio- 
ne de’  due  stati  si  sarehhe  fatta  con  iut^  i loro 
dritti  azioni  ed  eccezioni  : uhi  eadem  ratio  , ibi 
idem  jus. 

Vi  è,  a questo  proposito,  una  decisione  della 
Corte  di  cassazione  , del  21  novembre  1809  , che 
sembra  aver  giudicato  il  contrario.  Ma  è impor- 
tante di  osservare  eh’  essa  non  decise  la  contro- 
versia in  massima.  Essa  fu  emanata  per  motivi 
particolari,  che  non  derogano  ai  principi  stabiliti  dalle 
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decisioni  precedentemente  profferite.  E utilissimo  il 
conoscerla,  tra  perche  queste  quistioni  non  sono  ancora 
esaurite,  e perchè  la  decisione  in  se  medesima  può 
benanche  all’  applicazione  dei  princi[)j  ge- 
della  materia. 

I fatti  che  avevan  data  origine  alla  causa  , 
diedero  luogo  benanche  ad  una  lunghissima  discus- 
sione. La  ragione  si  è che  le  pani  non  avevano 
idee  troppo  chiare  dei  mezzi  ai  quali  la  contesta- 
zione poteva  limitarsi.  Sarebbe  una  inutile  lun- 
gherìa il  rapportare  tutta  la  discussione.  L’oggetto 
essenziale  cu’  io  mi  propongo  si  è di  darle  dei  giu- 
sti confini,  e di  presentar  chiaramente  quello  eh’ ò 
stato  giudicato , mentre  per  concepirlo  vi  è biso-  * 
gno  di  qualche  attenzione. 

II  25  gennajo  1806 , il  sig.  Montz  era  stato 
spropriato  di  una  casa  sita  a Parigi  ad  istanza  del  sig. 
Sellon  d’  Allamans  , negoziante  a Ginevra.  Molti 
creditori  iscritti  concorsero  alla  graduazione,  c spe- 
cialmente il  signor  Sellon  , ed  i signori  Tourton 
e Itavel , banchieri  a Parigi.  Eran  questi  credito- 
ri di  Montz  di  considerevoli  somme  in  virtù  di  sen- 
tenze del  tribunale  di  commercio  della  Scpna  con- 
fermate da  una  decisione  della  Corte  reale  di  Pa- 
rigi. Importa  di  osservare  che  la  data  delle  loro 
ipoteche  era  fissata  al  sette  thermidor  anno  7 ( a8 
luglio  1799  )- 

Importa  anche  di  osservare  che  il  titolo  di 
credito  del  signor  Sellon  era  un’  obbligazione  di 
60,000  franchi  stipulata  avanti  notajo  a Gcnevra, 
il  24  aprile  1792,  e dippiù  , eh’ egli  era  credi- 
tore iscritto  anteriormente  ai  signori  Tourton  e 
Ravel.  ' 

La  riunione  di  Genevra  alla  Francia  era  se- 
guita in  vigor  di  trattato  del  7 florcal  anno  6 ( 28  ^ 

aprile  1798  ) , confermata  da  decreto  del  20  dello 
stesso  mese  (19  maggio  ).  Questo  trattato  di  riu- 
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nione  trovasi  sotto  la  stessa  data  nel  Bollettino  delle 
legf>i.  jNelle  narrative  non  si  cita  precisamente  la 
data  della  iscrizione  del  signor  Sellon  , ma  non 
può  dubitarsi  eh’  essa  fu  presa  dopo  della  riunio- 
ne , e dopo  della  promulgazione  della  legge  de- 
gli 11.  hrumaire  anno  7(3  novembre  1766  ) , e 
sempre  anteriormente  a quella  dei  signori  Tourton 
e Ravel. 

Questi  si  opposero  alla  preferenza  reclamata 
dal  sig.  Sellon , sostenendo  che  il  suo  atto  di  ob- 
bligo , essendo  stato  stipulato  in  paese  straniero  , 
non  produceva  ipoteca  su  i beni  situati  in  Francia. 

. . , Molti  furono  i mezzi  di  difesa  prodotti  dal  sig. 

' Sellon.  Tralascio  quelli  prodotti  senz’  alcun  fonda- 
mento, coni’  era  quello  il  quale  consistea  nel  dire 
’che  questa  obbligazione,  sebben  del  1752,  doveva 
da  quell’  epoca  produrre  ipoteca  di  dritto  sui  bo- 
ni situati  in  Francia,  il  che  era  contrario  ai  prin- 
cipjy  o che  se  non  fosse  stata  di  dritto,  avrebbe 
dovuto  produrla,  mentre  tra  i due  stati  eravi  una 
reciprocanza  stabilita  il  cui  risultamento  si  era  eh’  e- 
gli  aveva  potuto  prendere  una  hctiùone  de  plano  y 
il  che  non  era  dimostrato.  Vengo  al  mezzo  più  im- 
portante ch’ei  produceva  attingendolo  dalle  dispo- 
sizioni degli  articoli  i.“  e 7.°  del  trattato  di  riu- 
nione del  7 floreal  anno  6 ( 28  aprile  1798  ). 

Art.  1.®  c<  I genevrini,  tanto  quelli  che  abitano 
la  città  e il  territorio  di  Genevra , quanto  quelli 
che  sono  in  Francia  o.  altro  ve,  son  dichiarati 
cesi  nati.  y> 

Art.  7.®  cc  Tutti  gli  atti  pubblici  , sien  giu- 
diziali , sien  notariali , tutte  le  scritture  private  e 
i libri  dei  negozianti  che  hanno  una  data  certa  an- 
teriormente alla  ratificazione  dei  presenti , avranno 
la  loro  forza , e produrranno  tutto  il  loro  effetto 
si-condo  le  leggi  di  Genevra.  Le  vendite  giudi- 
ziali conosciute  sotto  al  nome  di  subaste  , ohe  si 


Digitized  by  Ci 


1.*  PARTE,  OAP.  ir.",  2.  257 

troveran  cominciate 'prima  dell’  indic.ita  ratificazio- 
ne , saranno  terminate  a norma  delle  medesime 
leggi.  Tutti  questi  atti  e scritti  non  sarai!  sotto- 
posti a verun  dritto  risultante  dallo  leggi  fran- 
cesi , cc.  » 

11  sig.  Scllon  citava  questi  articoli  e li  citava 
nel  senso  che , dopo  la  riunione , i titoli  ì quali 
derivavano  dalle  autorità  di  Genevra,  sia  qualun- 
que la  loro  data , dovevano  sortire  il  loro  effetto 
sui  beni  situati  in  Francia,  a contar  dalla  loro 
data  c non  da  quella  della  riunione.  A parer  suo  , 
risulta  da  questi  articoli,  che  gli  atti  pubblici  fatti 
a Genevra  prima  della  riunione  son  divenuti  au-  ^ 
tentici  in  tutta  la  Francia  dal  momento  della  ra-_^ 
tificazìone  de’  trattati  di  riunione  ; eh’  essi  vi  pro- 
ducono gli  stessi  effetti  ch^  avrebbero  prodotti  a 
Genevra,  e che,  reciprocamente,  gli  atti  pubblici 
fatti  in  Francia  prima  della  riunione  , sia  qua- 
lunque la  loro  data  , debbono  produrre  dopo  la 
riunione  , nel  tenimento  genevrino  , i medesimi 
effetti  che  la  legge  accordava  loro  nel  tenimento 
francese. 

Questa  assertiva  , presentata  con  questa  generalità 
d’  idee , incontrava  grandissime  dillicoltà.  Il  sig. 
Sellon  , avrebbe  potuto  , senza  offendere  il  suo  in- 
teresse , dir  solo  che  gli  atti  stipulali  a Genevra 
dovevano  avere  il  loro  effetto  , in  quanto  all’  ipo- 
teca , almeno  a contar  dal  dì  della  riunione,  co- 
me se  qpiesti  atti  fossero  stati  stipulati  prima  di 
siffatta  riunione  ; laddove  , nel  modo  com’  egli  si 
espresse,  sembrava  dare  alla  riunione  un  effetto  re- 
troattivo al  vigore  degli  atti  anche  sotto  al  rap- 
porto dell’  autenticità  a contar  dalla  data  degli 
stessi  titoli.  Per  ciò  che  riguarda  la  restrizione  dcJ- 
1’  effetto  dei  titoli  al  dì  della  riunione  .solamente, 
egli  conservava  tutt’  i suoi  vantaggi  mentre  tutt'  i 
suoi  titoli  erano  anteriori  a quelli  dei  .signori  Tour- 
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lon  c ll;ivcl  essendo  i tjloii  di  qncsli  posteriori  alla 
tlaia  della  riunione  , e posteriori  egualmente  le 
iscrizioni  prese  ; mentre  quella  del  signor  Sellon 
era  stala  presa  dopo  della  riunione , ma  prima  di 
«piellc  dei  signori  Tonrton  e llavel.  l'^li  conservava 
Lcnauehe  tuU’  i suoi  vantaggi , per  la  ragione  che, 
iu  lbr2a  dell’  atto  del  1792  , il  sig.  Monlz  aveva 
obbligali  tuli'  i suoi  beni,  il  che,  giusta  le  leggi 
di  Genevra,  conformi  alle  leggi  Tornane  e francesi 
tranne  alcune  provincic,  produceva  di  dritto  ipo- 
teca, generalmente , su  tuli’  i beni  del  debitore. 
Questa  ipoteca  aveva  luogo  senza  una  precisa  sti- 

1)ulazione  j essa  diveniva  , per  solo  ministero  della 
egge , un  accessorio  della  obbligazione. 

La  causa  essendosi  portata  alla  conoscenza  del 
tribunale  civile  della  Senna  , innanzi  al  quale  la 
graduazione  fu  aperta , questo  tribunale  riconobbe 
che  gli  atti  stipulali  iu  paese  straniero  , non  prò— 
ducevano  ipoteca  in  Francia,  e che  la  reciprocanza 
di  cui  il  sig.  Sellon  si  prevaleva  , non  era  punto 
stabilita.  Ma  credè  che  per  effetto  della  riunione 
di  Genevra  alla  Francia  gli  alti  e le  sentenze  stipu- 
lati e proferite  a Ginevra , erano  stati  investili  della 
medesima  forza  esecutiva  di’  esisteva  in  Francia  , 
anteriormente  alla  riunione:  die  tal’ era  il  senso  c 
lo  spirito  dell’  art.  7 del  trattato  del  7 Jloreal 
anno  6 ( 28  aprile  1798),  c che  quindi  l’iscrizione 
presa  dal  sig.  Sellon  , dopo  la  pubblicazione  fatta 
nello  stato  genevrino  delle  leggi  sul  sistema  ipote- 
cario, inforza  di  un  alto  di  obbligo  avanti  notajo. 
stipulalo  a Genevra,  prima  della  riunione , doveva 
produrre  il  suo  effetto  iu  tutta  la  Francia.  Questo 
tribunale  ordinò , in  conseguenza , con  sua  sentenza 
del  OQ  agosto  1806  , 'che  il  sig.  Sellon  , pel  cre- 
dito contenuto  iu  questo  atto , sarebbe  collocato 
colla  data  del  7 Jloreal  anno  6 ( 28  aprile  1798  ), 
epoca  della  riunione  di  Genevra  alla  Francia. 
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Vi  fu  appello  avverso  (presta  sentenza  , e la 
Corte  reale  di  Parigi  opinò  che  la  riunione  di  Ge- 
nevra  alla  Francia  non  aveva  in  nulla  alterata 
la  iscrizione  de’  genevrini  pel  tempo  anteriore , 
eh’ essa  aveva  comunicati  loro  lutt’  i dritti  di  cittadini 
francesi  per  l’  avvenire , ma  che  pel  pausalo^  essa 
aveva  lasciato  sussistere,  in  tutto,  raniico  stato  di  cose 
senza  nulla  aggiugnervi  , e che  rjucsto  era  quello 
eh’  aveva  voluto  1’  art.  7 del  trattato  di  riunione 
sanzionato  dal  decreto  del  28  ,floreal  ( iq  maggio  ). 
Iraonde  questa  Corte , con  decisione  del  4 agosto 
1807,  annullò  la  sentenza  de^  primi  giudici,  e di- 
chiarò nulla  ed  inefficace  1’  iscrizione  presa  dal 
sig.  Sellon  in  forza  dell’  atto  stipulato  a Genevra. 

Si  scorge  che  , giusta  questa  decisione  , la  con- 
troversia relativa  alla  interpretazione  del  trattato  di 
riunione,  non  era  stata  molto  approfondita.  Dovevasi 
esaminare  se  risultava  da  questo  trattato  cJie  i ti- 
toli stipulati  a Genevra  , prima  della  riunione  , 
dovessero  considerarsi  come  autentici  ; e se  conferi- 
ta una  volta  quest’  autenticità , doveva  essa  avere 
effetto  almeno  dalla  data  della  riunione  , o se  in 
quest’ordine  di  cose  doveva  ravvisarsi  una  retroattività. 

Si  ricorse  centra  questa  decisione  , che  , dopo 
lina  lunga  discussione  nella  camera  (lei  consiglio , 
fu  annullata.  Io  darò  un’ idea  sullicienicmente  este- 
sa della  decisione  della  Corte  di  cassazione  col  ri- 
ferirne alcuni  motivi  soltanto. 

« Considerando  che  per  la  conservazione  delle 
ipoteche  preesistenti , e specialmente  delle  ipoteche 
generali  su  i beni  presenti  e futuri  del  debitore  , 
nei  luoghi  in  cui  le  antiche  leggi  le  ammettevano, 
gli  articoli  57 , 38 , 43  della  legge  di  brumaire 
( novembre  ) non  han  voluto  che  la  loro  iscrizione 
nelle  forme,  e nei  termini  da  essi  prescritti  ; — 
Che  in  forza  dell’  atto  notariale  stipulato  a Gene- 
vra , il  24  agosto  1792  , Montz  à promesso  di  re- 
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siitiiire  a Scllon  la  somma  di  5o,  ooo  fr.  òolV 
obbligo  de  suoi  heni\  — Che  questa  clausola  con- 
leriva  al  creditore  1’  ipoteca  generale  su  tutt’  i be- 
ni presenti  c futuri  del  debitore , a termini  della 
penultima  legge  del  Codice  , qnae  respignori  ohli- 
gentiir ; — Che  se  1’  alto  stipulato  a Genevra  , e 
la  stipulazione  che  contiene  , lecita  e valida  in  se, 
era  inellicace  ed  incompleta  per  produrre  un’  ipo- 
teca sui  beni  presenti  c futuri  del  debitore  situali 
nell’  antica  Francia  , poiché  F allo  non  aveva  an- 
cora , relativamente  a questi  beni^  il  carattere  di 
autenticità  necessario  per  produrre  questo  ejfetto  ; 
quest'  ostacolo  è cessato  dal  momento  in  cui  Fatto 
in  quistione  à dovuto  considerarsi  come  autentico 
in  Francia , sia  per  ejfetto  della  riunione  della 
repubblica  di  Genevra  alla  Francia , sia  in  vi- 
gor degli  articoli  i . e del  trattato  di  riunione^ 
— Che  inter petr andò  a questo  modo  gli  articoli  , 
non  é un  farli  retroagire  in  pregiudizio  dei  dritti 
anteriormente  acquistati  dai  convenuti  ( Tourton  e 
Ravel  ) , poiché  i loro  titoli  sono  posteriori  alla 
riunione  ; — Che  questa  intepretrazione  non  ten- 
de ad  alterar  la  convenzione  delle  parti , nè  a dar- 
le maggiore  estensione;  poiché  Fatto  stipulato  a 
Genevra  produceva  ipoteca  sui  beni  presenti  e 
futuri  del  debitore'^  — Dal  che  siegue  che  deci- 
dendo , 1’  atto  del  24  aprile  1792  non  aver  potuta 
conferire  ipoteca  sulla  casa  situata  a Parigi , a con- 
tar dal  trattato  di  riunione  de’  due  stati,  e quin- 
di F attore  ( Ssllon  ) non  aver  potuto  prendere 
iscrizione  , la  decisione  denunziata  à violati  gli  ar- 
ticoli 1.  e 7-  del  trattato  , e quindi  gli  articoli 
5n , 58 , e 45  , della  legge  di  brumaire  anno  7 
( novembre  1799  )•  » 

Ben  si  ravvisa  che  questa  decisione  fu  basata  unica- 
mente suiresislenza  del  trattato  di  riunione  del  7^or<?a/ 
anno  6(28  aprile  1798),  e sulla  interpetrazione  da  dar- 
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{'lisi.  Talché  può  dirsi  che  se  poieva  farsi  astrazione 
da  questo  trattato  e dalla  sua  interpetrazione,  la  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione  sarebbe  stat<a  simi- 
le alla  decisione  del  18  therniidor  anno  la  ( ago- 
sto l8o4  ) > pronunziata  fra  una  famiglia  francese 
ed  una  di  Liegi  ; c i motivi  della  decisione  del  21 
novembre  1809 , coi  quali,  fu  fatta  uu’ eccezione  ai 
principi  p'’eccdentemcnte  stabiliti,  in  forza  di  par- 
ticolari circostanze  , formano  una  nuova  conferma 
di  questo  principio.  Devo  osservare  che  la  Corte 
di  appello  di  Roucn  , alla  quale  dalla  Corte  di 
cassazione  fu  rinviata  la  causa  , emanò  una  deci-  ' 
sione  nello  stesso  senso  , il  28  giugno  1810.  Dette- 
vers  anno  *80^,  8/8  ) ed  anno  i8io.  pagy 

141  al  supp. 

Ma  convicn  riflettere  eh’  è possibile  , che  cause 
della  natura  di  quelle  di  cui  si  tratta  in  questo 
numero  e nel  precedente,  presentino  delle  circostan- 
ze capaci  dell’  applicazione  della  decisione  della 
Corte  di  cassazione,  del  19  aprile  1819,  di  cui 
ho  fatta  menzione  nel  num.  208  ; quale  decisione 
à modificata  la  giurisprudenza  eh’  crasi  prima  forma- 
ta. In  questo  caso  converrebbe  combinare  le  con- 
seguenze di  tale  decisione  colla  sjjecie  diversa  delle 
cause  che  potrebbero  insorgere  ed  alle  quali  do- 
vrebbe farsene  1’  apphcazionc  (i). 


(1)  Se  si  bniiTiitisero  conoscere  le  diverse  epoche  in  cui 
i paesi  stranieri  furono  riuniti  alla  Francia , c quelle  lid- 
ia promulgazione  delle  leggi  francesi  fattavi  , il  che  fareb- 
be conoscere  in  qual  giorno  la  legislazione  francese  , e spe- 
cialinenle  il  sistema  ipotecario  , fu  ivi  messo  in  vigore 
potrebbe  riscontrarsi  a questo  proposito,  il  'traile  des pri- 
%>iUgea  et  hypolhe^aes  , del  sig.  Favard  , Ut,  3 , pag. 
ove  si  troveranno  nozioni  multo  utili. 

Gr.  'Tomo  IL  ^ 16 
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( La  separstzione  politica  dei  paesi  già  riuniti  alla  Francia  non  de- 
roga alle  ipoteche  acquistate  durame  la  riunioue.  ) 

2i20.  Dal  fin  qui  dello  risulta  che  le  ipoteclie 
le  quali,  durante  il  tempo  della  riunione  del  pae- 
se straniero  alla  Francia  , sono  state  acquistate  e 
conservale  su  i beni  rispettivi  dei  due  stati  , deb- 
bono avere  tutta  la  loro  efficacia  anche  dopo  la  se- 
parazione politica  dei  due  paesi.  Una  voita  che  1’ 
ipoteca  si  e acquistata  per  opera  della  legge  , non 

Suo  più  venir  distrutta  da  un  fatto  posteriore  iu- 
ipendente  dalla  volontà  delle  parti  interessate.  Ciò 
cu  è stato  operato , dalla  riunione  , non  può  essere 
distrutto  dalla  separazione.  Si  è di  già  visto  ^ 
giusta  il  principio  generale  , che  la  riunione  non 
può  avere  effetto  retroattivo  ; e si  vede  benanche 
che  la  separazione  non  deve  averne  neppure.  La 
giustizia  e l’interesse  generale  dei  sudditi  de’ duo 
stati , che  furon  prima  riuniti  e poi  separati , esi- 
gono specialmente  1’  applicazione  del  principio  , 
che  allontanano  le  retroattività,  sempre  odiose. 

• 

( Qnislioni  eh’  emergono  da  ciò  che  6i  ò detto  } 

t 

221.  Intorno  ad  una  quistione  , analoga  a quella 
eh’  io  ò trattata , e che  dipende  dai  medesimi  prin- 
cipi , si  trova  presso  Sirey,  iom.  /8,  a.  par.  ^ 
irj^ , una  decisione  emanata  dalla  Corte  reale  di 
Parigi  del  29  marzo  1817  che  non  è senza  diffi- 
coltà. Questa  decisione  fra  la  duchessa  di  Monte- 
mart , e il  marchese  di  Croza , à giudicato  che 
una  decisione  profferita  ' fra  esse  dalla  Corte  di  ap- 
pello di  Genova,  il  20  luglio  1812,  con  cui  si 
conferma  una  sentenza  del  tribunale  di  prima  i- 
stanza  della  stessa  città,  degli  11  giugno  1804, 
doveva  considerarsi  come  intervenuta  in  un  paese 
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assolutamente  straniero  alla  Francia , quantunque , 
ali’  epoca  de’  ao  luglio  i8ia  la  città  di  Genova 
cd  il  suo  territorio  si  trovassero  riuniti  alla  Fran- 
cia, e quantunque,  la  Corte  reale  di  questa  città 
fosse  allora  Corte  francese  , come  tutte  le  altre. 
Quindi  la  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi , 
annullando  la  sentenza  del  tribunale  di  prima  i- 
stanza  della  Senna,  assolve  la  duchessa  di  Monte- 
mart  dalle  'condanne  centra  di  essa  pronunziate  ; 
rigetta  la  domanda  del  marchese  di  Croza  diretta  a 
proseguir  le  incominciate  procedure , salvo  alla  stessa 
il  dritto  d’ intraprendere  il  giudizio  , con  un’  azio- 
ne novella  innanzi  al  tribunal  francese  competente. 
Le  più  grandi  diflicoltà  insorgono  a causa  di  que- 
sta decisione  , la  quale  dice  , che  per  la  riunione 
del  Genovesato  al  Piemonte , la  Corte  di  Genova , 
è divenuta,  rapporto  alla  Francia,  un  tribunale 
straniero , le  cui  sentenze  non  possono  già  ese- 
guirsi se  non  per  1’  autorità  deir  attuai  principe 
c solo  sulle  terre. del  suo  dominio;  cheli  sistema 
del  marchese  di  Croza  , che  spingeva-  la  esecuzio- 
ne della  decisione,  tendeva  a rovesciare  intera- 
mente il  principio  della  indipendenza  delle  nazioni 
e del  loro  territorio. 

È vero  che  dopo  della  decisione  della  Corte  di 
appello  di  Genova,  del  so  luglio  1813,  la  Li- 
guria divenne  straniera  alla  Francia  , dacché  fu 
riunita  al  Piemonte  : ma  essa  non  Io  era  ai  20 . 
luglio  i8ia  ; donde  par  che  risulti  esser  quella 
P epoca  che  dee  riguardarsi  per  potersi  determi- 
nare. Allora  la  Liguria  faceva  parte  integrale  della 
Francia  ; i liguri  eran  francesi , come  i sudditi  dell’ 
antica  Francia  , senza  arréstarsi , per  la  controversia 
di  cui  si  tratta , ai  mezzi  in  forza  dei  quali  la 
riunione  della  Ligurk  alla  Francia  crasi  operata  , 
mezzi  che  qui  possono  non  mettersi  a calcolo . X 
genovesi  ed  i IranCesf*  eran  sottoposti  allo  stesso 
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governo,  alle  stesse  leggi-  PufFendorf,  dtoit  de  Ut 
nature  et  des  , traduzione  di  Barbcirac,  liv. 

7 , chap.  5 t § /7  , dice  che  cc  quando  un  regno 
divien  provincia  di  un  altro  , tutti  e due  non 
ne  formano  che  un  solo.  Potrebbe  da  ciò  con- 
chiudersi che  le  decisioni  pronunziate  dalla  Corte 
di  Genova  , in  quell’  epoca  , sia  tra  genovesi,  sia 
tra  francesi , debbono  obbligarli  tutti  indistinta- 
mente , c che  se  si  volessero  ritrattare  queste  de^ 
cisioui,  nel  modo  stesso  di  quelle  pronunziate  oggi 
in  paesi  stranieri , rispettivamente  alla  Francia 
sarebbe  questo  un  dare  alla  riunione  della  Ligu- 
ria al  Piemonte  una  vera  forza  retroattiva  ; sarebbe 
questo  un  distruggere  1’  autorità  della  cosa  giudi- 
cata , e scuotere  le  fortune  de’  privati  che  in  buona 
fede  han  commesse  le  loro  contestazioni  a tribu- 
nali , la  competenza  dei  quali  non  poteva  allora 
esser  materia  di  disputa. 

La  duchessa  di  Montemart  opponeva  che  la  re- 
visione della  decisione  doveva  aver  luogo  , come 
se  si  fosse  trattato  di  una  decisione  proìlerita  at-  • ì 
tualmente  in  paese  straniero  , e ciò  perché  la  sen-  I 

tenza  confermata  era  del  i 804 , vale  a dire , an- 
teriore alla  riunione  della  Liguria  alla  Francia  \ 

Ma  questa  circostanza  sembrava  indifferente , da-  ! 

poicchè  il  dritto  acquistato  risultava  dalla  decisione 
del  30  luglio  1813  : ond’  è che  nella  decisione  della  ^ 

Corte  reale  di  Parigi  non  si  vede  messo  innanzi 
questo  motivo.  Dicevasi  , che  tutte  le  decisioni  ed  ■ 

atti  dei  paesi  stranieri  , non  potevano  mettersi  in 
esecuzione  in  Francia  se  non  coll’  autorità  e in 
nome  del  Re.  Nulla  di  più  vero  di  questa  dot-  ' 

trina  che  tutt’  i francesi  si  recheranno  a gloria  di 
professare.  Ma  , com’  è stalo  detto  nella  sentenza 
del  tribunale  civile  della  Senna  , 1’  ordine  dato 
agli  agenti  diretti  dell’  esecuzione  non  può  esser 
portato  alla  conoscenza  dei  tribunali  se  non  per  la 
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contestazione  che  si  eleva  circa  i mezzi  di  esecu- 
zione , e non  già  per  la  con9scenza  del  merito 
della  cosa  giudicata. 

Importa  però  ^ moltissimo  di,  osservare  clic,  nella 
specie  ‘ in  quistione  , la  signora  di  Muntemart  si 
faceva  scudo  di  una  decisione  della  Corte  di  cas- 
sazione del  i8  giugno  i8i5,  proferita  sul  suo 
ricorso  avv,erso  la  decisione  della  Corte  di  Genova, 
del  20  luglio  1812,  e che  la  Corte  di  cassazione 
aveva  rigettato  il  suo  ricorso , dicendo  : « attesoc- 
chè  il  Genovesato  era  ormai  straniero  alla  Frait- 
cia.  J)  Se  la  decisione  della  Corte  di  Genova  , di- 
cevasi  per  parte  della  duchessa  di  Montemart  , è 
stata  messa  dalla  Corte  di  cassazione  , fuori  delle 
attribuzioni  della  giurisdizione  francese  , non  può 
dunque  essere  eseguita  nella  estensione  di  questa 
giurisdizio'ne..- 

Ma  che  può  dedursi  da  questa  circostanza  ? Nul- 
l’altro  se  non  che  dalla  quistione  principale  cliMo 
tratto  , ne  sorge  una  incidentale  eh’  è veramente 
spinosa  e delicata.  Quando  vi  sono  delle  decisioni 
pronunciate  da  corti  di  paesi  eh’  erau  prima  in- 
corporali alla  Francia  , e che  àn  finito  di  esserlo,, 
ponlra  le  quali  pendono,  ricorsi  per  annullamento 
senz’  essersi  peranco  discussi,  si  vuol  sapere  come  que- 
sti ricorsi  debbono  essere  decisi.  Questa  certamente 
è una  grave  difficoltà  , e tale,  potrebbe  dirsi,  da  non 
poter  essere  risoluta  se  non  da  una  legge.  Bisogna 
convenir  benanche  che  questa  difficoltà  era  capace* 
di  sospendere  la  decisione  sulla  domanda  del  mar- 
chese Croza.  Ma  questa  non  è la  quistione  di  cui 
mi  occupo.  Supponiamo  che  delle  sentenze  o de- 
cisioni profferite  da  tribunali  prima  uniti  alla  Fran- 
cia e poi  da  questa  separali  aJjhiau  fatto  passag- 
gio in  cosa  giudicata.,  e che  non  possali  impugnarsi 
per  aver  ‘ fatti  trascorrere.!  termini  .dell’  appello*, 
o del  ricorso,  in  questo  caso  tali  sentenze  o decW 
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sioni  debbono  o no  considerursi , nello  stato  attuale, 
come  se  fossero  stale  profferite  da  tribunali  stra** 
nieri  ? Ora , la  Corte  reale  di  Parigi  à deciso  per 
l’ affermativa , e può  facilmente  congetturarsi  che 
la  decisione  della  corte  di  cassazione,  del  l8  giu- 
gno i8i5  , sia  stata  emanata  nel  medesimo  spirito. 
Ma  fjueslo  è quel  che  non  è certo  , essendosi  la 
quisHone  ridotta  nei  termini  in  cui  io  1’  ho  esposta.* 
Si  vede  che  la  diflicolià  può  presentarsi  in  ordi- 
ne a decisioni  pronunziate  da  altre  Corti  che  so- 
no state  per  la  Francia  quello  eh'  è stata  la  Corte 
di  Genova. 

^ Riflessioni  moroti  e politiche  sulla  legislaz'ona  relatira  all’  esecacione 
’ in  Fruucia  dei  giudicati  profliriti  iu  paese  straniero  tra  un  abitatore 
di  questo  peese  ed  un  francese.  ) 

2-23.  La  legislazione  relativa  al  modo  di  ese- 
guire in  Francia  giudicati  pronunziati  in  paese  stra- 
niero tra  un  abitatore  di  questo  paese  e<l  un.  fran- 
cese , mi  è sembrata  capace  di  utili  riflessioni,  io 
Lo  già  promesso  di  farle  in  questo  luogo  affin  di 
non  interrompere  la  esposizione  da  me  fatta  dei 

Erogrcssi  della  giurisprudenza  su  questa  materia. 

'cl  resto  queste  riflessioni  riguardan  meno  i magi-, 
strati  ed  t giureconsulti  che  il  legislatore. 

Le  diversità  che  si  osservano  nella  nostra  legi— , 
stazione  a questo  proposito  , e di  cui  ò presentato 
come  una  specie  di  quadro,  bastano  da  loro  sole 
u dimostrare  che  non  si  è nel  buon  sentiero.  11 
continuo  variare  mostra  il  desiderio  di  volere  star 
meglio.  La  disposizione  dell’ art.  ist  dell’ordinanza 
del  1629,  con  cui  accordavasi  ai  soli  francesi  la 
facoltà  di  far  rivedere  ' la  sentenza  , non  essendo 
concepita  che  nello  spirito  di  favorir  1’  interesse 
nazionale , offendeva  le  prime  regole  della  giustizia. 
Quando  si  è trattato  ai  riformar  questa  legisla— 
zipne,  il  che  si  è voluto  fare  coll’ art.  at23  ^ 2009 
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del  Codice  civile , due  soli  partili  si  oSi'ivauo.i 
Li’  uuo  era  quello  delia  stabilità  assoluta  cd  inde  - 
finita  delle  sentenze  profferite  in  paese  straniero  , 
tra  un  francese  ed  un  cittadino  di  quel  paese  ; 
l’ altro  quello  della  reciproca  facoltà  di  domandare 
la  revisione  di  questa  sentenza.  Può  dirsi  con  fon- 
damento , giusta  la  decisione  della  Corte  di  cas- 
sazione , del  19  aprile  1819  , da  me  riferita  nel 
num.  208  , che  precisamente  questo  sistema  di  re— 
ciprocanza  è stato  qr^ello  che  ha  adottato  il  Codice 
civile.  E vero  che  si  è voluto  far  dipendere  dalle 
If^gi  politiche  e dai  trattati.  Ma  questo  partito  , 
eh’  è come  un  mezzo  - termine  fra  i due  ai  cui  ò 
fatto  menzione  , è veramente  ipotetico  , giacché  è 
possibile  che  non  vi  sieno  nè  leggi  politiche,  nè 
trattati.  L’  attuale  legislazione  adunque  si  è , che 
convien  seguire  la  reciprocanza  stabilita  tra  governo 
e governo  , dalle  leggi  politiche  o dai  trattati  , e 
ove  non  ve  ne  sia,  la  facoltà  di  chiedere  la  re- 
visione della  sentenza  in  Francia , è comune  così 
allo  straniero  che  al  francese. 

È impossibile  di  non  ravvisare  , nell’  una  e 
nell’  altra  delle  due  ultime  misure , inconvenienti 
gravissimi.  Circa  la  prima , eh’  è quella  della  reci- 
procanza dei  dritti  politici  accordata,  tra  governo 
e governo  , ai  sudditi  di  ciascuna  potenza,  1’  espe- 
rienza insegna  che  lo  studio  e la  conoscenza  delle 
leggi  politiche  e dei  trattali  offrono  un  campo  pieno 
di  spine  che  forma  la  disperazione  anche  de’  più 
esperti  conoscitori  di  tali  materie.  Questi  trattali 
s’  intrecciano , e s’ isteriliscono  con  condizioni  e ri- 
serbe che  non  è sempre  agevol  cosa  di  valutare  e 
di  conoscere. 

Circa  la  seconda  misura',  eh’  è quella  della  fa- 
coltà recìproca  accordata  ai  francesi  ed  agli  stra- 
nieri che  han  litigato , di  reclamar  la  revisione 
della  sentenza  in  Francia , quando  non  vi  sono  leggi 
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politiche  6 trattali  con  cui  regolarsi , è facile  di 
conoscere  a quali  inconvenienti  essa  apra,  il  varco. 
La.  circos^nza  di  un  francese  eh’  è costretto  di  eser- 
citare in  paese  straniero  un’  azione  conira  un  citta- 
dino di  quel  paese  medesimo,  è penosissima.  Egli 
agisce  (^qll’  idea  che  le  cure  da  lui  prese  , e gli 
slòrzi  fatti  per  esporre  e sostenere  i suoi  dritti  sa- 
ran  sempre  sterili , sia  qualunque  il  risiiltamenlo 
della  sua  azione  , relativamente  ai-  beni  posseduti 
in  Francia  dal  suo  avversario.  Ed  ecco  una  instabi- 
lita di  sentenze  che  produr  deve  un  sovverti- 
mento dei  processi  , sovente  interminabili , per  la 
difficoltà  di  procurarsi  in  un  paese  le  prove  acqui- 
state in  un  altro.  Tulli  quest’ inconvenienti  richia- 
mar dehbpno  1’  attenzione  dèi  governo. 

E naturale  il  desiderare  una  legislazione  che  fa- 
cesse  sparire  il  sistema,  della  peciprocanza  nell’osservare 
le  leggi  politiche  e i ivattati  e quello  della  facoltà 
reciproca  di  adire  i tribunali  di  Francia  per  la 
revisione  della  sentenza  ; una  legislazione  che  pro- 
ducesse la  perfetU  stabilità  ed  irrevocabilità  delle 
sentenze  proferite  in  paese  straniero , considera^ 
almeno  come  obbligazioni.  Per  verità  , si  conosce 
che,  relativamente  all’  ipoteca  ed  alla  forza  esecu- 
tiva in  Francia,  vi  sarehber  delle  misure  da  pren- 
dere , c ben  si  conosce  quanto  , sotto  questo  rap- 
porto , tali  misure  diverrebbero  semplici , e quanto 
sarebbero  ristrette  nei  loro  effetti  e nella  loro  escr 
dizione.  La  forza  della  cosa  giudicata  sussisterebbe 
sempre.  Adottare  il  partito  da  me  ora  indicato  sa- 
rchile un  calcar  le  vie  (iella  morale,  della  polilit^a 
e del  dritto  pubblico. 

E primieramente  non  si  debbono  vedere  sotto  allo 
stesso  punto  di  vista  le  decisioni  dei  tribunali  stra- 
nieri, 6 gli  atti  ch’emanano  direttamente  da  una 
potenza  straniera.  L’  esecuzione  di  ordini  , ovvero 
Atti  di  autorità  arbitraria  per  parte  di  un  Sovrano 
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copra  di  un  territorio  sottoposto  ad  un  altro  So- 
vrano, e centra  la  volontà  di  questo  secondo,  sa- 
rebbe intollcrabil  cosa , e dovrebbe  quindi  respin- 
gersi con  tutt’  i mezzi  che  sono  a disposizione  di 
questo  Sovrano.  Ma  le  decisioni  dei  tribunali  stra- 
nieri , legalmente  istituiti , regolarmente  pronun- 
ziate , hanno  un  carattere  ben  diverso  agli  occhi  de- 
gli altri  Sovrani  delle  altre  nazioni.  Un  magistra- 
to che  portava  la  parola  in  una  delle  decisio- 
ni da  me  citate  , diceva  giudiziosamente  : « Per 
quanto  la  politica  varia  da  uno  stato  all’  altro  , 
per  altrettanto  la  giustizia  è immutabile.  Questa 
non  propone  altr’  oggetto  da  per  ogni  dove  se  non 
lo  stabilimento  dell’  ordine  , il  rispetto  delle  con- 
venzioni , la  repression  della  frode  ed  il  rendere 
a ciascuno  ciò  che  gli  appartiene.  Laddove  la  po- 
litica non  consulta  che  P interesse,  la  giustizia  non 
^immette  nella  sua  bilancia  se  non  quello' che  vie- 
ne approvato  dalla  ragiono.  La  misura  della  diffe- 
renza eh’  esiste  tra  1’  una  e 1’  altra  è tutta  la  pro- 
fondità dell’  ahbisso  che  separa  la  forza  dalla  giu- 
stizia. È dunque  nella  natura  delle  cose  die  l’ au- 
torità assoluta  provochi  una  certa  ripugnanza,  men- 
tre la  giustizia  si  concilia  da  per  ogni  dove  il  ri- 
spetto e la  sommissione.  Ed  ecco  perchè  gli  atti 
di  autorità  di  una  potenza  non  sono  tollerati  nel 
dominio  di  un’  altra  potenza , laddove  le  opere 
della  giustizia,  segnate  coll’  impronta  della  saggez- 
za, percorrono  la  terra  senza  incontrar  mai  osta- 
coli. » • . ‘ 

D’altronde,  tutte  le  persone  non  sono  esse  forse 
egualmente  soggette  ai  tribunali  stabiliti  nei  paesi 
ov*  esse  riseggono?  Può  qui  rammentarsi  il  prin- 
cipio insegnato  da  Loiseau  , Traité  des  ssigrtmi- 
ries  snuverains , chag.  2,  narri.  4n.\  cc  II  suddito 
naturale  di  un  sovrano  , .lice  questo  autore  , an- 
dando a risedere  altrove  non  può  esser  più  giu- 
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dicalo  da  lui , poiché  la  giustizia  e le  regalie  sie- 
guono  il  territorio  ed  il.  domicìlio  delle  perso- 
ne. ))  Questo  principio  viene  adottato  da  de  Reai, 
Science  du  gouvernement , tom.  5 , pag  164.  Gro- 
zio , Droit  de  la  guerre  e de  la  paix,  traduzione 
di  Rarheyrac,  liv.  2,  chap.  //,  §4,  w.»  4,  dice 
che  i regolamenti  che  dipendono  dalle  leggi  civili 
di  un  paese,  han  vigore  anche  negli  affari  che  si 
fanno  ira  uno  straniero  ed  un  cittadino,  mentre 
chiunque  tratta  nelle  terre  di  un  altro  stato , è 
teiiuto  , come  suddito  temporaneo  di  questo  sta^ 
io  , di  sottomettersi  alle  leggi  del  paese.  Ma  ciò 
* eh’  è più  rimarchevole  si  è , che  questi  principi 
vengono  confermati  da  Montesquieu  , Esprit  dea 
Euis , liv.  aa,  chap.  a/,  ov’ egli  spiega  ciò  che 
dipende  dalle  leggi  politiche  e ciò  che  dipende 
dal  dritto  delle  genti.  » Le  leggi  politiche  , dice 
questo  illustre  pubblicista  , vogliono  che  ogni  uomo 
sia  sottoposto  ai  tribunali  criminali  e civili  del 
paese  nel  quale  dimora  , ed  alle  correzioni 
del  Sovrano,  a 11  timore  che , sopraggiungendo 
uno  stalo  di  guerra  tra  la  Francia  e la  po- 
tenza presso  i tribunali  della  quale  un  francese 
sarebbe  costretto  a litigare  , non  producesse  pas- 
sioni nocive  all’amministrazione  della  giustizia,  che 
à per  base  principale  la  imparzialità  , questo  ti- 
more, io  dico,  più  chimerico  che  reale,  non  può 
giustificare  uno  stato  di  cose , il  cui  sicuro  elletlo 
■ e quello  di  eternar  la  lite  che  un  francese  aver 
può  con  uno  straniero.  La  guerra  di  nazione  a 
nazione  altera  di  rado  l’ imparzialità  dei  veri  ma- 
gistrati , e degli  uomini  onesti , quando  si  tratta 
di  pronunziare  sopra  controversie  che  si  agitano  tra 
sudditi  delle  potenze  belligeranti.  Gli  stessi  Sovrani 
anno  dati  luminosi  esempj , allorché,  gl’  interessi 
del  tesoro  pubblico  colljdevansi  cogl’  interessi  pri- 
vati de’  sudditi  di  quelle  potenze  colle  quali  erano 


in  guerra. 
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Che  gli  stranieri  non  possan  raccogliere  in  Fran- 
cia r eredità  de’  loro  parenti , o quello  eh’  è stalo 
disposto  con  testamento  o con  donazione,  se  non 
quando  , giusta  i trattati  politici  tra  governo  e go- 
verno , il  francese  che  si  trovasse  nella  stessa  cir- 
costanza godesse  i vantaggi  medesimi  nel  paese 
straniero  , ciò  è regolare.  Trattasi  di  dritti  civili 
molto  più  importanti  d’ interessi  meramente  per- 
sonali j si  tratta  dell’  interesse  dello  stato  del  qua- 
le la  politica  dee  particolarmente  aver  cura,  tino 
stato  il  quale  permettesse  che  gli  stranieri  si  ar- 
ricchissero coi  heni  e capitali  tolti  dal  suo  seno  , 
e trasportali , sia  in  natura,  sia  in  valori  nel  paese 
straniero , sofirirehbe  un  evidente  pregiudizio , se 
reciprocamente,  i suoi  cittadini  non  godessero , tro- 
vandosi nelle  stesse  circostanze  , un  eguale  van- 
taggio nel  paese  dello  straniero  che  si  presenlereb- 
he  per  raccogliere,  sia  l’ eredità,  sia  altro  a titolo 
gratuito. 

Ma  questi  principi  possono  applicarsi  al  caso 
in  cui  si  tratta  della  stabilità  delle  sentenze  prolTe- 
rite  in  paese  straniero  tra  un  abitante  di  questi 
paesi  ed  un  francese?  Vi  sono  forse  gli  stessi  mo- 
tivi ? Non  è questo  un  diverso  ordine  di  cose  ? 

[ Riduione  dell'  ipoteca  f.ludiziale.  ) 

aaS.  Per  seguir  l’ ordine  propostomi , di  spie- 
garmi , cioè , sulla  riduzione  di  ciascuna  ipoteca 
dopo  aver  trattato  di  esse,  io  ora  debbo  dir  qual- 
che cosa  sulla  riduzione  dell’  ipoteca  giudiziaria. 

La  riduzione  può  esser  chiesta  dal  debitore  : 
tal’ è il  risultamento  dell’ art.  2161  2o55  del  Co- 

dice civile.  Questo  articolo  accorda  questo  dritto 
ogni  qual  volta  il  creditore  abbia  la  facoltà  di  pren- 
dere iscrizione  sui  beni  presenti  e futuri  del  de- 
bitore, senza  che  alcun  patto  abbia  limitalo  tal 
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drillo.  Ora  silTaUa  lacollà  è inerente  all’ipoteca  giu- 
diziale. Gli  articoli  seguenti  prescrivono  le  forme 
da  praticarsi  pea  fare  ordinare  la  riduzione,  come 
per  lutti  gli  altri  casi  in  cui  essa  deve  aver  luogo. 

Ma  può  domandarsi  la  riduzione  per  le  ipoteche 
giudiziali  antiche  ? La  negativa  è certa.  ISel  nu- 
mero 189  , io  ò detto  che  la  riduzione  non  po— ' 
Irebbe  essere  reclamata  relativamente  alle  antiche 
ipoteche  convenzionali  , le  quali  eran  generali  5 e 
vi  è motivo  di  dir  la  cosa  medesima  riguardo  alle 
ipoteche  giudiziali  La  sentenza  s'abilisce  in  favor 
del  creditore  lo  stesso  dritto  nascente  dalla  conven— 
zi'«ne.  L’ ipoteca  , in  quanto  ai  suoi  eft'eiii  , siegue 
la  legislazione  nella  quale  essa  viene  stabilita. 

CAPITOLO  m. 

Delle  ipotecbe  legali. 

( U:i&Dl''.ioae  delle  ipoteche  legali.  Idee  gene' ali  lui  cae!  in  coi 
e:ise  hauna  luogo.  } 

3 J4‘  L’art.  2117  ^ uoo3  del  Codice  civile  di- 
ce che  r ipoteca  legale  è quella  che  deriva  dalla 
1 'ggc.  Donde  si  tira  la  conseguenza  di  non  esser 
necessaria  la  stipulazione  o la  sentenza  di  condanna 
]>er  far  òh’  esista  P ipoteca  tacita  o legale,  ^cgu- 
% in  zio  , dii  pigri,  et  hypot.  1.  memb. , a.  par.  , n. 

/ . ne  ha  data  un’  esatta  definizione.  Et  primo  pre- 
initte  quod  tacita  hypo'heca  dicitur  il/a,  quae 
eit  iutroduc'a  ex  dispoaitione  legis , seu  statati , 
u parlihus  non  expressa. 

\i  sono  sensibili  differenze  tra  la  legislazione  an- 
tica c la  nuova  in  ordine  alle  ipoteche  legali.  Que- 
sta d'ffcrenza  à origine  dalla  pubblicità  dell’  ipote- 
ca. L’  interesse  dei  terzi  ricuiedendo  siffatta  pub- 
blicità , che  per  questa  pane  è diVenuta  d’  un  iu- 
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tercsse  piJjblico,  bisognava  restringere  , il  più  eh’ 
era  possibile  i casi  in  cui  non  occorre  di  render 
piibulica  X ipoteca.  Quindi , sotto  F impero  delFan- 
tica  legislazione  1’  ipoteca  legale  esisteva  non  solo 
in  favor  delle  donne  maritate  sui  beni  de’ loro  ma- 
riti , dei  minori  e degl’  interdetti  sui  beni  de’  lo- 
ro tutori  e curatori  tenuti  a render  conto  , ma  be- 
• nanche  in  favore  dei  legatarj  sui  beni  del  defunto,  e 
dei  condividenti  per  pareggiamento  delle  porzioni 
ereditarie.  La  stessa  ipoteca  legale  si  accordava  ancora 
contro  a ceni  amministratori  contabili  , c contro 
ad  ulfiziali  rivestiti  di  pubblici  iiupieglii  , per  la 
sicurezza  delle  parti  interessate  , a motivo  delle 
colpe  o prevaricazioni  commesse  nell’ esercizio  della 
loro  carica.  Essa  ammettevasi  per  danni  ed  interes- 
si risultanti  da  colpe  o delitti.  Può  vedersi  1’  enu- 
merazione di  luti’  i casi  in  cui  questa  specie  d’ipo-- 
teca  avea  luogo  nel  Traila  de  la  venie  des  im-  . 
jneubles  di  d^  Ilcricourt , chap,  //,  sect,  5,  num., 
a Basnage  ne  ha  parlato  in  molti  luoghi. 

Il  dritto  romano  ammetteva  puranche  l’ipoteca  ta- 
cita o legale  in  molti  altri  casi  particolari  ; ma  le 
sue  disposizioni  a questo  riguardo  seguivansi  solo 
in  quelle  parti  nelle  quali  le  leggi  o le  consuetu- 
dini erano  conformi , o iiitoimo  alle  quali  vi  era 
una  cosianie  giurisprudenza  delle  Corti.  Avrò  oc- 
casione di  parlarne  in  prosieguo. 

Non  è già  che  la  presente  nostra  legislazione 
non  abbia  ammesse  alcune  di  queste  ipoteche  lega- 
li , come  per  esempio  quelle  relative  ai  legati  ed 
ai  pareggiamenti  delle  porzioni  ereditarie.  Ma  giu- 
sta gli  art.  2iog.  3111  ^ 199^  c 1997  del  Co- 
dice civile,  i dritti  relativi  a questi  due  oggetti 
son  piuttosto  privilegi  die  ipoteche  legali.  Vi  è 
diversità  nell’  origine  dei  dritti  e nelle  regole  colle 

3uali  debbo nsi  conservare.  Ne  parlerò  nel  capitolo 
ei  privilegi-  11  tesoro,  pubblico  à tuti’  insieme  pri- 
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vilegj  ed  ipoteche  legali.  Si  scorge  che  ogni  cosa 
dev^essere  trattata  al  suo  luogo.  » 

Vi  era  pure  un’  ipoteca  legale  in  favor  degli  as- 
sènti centra  gli  amministratori  de’  loro  beni.  Qiie^ 
sta  giurisprudenza  era  stata  benanche  ammessa  , ed 
avea  ricevuta  forza  di  legge  dall’  art.  ai  della  leg- 
ge di  òrumaìre  unno  rj  ( novembre  1799  ).  Ma  nel- 
la  nuova  legislazione  questa  ipoteca  legale  è spari- •• 
ta . La  ragione  si  trova  nella  differenza  dell’  attua- 
le legislazione  rispetto  all’  antica.  Se  si  combinano 
molti  articoli  dei  Codice  civile  riguardanti  1’  as- 
senza  , e specialmente  gli  articoli  120,  1260127 
12(1  , i5i  , i55,  si  vedrà  che  la  legge,  stabi- 
lendo nei  diversi  casi  la  necessità  di  dar  cauzione 
* à provveduto  abbastanza  alla  sicurezza  delle  resti- 
tuzioni che  dovrebbero  esser  fatte  agli  assenti.  1^ 
altronde  queste  restituzioni  sono  spesse  subordinate 
a condizioni , che  avvenendo  fanno  sparire  1’  obbli- 
go di  restituire.  Infine  importa  moltissimo  di  restrin- 
gere il  numero  delle  ipoteche  legali.  Non  è inutile 
ai  osservare  che  il  dritto  romano  dal  qual  emana- 
no le  ipoteche  tacite  o legali , metteva  una  diffe- 
renza in  ordine  ai  privilegi  tra  gli  assenti  , come 
pure  tra  quelli  che  trovavansi  prigionieri  di  guerra 
presso  il  nemico , e i minori  e gl’  interdetti.  Può 
per  questo  riscontrarsi  la  legge  22,  de  reò.aucLy 
jud.  poss. 

Se  ben  si  osserva  lo  spirito  della  nostra  legisla- 
zione sulle  ipoteche  legali , si  conoscerà  che  que- 
sta specie  d’  ipoteca  non  è stata  propriamente  am- 
messa se  non  per  le  gestioni  ed  amministrazioni  , 
tenute  a render  conto  e la  cui  esistenza  diveniva 
necessaria,  per  l’interesse  della  società.  Tutto  il 
resto  à piuttosto  il  carattere  di  crediti  non  ordi- 
nari , i quali  , secondo  il  maggiore  o minore  in- 
teresse che  meritavano  , ^nno  ottenuto  dal. legisla- 
tore un  privilegio  piu  o .meno  forte.  Questa  è 


Diyiiizsd  by  Google 


. 1.*  PARTE,  CAP.  in.*  2j5 

ridea  che  presenta  l’art.  alai  ^ 2007  del  Codi- 
ce civile,  «tl  dritti  ed  i crediti  ai  quali  viene  alti  ibuita 
l’ipoteca  legale,  sono  quelli  delle  donne  maritato 
sopra  i beni  dei  loro  mariti;  quelli  dei  minori  e 
degl’  interdetti  sopra  i beni  de’  loro  tutori  ; quelli 
dello  staio  , dei  comuni  e degli  stabilimenti  pub- 
blici sopra  i beni  degli  esattori  ed  amministratori 
. obbligati  a render  conto.  » Ecco  le  tre  specie  d’ 
ipoteche  legali  , propriam^te  dette,  stabilite  dal 
Codice.  Esse  sono  sempre  legali  sebbene  i mezzi  coi 

3uali  si  conservano  -yariino  in  quanto  alle"  forme 
ella  iscrizione  ed  in  quanto  alla  necessita  o non 
necessità  dell’ iserizione  medesima.  Conviene  stare  in 
guardia  onde  non  incorrere  in  ninno  equivoco  che 
tendesse  a moltiplicare  il  numero  delle  ipoteche  le- 
gali. Gonvien  limitarle  ai  soli  fatti  ai  quali  la  leg- 
ge gli  à applicali , ed  alle  sole  persone  contro 
delle  quali  ed  in  favor  delle  quali  sono  state  sta- 
bilite. Donde  risulu  che  i minori,  le  donne  mari- 
tate , lo  stato , i comuni , i pubblici  stabilimenti  , 
riguardo  a tutte  le  altre  persone  diverse  da  quelle 
indicate  in  questo  articolo,  sarebbero  soggette  alle 
leggi  generali  in  materia  d’ ipoteche. 

"lo  parlerò  delle  ipoteche  legali  secondo  1’  ordine 
stabilito  dall’  art.  2121  ^ 2007  del  Codice  civile. 
•Dividerò  quello  che  debbo  dire  in  tre  sezioni. 
1.®  Tratterò  dell’  ipoteca  legale  delle  donne 
maritate  sui  beni  dei  loro  mariti  ; 

2.®  Dell’  ipoteca  legale  dei  minori  e degl’  inter- 
detti sui  beni  de’  loro  tutori. 

5.®  Dell’  ipoteca  legale  dello  stato  comuni  , e 
pubblici  stabilimenti  sui  beni  degli  esattori  ed  am- 
ministratori obbligali  a render  conto. 
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Sezione  Piuma. 

T)eW  ipoteca  legale  o tacita  delle  donne  maritaté 
sopra  i beni  dei  loro  mariti. 

5.  I. 

Principi  generali  su  questa  materia, 

( Piincipj  del  dritto  romano  intorno  all'’ ipoteca  legale  )w 

225.  Questa  è un’  importante  materia , e cbo 
per  essere  Leu  trattata  richiede  che  il  sia  con  uh 
metodo  rigoroso.  Se  si  vuol  ben  conoscere  biso- 
gna risalire  ai  principi  del  dritto  romano. 

La  legalità  dell’  ipoteca  delle  donne  sui  beni 
de’  loro  mariti  non  si  conosceva  quando  avean  vi- 
gore le  ' leggi  che  compongono  il  digesto:  essa 
prende  la  sua  origine  dalla  legge  unica  Cod. 
de  rei  uxor.  ad.  , la  quale  fu  ricevuta  in  Fran- 
cia. Quesuv  legge  accordava  siffatta  ipoteca  senza 
la  necessità  di  una  espressa  stipulazione  ; cosicché 
essa  esisteva  tacitamente,  e per  sola  forza  della 
legge  , a contar  dal  dì  del  matrimonio.  La  stessa 
ipoteca  aveva  luogo  , e dalla  stessa  data  , per  le 
convenzioni  matrimoniali , conosciute  nel  dritto  ro- 
mano , prima  sotto  al  nome  di  donatio  ante 

nuptius , poi  sotto  a quello  di  propter  nuptias  , 
come  si  legge  nelle  Istituzioni , $ d , de  donai.  Le 
cause  di  questo  cambiamento  di  denominazioni  sono 
ivi  spiegate.  Nel  dritto  romano  fu  permesso  di 
accrescere  la  dote  dopo  del  matrimonio;  ma  per 

3uesto  aumento  di  dote,  come  per  quello  della 
onazione  a causa  di'  matrimonio  che  poteva  an- 
che farsi  , la  leg.  ig  Cod. , de  donai.  anU  nupt. 

\ 
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l’cl  prop  nup. , pou  accordò  T ipoteca  che  dal  dì 
della  loro.  data. 

Ma  r imperatore  Giustiniano  andò  piò  oltre  colla 
legge  , Cod. , qui  poi.  in  pigri.  Fondandosi 

sopra  ragionamenti  più  degni  di  un  retore  che  di 
un  legislatore,  .volle  che  l’ipoteca  legale , almeno 
delb  dote  , fosse  preferita  alle  ipoteche  di  tutt’  i 
creditori  del  marito  , anteriori  al  matrimonio,  anche 
c|uando  fossero  stati  privilegiati.  Il  che . fa  dire  a 
Pothier , Pandec.  , di  questa  legge  : Sane  iniqùh 
prorsus , et  a juris  principiis  absonans , haec 
lex  merito  dxetur.  Mornac  sulla  legge  i6 . ff.  de 
leg.  et  senatusc.  ne  parla  con  indignazione.  Per 
giustificarla  non  può  dirsi  altro  se  non  quello 
che  leggesi  nella  legge  S20  dello  stesso  titolo  , non 
omnium  quae  a rnajoribus  consiituta  sunt,  ratio 
reddi  potest.  Questa  legge , per  ciò  che  riguarda 
1’  anteriorità  dell’  ipoteca , non  è stata  accolta  in 
Francia  ; essa  è stata  seguita  solo  nella  giurisdi- 
zione del  parlamento  di  Tolosa:  e ciò  con  nume- 
rose modincazioni  introdotte  dalla  giurisprudenza 
di  questo  medesimo  parlamento.  Serres.  Instit.  au 
dr.  fr. , pag.  56g  e 5po , le  spiega  con  molta 
precisione.  La  principale  è la  facoltà  eh*  aveva 
ogni  creditore  ipotecario  , anteriore  al  matrimonio, 
di  conservar  la  sua  ipoteca  colla  sua  data , in 
preferenza  di  quella  della  donna  maritata,  denun- 
ziando la  sua  ipoteca  a questa  , allorché  era  stata 
promessa  sposa , e prima  che  si  fosse  celebrato 
u matririfcnio.  Finalmente , per  cancellare  intera- 
mente le  tracce  di  una  legislazione  così  straordi- 
naria, nell’  art.  1672  i385  del  Codice  civile  si 

è detto  : « La  moglie  ed  i suoi  eredi  non  godono 
di  alcun  privilegio,  per  la  ripetizione  della  dote 
sopra  i creditori  ipotecar)  anteriori  alla  medesima. 
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( Affinili  della  legalità  dell’  ipotfca  colla  inalienabilità  dei  beni  dotali  }. 

ais6.  La  legaliih  dell’  ipoteca  pei  dritti  mobiliari 
dotali  della  moglie  sui  beni  del  marito  aveva  molta 
alTlnità  colla  inalienabilità  de’  beni  immobili , an- 
che dotali  ; e quindi  1’  una  condusse  all’  altra . 
Tutte  e due  proponevansi  la  conservazione  delle 
doli,  ed  a premunire  le  mogli  contro  ai  ritrovati 
aei  mariti , tendenti  a spogliarle  dei  loro  beni  , per 
goderseli  essi  medesimi.  La  legge  Julia , che  fu 
fatta  sotto  l’ impero  di  Augusto  , e eh’  è conosciuta 
solo  perchè  menzionata  in  una  moltitudine  di  leggi 
indicate  da  Dionigi  Gotofredo , sulla  legge  unica' , 
Cod.  de  rei  ux.  $ i5  ( nota  B ),  non  vietava 
alla  moglie  in  un  modo  assoluto  1’  alienazione  dei 
l)eni  dotali.  Ma  la  loro  inalienabiiità  e il  divieto 
d*  ipotecarli  durante  il  matrimonio , furono  deter- 
minati in  un  modo  preciso  da  questa  medesima 
legge  del  Codice  Giustinianeo.  Penetrandosi  dell’  an- 
tica legislazione  romana,  si  conosce  che  l’inalie- 
nabilità dei  beni  dotali,  e la  impossibilità . nella 
moglie  di  poterli  ipotecare,  fondavansì  sul  princi- 
pio che  il  marito  era  il  padrone  della  dote  ; eh’  e- 
gli  ne  aveva  il  godimento  , e che  la  moglie  non 

Soleva  privamelo.  Ma  se  si  dee  seguire  il  progresso 
i questa  medesinia  legislazione , si  rimarrà  convinto 
che  nel  dritto  romano  novello  , la  moglie  fu  messa . 
in  uno  stato  d’  interdizione  per  solo  va|j)taggio  di 
lei , ne  fragiUtate.  naturae  suae  in  repentinam  de-~ 
ducatur  inopiam.  S^uendo  le  tracce  e i motivi 
dell’  antico  dritto , si  era  altravolta  preteso  che  la 
nullità  della  vendita  del  fondo  dotale  o dell’  im- 
postavi ipoteca , era  relativa  al  solo  marito  al 
quale  essa  non  poteva  recare  verun  pregiudizio  , 
.quando  non  trattavasi  pih  dell’  interesse  del  mari- 
to^ come,  per  esempio,  quando  egli  era  morto. 
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e del  niai’ilo,  non  poteva  disporre 


avea  contrattalo.  Ma  siffatta  pretensione,  contraria 
alle  leggi  relative  a questa  materia , e bene  intesa  , 
è stala  ricettata  da  molte  decisioni , e spiecialmente 
da  una  delle  più  osservabili  a questo  riguardo  , 
profferita  dal  parlamento  di  Tolosa  , il  a geunajo 
1667,  riferita  da  d’  Olive,  Quest,  not.  , Itv.  3 , 
chap.  2_p.  I decisionisti  ne  riferiscono  altre  simili 
pronunziate  da  diversi  parlamenti  di  paesi  di  dritto 
scritto.  E qTicsto  fu  benanche  il  senso  dato  ai 
principi  del  dritto  romano  dalle  consuetudini  che 
gli  ammisero.  La  nullità  delle  disposizioni  dei  be- 
ni dotali  durante  il  matrimonio , per  mezzo  di  ven- 
dita o d’  ipoteca  fatta  col  consenso  della  moglie  o 
senza  , fu  indistintameiito  pronunziala.  Ecco  quello 
che  specialmente  si  osserva  nella  Costumanza  d’Au- 
vergne  eh’  è fra  quelle  consuetudini,  tit.  14 , art.  3. 

Nella  legislazione  francese  si  seguono  i medesimi 
principi  per  la  regola  dotale.  Non  può  dirsi  la  stessa 
cosa  nella  regola  della  comunione.  Questa  regola 
desta  particolarmente  l’ idea  di  una  società  tra  gli 
sposi  riguardo  alla  loro  fortuna  ed  alia  loro  indu- 
stria ; laddove  la  regola  dotale  è concepita  nel 
senso  di  esclusione  da  ogni  società:  la  moglie  non 
gode  in  questa  regola  luti’  i vantaggi  di  un  socio. 
Quindi  il  principio  della  inalienabilità  del  fondo 
dotale  non  è esattamente  osservalo  nella  regola 
della  comunione  , mentre  in  questa  il  fondo  dolale 
può  vendersi  col  consenso  del  marito.  Nella  regola 
della  comunione  la  fortuna  della  moglie  può  es- 
sere accresciuta , e nella  dolale  i beni  della  moglie 
rimangono  sempre  i medesimi  ma  sono  conservati 
con  maggior  diligenza. 


fronte  dei  terzi  coi  quali  essa 


sGo 


trattato  DKr.LE  XPOTECIIR. 


( Priuri|ij  Codice  civile  intorno  all’  ijiotsra  lepala  delle  mogli, 
l’er  quali  motivi  que^jt' ipoieca  legale  non  è soggetta  alla  iscrizione  }. 


227.  Il  Codice  civile  h ammessi  principj , per 
molli  lati  diversissimi  da  quelli  del  dritto  tornano, 
intorno  alla  legalità  dell’  ipoteca  delle  mogli.  Que- 
sta differenza  dipende  in  gran  parte  dal  sistema  della 
pubblicità  dell’  ipoteca  ammesso  nella  nostra  legi- 
slazione. È stato  d’  uopo  di  conciliare  , intorno  a 
questa  legalità  , il  favor  dovuto  alla  moglie  per  la 
conservazione  de’ suoi  drilli,  coll’  interesse  dei  terzi 
che  ban  contrattato  col  marito.  Onde  formarsi  un’ 
idea  chiara  di  questa  importante  parte  dalla  nostra 
legislazione  è indispensabile  di  farne  un  esame 
particolare . 

,E  primieramente  nell’  art.  2121  2007  del 

Codice  civile  si  dice:»  I dritti  e i credili  ai  quali 
è attribuita  l’ipoteca  legale  , sono  quelli  delle  donne 
maritate  sopra  i beni  de’  loro  mariti:  quelli  dei  mi- 
nori ec.  » L’  art.  2122  ^ 2008  poi  dello  stesso 
Codice  dice  che  il  creditore  cui  competo  1’  ipo- 
teca legale  , può  esercitarla  sopra  tutu  gl’  immo- 
bili spettanti  al  creditore , e sopra  quelli  che  po- 
tranno appartenergli  in  avvenire  ti  colle  modificazioni 
che  appresso  si  diranno  ». 

Quar  è la  prima  conseguenza  che  dee  ricavarsi 
dall’  art.  2iai  ? Eccola.  Che  la  moglie  per  lutt’  i 
suoi  diritti  sopra  i beni  di  suo  manto  à un’  ipo- 


teca legale  , vale  a dire  , un’  ipoteca  indipendente 
dalla  convenzionale  c dalla  giudiziaria.  Ma  nel  tem- 
po stesso  che  la  legge  attribuisce  ([uesla  legalità 
a ipoteca  a luti’  i dritti  della  moglie  , essa  stabili- 
sce una  gran  differenza  tra  questi  dritti  secondo  la 
loro  natura , e secondo  la  necessità  di  farli  cono- 
scere ai  terzi  che  contraggono  col  marito,  per  quanto 
è possibile.  Dopo  di  aver,  coll’  aru  ^ 2o3o 
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rese  60“getle  tutte  le  ipoteche  legali  giudiziarie  e 
convenzionali  alla  iscrizione , a contar  dalla  quale 
esse  prendono  il  grado,  coll’  art.  5i55  ^2021  sta- 
bilisce r eccezioni  a questa  regola  generale.  L’  una 
è in  favore  dei  minori , ed  interdetti  sopra  i beni 
dei  loro  tutori.  Questa  ipoteca  esiste  indipendente- 
mente da  qualunque  iscrizione  dal  giorno  in  cui 
fu  accettata  la  tutela.  L’  altra  eccezione  è stabilita 
in  favor  delle  mogli  anche  indi{)cndentemente  da 
qualunque  iscrizione.  Ma  , a questo  riguardo,  la  logge 
divide  Io  sue  disposizioni  non  solo  iutorno  agli  og- 
getti po’  (mali  r ipoteca  legale  deve  aver  luogo,  ma 
intorno  all’  epoche*  ancora  alle  (piali  l’ ipoteca  ri- 
salir deve  per  questi  diversi  oggetti.  Cosicché  tult’  i 
dritti  delle  mogli  godono  il  benelizio  della  legalità 
deir  ipoteca;  ma  ad  onta  di  (piesta  ipoteca  legale, 
tutti  non  godono  del  pari  il  benefizio  dt  essere  esenti 
dalla  formalità  della  iscrizione.  Una  cosa  ò la  legalità 
•semplice  dell’  ipoteca , ed  un’  altra  è la  esenzione 
di  dovere  iscrivere  questa  stessa  ipoteca.  Ecco  quel 
che  convicn  osservare  per  ben  conoscere  la  legge. 

È importantissimo  il  sapere  che  questo  art.i 
at35 2021  del  Codice  civile,  per  ciò  che  con- 
cerne le  mogli , deve  applicarsi  distributivamente 
ai  matrimoiij  contratti  colla  regola  dotale , ed  a 
quelli  contratti  colla  regola  della  comunione , in 
tulle  quelle  parti  nelle  quali  può  farsene  1’  appli- 
•enzione.  Giova  anche  il  conoscere  , .attese  le  con- 
siderevoli differenze  messe  dalla  legge  tra  queste 
due  regole,  che  quella  della  conmnione  à luogo 
di  drillo  , ed  in  mancanza  di  ogni  convenzione 
Contraria  , art.  t3g3  (a)  , e negli  articoli  i5gi  , 


•cn»o  opposto,  lo  Frincia  la  regola  della  comoniooc  f or* 
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e iSga  ^ i545  e i346  posson  lecersi  le  clau- 
sole la  siipulazione  delle  quali  è necessaria  nel 
contrailo  di  matrimonio , perchè  gli  sposi  si  re- 
putino maritati  con  una  regola  , o con  un’  altra. 
Conviene  pure  ravvicinare  a questi  due  articoli , 
gli  art.  i54o  e i54i  ^ i353  e i5,54.  Articolo 
1540;  « La  dote  sotto  questa  regola^  del  padl.jche 
sotto  quella  del  capitolo  III. , consiste  .nei  beni  che 
la  moglie  porta  al  marito  per  sostenere  i pesi 
del  matrimonio.  » articolo  i54i-  « Tutto  ciò  <ie 
la  donna  si  costituisce  in  dote,  o che  le  vien  do- 
nato nel  contratto  di  motrirnonio  , è dotale , se  non 
vi  è stipulazione  in  contrario.  » Questi  due  ultimi 
artìcoli  seno  comuni  ad  ambe  le  regole  : quindi 
tutto  ciò  che  la  donna  si  costituisce  in  dote  o che 
le  vien  donato  nel  contratto  di  matrimonio , è do^ 
tale  per  dritto  , se  non  vi  è stipulazione  in  con- 
trario. 

Dopo  di  queste  osservazioni  preliminari  discen- 
diamo air  esame  delle  distinzioni  contenute  nel- 
r art.  ai35  ^ 2021.  L’ipoteca  esente  dall’ obbligo 
di  prendere  iscrizione  à luogo  , a coniar  dal  di 
del  contralto  di  matrimonio  , per  la  dote  e per  le 
convenzioni  matrimoniali;  l’ipoteca,  sempre  esente 
dall’  obbligo  di  prendere  iscrizione  , à luogo , a 
contar  da  epoche  differenti , ma  posteriori  al  giorno 
del  contratto  di  matrimonio  ; per  altri  dritti.  Que- 
sti dritti  sono  le  somme  dotah  che  provengono , o 
dall’  eredità  ricadute  alla  moglie , o dalle  donazioni 
fattele  durante  il  matrimonio.  Per  questi  oggetti 


mava  il  dritto  comune  in  fatto  di  matrimoni,  eia  regola 
dotale  n’  era  la  eccezione.  Fra  noi  è la  regola  dolale 
che  forma  il  dritto  comune , c quella  della  oomauionc  n’i 
la  eccezione.  Quindi  tra  noi,  in  mancauza  di  stipulazioni  il 
matrimonio  s’intende  contralto  colia  regola  dotale. 
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r ipoteca  non  comincia  se  non  dal  giorno  dell’  aper- 
tasi successione  5 o da  quello  in  cui  le  .donazioni 
ebbero  il  loro  effetto.  Di  più , la  donna  à un’  ipo- 
teca legale,  esente' d^l  pari  dalla  formalità  della 
iscrizione , per  l’ indennità  d#i  debiti  da  essa  con- 
tratti con  suo  marito , e pel  reimpiego  de’  suoi 
proprj  beni  alienali , nia  solo  a contar  dal  di  della 
obbligazione  o della  vendila. 

Ed  ecco  tre  sortii,  di  oggetti  pe’  i ‘ quali  ha  luogo 
r ipoteca  legale  in  benefìcio  delle  mogli , senza  bi- 
sogno d’iscrizione,  salvo  la  diversità  dell’ epoche.  Que- 
sti oggetti  sono,  i.®  la  dote  c le  convenzioni  ma- 
trimoniali 2.®  i dritti  per  successioni  ad  essa  d " e- 
rite  o per  donazioni  fattele;  5.®  le  indennità  dei 
debiti  contratti  .col  marito  e pel  rinvestimento  del 
prezzo  de’  proprj  beni  alienati. 

Per  convenzioni  matrimoniali  si  son  sempre 
intese  le  donazioni  fatte  dal  marito  alla  moglie  , 
nel  contratto  di  matrimonio  , alle  quali  questa  à 
dritto  nel  caso  di  morte  del  marito , e sua  soprav- 
vivenza allo  stesso.  Queste  donazioni  erano  rasse- 
gnamento in  denaro,  1’ antiparte  che  aveva  sempre 
luogo  pricipalmeiite  nella  regola  della  cdrnunione, 
i vitalizj , le  soppravvivenze  ed  altre  disposizioni  di 
simil  natura.  La  legge  à sempre  acccordato  a que- 
sti dritti  , del  pari  che  alla  dote  , lo  stesso 
favore  deir  ipoteca  legale  su  i beni  presemi  e fu- 
turi del  marito.  Questi  dritti  non  hanno  luogo 
fin  che  dura  il  matrimonio  ; sono  incerti  ; ed  al- 
lora non  vi  è alcuna  azione  ad  esercitare  vi  venie 
il  marito.  Un’azione  per  parte  della  moglie  sa- 
rebbe poco  decente , e poirehb’  essere  il  seme  di 
discordia  tra  i due  sposi;  e farebbe  concepir  l’idea 
che  la  moglie  desidera  che  suo  marito  pr^to  mo- 
risse , il  che  le  leggi  romane  esprimevano  in  questi 
termini  , malum  ornen  augurari^  Quindi  1’  art.  3 2 
deir  editto  del  1771  dispensava  le  mogli  dal  fare 
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la  opposizione,  che  allora  slava  invece  della  iscri- 
zìone,  alle  lettere  di  ralilìca  che  prendcvansi  sullo 
vendite  dei  Leni  dei  loro  mariti  ; a motivo  de.gli 
assegnamenti  non  ancora  verificati'^  e la  giuris- 
prudenza aveva  estesa  questa  disposizione  all’  au- 
mento della  dote  , ed  alla  sopravvivenza  che  erano 
in  uso  nei  paesi  di  dritto  scritto , e in  alcuni  paesi 
consuetudinari  , ove  non  si  conosceva  1’  assegna- 
mento. Si  è anche  osservalo  che  Giustiniano,  colla 
legge  assiduis , accordò  alle  femmine  1’  ipoteca 
tacita  o legale , non  solo  per  le  loro  doti , ma 
bianche  per  le  donazioni  a causa  di  matrimo- 
nr^ , donationes  ante  nuptias  o propter  nuptias  : 
il  che  era  una  donazione  fatta  alla  moglie,  spon- 
sa/itia  largiUis. 

Non  sarebbe  un  vocabolario  a seconda  della 
legge  se  si  spiegassero  le  parole  di  convenzioni 
matrimoniali^  con  quelle  impiegate  nell’  articolo 
i59ì^i3i8  del  Codice  civile,  ove  si  dice.  « Tutte 
le  convenzioni  matrimoniali  saranno  formale  con 
allo  innanzi  nolajo , prima  del  matrimonio.  » È 
chiaro  che  in  questo  articolo  si  parla  delle  conven- 
zioni che  formano  un  lutto,  conosciuto  volgarmente 
sotto  al  nome  di  contratto  di  matrimonio^  laddove, 
nel  senso  dell’art.  2i5;'}  ^ 2021,  trattasi  di  una.parte 
soltanto  delle  convenzioni  che  sono  indipendenti 
dalla  dote , e che  indicano  i vantaggi  fatti  alla 
moglie. 

Quando  il  legislatore  h usala  la  parola  dote  y 
Io  à fatto  in  un  senso  generico  e capace  di  essere 
applicata  ad  ambe  le  regole.  Si  chiama  più  parti-  . 
colarmente  dote  nella  regola  dolale , mentre  in  que- 
sta regola  tutto  quello  che  la  donna  reca  con  se 
è dote  sua  ; ed  .è  unicamente  questa  dote  quella  » 
eh’  essa  può  farsi  restituire  in  certi  casi  determi- 
nati dalla  legge.  Se  oltre  alla  sua  dote  e suoi  beni 
dotali,  essa  ne  i altri,  questi  formano  una  specie 
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pariùolafc  di  Leni  che  rimangono  a disposi/.ioue 
della  moglie,  giusta  le  clausole  particolari  dell’atto 
col  quale  si  regolano  le  convenzioni  matrimoniali. 
La  facoltii  di  stipulare  a favor  suo  questa  specie 
di  riserve  le  viene  accordata  dall’ art.  1642  ^i555 
E questo  il  risili  lamento  degli  articoli  1642  e lò'j-i 
^ i555  e 1387.  Ma  sotto  al  nome  di  dote  si  deg- 
giono  anche  comprendere  i Leni  dotali  della  donna 
maritala  colla  regola  della  comunione.  La  dote  in 
questa  regola  è molto  più  complicala  di  quello  che 
il  r.:a  nella  regola  dotale,  come  farò  ira  breve  co- 
noscere. Ma  è sempre  vero  che  la  donna  vieti  do- 
tala in  ambe  le  regole , salve  le  particolari  mo- 
dificazioni di  ciascuna  di  esse  òhe  risultano  dalle 
convenzioni  niairimoniali  permesse  dalla  lo"ge. 

Quanto  al  secondo  oggetto , di  cui  si  la  pa- 
rola nell’ art.  2i55  ^ 2021  del  Codice  civile,  e 
che  consiste  nei  dritti  della  moglie  pc’ capitali  che 
provengono  da  eredità  a lei  deferite,  o da  dona- 
zioni a lei  fatte , questi  dritti  possono  esistere  in 

aualunque  regola.  E quanto  alla  terza  specie  di 
ritti  relativi  all’  idennità  dei  debili  da  lei  con- 
tralti unitamente  al  marito  ed  al  rinveslimenio 
del  prezzo  dei  proprj  lieni  alienati , per  poco  che 
si  conoscano  i principj  della  regola  della  comu- 
nione si  conoscerà  , che  questi  dritti  sono  princi- 
jialmenie  relativi  a questa  regola , che  dal  legislatore 
fu  presa  in  considerazione  in  questo  articolo,  come 
pure  la  regola  dotale. 

Giova  intanto  di  osservare  ; onde  potersi  valu- 
• lare  i motivi  della  legge  in  ordine  all’ ipoteca  della 
moglie  per  queste  due  ultime  specie  di  dritti , che 
a questo  riguardo , tra  gli  antichi  parlamenti  del 
* regno  , vi  era  una  grande  varietà  di  giurispru- 
denza. Alcuni  seguivano  i principj,  consecrali  po- 
hieriormenie  nel  Codice  civile,  gli  altri  làcevan  ri- 
salir l’ ipoteca  al  di  del  matrimonio.  Intorno  a ciò. 
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può  consultarsi  Mornac  , sulla  legge  9,  S*  qui  poi. 
e ti’ Héricourt  de  la  venie  des  immeubles^  chap, 
// , secL  2,  n.°  20.  Ma  quest’ ultima  giurispru- 
denza , contraria  ai  principj  ammessi  dal  Codice 
civile,  contenca  tali  e tanti  abusi,  ch’era  un  por- 
tento il  perserverarvici.  Qualunque  clausola  potesse 
contenere  il  contratto  di  matrimonio  circa  questi 
casi  futuri,  non  ne  risultava  un’ipoteca  ac^,  essa 
avea  luogo  dal  di  che  i casi  verificavansi.  D’ al- 
tronde facendo  risalir  1’  ipoteca  al  dì  del  matri- 
monio potevan  derivarne  delle  frodi  manifeste.  Pri- 
ma che  un’  eredità  fosse  deferita  ad  una  donna  ma- 
ritata , o che  una  donazione  le  fosse  fatta , prima 
eh’  ella  contraesse  debiti  con  suo  marito , o che 
alienasse  i suoi  proprj  beni  coll’  autorizzazione  di 
lui , il  che  spesso  avveniva  per  produrre  un  van- 
taggio al  manto  , molte  persone  potevano  aver  pre- 
stato a quest’ultimo,  e si  vedevano  privati  dell’ an- 
teriorità della  loro  ipoteca,  anteriorità  nella  quale 
era  risposta  tutta  la  sicurezza  de’  loro  crediti.  Un 
creditore  molto  posteriore  che  avesse  avuta  1’  astu- 
zia di  dar  denaro  in  prestito  ad  un  marito,  col- 
1’  obbligo  e garantia  della  moglie  , di  cui  potreb- 
be rappresentare  i dritti , dovrebb’  esser  preferito  , 
nell’  ipoteca , ai  creditori  più  antichi  di  lui.  Gli 
acquirenti  tlel  marito  , prima  di  quest’  epoche  me- 
desime , erano  benanche  esposti  agli  stessi  pericoli. 
Questa  giurisprudenza  aveva  pure  1’  inconveniente 
di  mettere  i mariti  in  certo  modo  sotto  la  tutela 
delle  loro  mogli , in  curatione  uxoria , poiché  sen- 
za l’ obbligazione  di  queste  , essi  non  trovavano,  in 
caso  di  bisogno , chi  Jor  prestasse  del  denaro.  Sem- 
brerebbe ancora , giusta  quello  che  dice  Mornac , 
che  questa  perniciosa  giurisprudenza  fu  conservata 
da  una  decisione  del  17  marzo  1608,  contro  della 
quale  egli  gridò  fortemente , e che  aprì  l’ adito 
in  favor  de’  creditori  del  marito  di  chieder  l’ oh- 
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bligo  della  di  lui  moglie.  ' Quest’ uso  sì'  è gene- 
ralmente osservato  fin’  oggi , nella  regola  della  co- 
munione. 


( Esame  delle  rasìoni  che  poMono  opporsi  alla  .estrizìone  fatta  ia 
certi  limiti  della  facoltà  accordata  all’  ipoteca  legale  di  non  esse- 
re iscritta.  ) ^ 

328.  Ma  si  ' può  dire  che  la  dote , le  convenzio- 
ni matrimoniali , i dritti  della  moglie  a motivo 
dell’  eredità  deferitele , o delle  donazioni  a lei 
fatte  durante  il  matrimonio , dell’  indennità  per 
debiti  contratti  col  marito  , o del  rinvestimento  dei 
proprj  beni  alienati  , non  sieno  i soli  oggctL^.^ 
favor  dei  quali  la  l^ge  abbia  ammesso  , m bene- 
ficio della  moglie  , l’ ipoteca  legale  esente  dalla  iscri- 
zione. Questa  obbiezione  può  sostenersi  dicendo  che 
il  legislatore  negli  art.  sj4o,  ai44s  219^6  2195 
^ 2o34  2o58  y 2og3  e 2096  del  Codice  civile , 
parlando  dei  medesimi  dritti  pei  quali  l’  ipoteca  le- 
gale viene  ammessa  esente  dalla  formalità  della 
iscrizione  , ne  parla  con  maggiore  estensione  di 
quel  che  il  faccia  nell’ art.  3i55  30ai.  Ed  in 

fatti,  in  questo  articolo  si  fa  solo  menzione  della 
dole  e convenzioni  matrimoniali  , laddove  negli 
articoli  pocanzi  espressi  si  parla  dei  diritti,  e pat- 
ti matrimoniali.  La  parola  diritti  , potrebbe  , 
dirsi , esprime  dritti  (uversi  dalla  dote  e conven*>^, 
zioni  matrimoniali  , e quindi  riguarda  i beni 
estradotali  o parafernali. 

Ciò  mostra  quanto  sia  necessario  di  formarsi  del- 
le idee  esatte  per  questa  parola  di  diritti y della 

3uale  ò visto  lare  abuso.  Ma  comunque  si  consi- 
eri mi  pare  impossibile  che  possa  usarsi  per  beni 
diversi  da  quelli  che  sono  puramente  dotali.  La  * 
parola  diritti  y usata  negli  articoli  3140,  3i44  » 
jiigS  e aigS  ^ 2064 , 3o58  , 2093  c 2096  non 
aggiugne  miUa  a tutto  queliti  che  \\  legislatore  a* 
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Voluto  ‘ esjuimcre  nell’  art.  ai35  ^ - 30ai  , colie 
parole  di  dote  <ì  convenzioni  matrimoniati.  Sola 
col  nome  di  dritti  egli  à inteso  parlar  della  dote 
nella  regola  della  comunione  come  pure  dei  dritti 
enunciali  nella  seconda  e terza  parte  dell’  art.  21 35 
■Jjf  2021  Laonde  è sempre  alla  dote  e suoi  dritti 
che  dee  riferirsi  l’ipoteca  legale  esente  dalla  isoli- 
zione,  e non  ad  altro.  , , I ' 

Ed  invero,  così  nell’  antica  che  nella  nuova.  l’e- 
gisiazione  ^ la  dote,  nella, regola  della  comunione, 
ha  rapporto  a molte, altre  idee  ed  a molte  altre 
cose , di  quel  che  1’  abbia  nella  regola  dotale.  Puù 
dirsi  che  dritti,  dote,  e beni  dotali  eran  parole 
identiche  nella  regola  della  comunione,  Si  rtmar- 
rà  convinto  di  ciò  se  leggasi  una  profonda  disser- 
tazione inserita  nel  Journal  du  palaia  iom.  /. , 
alla  data  di  una  decisione  del  5 aprile  1667.  ; se 
si  consulta  Renussou  , Trait.  de  la  corn.  ^ parU 
2,  chap.  3,  num.j°^  et  1’ art.  18  del 

capitolo  23  della  costumanza  del  Niveruese  , >e4 
il  commentario  di  Coquille  su  questo  articolo; 
Ma  non  si  può  insegnar  meglio  la  véra  dottrina 
in  questa  materia  , se  non  riferendo  uno  squarcia 
del  sig.  Tarrible  , Répert.  de  juris.  .alle  parole 
Inacri ption  hypot.. , $ 5,  n.  g.  Tutto  quel  eh’ 
egli,  dice  à una  si  .stretta  connessione  colla  legisla- 
zioBe  stabilita-  nel  càp.  3 , tit.  5 , del.  contratto  di 
•matrimonio  , del  Codice  civile  , che  non  possiamo, 
non  riferir  le  stesse  parole  di  un  astore  tanto  sti- 
mabile : . . ....  V,....  . :.i  . . 

1;  » Tutto  quello  che  vien  dato  jalla  donna  nel 
€»ntralto  di  matrimonio  , tutt’  i beni  presemi  c fu- 
turi che  la  donna  portai  . seco  nei  medesimo  con  - 
tratto , forman  la  sua  dote.  Nella  . regola  dotale  la 
dote  si  limita  a questi  beni  , poiché  tutti  quelli 
che  la  donna  può  avere-,  e che  non  son  i compre.si 
in  queste  designazioni  , *pno  parafernalii,  il  che  si- 
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gnifica  estrodotvìi.  Ma  nella  redola  della  comu- 
nione , la  dote  à una  esténsione  maggiore:  [essa 
comprende  la  totalità  dei  beni  che  la  donna  à o 
avft  può  durante  il  matrimonio.  E in  eflclli , 
nell’  art.  i55o  (a)  si  scorge  , che  anche  nel  caso 
in  cui  gli  sposi  dichiarano  di  maritarsi  senza  co- 
munione , questa  clausola  non  dà  alla  moglie  il 
dritto  di  amministrare  i suoi  beni , nè  di  raccoglier- 
ne i fruiti  : ma  questi  frutti  si  reputano  assegnati 
al  marito  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio.  La 
dote  espressamente  cosliluita  , non  dà  altro  dritto 
al  marito  , meno  quello  di  goder  dei'  beni  che  ne 
sono  1’  oggetto  , per  sopportare  i pesi  del  matri- 
monio ; e poiché  il  marito  à indistintamente  il  me- 
desimo dritto  su  i beni  costituiti , noi  abbiamo  avu- 
ta ragion  di  dire  che  nella  regola  della  comunio- 
ne , tutt’ i beni  della  donna  eran  dotali^  almeno 
per  t effetto  , se  noi  sono  per  la  denominazione. 
Nondimeno  , conviene  eccettuare  il  caso  in  cui  gli 
sposi  anno  stipulata  una  separazione  di  beni  ; que- 
sto caso  è sottoposto  a regole  particolari  che  noi 
farem  conoscere  più  in  là.  Riassumendo  il  nostro 
esame  , continua  il  nostro  autore , noi  conosceremo 
che  sotto  al  nome'  di  dote  devon  comprendersi  , 
nella  regola  cioè  della  comunione  , tutte  le  som~ 
me  appartenenti  alla  donna  ^ e passate  in  pro- 
prietà del  marito , sia  qual  iongUa  la  loro  perve~ 
nienza  ; e nella  regola  dotale  tutte  le  somme  che 
sono  siale  daie  alla  donna  , e eh’  essa  si  ha  nomi- 
nativamente cosliiuite  nel  contratto  di  matrimonio .■ 
Moi  cono.sceremo  in  seguilo  che  la  donna  può  go- 
dere dell’ipoteca  legale  su  i beni  del  marito  per 
la  ripetizione  di  tulle  queste  somme  indistintamente.  » 
V 11  sig.  Tarrible,  in  un  altro'  luògo  si  esprime 

— r-. — — ::ir' — 


(a)  Questo  art.  è stato  soppresso  nelle  nostre  LL.  CC. 
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così,  a I dniti  hanno  una  maggiore^  latitudine , e 
comprendono  tutte  le  somme  che  la  moglie  dee 
ripetere  dai  beni  del  marito  sia  a titolo  di  reim- 
' piego  , sia  a titolo  d’ indennità  , sia  a titolo  di 
compenso  quando  vi  è comunione  fra  gli  sposi.  É 
manifesto  che  la  moglie  à un  driUo  sui  beni  di 
suo  marito  , pel  ricupero  delle  somme  che  ad  essa 
si  appartengono  , che  sono  state  date  al  marito  , o 
che  si  sono  impiegate  , in  un  modo  qualunque , 

{>er  r utilità  di  quest’ultimo.  Avviene  lo  stesso  nel- 
a regola  della  comunione  se  gli  sposi  dichiararono 
di  maritarsi  senza  comunione.  Se  il  marito  à ri- 
cevute delle  somme  appartenenti  alla  moglie  , di- 
verse dai  frutti  o interessi,  che  sono  irrevocahil- 
mente  di  lui , in  forza  del  suo  proprio  dritto  di  go- 
derne , oppure , se  la  moglie  à pagato  coi  suoi  pro- 
prj  denari  i debiti  di  suo  marito,  tutte  questa  som- 
me formeranno  V oggetto  di  altrettanti  dritti  pei 
quali ^ la  donna  avrà  uii  ipoteca  legala , sia  perchè 

auesl’  ipoteca  le  appartiene,  in  generale  , pei  suoi 
ritti , sia  perchè  , giusta  le  spiegazioni  date  più  so- 
pra , tutti  questi  oggetti , sotto  certi  rapporti , pos- 
sono riguardarsi  come  dotali.  » 

Dalla  esposizione  di  questa  dottrina  risultà  che 
le  parole  di  dote  dritti  e convenzioni  matrimoniali 
. enunciati  negli  articoli  ai4o  , ai44  , aigS  » e 
aig5  ^ 20^4 , ao38,  sog5,  e 2096,  sono  identi- 
che a quelle  delle  tre  parti  del  a dell’  art.- 
ai35  ^ aoai  ; e che  con  tutte  queste  parole , il 
legislatore  non  ha  voluto  esprimere  che  le  con- 
venzioni matrimoniali , la  dote , o i dritti  dotali , 
tanto  nella  regola  della  comunione  che  nella  re- 
gola dotale  , salvo  le  differenze  dell’  epoche  alle 
quali  r ipoteca  risale , riguardo  ai  dritti  dotali 
esistenti  nella  regola  della  comunione  , che  si 
esercitano  col  nome  di  dritti. 
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( Per  quali  cose  1*  ipoteca  legale  oonrien  che  sia  iscritta.  Essa 
dev*  e^erlo  per  le  ripetizioni  estradotali.  ) 

22g.  Da  quanto  finora  si  è detto  se  * ne  v ricava 
un’importante  conseguenza,  eh’ è,  che  per  tutto 
quello  che  non  è dotale  vi  è fure  un’  ipoteca  legale 
in  beneficio  della  moglie,  giusta  l’ art.  2121  2007: 

ma  che  questa  ipoteca  legale  non  esiste  se  non 
coll’  obbligo  della  iscrizione,  e che  per  questi  og- 
getti, siflatta  ipoteca  non  prende  altro  grado,  a 
fronte  dei  tèrzi , che  dal  giorno  della  iscrizione . 
Nondimeno  questa  controversia  è stata  molto  agi- 
tala , il  che,  a creder  mio  è veramente  sorpen- 
dente. La  Corte  reale  di  Aix  , con  decisione  del 
19  agosto  i8i3;  quella  di  Grenoble  con  due  de^- 
cisioni  del  17  luglio  e 24  agosto  181 4 j Corte 
reale  di  Tolosa,  con  decisione  del  4 ghigno  1816, 
e le  di  cui  considerazioni  meritano  di  esser  medi- 
tate , si  son  pronunziate  per  V affermativa  : ma  la  , 
Corte  reale  di  Riom  , seconda  càmera  , è stata  per 
la  negativa  con  due  decisioni  del  19  agosto  i8i8> 
e 20  febbrajo  1819  (1).  Questa  diversità  di  deci- 
sioni fa  conoscere  -quanto*  è necesssario  che  la  qui- 
stione  si  esamini.  Ma  ben  si  conosce  ancora  -di  quanto 
soccorso  mi  sarà  in  questo  esame  quello  - che  ho 
finora  stabilito;  ^ 

Il  sig.  Tarrible,  loco  citato  y dopo  di  aver  data 
una  spiegazione  luminosa  di  quel  eh’  erano  i dritti 


(i)  Sulle  prime  cinque  decisioni  veggasi  Denevers', 
anno  1814,.  pag.  24  e 79  supp.  ; anno  1817  , pag.  116  e 
i49,supp.^  e anno  1818,  pag.  2;  Sirey  , anno  1818  2. 
parte , pag.  44  ; e sulla  seconda  decisione  della  Corte 
reale  di  Riom,  Sirey  lom.  ao  pag.  276,  ed  i giornale 
deli*  udienze  di  questa  Corte  al  giorno  della  data  delia 
decisioue. 

• / 
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fU'lla  mo"lie  , spiegazione  dalia  quale  risulta  clic 
in  questa  parola  convien  ravvissarvi  i drilli  che 
s’  incorporano  colla  dote  , o i beni  dotali  della 
comunione;  e dopo  di  aver  detto  che  troesla* pa- 
rola di  drilli  non  è che  il  nome  delP  eserci2Ìo 
di  questi  medesimi  drilli  o beni  dotali , discende  in- 
fine ai  beni  non  dotali  della  moglie  in  ambe  le  Tegole. 
Questi  beni,  in  quanto  alla  regola  della  comunione, 
consistono  in  quel  che  la  donna  pretende  di  es- 
serle dovuto  dal  marito , a motivo  delle  cose  non 
comprese  nel  contralto  di  matrimonio , che  non 
fanno  parte  de’  beni  proprj  di  lei  , nè  dalla  sua 
dote;  come,  per  esempio,  quando  gli  sposi  si  son 
maritati  colla  clausola  della  separazione  di  beni  , 
rjuesti  medesimi  beni  non  dolali  esistono , nella 
regola  dotale , quando  la  donna  ha  riserbali  per 
se  i beni  parafernali.  Egli  esamina,  se  per  questi 
dritti  estradotali  , ai  quali  E autore  da’  il  iibnie 
di  drilli , la  moglie  à la  medesima  ipoteca  legale, 
esente  dalla  iscrizione  , come  per  le  precedenti  cose 
<li  cui  ha  parlato;  e si  propone  dei  dubbj  sull’ as- 
sumo ; ei  dice  che  i aubbj  derivar  possono  dal 
vedere  che  in  (presti  due  casi  l’amministrazione 
appartiene  interamente  alla  moglie  , e dal  vedere 
»;lie  questa  non  ha  bisogno  di  soccorsi  siraordinarj 
][)er  assicurare  la  ripetizione  delle  somme , il  cui 
impiego  è stalo  consehlito,  ed  avrebbe  potuto  es- 
ser aa  essa  niegato.  I dubbj,  continua 'il  nostro 
autore,  vengono  resi  più  fòrti  dalla  disposizione 
d(dl’  art.  1677  ^ quale  si  dice  che  se 

la  moglie  costituisca  suo  marito  procuratore  ed 
amministratore  dei  suoi  beni  parafernali  , col  peso 
(li  renderle  conto  dei  frulli  , costui  sarà  tenuto 
verso  la  medesima  come  qualunque  altro  prOcu— 
’ .uorc  , dal  che  risulta  che  in  questo  caso'  la 
d >nui  non  avrà  più  un’  ipoteca  legale  sui  beni,  di 
i:UO  marito,  come  non  1’ avvrebbe  sui  beni  di  qua- 
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lunque  altro  cui  avesse  affidato  un  simile  mandato. 
INondinicno , il  sig.  Tarrible  riconosce  in  questi 
crediti,  quantunque  estradotali  dì  loro  natura,  dei 
dritti  simili  ai  primi.  Egli  ne  fa  il  paragone  , e 
da  loro  i medesimi  privilegj  ; in  fine  egli  à cre- 
duto dovere  adottar  1’  opinione  che , tutt’  i dritti^ 
per  lutti  i crediti , per  tutte  le  azioni  o ripetizioni, 
qualunque  esse  siano  , la  moglie  à su  i beni  del 
marito , la  stessa  ipoteca , lo  stesso  privilegio  che 
à per  quello  che  costituisce  propriamente  la  dote. 

Malgrado  tuli’  i riguardi  dovuti  alla  opinione  del 
sig.  Tarrible  , mi  pare  impossibile  di  ammetterla 
nel  caso  di  cui  si  tratta. 

In  primo  luogo  è certo  che  la  legislazione  fran- 
cese riconosce  due  specie  d’  ipoteche  legali  1’  una 
esente  dall’ obbligo  della  iscrizione  e E altra  sog- 
getta alla  necessità  della  iscrizióne  , a contar  dalla 
quale  T ipoteca  prende  il  rango.  Quando  poi  il  le- 
gislatore discenae’  all’  art.  21 35  ^ 2021  , la  costi- 
tuzione di  questo  articolo  , lo  spirilo  che  lo  ha 
dettato , il  senso  delle  parole  che  vi  ha  impiegate, 
la  cura  con  cui  le  a scelte , infine  , tutto  mostra 
che  questo  articolo  è stato  concepito  in  un  senso 
inclusivo  per  certi  diritti  , ed  esclusivo  per  certi 
altri.  Se  il  legislatore  avesse  voluto  accordare  l’ipo- 
teca legale  esente  dalla  iscrizione  a tuli’  i dritti  , 
c crediti  qualunque  della  moglie,  indistintamente, 
lo  avrebbe  detto  con  una  sola  parola , c si  sarebbe 
contentato  di  apportar  delle  restrizioni  in  quanto 
alla  data  dell’  ipoteca  che  fan  1’  oggetto  della  2,  e 
3 parte  del  paragrafo  2,  dell’  articolo  2i 55^2021. 
!l^li  non  avrebbe^  preso  un  linguaggio  di  distribu- 
zione , di  distinzione , di  particolare  applicazione 
delle  cose  che  goder  debbono  il  favore  dell’  ipo- 
teca legale,  libera  dal  peso  della  iscrizione.  Giusto 
perche  indica  questi  oggetti , egli  fa  conoscere  che 
Gr.  Tomo  //.  .18 
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ve  ne  sono  degli  altri  ai  quali  vien  negato  lo  siffiso 
privilegio. 

In  secondo  luogo  la  parola  dt.ie  venendo  al  pen-. 
sierc  in  un  modo  positivo,  rammenta  naturalmente 
ciò  che  gli  è direttamente  opposto , vale  a dire , i 
Leni  estradotali  ; nondimeno  il  legislatore  si  ferma" 
alla  parola  di  dote , e non  si  cura  neppure  dei  ben  i 
estradotali  o parafernali.  Or  come  pretendere  che 

3UCSIÌ  heni  fossero  stati  considerati  da  lui  al  par 
ella  dote  ! Secondo  tutte  le  regole  della  interpre- 
tazione non  si  può  supporre  che  il  legislatore  abbia 
compreso  nella  parole  dote  ciò  eh’  è fuori  della 
dote.  Se  in  seguito  vi  è qualche  parola  diversa  'da 
parafernali y dritti  riservati  alla  moglie,  che  possa 
ravvicinarsi  alla  parola  di  dote  y almeno  in  una  delle 
regole,  e che  possa  anche  significare  questa  dòte 
considerandola  ne’  suoi  risultamenti  e ne’  suoi  ef- 
fetti , in  questa  regola  , noJi  è poi  seguire  i prin- 
cipi di  una  sana  logica , rapportando  questa  espres- 
sione alla  dote  che  ha  di  già  occupato  il  legisla- 
tore , e riguardandola  come  sviluppo  di  ciò  eh’  è 
stato  detto , sempre  nel  medesimo  senso  nel  quale 
è stata  spiegata  ? 

Ma  una  riflessione  molto  semplice  dimostrerà  fino 
all’evidenza  quello  che  ò detto.  La  legge,  negli 
articoli  1640  e i54i  ^ i553  e i354  , traccia 
una  linea  di  derraarcazione  tra  quello  eh’  è dote  e 
quello  eh’  è estradotale  , sia  pur  qualsivoglia  la 
regola  colla  quale  si  contrae  il  matrimonio.  La 
dote  consiste  ne’  beni  che  la  moglie  porta  al  ma- 
rito per  sostenere  i pesi  del  matrimonio.  Non  vi 
ò dote  se  non  quello  che  la  donna  si  costituisce 
o che  le  vien  donato  nel  contratto  di  matrimonio  • 
e perchè  vi  sieno  beni  estradotali  convien  che  vi 
sia  una  stipulazione  contraria.  E precisamente  que- 
sta contraria  stipulazione  che  costituisce  i beni  pa- 
rqfernali.  La  parola  dote  è dunque  una  parola  gc- 
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nerica  che  contiene  luti’  i beni  tli  qualunque  na- 
tura , portali  dalla  mof^lie , ma  tuli’  i beni  di  qua- 
lunque natura  , destinati  a sostenere  i pesi  del 
inairinionio  , il  che  costituiva  benanche  nel  dritto 
romano  il  carattere  della  dote.  Secondo  lo  spirilo 
di  questo  dritto,  la  dote  era  costituita,  ad  onera 
malrimonii  sustinenda.  Questa  medesima  parola 
generica  di  dote  comprende,  in  conseguenza,  i dritti 
che  dipendono  da  questi  medesimi  Leni  c dritti 
dotali , che  s’ incorporano  con  essi , che  hanno  la 
medesima  destinazione  , e che  al  par  di  essi  sono 
dote.  Il  legislatore  adunque  non  ha  potuto  , nel- 
1’  art.  3i55  aoai  , nè  negli  articoli  che  vi  cor- 
rispondono , ove  It^gonsi  le  parole  dote , dritti  , 
convenzioni  matrimoniali  ^ avere  in  mira  dei  beni  il 
cui  oggetto  non  è di  sostenere  i pesi  del  matrimonio  : 
laonde  i beni  estradotali  in  ambe  le  regole  ne  sono 
esclusi.  Niuno  certamente  dirà  che  i beni  estrado- 
tali sien  dati  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio. 
Questi  sono  beni  di  una  diversa  natura  ; essi  non 
han  che  fare  col  matrimonio  j essi  sono  a dispo- 
sizione della  moglie  che  se  li  riserba  come  una 
specie  di  peculio.  In  latti,  nella  leg.g,  J,  Jf. 
de  jur.  dot.  si  vede  che  i beni  della  donna  dai 
greci  chiamati  parafernali  cran  conosciuti  dagli 
antichi  Galli  sotto  al  nome  di  peculio.  Caeierum 
si  res  dantur  in  ea  quae  graeci  parapherna 
dicunt  , quaeque  galli  peculium  appellant.  Per 
una  conseguenza  della  destinazione  dei  boni  dotali 
ad  onera  matrimonii  sustinenda , in  opposizione 
ai  beni  estradotali  che  non  1’  anno  , yeggonsi  nel 
dritto  romano  tanti  privilegi  accordati  ai  beni  dotali 
che  non  lo  erano  ai  beni  parafernali.  E non  può 
dubitarsi  benanche  che  non  sia  la  stessa  differenza 
di  destinazione  quella  che  abbia  fatto  comprendere 
nell’ art.  ai35^202i  i beni  dotali  considerati  sotto 
un  punto  di  veduta  generale,  esclusivamente  dagli 
altri.  ' * 
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In  terzo  luogo  , quando  il  legislatore  parla  di 
eredità  deferite  alla  moglie  diurante  il  matrimonio^ 
dice  ; La  moglie  non  ha  ipoteca  pe"  capitali 
DOTALI  che  provengono  da  eredità  ec.  Se  fosse 
vero  che  , giusta  la  intenzione  del  legislatore  , 
tutl’  i beni  di  qualunque  specie  , ogni  sorta  di  dril- 
li , di  azioni,  di  crediti  della  moglie  conira  il  ma- 
rito avessero  goduto  del  favore  dell’  ipoteca  legale 
esente  dalla  iscrizione , non  sarebbe  forse  una  cosa 
ridicola  di  leggere  nell’  articolo,  per  le  somme 
DOTALil  II  legislatore  con  una  simile  restrizione 
avrebbe  detto  precisamente  il  contrario  di  quello 
che  avrebbe  dovuto  dire:  il  senso  di  questa  limi- 
tazione posteriore  avrebbe  interamente  distrutto  il 
senso  di  una  generalità  indefinita  ed  assoluta.  E 
manifesto  che  quando  il  legislatore  à detto  capi- 
tali dotali  che  prevengono  da  eredità  ec.  esso 
non  à voluto  accordare  il  favor  dell’  ipoteca  legale, 
esente  dall’  obbligo  della  iscrizione  che  all’  eredità 
composte  di  cose  mobili , veramente  dotali  , come 
quando  la  donna  si  costituisce  in  dote  tuli’  i suoi 
beni  presenti  e futuri , di  cose  delle  quali  il  ma- 
rito avrebbe  dovuto  mettersi  in  possesso  in  forza 
della  sua  autorità  maritale , e clic  allora  egli  à 
negata  questa  medesima  ipoteca  legale  ai  capitali  e, 
dritti  mobiliari  non  dotali , mentre  nella  regola 
della  comunione  la  moglie  à potuto  non  volerli 
mettere,  nella  comunione  , riserbandosene  il  godi- 
mento e amministrazione  con  una  clausola  di  se- 
parazione di  beni  , c che  nella  regola  dotale  essa 
à potuto  riserbarseli  come  parafernali.  La  espres- 
sione di  DOTALI  applicata  all’  eredità  deferite  du- 
rante il  matrimonio  , conferma  in  un  modo  pre- 
ciso , la  volontà  dimostrala  nell’  art.  2i55  ^ 2021 
di  non  accordare  il  favore  dell’  ipoteca  legale  esente 
dalla  iscrizione  se  non  a tutto  ciò  che  sarebbe 
dote  e di  negarla  a lutto  ciò  che  sarebbe  estra- 
dotale. 
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In  quarto  luogo,  la  vera  significaziono  di  questa 

f>arola  ripresa  , o dritto  , prova  quanto  è erronea 
'applicazione  che  suol  farsene  a cose  estradotali 
in  ambe  le  regole.  Una  ripresa  è l’ esercizio  di 
un  dritto  di  riprendere  da  una  massa  , cioè  dalla  . 
comunione,  quello  che  vi  si  è portato.  Ma  non 
si  ha  uii’  idea  mollo  esatta  della  ripresa  jier  parte 
della  moglie,  nò  di  quello  eh’ essa  non  a portato 
in  questa  massa  , quando  si  tratta  di  comunione 
nè  di  ciò  eh’  essa  si  ha  riserbato  e non  à voluto 
nel  contratto  di  matrimonio  confondere  colla  dote  , 
quando  si  tratta  di  regola  dotale.  L’  errore  deriva 
dall’  avere  il  sig.  Tarrible  voluto  comprendere  nella 
ripresa  o dritto  da  lui  meravigliosamente  spiegata, 
quello  che  non  vi , è compreso , giusta  il  senso  , 
ed  il  linguaggio  legale  Laonde , penetrandosi  delle 
disposizioni  del  cap.  a , del  tit.  del  contralto  di 
matrimonio  , e specialmente  di  quelle  nelle  quali  • 
vedesi  usata  la  parola  di  ripresa  o diritto , ovvero 
le -parole  di  ricompensa^  precapienza  ^ o rinvesti- 
mento  che  possono  qualche  volta  essere  le  equi- 
valenti di  quella  di  diritto  o.  ripresa  ^ si  rimane 
convinto  che  questa  parola  non  ha  che  fare  con 
*tutto  quello  cKc  non  è dote  y o beni  dotali \ e 
quando  si  vogliou  veder  da  per  tutto  dei  diritti  o 
riprese y si  cade  nella  necessità  di  dover  violare  tutte 
le  regole  d’  interpetrazione  dell’  art.  3i35  ^ 2021. 

Il  sig.  Tarrible  stabilisce  pure  la  sua  opinione 
sulla  influenza  del  marito'  che  impedirebbe  alla  mo- 
glie di  prendere  iscrizione  sui  beni  venduti  o eh’ 
egli  vender  volesse.  Soggiunge  che  la  condizione 
della  moglie  sarebbe  peggiore  di  quella  di  un 
creditore  ordinario  , il  quale  à potuto  liberamente 
prendere  tutte  le  misure  di  sicurezza  che  la  pru- 
denza gli  ha  suggerite.^ 

E primieramente  la  condizione  della  moglie 
è sempre  migliore  di  quella  di  un  creditore 
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ordinario,  poiché,  a difTercnza  di  questo,  essa  é, 
giusta  l’  art  3121  ^ 2007  , un’  ipoteca  legale 
per  luU’  i suoi  drilli  conira  il  marito  , salvo  sem- 
pre il  caso  della  procura  data  dalla  moglie  al  ma- 
rito per  1’  amminisirazionc  dei  parafernali  ; e , ri- 
guardo alla  iscrizione  eh’  essa  prender  deve  pei  dl- 
riili  pei  quali  iion  vi  è ipoteca  legale  esente  dalla 
iscrizione , convien  supporre  eh’  essa  avrà  la  forza 
di  prenderla  toslocchè  si  è creduta  capace  di  poter 
regolare  , amministrare , c conservare  i heni  di’  essa 
non  ha  voluto  mettere  sotto  alla  proiezione  accor- 
data dalla  legge  ai  beni  dotali.  Ella  , d’altronde, 
deve  imputare  a se  medesima  , o il  suo  difetto  di  • 

previdenza,  o la  sua  negligenza:  cd  infine  il  peri- 
colo dell’  influenza  non  ha  dovuto  imporne  tanto 

Ìlei  heni  estradotali  , quanto  ne  ha  imposto  pei 
leni  dotali , a motivo  della  destinazione  di  questi. 

Si  dirà , come  io  l’  ho  già  visto  opporre , che  la 
prescrizione  non  corre  conira  la  donna  "maritala  , 
jicr  quelle  sue  azioni,  per  le  quali  il  marito  è 
garante,  coni’ è stato  infatti  giudicato  , e come  do-  • 

veva  esserlo  da  una  decisione  della  Corte  di  cassa- 
zione del  24  giugno  1817?  Questa  decisione  tro- 
vasi nella  Raccolta  di  Denevers  , a/2«o  1817,  ' 

5o5.  Ma  , primieramente , non  sarebbe  più  possi- 
bile di  stabilire  un  principio  in  materia  di  legisla-, 
zionc  , se , dando  una  grande  estensione  alle  ana- 
logie applicar  si  volesse  ad  una  materia  quello  che 
trovasi  slabiiito  per  un’  altra  , dipendente  da  re- 
gole diverse.  In  secondo  luogo  non  vi  è alcun  pa- 
ragone da  fare  tra  il  caso  della  prescrizione  e quello 
di  cui  qui  si  tratta..  La  legge  ha  preso  un  debole 
interesse  per  un  deliiiore  della  moglie  , il  quale 
oppor  volesse  una  prescrizione  sempre  odiosa  ; ma 
la  legge  doveva  prendere  un  vivo  interesse  nel  pro- 
teggere i terzi  creditori  o acquirenti  del  marito,  i 
quali  rimarrebbero  vittime  per  difetto  di  una  cu- 
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nosceii/.a  che  dipendeva  solo  dalla  inoglie  il  darla 
j)cr  mezzo  della  iscrizione  , e eh’  essi  non  pote- 
van  procurarsela  , o sospettarla,  dopo  un  contrailo 
di  nialriinonio  che  à potuto  esser  loro  comunicalo , 
ma  che  non  avrebbe  loro  fornito  alcun  indizio^ 
capace  d’  ispirarli  una  certa  dillidenza,  e far  loro  ‘ 
provocare  delle  misure  di  sicurezza. 

Dacché  i beni  parafernali  non  si  possono  alienar 
dalla  moglie  senza  1’  autorizzazione  dei  marito,  può 
• dirsi  eh’  essi  sono  esenti  della  iscrizione  ? Ma  t|uc- 
. sto  sarebbe  un  confondere  cose  derivanti  da  idee 
e da  principi  diversi,  i.  Qui  già  non  trattasi  d’alie- 
nazione d’  immobili,  ma  di  capitali  estradotali  , di 
cui  la  moglie  h la  libera  disposizione.  J2.  (iiusla  l’ 
> art.  1676  rjf-  i58()  la  moglie,  ove  il  marito  dis- 
senta, jmò  alienare  i suoi  beni  parafernali  col  per- 
messo del  giudice  3.  Quello  che  riguarda  la  proi- 
bizione di  alienare  senza  le  formalità  richieste  dalla 
legge  è stabilito  in  vista  di  particolari  rapporti  tra 
il  marito  c la  moglie.  Tutto  questo  adunque  è 
estraneo  a quello  che  riflette  l’interesse  dei  terzi  , 
interesse  che  va  considerato  sotto  un  altro  y>unlo 
di  vista.  La  legge  si  arma  centra  qualsivoglia  frode 
. commessa  dalla  sola  moglie,  o alla  quale  vi  si  con- 
duce per  l’ istigazione  di  suo  marito.  Da  se  sola  , essa 
può  validissimamenlc  prendere  iscrizione  pc’  suoi 
capitali  parafernali.  La  presenza  e 1’  autorizzazione 
del  manto  non  sono  necessarie  ptir  dare  effetto  a 
quest’  alto  conservatorio.  11  marito  può  solamente 
regolarizzare  in  seguilo  una  procedura , se  , per 
mire  personali  di  ambizione  , o perchè  egli  potrebbe 
giustamente  opporsi  alle  pretenzioni  di  sua  moglie, 
egli  volesse  domandare  giudizialmente  la  cancella- 
zione e radiazione  della  iscrizione. 

Infine  bisogna  valutar  meglio  di  quel  che  suole 
valutarsi,  e non  accogliere  tutto  quello  che  suol 
dirsi  per  dispensar  la  moglie  dall’ iscriversi  relativa- 
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irirnie  a tutto  ciò  eh’  ò fuori  della  dote.  Da  molti 
secoli  a questa  parte  , anche  pe’  beni  dotali,  la  mas- 
sima del  dritto  .romano  , interest  e.nÌTn  reipubblicae 
doles  salvas  esse,  è stata  molto  indebolita  in  Francia. 

I nostri  costumi , i nostri  usi  , la  necessità  di  fa- 
vorire i progressi  dell’industria  , ai  quali  la  mo- 
glie deve  bene  spesso  concorrere  nell’ interesse  del 
inarito  , iiiseparabile  dal  suo  e da  quello  dei  suoi 
figli , le  agevolazioni  e sjx?ditezze  che  si  son  date 
al  coinmercio , 1’  inconveniente  di  paralizzare  la  li- 
bera circolazione  di  una  gran  parte  di  beni  stabi- 
li , e di  colpirli  di  una  specie  di  sostituzione  che 
li  renderebbe  invendibili,  tutte  queste  donsidera— • 
zif^ii  han  fatto  rigettare,  o raddolcire  di  molto  la 
se^^rità  dei  principj  del  dritto  romano.  La  regola 
della  comunione  , sconoscjuta  in  questo  dritto  , è 
stata  adottata  da  due  terze  parti  della  Francia , ’ c 
la  nioglie  poteva  vendere  i suoi  beni  dotali  coll’  au- 
torizzazione e consenso  di  suo  marito.' 

Ognun  sa  quel  eh’  era  il  senatus  - consulto  Velle- 
jano , che , per  soccorrere  la  fragilità  e ìa  debolezza 
di  un  sesso  facile  ad  ingannarsi  , avea  pronunziata' 
una'  interdizione  generale  di  contrarre  delle  obbli- 
gazioni contra  tutte  le  donne  , maritate,  vedove,  , 
o zitelle.  Ma,  si  scorge  che  i nostri  Re,  di  tempo  in 
tempo,  hanno  abolito  questo  senatus-  consulto,  col 
mezzo  delle  loro  ordinanze.  Queste  disposizioni  àu  ■ 
per  oggetto  di  distrigare  le  transazioni  dagl’  incep- 
pamenti funesti  ad  una  buona  politica  ed  al  com- 
mercio . 

L editto  del  1771  , art.  17  e 5r,  pronunziò  la 
purgazione  della  dote  per  difetto  di  opposizione  al- 
le lettere  di  ratifica  esso  dispensò  dall’  obbligo  di 
far  questa  opposizione  per  la  sola  sopravvivenza  non 
ancora  verificaui.  La  legge  degli  11  brumctire  an- 
no 7 ( 1.  novembre  1799  ) assoggettò  le  mogli 
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alla  formalilh  della  iscrizione  per  la  conservazionedeUe 
loro  doli.  Il  Codice  civile  con  un  sistema  d’indulgenza, 
eh’ è staio  il  bersaj'Uo  di  molte  critiche  , come  quello 
che  distmge  l’unitormità  della  legge  clic  ha  per  fon- 
damento , la  pubblicità  dciripoteca (a),  à sottratto  a 
questa  pubblicità  e quindi  alla  necessità  della  iscri- 
zionè*,,  l dritti  della  moglie}  ma  questi  dritti  so- 
, no  la  dote  y o i beni  dotali.  Ora,  ritornando  ai 
'principio  esso  à privato  di  siffatta  dispensa  d’ iscri- 
• iEÌónc  ogni  altro  dritto  diverso  dalla  dote  y e dai 
befii  dotali.  Questa  distinzione  si  ritrova  nello  spi- 
• rito  che  à presieduto  alla  redazione  della  legge  , 
•L  e nei  termmi  dU  cui  il  legislatore  si  è servito , 
che  insieme  rendono  il  suo  pcnsiere  : e si  vorrebbe 
oggi  far  cadere  la  dispensa  dalla  iscrizione  , o,  che  vai 
\ .io  stesso , dulia  pubblicità  , su  tutto  quello  che  non 
k.dote^  nella  regoli' dalla  comunione  nella  dotale! 

, -Ma  ecco  quello  eh’  è impossibile  a potersi  sostenere, 
5 ' La  pubblicità  dell’ ijxiteca  è di  sistema  della  nostra 
••  le^sl  lazioue  , c n’  è il  principio  fondamentale. 

. Non  'vi  è alcun  dubbio  sulla  controversia  di  cui 
mi  occupo  : ma  quand’  anche  uno  ve  ne  fòsse , 
convien  seguire  il  sistema  e lo  spirito  generale  del- 
la legge.  Allora  il  rischio  di  smarrirsi  è minore. 
.Bisogna  stare  al  principio  che  quando  nella  legge 
vi  è una  regola  generale  , tutto  ne  dipende  , me- 
no quello  cne  n’  è stato  formalmente  eccettuato. 
Questa  regola  generale,  dev’  essere  anche  più  rispet- 
tata allorché  protegge  un  interesse  pubblico  di  quel 
che  il  sia  proteggendo  un  interesse  privalo } allor- 
ché tende  a premunire  i creditori  edf  acquirenti  del 


(a)  Avremo  occailonc  di  ragionar  liiDgamente  intorno  alla 
facoltà  accordata  alle  mogli  di  non  iscrivere  per  conservar 
la  dote  , e $i  esamineranno  (juistioni  importantissime. 
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inarilo  contro  alle  frodi  delle  quali  potrebbero  cs-. 
ser  vittime  per  cll’etto  di  una  procurata  oscurità  , 
la  quale  d’altronde  può  essere  facilmente  dissipala  • 
da  un  semplice  atto  conservatorio  utile  alla  moglie 
madesiina  , c voluto  dalla  delicatezza  del  marito. 

Questa  dissertazione,  necessaria  per  rimporian- 
za  della  quisiione  , riceve  nuova  forza  dai  motivi 
sviluppali  nella  decisione  della  Corte  reale  di  To-  . 
Iosa  , del  4 giugno  1816,  da  me  già  citata.  La  re- 
dazione n’ è stata  s^iggia  e luminosa.  11  sig.  Planel, 
decano  della  facoltà  di  dritto  a Grenoble  à scritta  , 
sulla  controversia  una  dissertazione  che  merita  di  • 
esser  letta.  Si  ritrova  nell’  opera  di  Sirey  , anno  » • 
1819  , seconda  parte  y p^S'  ^9* 

( Recente  decisione  di  iica  Corte  reale  , che  decide  benanche  la  qui-  ■'  . 

stiune  con  una  circost^^i^a  particolare.  ) ' • 

• * . ^ 

25o.  La  quisiione  trovavasi  già  trattata , e l’ ope- 
ra era  anche  sotto  ai  torchi , quando  dalla  Corte 
reale  di  Riom  , 1.  camera  , è stata  profferita  una 
decisione,  il  4 marzo  i8aa  ^ che  ha  giudicata  la 
oonirovcrsia  in  massima  , e secondo  i medesimi 
principi  da  me  esposti.  Questa  decisione  à pur  giu- 
dicata un’  altra  importante  controversia,  da  me  trai-, 
tata  nel  numero  1 08  , ove  io  1’  ho  annunziata.  la 
ordine  alla  controversia  di  cui  ora  si  tratta  , vi  era 
una  circostanza  particolare,  che  non  doveva  produr- 
re line  decisione  diversa  dalla  profferita. 

Antonietta  Touzet , maritata  Vacher  , eh’  era  in 
lite  cogli  eredi  Fiat , creditori  di  suo  marito  , nel 
dubbio  s’  ella  avesse  un’ipoteca  esente  da  iscrizione  ' 
pe’  suoi  Leni  estradotali , aveva  venduti , unitamen- 
te a suo  marito,  con  atto  del  i3  ventose  anno  i3 
(6  marzo  i8o5),  fondi  che  le  appartenevano,  e 
eh’ erano  estradotali.  Si  convenne  che  la  somma 
pagala  dal  compratore  si  sarebbe  impiegata  dal  ma- 
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rito  in  compra  di  fondi  certi.  Quest’  ultimo,  per  la 
sicurezza  di  tale  impiego,  ipotecò  specialmente  una 
casa  situata  ad  Ardes  ; e , il  ig  uicembre  l8lo, 
irovaviisi  già  presa  una  iscrizione  a favor  del  com- 
pratore eli’  era  fratello  della  sig.  Vachcr.  Ben 
si  YCtle  che  questo  impiego  , c le  precauzioni  prese 
riguardavano  unicamente  quest’  ultima.  Bisogna  sa- 
pere che  la  iscrizione  presa  dagli  credi  Fiat  sui  lie- 
ni  del  marito , j)ortava  la  data  del  primo  di  ago- 
sto 1807  ; cosicché  essa  era  posteriore  alla  veudi- 
la  dei  beni  della  moglie  fatta  colia  clausola  del 
reimpiego. 

La  sig.  Vacher  pretendeva  che  , per  questo  im- 
piego, ella  avesse  un’ipoteca  esente  da  iscrizione  , 
sui  beni  del  marito,  risalendo  alia  data  della  ven- 
dita. Ella  sosteneva  questa  sua  pretensione  colla 
disposizione  del  3.  paragrafo  , num.  a.  dell’  art. 
ai55  2031  del  Codice  civile,  ov’  è detto , che 
la  moglie  à ipoteca  sui  beni  del  marito  pel  rinve- 
siimcnto  di'l  prezzo  , f/ei  proprj  beni  alienati  dal 
giorno  della  vendita.  Ma  con  ciò  facevasi  una  fal- 
sa applicazione  di  questo  articolo  : quindi  il  mezzo 
fu  rigettato  dai  motivi  esposti  nella  decisione.  Poi^ 
eh’  essa  non  trovasi  in  veruna  Raccolta  , io  credo 
doverne  trascrivere  i motivi. 

» Attessocchò  importa  conoscere  le  conseguenze 
risultanti  dalla  combinazione  degli  art.  2121,  2i54> 
e 2i55  ^ 2007  , 2030  e 2021  del  Codice  civile  ; 
che  Fari.  3121  ^ 2007  accorda  alla  moglie  un’ipo- 
teca legale  sui  beni  di  suo  marito,  pe’  suoi  dritti  qua- 
lunque, sieno  dotali  sieno  stradotali;  che  l’art.  2i54 
2020  stabilisce  come  regola  generale  , che  tutte  le 
ipoteche  di  qualunque  natura  , sien  legali , giudi- 
ziali o convenzionali  non  prendono  il  grado  se  non 
dal  giorno  della  iscrizióne,  salve  F eccezioni  conte- 
nute nell’  articolo  seguente  ; che  1’  oggetto  dell’  avt. 
2i55  ^ 2021  è s’.alo  quello  di  determinare  queste 
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e<cezioni  alla  rpgola  generale;  che  questo  ariìcolo 
à dichi'iralo  che  due  sole  specie  d’ipoteche  legali 
esiste  rei)  boro  indipendentemente  da  qualunque  iscri- 
zione , cioè  , quelle  dei  minori  e degl’  interdetti 
sui  beni  dei  loro  tutori  , e quelle  delle  mogli  so- 
pra gl’  immobili  de’  loro  mariti , dal  giorno  del  lo- 
ro matrimonio  : ma  che  il  privilegio  di  non  doversi 
elleno  iscrivere  non  è generale  ; che  anzi  esso  è 
limitato  alla  dote  ed  alle  convenzioni  matri- 
moniali , che  son  sempre  state  le  donazioni  ed 
assegnamenti  latti  alla  moglie  in  caso  di  soprav- 
vivenza ; 

» Che  questo  articolo  è concepito  in  un  senso 
di  eccezione , distinzione,  limipizione,  inclusione  di 
certe  cose  ed  esclusione  di  certe  altre;  c che  , al- 
lora, 1’  esecuzione  dalla  iscrizione  à dovuto  limi- 
tarsi alla  dote  ed  alle  convenzioni  matrimoniali  ; 
talché  tutti  gli  altri  drilli  della  moglie,  e special- 
mente  tutt’  i suoi  dritti  estradotali  son  soggetti  alla 
regola  di  doversi  iscrivere  , non  essendo  compresi 
nelle  eccezioni  a questa  regola  , quali  eccezioni 
sono  stale  perfettamente  spiegate  dal  legislatore 
nell’  art.  2i55  ^ 2021. 

» Attesocchè  se  il  legislatore  non  avesse  voluto 
limitare  r esenzione  dalla  iscrizione  alla  dote  ed  alle 
convenzioni  matrimoniali  , egli  non  avrebbe  fatto 
uso  di  un  modo  di  dire  conveniente  solo  ad  un’  idea 
di  eccezione  e limitazione  eh’  egli  aveva  in  mente  ; 
egli  avrebbe  detto  semplicemente  che  tutte  le  ipo- 
teche, di  qnaluufpie  natura,  della  moglie  sui  beni 
di  suo  marito  sarebbero  esenti  dalla  iscrizione:  egli 
si  sarebbe  quindi  conicntato  di  determinare  l’  epo- 
che legali  cui  debbono  risalire  , nel  caso  previsto  nel 
num.  2,  dell’ art.  ai35  2021  , e nei  due  para- 
grafi die  lo  seguono  ; che  tanto  meno  può  dubi- 
tarsi 1’  intenzione  del  legislatore  essere  stala  di  li- 
mitare r esenzione  dalla  iscrizione  alla  dote  ed  alle 
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convenzioni  matrimoniali , per  quanto  la  parola  dote 
che  leggesi  nell’  art.  21 35,  richiamava  necessaria- 
mente allo  spirito  1’  opposto  della  dote,  vale  a dire, 
i beni  estradotali  , e che  ciò  nulla  ostante  non  se 
ne  dice  una  parola  in  questo  art.  2l35  , qUan- 
tunqiie  si  parli  dei  beni  estradotali  in  molli  arti- 
coli del  Codice  civile , con  caratteri  mollo  diffe- 
renti da  quelli  attribuiti  ai  beni  dotali  , o , che 
vale  lo  stesso , alla  dote. 

» Altcsócchò  non  può  aversi  alcun  riguardo 
agli  argomenti  prodotti  dalla  signora  Yachcr , e de- 
sumi dall’ aver,  negli  art.  2140,  2144,  2195,  e 
2iq5  ^ 2aa5  , 2o38,  2095  c 2096,  detto  il  le- 
gislatore , parlando  delle  misure  proprie  a purgar  le 
ipoteche  legali  delle  mogli,  ledali.,  diritti,  conven- 
zioni inatrinioniali  ; eh’  egli  è facile  di  valutare 
questa  parola  dritti  , riflettendo  che  negli  articoli 
qui  sopra  indicati  , il  legislatore  ha  voluto  e do- 
vuto comprendere  non  solamente  quel  che  s’  inten- 
de per  dote  nella  regola  dotale,  ma  benanche  quel 
che  può  intendersi  per  dote  nella  regola  della 
comunione , e che  si  è costantemente  specificalo  con 
più  particolarità  in  questa  regola  colla  parola  di- 
ritti', che  bisognava  che  il  legislatore,  dovendo  ri- 
cordare nei  medesimi  articoli  , in  un  modo  com- 
plessivo ciò  che  in  un  modo  distinto  enimziavasi 
nell’ art.  2i55  ^ 2021,  si  fosse  servilo  di  un  ter- 
mine generale  capace  di  applicarsi  a tutto  quello 
eh’  era  dotale  in  ambe  le  regole j che  questo  art. 
2l35^  2021  si  appliciava  distributivamente  alla  re- 
gola dolale  ed  a quella  della  comunione,  nel  2.® 

f»aragrafo  del  nnm.  2.°  di  questo  medesimo  artico- 
o,  u legislatore  avendo  fissata  l’epoca  da  cui  comin- 
ciava ^ correre  1’  ipoteca  legale  della  moglie  per 
1’  indennità  dei  debiti  da  essa  contralti  con  suo 
marito  , e pel  rinvestimento  del  prezzo  de’ suoi  beni 
proprj  alienati  , il  che  non  poteva  convenire  che 
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nella  regola  della  comunione , si  è quindi  visto 
nella  necessità  di  ricordare  i dritti  della  moglie 
di’  esistono  specialmente  in  questi  due  ultimi  casi, 
essi  han  dovuto  esser  compresi  nella  parola  gene- 
rica di  diritti. 

» Considerando  che  in  fatti  tutt’  i diritti  che  à 
Ja  moglie  sopra  i beni  del  marito  nella  regola  della 
comunione  sono  dotali , poiché  rappresentan  sem- 
pre ciò  eh’ è dotale,  che  in  effetti  1’  obbligazione 
da  essa  contratta  con  suo  marito , il  che  si  reputa 
fatta  come  cauzione  di  quest’  ultimo , caderebbe  su 
i suoi  beni  proprj  , che  sono  sempre  dotali , poi- 
ché il  rinvesiiniento  del  prezzo  de’  suoi  beni  pro- 
prj alienati , porta  sempre  necessariamente  il  ca- 
xaiicre  dotale;  essendo  i di  lei  beni  proprj,  in  que- 
sta regoLi  , i beni  dotali  ; 

«c  Che  allora  la  parola  diritti  impiegata  susse- 
gueniomente , non  distrugge  la  limitazione  stabilita 
dall’  art.  2i55  ^ 2021  , alla  dote  e convenzioni  ma- 
trimoniali ; che  queste  parole  fissano  l’ idea  del  le- 
gislatore ; 

» Considerando  che  ciò  che  prova  la  giustezza 
della  Interpetrazione  data  all’  art.  2l35  , si  è 1’  uso 
in  esso  fatto  dal  legislatore  nel  1.®  paragrafo  del 
num.  3 di  queste  parole,  capitali  dotali.  Il  legisla- 
tore fissa  ivi  1’  epoca  particolare  alla  quale  risale 
r ipoteca  legale  della  moglie  per  eredità  ad  essa 
delérite,  e per  le  donazioni  fattele  durante  il  ma- 
trimonio , siccome  quest’  eredità  e donazioni  pos- 
sono consistere  in  capitali  i quali  sarebbero  dotali 
della  moglie  s’  essa  nella  regola  dotale  si  à costi- 
tuito in  dote  tutt’ i suoi  beni  presenti  e futuri; 
cosi  egli  non  tralascia  di  dire  capitali  dotali  per 
far  conoscere  la  sua  idea  eh’  é esente  dall’^bbligo 
della  iscrizione  quello  eh’  é dotale.  Se  il  legislatore 
non  voleva  esprimere  una  limitazione  di  questa  esen- 
zione alle  sole  cose  dotali,  non  si  sa  vedere  per- 
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chè  avrebbe  delio  capitali  dotali  : qucsii  tcrmin» 
non  possono  essere  scrini  cbe  in  un  senso  di  esclu- 
sione , sotto  il  rapporto  di  questa  esenzione  d’ iscri- 
zione in  opposizion  di  ciò  che  non  è dotalo:  di- 
versamente questa  frase  sarebbe  inutile  affatto  : 
essa  però  vi  è affin  di  stabilire  la  distinzione  tra 
quello  eh’  è doule,  e quello  che  non  lo  è.  Que- 
ste espressioni , capitali  dotali  , soniministrano  un 
argomento  , cui  non  pare  che  vi  sia  nulla  di  solido 
ad  opporre; 

» Attesocchè  ' niun  riguardo  merita  , d motivo 
che  la  signora  Vacher  deduce  dalla  circonslanza  che 
nella  vendita  da  essa  fatta , unitamente  a suo  ma- 
rito, de’ suoi  immobili  parafernali,  con  allo  del  l3 
ineritone  anno  i3  (6  marzo  i8o5  ) , per  la  somma 
di  1800  franchi  , siasi  stipulato  che  il  marito  sa- 
rebbe tenuto  al  rinvesiimento  del  prezzo  della  vendita 
in  fondi  certi,  e che  per  sicurezza  di  questo  rin- 
vesiimento , il  marito  abbia  ipòiccata  special- 
mente  una  casa  situata  ad  Ardes  , e che  il  com- 
pratore per  effetto  di  questa  speciale  ipoteca,  abbia 
presa  iscrizióne  su  questa  casa,  il  19  dicembre  1810. 

» Che  il  volere  applicare  a quest’  azione  di  rin- 
vesiimento , la  disposizione  legislativa  del  a.  para- 
grafò del  num.  a dell’  art.  ai35  2021  , relativa 
all’  ipoteca  della  moglie  pel  rinvestimento  de’  suoi 
beni  proprj  alienati,  è un  sovvertire  tutt’  i principj, 
ed  un  distruggere  l’ economia  della  legge; 

» Che  il  rinvestimento  del  prezzo  dei  beni  alie- 
nati , nella  regola  della  comunione  , è necessaria- 
mente dotale  poich’esso  rappresenta  i beni  proprj 
eh’  eran  dotali  della  moglie  , laddove  nella  regola 
dotale,  eh’  è quella  colla  quale  la  signora  Vacher 
si  è maritata  , tutte  le  azioni  alle  quali  può  dar 
luogo  la  vendita  dei  beni  estradotali , cd  un’  obbliga- 
zione di  rinvestimento  di  prezzo  di  questi  medesimi 
beni  per  parte  del  marito , non  sono  eh’  estradotali. 
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poiché  partecipano  delia  natura  dei  beni  la-  cui  ven- 
dita à aperto  1’  adito  a queste  azioni  ; 

» Che  tanto  la  condizione  del  rinvestimento  , 
quanto  la  sicurezza  presa  dall’  acquirente  , fino  a 
€ui8  questo  rinvestimento  si  fosse  effettuilo  , concer- 
nono unicamente  1’  interesse  della  moglie  e quello 
dell’  acquirente  ; eh’  esse  sono  assolutamente  estra- 
nee ai  terzi  creditori,  e che ‘a  fronte  di  questi 
i dritti  della  moglie  hanno  sempre  il  .carattere  di 
ripetizioni  estradotali , per  le  quali  richiedevasi  la 
iscrizione  ; ' 

» Considerando  che  il  tribunale  non  dee  fer- 
marsi al  mezzo  attinto  dalla  inlluenza  del  marito , 
il  quale  avrebbe  potuto  vietare  la  sua  moglie  di 
prendere  iscrizione  sopra  i suoi  beni  ; che  la  mo- 
glie la  quale  tacitamente  o espressamente  si  riserba 
alcuni  lìeni  come  parafernali , contrae  , per  questo 
solo,  l’impegno  di  vigilare  personalmente  alla  loro 
conservazione , e deve  incolpar  se  stessa  se  non  lo 
à fatto  ; che  d’  altronde  1’  interesse  pubblico  , che 
in  questa  materia  la  legge  ripone  nell’  interesse  dei 
terzi , dee  vincerla  sulle  particolari  considerazioni  ; 

» Attesocchè  finalmente  , se  vi  fosse  dubbio , 
*il  che  non  esiste,  sarebbe  questo  il  caso  di  deter- 
minarsi per  la  pubblicità  dell’  ipoteca , che  forma 
la  base  del  nostro  sistema  ipotecario , poiché  i casi 
della  esenzione  dalla  iscrizione  cadono  nella  ecce- 
zione , e che  1’  eccezioni  debbono  senipre  restrin- 
gersi anzicchè  estendersi.  » 

('Oaservazioni  angl’intereasi  della  dote,  e sulle  spese  per  la  domanda 
dì  separazione  di  beni.  ) * 

a3i.  È manifesto  che  1’  ipoteca  legale  dovendo 
aver  luogo  senza  iscrizione  per  la  dote  , dee  dirsi 
lo  stesso  per  gl’  interessi  a contar  dal  giorno  in  cui 
cominciano  a decorrere.  Ciò  dipende  aal  principio 
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{generale  che  yl’  interessi  sicguono  la  sorte  del  ca- 
pitale , e che  r ipoteca  per  gl’  interessi  prende  il 
grado  deir  i[x>leca  del  capitale.  A questo  riguardo 
e particolarmente  per  gl’ interessi  della  dote,  io  mi 
sono  spiegato  inierpetrando  1’ art.  2i5i  ^ 3046  del 
Codice  civile  nel  niiuiero  io4- 

In  ordine  alle  spese  latte  per  lo  giudizio  della 
separazione  dei  beni , esse  debbono  avere  la  ipoteca 
col  medesimo  grado  della  dote.  Le  spese  sieguono 
sempre  la  sorte  del  principale,  almeno  nella  nostra 
legislazione.  L’  art.  2148  2c4a  § 4 del  Codice 
civile  la  sparire  la  diversità  di  giurisprudenza  che 
a questo  riguardo  aveva  luogo  prima  del  Codice. 
Le  parole  di  questo  articolo , come  pure  la  som- 
ma degli  accessori  di  questi  capitati , non  pos- 
sono applicarsi  che  agl’  interessi  ed  alle  spese.  Io 
ò osservato  che  i tribunali  ban  così  deciso,  senz’ al- 
cuna diilicoltà.  In  seguito  ò avuto  conoscenza  di  una 
decisione  della  Corte  di  cassazione,  del  i3  novem- 
bre 1820  por  una  questione  insorta  intorno  alle 
spese  fatte  per  un  giudizio  di  separazione  di  beni. 
Denevers  anno  lil-M  , pt^g.  60.  Nondimeno,  la  qui- 
stione  non  è stata  decisa , perchè  la  decisione  ina— 
pugnata  , aveva  giudif  ato  , per  circostanze  parti- 
colari di  cui  non  debbo  occuparmi  , che  per  la 
dote  reclamata , non  vi  era  ipoteca  legale.  Per  ef- 
fetto di  questa  decisione  do/eva  dirsi  lo  stesso  delle 
spese  fatte  per  un  giudizio  di  'separazione  di  beni. 
La  decisione  fu  annullala  per  la  quistione  prin- 
cipale che  riguardava  la  legalità.  La  Corte  di 
cassazione  rinviò  la  piisiione  secondaria  alla  stessa 
Corte  che  doveva  cfècidere  in  merito.  Cosicché  que- 
sta decisione  non  offende  la  quistione  secondaria , 
e conviene  attenderne  la  ulteriore  decisione. 

Ma  allogar  le  spese  del  giudizio  di  separazione 
nello  stesso  grado  dell’  ipoteca  della  dote,  sembra 
essere  .secondo  i priucip).  Tutto  ciò  che  produce 
Gr.  Tomo  //•  ig  ^ . 
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la  conservazione  e condanna  dell’ oggetto  pvi  nei  pale, 
partecipa  dei  privilegi  annessivi.  Se  fosse  diversa- 
iXicnle , la  dote  della  moglie  potrebbe  trovarsi  di- 
niinnita  e sovente  ancora  annientata.  Ed  ecco  quel- 
Jo  oh’  è stato  deciso  , pei  motivi  da  me  indicati  , 
dalla  decisione  della  Corte  reale  di  Kioin  , del  4 
marzo  1822,  da  me  rapportata  nel  numero  prece- 
dente. Questa  decisione  aggiudica  alla  moglie,  collo 
stesso  grado  dell’  ipoteca  della  dote  , le  spese  di 
una  convenzione  stipulata  col  marito  , per  la  ra- 
gione che  (piesta  convenzione  si  proponeva  la  liqui- 
dazione de’  suoi  diritti , e 1’  esecuzione  della  senten- 
za di  separazione  di  beni  eh’  ella  aveva  ottenuta 
contea  suo  marito. 

Da  ciò  che  si  è detto  deriva  che,  se  si  fos;e 
trattato  di  cose  per  le  quali  la  .moglie  avrebbe 
un’ipoteca  legale , ma  soggetta  alla  iscrizione  , gl’ in- 
teressi e le  spese  fatte  pel  giudizio  di  separazione, 
« altrimenti,  prenderebbero  il  grado  dell’ ipotocii 
del  capitale,  vale  a dire,  risalirebbero  al  dì  della 
iscrizione  del  capitale. 

C Quale  ipoteca  compete  alla  moglie  sopra  i beni  del  marito  pei  suoi 
dritti  paralcinàli.  Quale  ii' è la  natura.?  Quale  l'epoca.'’  ) 

aSa.  Onde  avere  un’  idea  compiuta  dell’  ipoteca 
annessa  ai  dritti  delle  mogli  sopra  i beni  dei  loro 
mariti,  rimane  ad' esaminare , se  la  moglie  deve 
avere  un’ipoteca  legale  pei  suoi  dritti  parafernaM  , 
qual’  è la  natura  di  questa  ipoteca , e qual’  è l’ e- 
poca  alla  quale  rìsale. 

Le  leggi  del  Digesto  non  accordavano  alla  mo- 
glie l’ipoteca  legale  per  la  sua  dote:  ben  si  scorge 
adunque  eh’  esse  non  gliel’  accordavano  pei  beai 
parafernali.  Giusta  la  legge  j;,  de  jure  dotium,  essa, 
pei  beni  parar.rnalì  allidati  al  marito  e che  que.s'i 
si  niegavit  % restituire  ; uqu  contro  di  lui 
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qhe  l’azione  siabiliia  dalle  leggi  conira  i depositar]  ed 
' i niandatarj.  Depositi  vel  mandati  agi  poterit.  La 
leggo  unica  Cod.,  de  rei  iix.  act.  è la  prima,  come 
r Ilo  già  detto  , colla  quale  Giustiniano  accordò 
alla  moglie  l’ ipoteca  legale  pe’ beni  dotali  ; e il  me- 
deiimo  imperatore,  che  specialmente  si  compiacque 
di  dar  la  maggiore  estensione  ai  dritti  delle  mogli 
sopra  i beni  dei  mariti  , accordò  loro , in  forza 
della  legge  si  mulier ^ Cod.  de  pactis  conventis  de 
dote  , r ipoteca  legale  pel  ricupero  dei  capitali  estra- 
dotali.  Risulla  da  questa  legge  che , se  il  contratto 
di  matrimonio  conteneva  una  clausola  da  cui  ap- 
pariva , la  moglie  avere  affidati  al  marito  beni 
j)ararcrnali  , clausola  della  quale  si  trova  un  esem- 

(lio  nella  legge  ^ de  jure  àotium  , la  moglie  per 
o ricupero  di  questi  beni  doveva  avere  uir  ipoteca 
a contar  dal  dì  del  contralto  di  matrimonio,  e che 
se  tale  clausola  non  trovavasi  nel  contratto  di  ma- 
trimonio, doveva  aver  del  pari  un’  ipoteca  Legale, 
ma  solo  dal  dì  nel  quale  il  marito  aveva  ricevuti 
quei  beni.  Exproesenti  nostra  lege  habeat  hypo- 
thecani  cantra  res  mariti  , ex  quo  pecunias  ille 
exegit. 

In  quanto  al  Codice  civile,  il  legislatore,  ne- 
gli art.  iSiyò  e 1576^  i588  , e i38g  , suppone 
che  la  moglie  aHiministri  essa  medesima  i suoi  neni 
parafernali.  Nondimeno  è possibile  che  per  conven- 
zione o senza , ed  anche  conira  il  voler  della  mo- 
glie , il  marito  esiga  i capitali  appartenenti  a que- 
sta , e , per  loro  natura  , parafernali  ; ora  non  è 
giusto  che  in  questo  caso  la  moglie  non  vanti  un’ i- 
po'teca  legale.  Sarebbe  metterla  in  una  molto  rigo- 
rosa circostanza  , obbligandola  ad  ottener  da  suo 
marito  un  titolo  eh’ esso  potrebbe  negarle,  ovvero 
ad  ottenere  una  sentenza  dal  tribunale.  È questo 
pure  il  risultamento  dell’  art.  2121  ^ 2007,  come 
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1’  ho  di  i>ià  f’air.0  conoscere  nei  numeri  preccJeml., 
Questo  articolo  accorda  alla  moglie  un’  ipoteca  le- 
gale per  tutt’  i di  lei  dritti  indistintamente 3 ed 
IO  non  saprei  approvare  1’  opinione  contraria  enuu- 
•/iata  dal  signor  Planel  , verso  la  fine  della  disser- 
tazione di  cui  ho  latto  parola.  Laonde  le  Coite 
reale  di  Tolosa , nella  decisione  da  me  citata  , à 
ammessa  1’  opinione  che  la  moglie  à un’ipoteca  le- 
gale per  ripetere  i beni  parafernali  dal  marito  , 
e il  principio  di  questa  opinione  si  deduce  dall’ art. 
2121  -^)(f  2007  ; e questa  Corte  à pure  . saggiamente 
stahililiio  che  tale  ipoteca,  sebhen  legale,  era  sot- 
tomessa alla  formaliià  della  iscrizione,  giusta  l’art. 
21 55  2021  ben  inteso. 

Quindi  la*^moglie,  in  questo  caso,  ha  un’ipo- 
teca legale,  ma  dal  di  solamente  in  cui  il  matito 
ha  ricevute  le  somme  o capitali.  SilFatta  limitazione 
riceve  nuova  forza  dall’analogia  ch’esiste  tra  que- 
sto caso  e quelli  enunziati  nella  2 e 5 parte  del 
^ 2 dell’art.  a i55.  Di  più;  questa  ipoteca  non  pren- 
dendo il  suo  grado  che  dal  dì  della  iscrizione,  la 
moglie  deve  soddisfare  a questa  formalità  il  più 
presto  possibile , dopo  che  dal  marito  si  son  rice- 
vute le  somme  o capitali  parafernali.  Io  vado  anche 
più  oltre;  credo  sen^a  difficoltà  che  quando  il  con- 
tratto di  matrimonio  , stipulato  prima  del  Codice 
civile,  contenesse  una  clausola  colla  quale  si  dica , 
che  pél  capitali  estradotali , ricevuti  in  seguilo  dal 
marito,  la  moglie  avrebbe^  per  ripeterli , un’ipoteca 
dal  di  del  contratto  di  Inatrimouio , pure,  per  le 
somme  o capitali  ricevuti  marito  dopo  la  pub- 
blicazione del  Codice  civile , la  moglie  non  può 
vantare  ipoteca  se  non  dal  giorno  in  cui  il  mirilo 
gli  à ricevuti  ; ecco  quale  sarebbe  ancora  il  1 isul- 
^ lamento  della  2t^“  e 0/  parie  del  $ 2 di  questo  art. 
■*2)5.5  ^ aoai , senza  che  vi  lòssc  stato  diletto  di 
retroattività."  Ciò  dipende  da  due  priiicipj  di  dritto 
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fli’  io  tratterò  in  prosieguo , e che  si  ricongiungono 
alle  medesimo  regole. 

Lì  Corte  reale  di  Rioni  , i.*  camera  , à giudi- 
cato, conformemente  a questi  principi,  con  una 
decisione  del  5 lebhrajo  18-21,  che  la  moglie  aveva 
un’  ipoteca  legale  per  le  sue  ripetizioni  estradotali. 

Ma  r esame  delia  quistione,  se  questa  ipoteca  le-  - 
gale  era  o no  esente  dalla  iscrizione , diviene  iniv- 
tile  , mentre  , nella  specie  della  decisione,  la  mo- 
glie aveva  presa  una  iscrizione  sui  Leni  del  marito, 
prima  del  creditore  che  voleva  asscr  preferito^ 
Questo  creditore  si  (Riponeva  alla  legalità,  dell’  ipo- 
teca per  le  ripetizioni  estradotali;  ma  nella  ipotesi 
dell’  esistenza  di  questa  legalità , egli  elevava  una 
quistione  che  giova  conoscere  come  quella  che  ci  farà 
anche  meglio  approfondare  i principj  sulla  materia. 
Egli  prcundeva  che  almeno  la  moglie  non '.aveva 
potuto  pi  eud'  re  un’  iscrizione  in  conseguenza  di  una 
sua  sem])ltcc  assortiva  di  aver  suo  marito  ricevuto, 
durante  il  inalrimonio  , una  somma  o capitale  estra- 
dotale , così  dichiarato  nel  contratto  di  matrimoniot, 
quantunque  essa  non  1’  avesse  allidato  alla  custodia 
di  suo  marito:  essa  l’ aveva  messo  nelle  mani  di  un 
terzo  dalla  qu.de  il  marito  1’  aveva  ritirato.  Il  credi- 
tore sostenea  che  la  iscrizione  doveva  essere  almeno 
sostenuta  da  un  titolo  che  dimostrasse  la  riscossione 
fattane  dal  marito;  e,  nella  specie,  quasto  titolo  non 
esisteà,*- talché  la  quistione  era  deheata.  ^ 

Non  sarebbe  stato  senza  fondamento  se  si  fosse 
detto  in  favor  della  moglie  , eh’  è della  natura  del- 
J!i ipoteca  legale,  in  questo  caso,  di  non  aver  hi- 
^stt^O'di  titolo,  nè  di  sentenza:  che  la  moglie  po- 
teta  sempre  fare  un  atto  conservatorio  , il  quale  era 
piucchè  sufficiente  per  avvenire  coloro  che  volevan 
contrattare  col  di  lei  maritò  , a stare  in  guardia  ^ 
salvo  quindi  a prendersi  per  parte . del  marito  le 
necessarie  misure  onde  ottenere , se  vi  fosse  luogo. 
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la  radiazione  delle  iscrizioni , senza  di  che  la  mo- 
glie rimai  reblie  sovente  esposi  a a perdere  i suoi 
drilli  estradotali.  Ma  quello  che  appiana  ogni  dif- 
ficoltà , anzi  le  dilegua  , si  è la  circostanza  che 
dietro  i reiterali  rifiuti  del  marito  di  voler  ricono- 
scere la  somma  da  lui  riscossa  essendo  insorta  una 
lite  a questo  riguardo  , fu  fatta  una  pruova  dalla 
quale  risultava  di  aver  il  marito  riscosso  il  denaro 
estradotale , al  pagamento  del  quale  fu  condannato 
in  seguito  con  sentenza  che  fece  passaggio  in  cosa 
giudicata.  L’  iscrizione  della  moglie  era  stata  presa 
pochi  giorni  dopo  della  pruova , ma  prima  della 
sentenza.  La  Corte  reale  opinò  ch’era  impossibile 
di  non  aver  riguardo  a questa  pruova  giudiziaria 
che  aver  dovea  la  stessa  forza  di  un  titolo  per 
parte  del  marito  , dalla  quale  si  stabiliva  la  ri- 
scossione del  capitalo  parafernale. 

Ma  tulio  quello  che  da  me  si  è detto  riguarda  i 
soli  capitali  di  natura  parafernali.  Se  si  trattasse 
dei  frulli  o rendite  di  questi  beni  esatte  dal  ma- 
rito in  forza  di  procura  datagli  dalla  moglie , col 
peso  di  rendersene  conto , allora  convien  seguire 
un  altro  principio  , ed  ecco  1’  oggetto  della  limi- 
tazione da  me  annunziala  nel  num.  229,  che  dee 
farsi  alla  regola , 1’  ipoteca  legale  militare  in  favor 
della  moglie  per  tutt’  i suoi  drilli  di  riualunquc 
natura.  Questo  princi[)io  si  ricava  dall  articolo 
iS??  ^ i5go  del  Codice  civile.  Ivi  si  dice  clic  in 
questo  caso  il  marito  sarà  tenuto  verso  la  moglie 
come  qualunque  altro  procuratore.  Queste  parole 
fan  conoscere  ogni  esclusione  d’  ipoteca  ; e ri- 
mangono i soli  mezzi  coi  quali  può  ottenersene  una 
da  qualsivoglia  mandatario.  Ecco  il  punto  di  vi.sla 
sotto  al  quale  riguardava,  il  sig.  Tarrible  questo 
articolo , nella  sua  opinione  precedentemente  ri- 
ferita. Colivi èn  anche  osservare  che  stante  il  modo 
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col  quale  è concepita  la  legf^e  si  mulier , non  si  è 
voluta  accordare  1’  ipoteca  legale  se  non  pei  ca- 
pitali estradotali  della  moglie,  riscossi  dal  marito. 

La  parola  p-jciunas  che  si  rinviene  nello  squartùo 
di  sopra  citalo  , si  riferisce  a quella  di  sortis  die 
precedentemente  si  trova  nel  testo  della  legge.  Si 
sa  che  se  la  moglie  avesse  un’  ipoteca  legale  pe’ frutti 
e rendite  di  beni  estradotali  percepiti  dal  marito, 
ne  risulterebbero  bene  spesso  delle  frodi  a danno 
de’  creditori. 

{ Dell’  epoca  dell’  ipoteca  legale  della  moglie  'po’  rapitali  dolali 
riscossi  dal  marito  durante  il  matrimonio.  ) 

a35.  Una  decisione  della  Corte  di  Cassazione 
del  4 gennajo  i8i5 , Denevers,  lo  stesso  anno, 
pag.  112  , a giudicata  una  controversia  relativa  alla 
data  deir  ipoteca  della  moglie  per  una  esazione 
latta  da  suo  marito  in  nome  di  essa.  Ma  la  specie 
e le  circostanze  non  sono  abbastanza  conosciute  per- 
chè questa  decisione  pos:a  dirsi  utile  in  giurispru- 
denza. 

C'jnvicn  disilnguere  i casi  Rei  quali  le  decisioni 
dovrebbero  essere  diverse;  ma  io  non  mi  occuperò  più 
di  quel  che  concerne  la  riscossione  di  capitali  estra- 
dotali fatti  dal  marito;  io  ne  ho  già  parlato. 

Se  si  trattasse  della  riscossione  falla  dal  marito, 
durante  il  matrimonio  , della  somma  costituita  in  dote 
.'dia  moglie  quando  si  maritò , è certo  che  allora 
1’  ipoteca  legale  risale  al  giorno  medesimo  del  ma- 
trimonio , c non  al  giorno  della  riscossione.  La  legge 
1 . flf.  qui  potiores  oc . è precisa  per  questo  caso  : • 
Non  utique  solutionum  observaricla  snnt  tempora, 
sed  dies  contractae  obUgationis,  Nondimeno,  è chia- 
ro che  questa  decisione  si  riferisce  pariieolarmcnic 
al  caso  in  cui  la  dote,  giusta  il  contralto  di  ma- 
trimonio , dovrebbe  sbor.sarsi  subito  e senza  .deun 
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tei-mine  ; ed  ove  vi  fossero  dei  termini  , j>olrebl)e 
chiedersi  se , allora  , 1’  ipoteca  dovrebbe  risalire  al 
contratto  di  matrimonio  , o al  dì  dei  pagamenti. 
La  ragione  di  dubitare  si  è che  secondo  lo  spirito 
di  questa  legge,  come  secondo  quello  della  legge  i. 
Cnd.  , de  dote  cauta  ec. , il  marito  , il  quale  si  è 
obbligato  alla  reslituiione  della  dote  , eh’  egli  non  à 

Iotuto  farsi  pagare,  si  ha  come  se  non  avesse  oh- 
ligati  i suoi  beni  prima  dell’  elFettivo  pagamento  , 
laoaove  F ipoteca  dev’  essere  adempiuta  conira  il 
marito, dal  di  della  obbligazione  di  restituire,  quan- 
do htìn  ’è  dipeso  che  da  lui  di  aver  la  somma  pro- 
messagli. ^ 

Ma  nella  nostra  legislazione  non  si  è mai  osser- 
vata siffatta  distinzione  , almeno  per  la  dote.  Vi 
sia  o no  un  termine  al  pagamento , il  contratto 
di , matrimonio  contiene,  di  dritto,  l’obbligo  del 
iharilo  di  restituirla  , e tutt’  i suoi  beni  son  gra- 
vati dall’  ipoteca  legale  dal  dì  del  matrimonio. 
L’art.  aio5  aoai  del  Codice  civile  accorda  l’ipo- 
teca legale,  esente  da  ogn’ iscrizione  , alla  (iole. 
Ora  tutto  quello  eh’  esiste  al  tempo  del  matrimo- 
nio è dote.  Questa  decisione  assoluta  non  pennelte 
di  discendere  alle  distinzioni  del  dritto  sulla  sorte 
delle  ipoteche  annesse  ad  obbligazioni  condizionali. 
L’ obbligazione  di -quello  che  promette  la  dote, 
anche  con  un  termine , produce  ipoteca  dal  dì  nel 
quale  fu  promessa,  salvo  a rendei  la  cllicace  per 
mèzzo  della  iscrizione.  Dee  dirsi  lo  stesso  circa  la* 
istituzione  j)cr  parte  del  marito,  ma  coda  esenzione, 
t a,  motivo  del  privilegio  della  moglie.  Vi  dev’  essere 
*/’«^5wt‘iprocanza , come  il  dice  Coquille  , sull’ art.  i8 
capitolo  5 , della  costumanza  del  Nivernesc. 

* ^ Qftello  eh’  ora  ò detto,  va  praticato  pe’  molivi 

. medesimi  , nel  caso  in  cui  lo  somme  riscosse  dal 
, marito  , durante  il  matrimonio , derivassero  da  ti- 
toli ed  obbligazioni  di  proprietà  della  moglie  , e ^ 
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cosiiluitele  in  dote.  Vale  la  stessa  decisione  per  le 
testituzioni  fatte  al  marito  di  canoni  e rendile  costi- 
tuite, di  proj>rietà  della  iuo£[lie  a lem[)o  del  uia- 
iritnonio.  be  il  mari  lo  avesse  fallo  prescrivere  que- 
ste rendile  , ne  sarebbe  risponsabile  verso  la  mo- 
t'iic;  e per  la  medesima  rispousabililà  vi  sarebbe  un’ 
ipoteca  tlal  di  dei  matrimouio.  Poiché  il  marito 
à riscossi  i ca(iiiali  , in  qualunque  epoca  1’  abbia 
riscosji , non  por  questo  non  dee  dirsi  lo  sicsso. 

La  mof;lie,  non  avendo  ipoteca,  giusta  1’ art. 
2i55  i02i  del  Codice  civile,  per  lo  rinvesti- 
menlo  de’  suoi  beni  alienali  se  non  dii  dì  della  ven- 
dita , non  deesi  conchindere  clic  pe’  suoi  capitali 
di  rendite  ricomprale  e riscosse  dal  marito , ella 
abbia  1’  ipoteca  dal  dì  di  <|uesta  ricompra,  ^on  vi 
è somiglianza  ira  un  caso  c i’  altro.  Quale  n’  è la 
ragione  ? Pasnage  , Trailé  dea  hypatheques  chap, 
12,  225  , e 25o  , edicl.  in  12  , ne  dà  una 

soli  dissima.  La  ragione,  di(;e  egli , della  ditferenza  tra 
queste  specie  di  ricompre  di  rendite  , ed  il  rinve- 
stimeiito  dei  beni  alienali  , si  è che  la  ricompra 
delle  rendite  di  proprietà  della  moglie,  fatta  da 
di  lei  debitori,  presso  il  marito,  in  qualità  di  ain- 
minislraiore  dei  beni  della  moglie  , si  ha  come 
una  vendita  forzata  , essendo  sempre  in  facoltà  del 
debitore  di  libt'i  arsene , e non  e.ssendo  in  arbitrio 
del  creditore  di  ricusare  la  ricompra  della  ren- 
tliia  , laddove  1’  alienazàone  che  si  fa  , durante 
il  matrimonio  , pei  beni  della  moglie,  è volonta- 
ria e libera  per  parie  sua , poiché  non  può  farsi 
senza  il  di  lei  consenso.  Laonle  questo  autore  at- 
testa eli’  era  un  uso  coslante , nel  parlamento  di 
Parigi,  che  in  tutte  le  graduazioni  si  accordava 
alla  moglie  per  le  sue  rendite  l’ ipoteca  e la  pre- 
ferenza medesima  che  se  le  accordava  per  la  dote, 
di  cui  più)  dirsi  die  le  indicate  vendite  faccian 
parte , specialmmte  quando  esse  apparteneansi  alla 
moglie  prima  del  matrimonio.  - ■ 
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Dicasi  lo  stesso  , secondo  1’  avviso  dell’  autore 
medesimo , pag.  a5o , del  caso  in  cui  la  moglie 
avesse  sottoscritta  lo  quietanza  unitamente  a suo 
manto.  « Da  firma  della  moglie  sulla  quietanza  non 
dice  nulla  : essa  è una  dimostrazione  che  il  marito 
à riscosso  il  denaro:  ma  non  è un’  alienazione  della 
cosa  fatta  dalla  nioglie  al  debitore.  La  ricortipra 
delle  rendite  non  è un’alienazione,  ma  è solo  una 
risoluzione  del  contratto , ed  un  ritorno  delle  cose 
al  primiero  stato , poiché  dopo  di  ciò  nulla  più 
rimane  della  rendita.  » 

Nel  solo  caso  in  cui  le  rendite  derivassero  da 
eredità  deferite  alla  moglie  , o da  donazioni  fattele 
durame  il  matrimonio,  e le  rendite  fossero  dotali, 
il  che  si  verificherebbe  se  vi  fosse  stata  una  co- 
stituzione di  dote  di  tutt’  i beni  presenti  e futuri , 
in  questo  solo  caso  non  vi  sarebbe  ipoteca  legale 
esente  dalla  iscrizione  se  non  dal  giorno  dell’  aper 
tasi  successione , o dall’  effettuila  donazione.  Sé  deve 
anche  osservare  che  quando  le  rendite  si  fossero 
soddisfatte  al  marito  dopo  l’ apertura  della  succes- 
sione, o dopo  la  donazione,  l’ipoteca  risalirebbe  a 
«Illesi’ epoche  medesime;  mentre  dal  momento  del- 
l’ apertura  della  successione  o dell’  effettuila  dona- 
zione, le  cose  essèndo  dotali,  il  marito  n’ è dive- 
nuto 1’  amministratore , ed  à contralta  una  ris[)on- 
sabiliià  per  1’  avvenire. 

Ma  se  si  trattasse  di  capitali  che  al  tempo  del 
.matrimonio  non  eran  di  proprietà  della  moglie, 
che  li  perverrebbero  in  forza  di  un  nuovo  dritto, 
come  per  effetto  di  qualunque  azione  rescissoria 
da  essa  esercitata  , c che  gli  avesse  riscossi  suo 
marito  , l’ ipoteca  della  moglie  allora  risalirebbe  al 
giorno  della  riscossione  fattane  dal  marito.  A queste 
ripetizioni  non  può  attribuirsi  una  ipoteca  anteriore 
alla  loro4  esistenza.  La  moglie  non  ha  dunque  ipo- 
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teca,  a (Questo  riguardo,  che  dal  dì  della  riscossio- 
ne , la  quale  costituisce  1’  amministrazione  e la  ri- 
sponsabiliià  del  marito.  Il  che  viene  esattamente 
spiegalo  da  Henrys , in  seguito  delle  leggi  ed  au- 
torità ch’egli  rapporta,  lih.  4>  chap.  54.  Questa 
opinione  , nell’  attuale  nostra  legislazione , acquista 
un  nuavo  grado  di  forza , almeno  per  analogìa  , 
con  ciò  eh’  è detto  nella  2.  e 3.  parte  del  2. 
dell’ art.  2i55  ^ 2021  del  Codice  civile.^  È pure  la 
medesima  cosa , 0 che  i beni  ricevuti  dal  marito  sieoo 
estradotali  , o dotali,  nel  caso  che  vi  fosse  stata  una 
costituzione  di  dote  di  tuli’  i beni  presenti  e futuri. 
Ma  vi  sarebbe  questa  importante  differenza , che  nel 
primo  caso  1’  iscrizione  sarebbe  necessaria,  stante  il 
principio  eh’  io  credo  che  debba  ammettersi , che 
pei  beni  estradotali,  l’ipoteca  legale  non  è esente  dalla  \ 
iscrizione,  laddove  nel  secondo  noi  sarebbe. 

Finalmenie  , 1’ art.  i543  ^ i556  del  Codice*' 
civile  prescrive,  a differenza  del  dritto  romano,  che 
durante  il  matrimonio  la  dote  non  potrà  essere  co- 
stituita o accresciuta  (a)  ; le  convenzioni  matrirao-  . 


(a)  La  legge  romana  disponeva  il  contrario.  Pacisci 
post  nuptias  1 eiiam  si  nihil  ante  convenerit,  licei.  Dicf.  Ith, 
33,  til.  3,  de  paci,  dotai,  leg.  i.  Forse  la  bontà  'ieglj  an- 
tichi costumi  non  fece  incontrare  difficoltà  per  F applica- 
zione di  questa  legge.  Ma  poiché  l'esperienza  diuiosirò  che 
i costumi  non  eriin  più  quelli  de’  tempi  andati , e che  la 
libertà  di  costituire  ed  aumentar  la  dote  durante  il  ma- 
trimonio, fivoriva  le  frodi  dei  poco  onesti  mariti  che, 
nbnsandoDC  , costringevan  le  mogli  ad  una  costituzione  ed 
aumento,  di  dote  nociva  ai  di  lei  interessi,  allora,  di- 
scusso in  Francia  l’ art.  i543  , fu  adottato  il  principio, 
che  , durante  il  matrimonio  , la  dote  non  poteva  essere 
costituita  ed  accresciuta.  È chiaro  che  il  dritto  romano, 
ed  il  Codice  civile  corsero  agli  estremi.  Non  fu,  cosi  fra 
noi.  L’ art.  i356  delle  leggi  civili,  per  ovviare  agli  abusi 
ed  alle  frodi  che  potevan  commettersi  dai  mariti  « pre- 
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liiali  debbono  essere  regolate  da  un  solo  atto , che 
j)receda  la  celebrazione  del  matrimonio.  Laonde  le 
somme  ricevute  a titolo  di  nuova  costituzione  o di 
aumento  di  dote  , o per  qualsivoglia  altro  titolo , 
conio,  per  rsenipio,  di  riconoscenza,  o di  co///<^.v- 
aione  di  dote , espressione  di  cui  alcuni  autori  so- 
gliòn  far  uso  , non  godranno  1’  i^ioteca  se  non  dal 
giorno  della  riscossione  fattane  dal  marito,  con  iscri- 
zione o senza  a seconda  che  sono  dolali  o no.  Ma, 
in  quest’  ultimi  casi , la  moglie  dee  sempre  diuio— 
strare  donde  queste  somme  le  sian  pervenute  : un- 
dè  hahue.rit\  senza  di  che  i creditori  sarebbero  nel 
drillo  di  farle  rigettare , mentre  questa  specie  di 
atti  potrebbero  riguardarsi  come  fatti  in  frode  de’ lo- 
ro credili  , o come  donazioni  clandestine  fatte  alla 
mo  die.  E per  questo  motivo  che  la  Corte  reale  di 
Tolosa,  con  decisione  del  a5  decembre  1818,  De- 
vevers  anno  /AT^,  paf^.  29.  sup. , ha  rigettata  una 
domanda  latta  da  una  moglie  per  esser  graduala  per 
b’ooo  fr.  che , con  atto  notariale  , dicevasi  averli  ri- 
cevuti il  marito,  durante  il  matrimonio,  per  conto 


scrisse  che  durante  il  roatrìmonio  , la  dote  non  possa  es- 
sere costituita  od  accresciuta  da?  conjugi  stessi  : ma  per- 
nii.se  che  potesse  essere  accresciuta  o co.stiiuita  da  altri  , 
come  quelli  che  non  destavano  le  inedesirue  inquietudini 
che  potevano  essere  destale  dai  conjugi.  lì  siccome  in 
questo  CU.40  i terzi  potrebbero  essere  indotti  in  errore,  non 
rilevando  dal  contratto  di  matrimonio  il  supplemento  o 
la  nuova  costituzione  della  dote,  cosi  il  legislatore ù prov- 
veduto che  se  la  dote,  accresciuta  u costituita  durante  il  ma- 
trimonio consista  in  danaro  o in  fondi  stimati  con  dichia- 
razione (li  trasferirsene  la  proprietà  al  marito  , la  moglie 
non  godrà  per  essa  dell’  ipoteca  legale  se  non  dal  giorno 
della  iscrizione.  Ma  chi  dovrà  prendere  in  questa  circo- 
atanza  la  iscrizione?  I^oi  esamioeremo  questo  punto  im- 
porlaiiiissiino  in  una  dissertazione  che  ci  propongbiamo  di 
scrivere  sulle  ipoteche  legali. 
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di  sua  moglie  , da  un  zio  di  essa.  Il  rigetto  della 
domanda  l’u  fondalo  sulla  niuna  pruova  della  nu- 
merazione reale  di  siOalta  somma.  Tutto  ciò  si  ri- 
ferisce a circostanze  di  frode  che  forman  sempre 
eccezione  alla  legge.  Del  resto  si  può  consultare 
Bretonnier  ad  Henrys , /oco  citato  , e Mathèus  de  af-~ 
Jlictis , decis.  40:2. 

( Di  alcune  d'Ilìcnllà  kisorte  anticamente , e che  insorger  possono  ‘ 
nnrlic  oggi,  suda  necessità  dell'autenticità  dalle  quietanze  delle 
doti.  ) 

234.  Ma  per  formarci  idee  anche  più  precise  su- 
gli effetti  delle  quietanze  delle  doti  delle  mogli  , 
rilasciate  dal  marito,  in  ordine  all’ ipoteca  che  dee 
risuliarue  sui  beni  di  lui  , è indispensabile  di  co- 
noscere le  dilficoltò  insorte  a questo  riguardo,  mol- 
to tempo  prima  del  Codice  civile  , e che  potreb- 
bero insorgere  ancora  sotto  l’impero  del  Codice  men- 
tr’  esso  non  contiene  su  di  ciò  regole  stabili. 

I pagamenti  della  dote , dovevano  esser  provati 
per  mezzo  di  quietanze  ? Queste  quietanze  dove- 
vano esser  fatte  per  man  di  notare , o dovevano 
ricevere  l’autenticità  in  altra  guisa,  sotto  pena  di 
nullitàl  Nell’affermativa,  la  moglie  doveva  per- 
dere la  sua  dote , almeno  a fronte  dei  creditori  del 
marito , che  concorrevano  insieme  con  essa  ? Ecco 
le  quistioni , che  hanno  agitati  lungamente  i tri- 
bunali , e sulle  quali  noi  non  temiamo  di  dire  di 
esservi  stata  una  lunga  abberrazione  di  principj. 

Origine  di  queste  difficoltà  si  era,  da  un  lato, 
la  disposizione  dell’ art.  i3o  dell’ordinanza  del  1629; 

. e dall’altro  la  disposizione  di  una  dichiarazione  del 
6 marzo  1696  Colla  prima  dicevasi;  « Ogni  quie- 
tanza di  dote  sarà  falla  davanti  nolaro  , a pena 
di  nullità  riguardo  ai  creditori  soltanto  : » colla 
seconda  si  prescriveva  che  le  quietanze  per  la  dote  . 
fossero  stipulate^  per  maa  di  uotaro. 
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Intorno  all’ ordinanza  del  1629,  si  sosteneva 
non  doversene  tener  conto,  dapoichè  in  molti  par- 
lamemi  del  regno  , e specialmente  nella  giurisdizio- 
ne del  j>arlamento  di  Parigi,  quest'ordinanza,  non 
aveva  mai  avuto  vigor  di  leg^e.  Per  ciò  che  con- 
cerne la  dichiarazione  del  1696 , questa  combat- 
levasi , e per  essere  di  un  carattere  finanziere  , e 
perchè  d’  altronde  , essa  non  disponeva  a pena  di 
nuVità,  e che  le  nullità  non  si  suppliscono.  Si  an- 
dava anche  più  oltre;  per  la  parte  riguardante  la 
nullità  , s’  im];ugnavano  in  una  volta , tanto  P or- 
dinanza del  ifiaq,  quanto  la  dichiarazione  del  1696. 
Dicevasi  che  questa  dichiarazione  è posteriore  a 11’ or- 
dinanza del  ib'29,  e che  non  avendo  pronunziato 
a pena  di  nidlilà  , ne  risultava  una  dci*og|ulonc  a 
quell’  ordinanza.  Ciò  non  per  tanto  questi  mezzi 
in  loro  medesimi  eran  troppo  deboli.  In  effetti,  se 
la  dichiarazione  del  1696  non  diceva  espressamente 
a pena  di  nullità , essa  pronunziava  questa  pena- 
le, almeno  virtualmente  ' eli’ art.  8 vi  si 


rilasciate  per  effètto  della  stessa,  sarebbero  state  fatw; 
avanti  notare,  a pena  di  esser  privato  deprivi- 
le^) ed  ipoteche.  Ma  quello  che  distruggeva  la  for- 
za di  queste  due  leggi  si  era  la  loro  redazione  , 
tanto  pessima  che  non  era  possibile  di  farle  osser- 
var letteralmente  senza  commettere  evidenti  ingiu- 
stizie, ed  impedire  che  cadessero  in  disuso. 

In  fatti , volcvansi  evitar  le  frodi  prescriven- 
dosi r autenticità  della  quietanza  della  dote  : ma 
la  moglie  doveva  rimaner  vittima  per  non  poter 
presentare  tale  quietanza?  E manifesto  che  soven le 
il  marito  avrebbe  potuto  negarle  la  quietanza  , o 
la  ricevuta  di  quel  eh’  egli  aveva  riscosso  per  conto 
di  lei  , da  terze  persone  o da  lei  medesima.  Ed 
in  questo  caso  la  peraita  della  dote  di  lei  era  una 
conseguenza  sulla  quale  non  si  potean  chiuder  gli 


diceva  che  le  quietanze 


e le  ricevute 
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Ocelli.  D’altronde  , 1’  autenticità  della  quietanza  era 
im  mezzo  per  ovviare  le  frodi?  Una  quietanza  per 
man  di  notajo  poteva  essere  simulata  al  pari  di 
Gl'Ili  scrittura  privata.  Bisognava  quindi  ricorrer  sem- 
pre ai  mezzi  atti  a verificare  se  , per  le  circo- 
stanze , vi  era  o no  stala  frode.  Bisognava  pure  . 
ammettere  le  pruovc  ed  anche  la  testimoniale,  allin 
di  stabilire  la  ricezione  fatta  dal  marito  delle  cose 
appartenenti  alla  moglie  , e la  loro  realtà. 

Nondimeno,  autori  di  vaglia  , opinavano  per  la 
rigorosa  osservanza  dell’ ordinanza  del  1629,  e del  ’ * 
iÙg6,  e specialmente  Dunod  de  Charnage,  Traité  des 
prescrìptions  , part.  a , c/iap.  8 , pag.  180.  Lo  stesso 
•avveniva  per  alcune  Corti:  il  princìpio  veniva  da 
altre  modificato.  Ma  dalla  giurisprudenza  eh’  esse 
formarono  non  ne  derivano  idee  mollo  chiare.  Si 
rimane  di  ciò  convinto  consultando  le  decisioni  ri- 
ferite su  questa  controversia  nel  Répertoire  deju^ 
risprudence  alla  parola  Dot^  J 3.  In  fine,  questa  . * ' 
giurisprudenza  acquista  stabilità  e chiarezza  , per 
una  decisione  celebre  in  questa  materia  proffi'rita 
dal  parlamento  di  Parigi,  il  5 settembre  1781.  Que- 
sta decisione  fece  tanta  impressione,  e rettificò  sif- 
fattamente le  idee  , eh’  io  credo  doverla  mettere  • • 
sotto  gli  occhi  dei  lettori  rapportandola  in  una 
nota  (a). 


(a)  Io  conosceva  questa  decisione  sul  racconto  ebe  nc 
fa  Roussille  , Traité  de  la  dot,  iu  un’addizione  alla  pag.  201 
del  tomo  2.  eh’  egli  à poi  trasportata  alla  pagina  367  , 
dello  stesso  tomo , prima  eh’  io  avessi  osservato  eh’  essa 
era  benanche  riferita  nel  Bépertoire  de  juriaprudence , loco 
citato,  num.°  7.  Scelgo  quella  riferita  dall’autore  del  Tnzr/e 
de  la  dot,  perchè  molto  più  breve.  Ove  occorra,  può  però 
consultarsi  quella  del  Repertoire. 

Ecco  intanto  quel  che  dice  Rousille,  il  quale  enunzia 
la  specie  ed  i mezzi  impiegali  dall’ una  e dall’ altra  parte. 
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Ne  deriva,  che  conviene  abbiuidoiiare  i principi 
attimi  dall’  ordinanza  del  1629  e dalla  dichiara- 


»f  La  sig.  Gnerin  di  Villeneuve  , maritila  n«l  1765 
» al  sig.  Cudel  , cavaliere  dell’ordmd  di  S.  Liuigi , avendo 
j>  fatto,  nei  1773,  pronunziare  la  separazione  dei  beni, 
j)  e la  restituzione  de’ suoi  diritti  dotali,  i sig.  Guitton, 

» Frecourt  e Pernin  , creditori  del  marito,  pretesero  che 
» la  quietanza  delia  dote,  seriiia  nel  1766,  fosse  nulla, 

» perchè  fatta  con  iscriltura  privata  durante  il  malrimo- 
» n!o  , e sostennero  che  la  dote,  o non  era  stata  pagala  , 

» o,  se  l’era  stata,  la  sig.  Villeneuve  si  aveva  preso  il 
» dci'iaro  , e non  poteva  più  liprcnderlo,  in  forza  del  giu- 
» dizìo  di  separazione,  dai  beni  dì  suo  marito.  Eglino  ac- 
■»  cumulavano  circostanze  c presunzioni  di  frode,  diruo- 
>)  doccile  sull’  appello  prodotto  avverso  una  sentenza  del 
)^  bagìivo  ( giudice  regio  ) di  Macòn  , fu  profferita  una  de- 
» cisiene  , nel  39  agosto  1778 , dalla  seconda  camera  delle 
» appellazioni,  sul  rapporto  del  .sig.  Tanlay , che  rinviò 
» le  parli  al  regio  giudice  , per  discutere  le  opposizioni 
» relative  alla  nullità  delia  quietanza  della  dote  , mentre 
)>  un  incidente  di  rito  non  permise  che  si  fosse  giudicalo 
» diffinitivamente  sul  merito. 

» Una  sentenza,  del  i3  giugno  1780,  giudicò  che 
» la  quietanza  era  valida  , e fece  dritto  alla  domanda  del- 
».la  restituzione  della  dote  e convenzioni  matrimoniali. 

» Se  ne  produsse  appello,  e i creditori  sostennero  che  la 
» decisione  del  1778,  era  un  giudicalo  dal  quale  il  ba- 
)»  glivo  ( regio  giudice  ) non  poteva  allontanarsi  ; eh*  essa 
» anzicebè  mettere  al  coverto  la  quietanza  dai  sospetti  di 
» frode  che  la  circondavano,  dava  a questi  sospetti  mia 
» forza  novella;  che  la  nullità  di  una  carta  di  questo  ge- 
li nere,  presunta  IVodolenla  in  se  medesima  quando  èfatia 
» costante  matrimonio  , era  anche  formalmente  pronunziata 
» dall’ art.  i3o  dell’ordinanza  del  1G39  , registrata  tanto 
n nel  parlamento  di  Parigi , innanzi  a cui  le  parti  litiga- 
li vano,  quanto  iu  quello  di  Dijou  nella  giurisdizione  del 
w qpale  gli  sposi  avevan  contrattato,  ed  avevano  il  loro 
•I  domicilio,  ed  i beni  soggetti  all’ipoteca  della  dote.  Essi 
Il  invocavano  pure  la  dichiarazione  del  19  marzo  1696  , 

» e citarono  Louet  , Papoii , Basset  , Expillj  , Bacquet  , 
il  ed  il  Dizionario  delie  proprietà  , come  quelli  che  am,- 
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zione  del  1696.  Bisogna  attenersi  a quel  che  di- 
ceva Deuisari,  anche  dopo  di  aver  esso  citate  mol- 


n mettevano  per  niussioia  incontrastabile,  le  quietanze  della 
» dote  l'utte  con  isciiltura  privata  , es^er  nulle  a fronte  dei 
» creditori.  Lran  questi  i mezzi  sviluppali  in  due  memo- 
» ne  impresse  dal  sig.  Charpentier' di  Beaumont , avvo- 
» calo  dii  creditori. 

» 11  sig.  hobin  di  M0Z.1S,  incaricato  della  difesa  dell-i 
» s’g.  Villeiieuve  nella  causa  in  appello  , rìspondea  ebe 
» il  pericolo  da  lei  corso  di  perdere  la  sua  dote  , era  il 
» l'riillo  di  una  cattiva  difisa,  che  aveva  dato  alle  oppo- 
» sizioni  dei  creditori  un  manifesto  vantaggio  , ed  aveva 
» dato  anche  nceasione  alla  decisione  del  1778',  ma  che 
u la  Corte  ritornerebbe  facilmente  alia  verità  , ove  fosse 
» (|iiesla  presentala  nel  suo  vero  lume  , e si  fosse  messo 
» sotto  ai  di  lei  occhi  un  quadro  ledele  dei  fatti  e degli 
» atti,  che  le  si  eran  lasciati  ignorare.  Convìcn  diain- 
» gucre,  ci  diceva,  il  caso  in  cui  il  contratto  di  matti- 
» monto  contiene,  come  nel  nostro,  la  promessa  di  una  * 
» dote  certa , con  un  termine  al  pagamento , c nel  qua- 
li le  si  vede  una  quietanza  , rilasciala  dal  marito  in  con- 
II  seguenza  di  questo  contratto  , quando  i debitori  della 
» dote  gliela  pagano,  e soddisfano  la  lor.i  obbligazione; 

Il  dal  caso  in  cui  il  contratto  di  matrimonio  non  con- 
Il  tenendo  nulla  di  simile,  il  marito  dichiara,  durante  il 
Il  matrimonio , di  aver  ricevuta  una  data  quantità  per  la 
» dote  di  sua  moglie:  allora  potrebbe  presumersi  una  li- 
ir  beralità  mascherata  tra  i conjugi  , ed  un  mezzo  esco- 
>1  gitalo  per  frodare  i creditori , e procurare  alta  moglie 
>1  di  togliere  ad  essi  i beni  del  suo  marito.  Si  sarà  allora 
» ridotto  alla  necessità  di  mostrare  ai  creditori  qual’ è stata 
» l’origine  della  dote,  e donde  i denari  sono  stati  presi; 

» si  eleverà  la  controversia  unde  mulier  habuit , e noa 
» potendosi  dimostrare  la  verità  e sincerità  della  quie- 
» lanza , sarà  tenuta  per  fraudolenta  e nulla  a fronte  dei 
Il  terzi  che  non  hanno  avuto  parte  alle  frodi. 

Il  Ma  la  specie  è diversa  : la  madre  della  sig.  Ville- 
]i  neuve  le  à costituito  nel  contratto  di  matritnunio  una 
11  determinala  somma,  di  cui  ella  pronieli.e  di  cotrispon- 
» dere  1’  interesse  lino  al  pagamento  che  si  riserba  di  fare 
Il  in  tutte  o in  parte,  allorché  le  perverranno  dei  fondi, 
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ùssime  decisioni  pronunciate , su  questa  contro- 
versia; « Queste  diverse  decisioni , si  diceva  ; pro- 


j*  o per  mezzo  di  vendite,  o per  mezzo  di  restituzione 
» di  capitali.  Dagli  alti  si  ha  che  questi  due  avvenimenti 
» si  sono  verificali  , e che  appena  la  madre  à avuto  i 
» mezzi , à pagala  al  marito  l’intera  dote  promessa  , e si 
» è contentala  di  ritirarne  una  quietanza  con  iscritlura 
» privala,  eh’ è anche  molto  pariicolarizzata,  e forma  una 
(I  specie  di  transazione  tra  la  suocera  ed  il  genero.  Qnin- 
))  ai  il  contratto  di  matrimonio  , gli  atti  , e i documenti 
» dai  quali  vien  dimostralo  il  modo  in  virtù  di  cui  la 
» debitrice  si  h procurali  i fondi  necessari  per  la  sùa  li- 
» bcrazione , fnruiauo  una  catena  di  pruove  che  stabili- 
u scorro  ili  una  volta  l’origine  del  denaro  serviio'per 
i>  soddisfar  la  dote,  la  sìucerilà  delia  quietanza,  elicer- 
li lezza  della  sua  data  ; il  che  esclude  ogni  supposizione 
Il  di  frode , di  simulazione , o di  mascherala  liberalità, 
u Uopo  di  ciò  è assurdo  il  dire  che  la  moglie  siasi  im- 
a padronila  del  denaro  della  dote,  o l’ investigare  l’ im- 
» piego  fattosene.  Basta  rispondere  che  la  moglie  la  quale 
)i  trovasi  sotto  all’autorità  del  marito,  non  dee  dar  conio 
i«  alcuno;  il  marito,  l’à  rii^evuto  , e quand'anche  fos  e stata 
» la  moglie,  la  presunzione  di  dritto  sarebbe,  tamquam 
« potentior , il  marito  essersi  impadronito  de’ denari  della 
(I  dote. 

» Laonde,  nella  ipotesi  precisa  nella  quale  si  presenta 
» la  contestazione  , la  quietanza  con  iscriitura  piivaia  è 
X tanto  valida  quanto  quella  con  atto  | ubblico  : c questa 
» la  distinzione  essenziale  fatta  da  Basuage  , dal  famoso 
» Coquille,  da  Vaslin,  Brillon,  Brelonnier,  Augeard  , cc: 
» essa  sola  basta  per  rispondere  alle  autorità  citate  nelle 
1)  memorie  de’contrarj. 

» Si  passava  quindi  a discuterle  ; se  ne  faceva  co- 
li noscere  la  loro  inapplicabilità;  si  rispondeva  all’ art.  i3o 
» dell’  ordinanza  del  iSaq  , dicendo  che  dalle  tesliino- 
I)  nianze  di  Brillon,  c Bretormiir  risultava  che  questo  ar- 
» ticolo  non  si  eseguiva  neppure  nei  tre  o quattro  parla- 
li nienti  ch’erano  stati  costretti  a registrare  quest’ ordinan- 
I)  za;  che  la  dichiarazione  del  1629  non  era  che  una  legge 
11  finanziera,  la  quale  cl’ altronde  nuiln  siabiliva  sul !e  quie- 
n lunztt  della  dote  ; che  il  Xllzionano  delle  proprietà  era 
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vano  che  questa  sorta  di  cause  dipendono  molto 
dalle  circostanze  , non  essendovi  regole  certe  che  le 
diliioiscano.  » L’  autenticità  della  quietanza  della  dote 
è ind.lFerente.  Autentica  o no  che  sia  , è essa  since- 
ra ? Può  riputarsi  Irauiiolenta  a fronte  d(i  creditori 
in  seguito  ai  alcune  cii costanze  di  frode  articolate? 
Ecco  il  punto  essenziale.  L’  esistenza  di  qualsivo- 
glia quietanza  , o ricognizione  , non  è seai|)re  neces- 
saria. li  magistrato  dee  proteggere  la  nn  glie  che  non 
ha  potuto  procurarsela.  Esso  può  supplirvi  colle 
pruove  testimoniali , non  trattandosi  di  convenzioni, 
ina  di  fatti  la  cui  certezza  in  iscritto  è spesso  in— 
dijìendente  dalia  di  lei  volontà.  Ella , per  le  sue 
ripetizioni  , liquidate  c stabilite  che  siano  in  un 


» stalo  fatto  collo  stesso  spirito  di  fiscalità,  e ebe  avrebbe 
» voluto  render  soggetto  ad  un  c<~ntroUo  anche  le  più  oic- 
u cole  obbligazioni  dei  cittadini;  che  la  citazione  di  Oe- 
» nisart,  il  quale  non  fa  che  rapportare  l’ordinanza  del 
» 1639,  senza  incaricarsi  dei  reclami  di  tutt’i  parlamenti, 
n non  avea  più  vigore;  e si  passava  (piiiidi  a far  cono- 
» scere  il  vero  senso  dell’ordinanza.  Si  faceva  anche  cono- 
u scere  ebe  la  moglie  non  poteva  esser  pregiudicata  dacebà 
» era  piaciuto  aila  madre  ed  al  marito  di  contentarsi  di 
» una  quietanza  con  {scrittura  privata;  che  quand’anche 
» fosse  stato  possibile  di  annullar  questo  titolo  , la  mo> 
» glie  non  per  questo  non  avrebbe  potuta  ricorrere  sui 
» beni  del  marito , che  non  potrebbe  mai  smentire  la  sua 
» propria  quietanza,  e che  l’ipoteca  di  quest’azione,  ri- 
» salendo  all’epoca  del  matrimonio,  produrrebbe  lo  stesso 
» effetto,  ed  escluderebbe  in  conseguenza  i creditori  i più 
» antichi  dei  quali  vantavano  una  data  posteriore  alla  stessa 
» quietanza  della  dote.  Quindi  si  passava  a rigettar  tutte 
a le  particolari  presunzioni  di  frode  da  essi  opposte.  Sopra 
» questi  mezzi  di  difesa,  nella  stessa  camera  , sul  rapporto 
M dello  stesso  magistrato,  fu  profferita  la  decisione  dei  5 
» settembre  1781  , la  quale  conferma  la  sentenza  , e con- 
Il  danna  1 creditori  a tulle  le  spese  del  giudizio  0 favore 
a della  signora  di  Villéucuvc. 
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mollo  qualunque,  ha  un’ipoteca  sui  beni  del  suo 
marito.  Jj’ epoca  alla  quale  l’ipoteca  risale  dev’  rs- 
•sere  determinala  secondo  che  anno  esistite  queste 
ripcli/.ioni , nel  tempo  che  si  contrasse  il  matri- 
monio, o dall’apertura  di  qualch’ eredità  deferita 
alla  moglie  , o dalla  donazione  , fattale  durante  il 
niairiinonio.  Finalmente  F ipoteca  per  siffatte  ripe- 
tizioni è indipendente  dalla  iscrizione  , ovvero  sot- 
toposta a questa  formalità  secondo  il  loro  carattere 
dotale  , o estradotale,  giusta  i principj.  da  me  già 
sviluppali  in  questa  sezione. 

■ Per  viemmeglio  sostener  quello  che  ò detto  si 
possono  tirar  delle  induzioni  da  due  decisioni  della 
Corte  di  cassazione  , 1’  una  del  i.  fehbrajo  1816, 
e l’altra  del  16  luglio  1817,  che  si  trovano  nella 
terza  edizione  delle  Questinn>ì  de  droit , del  sig.) 
iMerlin  alla  parola  Hypothèqiie  §.3,  man.  3-  Colla 
prima  la  Corte  di  cassazione  iia  rigettato  un  ricorso 
|jrwlotto  avverso  una  decisione  della  Corte  reale  di 
Caci!  sul  niolivo  che  a il  contratto  di  matriinoiiiu 
della  signora  Savary  non  era  stato  preso  in  consi- 
derazione, relativamente  all’ipoteca  che  si  era  fatta 
risultare  unicamente  dalla  disposizione  della  legge, 
ma  so'o  per  islabilire  la  certezza  delle  quantità 
ad  effetti  mobiliari  da  etsa  recati  a suo  marito; 
che  a questo  riguardo  il  contratto  di  matrimonio , 
sebbene  fatto  con  iscriltura  privata,  e registrato 
posteriormente  alla  pubblicazione  del  Codice  civile, 
aveva  potuto  sembrar  sufficiente  a dimostrarli,  per- 
di’ esso  ne  conienea  la  parùcolar  descrizione , cd 
auclie  perchè  la  sua  data  anteriore  alla  pubblica- 
zione del  Codice , era  divenuta  certa  per  la  morte 
di  una  delle  parli  sottoscritte  , avvenuta  prima  di 
qutsia  pubblicazione;  inoltre,  perchè  nella  deci- 
sione impugnata  dicevasi  di  non  essersi  articolalo 
tùli u /atto  fraudolento,  contra  le  stipulazioni  di 
questo  atto;  « die  in  fine  i drilli  della  sig.  isavary 
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erano  stati  riconosciuti , sia  colla  semenza  di  se- 
jja razione  di  beiii  da  essa  ottenuta  contea  il  ma-j 
zito  , sia  con  un  atto  di  liquidazione  stipulato  per 
uian  di  notajo  il  21  settembre  1811.  » 

L’  applicazione  di  questi  medesimi  principj  coi 
quali  convien  die  la  quistione  si  decida  , si  rin- 
viene nei  molivi- della  decisione,  cb’ io  mi  trovo 
di  aver  già  citata  in  quest’  opera  , per  un’  altra 
controversia  c li’ essa  risolve.  « Aiicsoccbè  la  qui- 
stione insorta  fra  le  parti  riguarda  due  quieianzci 
prodotte  dalla  moglie  Goblot , per  istabilirc  i suoi 
rapporti,  quietanze  non  istipulate  avanti  notajo  j. 
e ebe  a questo  proposito,  per  una  parie  le  leggi 
citate  ( cioè  , la  dichiarazione  del  1698 , ed 
una  dichiarazione  conforme,  degli  11  dicembre 
1705,  relativa  alle  funzioni  de’  nota]  in  Norman- 
dia ) , non  hanno  altro  oggetto  se  non  quello  di 
prevenire  le  fi  odi  che  potrebbero  commettersi  a 
danno  dei  terzi  , ( giacché  la  quistione  non  può  • 
insorgere  riguardo  al  marito  ed  ai  suoi  eredi  ) ; 
c per  1’  altra'  parte  la  decisione  impugnata  sostiene 
che  le  quietanze  non  offrono  venia  indizio  di  do- 
lo , che  niuno  infatti  n’  è stato  allegato  ; e che  in- 
fine quelle  fMiietanze  si  son  ricordate  nell’  atto  di 
divisione  fatto  avanti  notajo,  il  28  vendèrniere  anno 
i5  ( 19  ottobre  i8o5  ),  dopo  la  morte  del  pa- 
dre della  moglie  Goblot , il  clic  à loro  impressa 
quel  carattere  di  pubblicità  necessario  ad  asssieurar 
la  giustizia.  » , . 


( Modificazioni  dell’  ipoteca  legale  riguardo  alle  mo^li  dei  fallili.  ) 

235.  Le  regole  stabilite  dal  Codice  civile  relati- 
vamente all’  ipoteca  legale  delle  mogli , vengono- 
sensibilmente  modificate  dal  Codice  ai  commercio 
riguardo  a quelle  mogli  i cui  mariti  sono  incorsi 
nel  fallimento.  Queste  modiiìcazioni  fanno  la  ma-* 


Digilized  by  Google 


5io  thattato  delle  EPOTECHE.  ' 

« 

leriu  drgU  articolt  644  , a 667  ^ 556  a 648  inclti- 
$ivi  del  Codice  di  commercio. 

Le  disposizioni  di  questi  articoli  sono  co  ì pre-» 
cise  eh’  è dittici!  cosa  il  credere  c'ae  possano  insor- 
gere delle  diflìcoltà  nella  loro  esecuzione  Io  quindi 
nòn  credo  dover  qui  trascrivere  questi  trticoli  : mi 
b.ista  di  rinviare  ad  essi  Del  resto , il  si,i{.  Tarrihle 
Ke[}.  de  valla  parola  Infierii,  hyp.,  §■  3 , 

nwn3  {3  sviluppato  il  senso  di  questi  articoli, 
e lo  à'jfatto  in  un  modo  così  maestrevole  che  io 
non  poti-ti  far  altro  se  non  se  copiarlo  , il  che  poi 
è inutile. 

t 

( Quistioni  importi’nli  sull’  art.  3i35  3011  in  ordine  alla  re* 

troatiività  rapporto  ai  terzi  ed  alla  donua  maritata  pr^ma  del  Co- 
dice civile.  J 

236.  Tutto  quello  che  ho  detto  sull’  articolo 
ai 55  -^2021,  certo  non  basterenbe  p‘r  ben  affer- 
rarne il  senso.  Esso  a d .to  luogo  a gravi  cont<  o- 
Yersie  sulle  quali  è indispensabile  di  formarsi  idee 
giuste.  Queste  controversie  sono  di  tre  specie. 

1.  Che  deriva  da  questo  arti'  olo  rispetto  ai 
terzi  i quali  avessero  acquistati  dei  dritti  sui  beni 
del  marito  prima  delia  promulgazione  del  Codice 
civile  ? 

2.  Qual’  effetto  aver  possono  le  disposizioni  di  que- 
sto articolo  riguardo  alle  donne  maritale  prima  di 
questa  medesima  pubblicazione  del  Codice  civile  ? 

3.  Se  questo  articolo  non  deve  aver  forza  re- 
troattiva riguardo  ai  terzi,  non  è foise  giusto  che 
non  ne  abbia  relativamente  alla  donna  maritata  pri- 
ma del  Codice  civile  ? 

( Prima  quistione.  Spiegazione  dell’ultima  parte  dell' art.  2i35#  ao2i.  ) 

357.  Prima  quistione.  L’art.  ai35 -jje- 2021  ter- 
.mina  con  queste  espressioni:  «c  la  nessun  caso  la 
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disposizione  del  presente  articolo  potrà  pregiudica- 
re alle  ragioni  aorpiistate  da  terze  persone  prima 
della  pubblicazione  del  presente  titolo.  » L’  appli- 
cazione di  cjnesti  parte  dell’articolo  si  fa  da  prima 
ai  creditori  del  marito  , i qtiali , prima  del  Co- 
dice civile,  e poi  sot'o  l’impero  della  legge  di  /;/•//- 
mairtì  anno  7 ( novembre  1799  ) avessero  presa 
iscrizione  sui  beni  di  quest’ ultimo , laddove  la  mo- 
glie non  ne  avesse  presa  pe’  suoi  dritti.  Si  sa  che 
giu  ta  la  citata  legge  art.  u , 5 , 21  , 22  , e 25 , le 
ipoteche  delle  mogli  , sebben  maritate  prima  di  que- 
sta legge,  erano  sottoposte,  quantunque  fossero  le- 
gali, alla  iscrizione  : cosicché  se  sotto  Fimpero  di  sif- 
fatta legge  elleno  non  avesser  presa  iscrizione  , o se 
la  is  rizione  da  esse  presa , dojKt  la  publdicazione  di 
questa  medesima  legge,  fosse  stata  posteriore  a quelle 
prese  dai  creditori  del  marito;  questi  eran  preferiti 
alla  moglie.  Ora  è per  lo  appunto  por  questo  vatuaggio 
acquistalo  dai  creditori  che  il  legislatore  à voluto 
che  r art.  2i35  ^ 2021  che  esenta  l’ipoteca  della 
moglie  dalla  formalità  della  iscrizione , relativa- 
mente ai  dritti  in  essa  enunziati,  non  avesse  effetto 
retroattivo.  È jier  questo  motivo  che  la  Corte  realt 
di  Parigi , con  sua  decisione  del  19  agosto  1808  , 
rapportala,  daSirey,  anno  180^^  a.  part.  pag.  ^3 
ha  giudicato  a favore  di  un  creditor  diligente,  c 
contro  una  moglie  che  aveva  trascuralo  , vigente 
la  legge  di  hrumaire  ( novembre  ) , d’  iscriversi , 
anche  nel  caso  della  di  lei  sopravvivenza. 

( Seconda  quisiione.  Effetto  dell'  art.  ai35  # aoai  per  le  don^» 
maritate  prima  della  promulgazione  del  Codice  tirile.  ) 

238.  Seconda  quistione.  Ma  ora  nell’  occuparsi 
dell’  interesse  delle  mogli  convien  rillettere  al  sen.so 
ed  alla  estensione  dell’ ultima  parte  delP  articolo, 
di  cui  ho  già  riferite  le  parole.  Egli  è visibile  ebe 
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» * 

questa  parte  dell’  articolo  riguarda  le  donne  ma- 
ritate prima  della  promulgazione  del  Codice  civfle, 
e perciò , è anche  evidente  che  il  legislatore  à avuto 
in  mira  le  mogli  che  trovavansi  in  questa  circo- 
sianza , o che  il  loro ‘ matrimonio  si  fosse  contralto 
sotto  1’  impero  della  legge  di,  brumaire , ovvero 
prima.  La  disposizione  dell’  art,  2i55  ^ anai  è dun- 
que divenuta  comune  a tutte  le  donne  già  maritate 
all’  epoca  della  pubblicazione  del  Cocl  ce  civile. 
Donde  risulta  che  così  le  une  come  le  altre  h^nno 
ottenuto  il  benefizio  dell’  ipoteca  legale  per  le  cose 
enunziate  nell’  articolo  ; ed  a contar  dall’  epoche 
ivi  determinate , secondo  la  natura  di  queste  di- 
verse cose. 

Può  dunque  dirsi  che  per  tutte  le  donne  le  quali 
trovavansi  maritate  al  tempo  della  promulgazione 
del  Codice  civile  , l’ art.  ai35  ^ 2oai  ha  tenuto 
luogo  d’ iscrizione  sui  beni  dei  loro  mariti,  senza 
che  si  fosse  presa  realmente,  qualunque  fosse  stata 
1’  epoca  del  loro  matrimonio  , e qualunque  le  di- 
sposizioni delle  leggi  anteriori  al  Codice  civile  sul 
modo  di  conservare  i loro  beni.  L’  articolo  aiSó  à 
falla  risalire  l’ ipoteca  legale  di  tutte  le  donne , ma- 
ritate prima  e dopo  del  Codice  civile  , all’  epoca  del 
matrimonio;  per  la  dote  e convenzioni  matrimoniali, 
e per  gli  altri  oggetti,  all’ epoche  indicate  in  questo 
^articolo.  La  sola  differenza  si  è,  die  rapporto  alle 
donne  maritate  prima  del  Codice  civile  i creditori 
del  marito  , che  avevano  già  acquistalo  drillo  in 
forza  delle  iscrizioni  prese  , vigente  la  legge , di 
brumaire  ( novembre  ) , avendo  le  mogli  trascuralo 
di  prenderle  sotto  1’  impero  della  medesima , seb- 
bene se  ne  fosse  loro  imposta  l’ obbligazione,  hanno 
conservali  i loro  dritti.  È manifesto  che  in  ciò  non 
vi  è alcun  vizio  di  retroattività  , del  quale  possan 
querelarsi  i creditori  , poiché  il  dritto  di  co- 
loro che  sono  stati  diligenti  vieu  conservato,  il  dritto 
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tli  coloro  clic  iion  avevano  presa  iscrizione  rimati 
lo  stesso  : essi  debbono  imputare  a se  medesimi  se 
non  hanno  presa  iscrizione  quando  il  potevano  util- 
mente E del  pari  manifesto  che  la  sorte  del  marito 
debitore  non  è resa  pesante  , mentre  in  tntt’  i casi, 
egli  dee  pagar  c ò die  deve,  ed  il  suo  debito  è sem- 
pie  lo  stesso  È .n  questo  senso  che  si  sono  ragione- 
volmente espre  si  i sig  lori  T.irrible  , Rep.  de  juris. 
alla  pa  ola  Inscrìp.  hvp  5,  imm.  12,  e Chabot 
( dell’  Allier  ) Q ues  trans,  to  n . 2. , f)ag.  61  e seg. 

El  è questa  precisamente  la  direzione  data  dalla 
giurisprudenza,  òilfatla  quisiionc  è stata  così  giudi- 
cata da  lina  decisione  della  Corte  di  apjtello  di 
Bruselles  , del  dicembre  i8ori,  da  una  decisione 
della  Corte  di  cassazione  degli  8 novembre  i^og, 
e veggonsi  adottate  le  stesse  idee  da  una  decisione 
della  Corte  reale  di  Colmar,  del  5t  agosto  1811. 
jN'cIla  specie  di  quest’  ultima  decisione  i creditori 
avevano  contrattato  col  marito  sotto  1’  impero  della 
legge  di  brutnaire  ( novembre  ) , durante  il  quale 
la  moglie  non  aveva  presa  iscrizione.  Essi  non 
ne  avevan  presa  nemineiio , e prentendevano  cb’essi 
avevan  creduto  di  poter  contrattare  , poiché  non 
dovevano  supporre  che  la  moglie  avesse  avuta 
un’  ipoteca  nel  niciilre  eh’  ella  non  erasi  iscritta  ' 

Era  questa  un  interpetrar  troppo  male  la  legge,  : 

dapoicliè  questa  non  prescriveva  alla  moglie  la 
fornialiui  della  iscr  zione  per  farle  acquistare 
un  dritto  , ma  solo  per  conservarlo  in  preferenza 
dei  creditori  del  marito  che  avrebbero  potuto 
farsi  is  ri  vere.  Per  parte  di  tai  creditori  non  sì  dovea 
prendere  che  una  iscrizione  per  assicurar  la  loro 
ipoteca  in  prclérenza  di  quella  della  moglie;  e que- 
sta iscrizione  non  essendo  stata  presa  , il  dritto  della 
moglie  era  rimasto  intatto  in  forza  dell’  articolo 
2i55f^  202i  che  per  essa  à valuto  una  iscrizione, 
come  se  fosse  stalo  conservato  da  una  iscrizione  da 
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lei  presa  , non  prendendone  alcuna  i creditori  del 
marito  , o av«  ndola  presa  dopo  di  essa  Finalmente 


i [)r  ncipj  medesimi  sono  stati  confermati  da  uu’allra  j 

decisione  delia  Corte  di  cassazione,  del  12  marzo 
1811  , la  (piale,  come  doveva  accadere,  li  dichiarò 
commii  a minori  riguardo  ai  loro  tutori  (1).  y 

È importantissimo  di  conoscere  la  specie  di  que-  1;.; 

st’  ultima  decisione.  Alcuni  minori  , creditori  del  a 

loro  tutore  prima  del  Codice  civile  , reclamavano  u 
la  loro  ipoteca  sui  beni  di  questo  tutore.  Eglino  1 
non  avevau  presa  iscrizione;  lottavano  contro  gli  j 


amministratori  di  un  ospizio  , il  quale  reclamava  5 

un’  ipoteca  sui 'beni  del  medesimo  individuo,  che  j 

figurava  come  contabile  a fronte  di  quest’ospizio.  lij 

eli  «amministratori  avevan  benanche  un’  ipoteca  i 

Icg-de , ma  coll’  obbligo  della  iscrizione  eh’  essi  non  j, 

avevau  presa.  La  decisione  accolse  il  reclamo  dei  || 

minori  la  ipoteca  de’ quali  era  fondata  sull’ art.  1, 

2i55  ^ 1021  del  Codice  civile,  a preferenza  di  j. 

(juello  degli  amministratori.  Dimodocchè  il  risul-  j 

lamento  della  decisione  si  è che , il  creditore  con  , 

ipoteca  legale,  ma  coll’  obbligo  però  di  dover  i-  , 

scrivere  , e che  non  si  è iscritto  , dev’  essere  con-  ^ 

sidcraio  a fronte  dei  minori , il  che  può  anche  j, 

dirsi  della  moglie,  come  ogni  altro  creilitore  ordi-  j 

nario  che  non  ha  presa  istTÌzione  sotto  l*  impero  j 

della  legge  di  brumaire  ( novembre  ).  D 

• ' • . i 

I 


(1)  Per  queste  quattro  decisioni  veggasi  Denevers  , anno 
1807,  pag.  45  supp.',  anno  1809  pag,  476,  anno  181I 
pag.  «d  anno  1812  , pag.  supp. 
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( Come  rrgolarsi  in  alcuni  cui  qm  n'lo  la  legge , vigente  la  quale 
la  donna  è markaia  , H'sa  l' ipoteca  in  un  mo  o divecao  da 
quello  chs  la  lissi  1'  aie.  3i35  # aoii  del  Codice  civile  ) ? 

aSg.  Teuza  quistionb.  Ma  se  la  disposizione 
dell’  ari.  fli3ó  ^ :20il  non  deve  avere  enèlio  re- 
ti’oaliivo  contra  i terzi  , in  ordine  ai  drilli  da  essi 
acquistali,  non  deve  averlo  neppure  conira  la  donn% 
maritata,  Ciò  conviene  che  si  spieghi  perchè  possa 
intendersi.  Nel  num.  227 , nel  quale  ò sviluppato 
il  senso  dell’  art.  -ii55  , ò detto  ciie  la  limitazione 
stabilita  nella  2.*  e 3.*  parte  del  secondo  paragrafo 
di  questo  articolo , in  ordine  all’  epoca  alla  quale 
risaliva  1’  ipoteca  della  moglie  per  1’  eredità  a lei 
deferite  , per  le  donazioni  fattele  , per  la  indennità 
dei  debili  da  lei  contralti  unitamente  a isuo  marito , 
e pel  rinvestimento  del  prezzo  dei  proprj  beni  alie- 
nati , che  siffatta  lirnitaxiòAo,,  io  diro  , cra]lf  con- 
traria ad  alcune  consuetudini  della  Francia , e ad 
una  giurisprudenza  costantemente  stabilita  nella 
giurisaizioiie  di  • alcuni  parlamenti  ; che  queste  con- 
suetudini , e la  giurisprudenza  di  questi  parlamenti 
facevan  risalire , centra  tiitt’  i principj  , l’ ipoteca 
della  moglie  , por  tulle  queste  ripetizioni  , fino 
all’epoca  del  matrimonio,  quantunque  tali  ripeli- 
zioifi  fossero  stale  originate  durante  il  matrimoniò. 
Ora  per  le  donne  maritate  a norma  di  queste 
consuetudini , o nella  giurisdizione  di  questi  parla- 
menti , dovrà  seguirsi,  per  ciò  che  concerne  la 
limitazione  della  data  della  ipoteca  , la  disposizione 
dell’ art.  2i35  ^ 2021  ? Sfirebbe  questo  un  cadere 
nel  vizio  della  relroattività,  che  deve  evitarsi? 

Si  era  ammesso  come  principio  che  per  tutto 

anello  che  riguardava  la  conservazione  dei  dritti  .. 

elle  mogli  , la  natura  ed  i privilegi  annessi  ai 
beni  che  ad  esse  pervenivano  durante  il  inatrimo^ 
nio  , alla  loro  c.'ipacith  , sia  relativamente  all’ alte* 
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nazione  dei  loro  Leni  , sia  rclalivamenlc  alla  ri- 
nunzia dei  loro  drilli  ed  ipoteche  , Iacea  mestieri 
di  regolarsi  colla  legge  sotto  1’  impero  della  quale 
le  donne  si  eran  maritate,  ovvero  (on  quella  legge 
dalla  quale  col  contratto  di  matrimonio  si  era  detto 
di  voler  esser  regolate.  Era  parimenti  ricevuto  che 
tutto  quello  che  riguardava  queste  cose  doveva  es- 
sere subirdlnaio  alle  convenzioni  contenute  nei 
loro  contraili  di  inalrimonio  purché  non  contenes- 
sero nulla  di  contrario  ai  buoni  costumi , ed  alle 
leggi  proibitive.  Mi  spiegherò  in  prosieguo  intorno 
a ciò  che  concerne  le  alienazioni  dei  beni , o la 
rinunzia  ad  azioni  od  anteriorità  d’ ipoteche  per 
parte  delle  donne  maritale  prima  del  Codice  civile ^ 
ma  per  ora  limitandomi  a (juello  che  è 1’  oggetto 
della  o.®  parte,  del  paragrafo  a.  dell’  art.  ai35 
2021  , esaminerò  per  quel  che  riguarda  le  donne 
maritale  vigenti  le  consuetudini , ovvero  vigente 
una  giuiisprudcma  la  quale  aveva  ammessi  prin- 
cipi contrari  a quelli  del  Codice  civile  , in  qual 
mudo  possa  esservi  relroaiiivilà  restringendo  1’  ipo- 
teca legale  all’  epoche  indicale  in  questa  5.®  parte, 
pe’ dritti  de’ quali  si  fa  menzione. 

E d’  uopo  distinguere  due  casi  ; il  primo  sarebbe 
quello  in  cui  1’  obbligazione  contralta  dalla  moglie, 
ovvero  la  vendila  de’  di  lei  beni  propij  fatta  uni- 
tamente a suo  marito , fossero  anteriori  alla  pro- 
mulgazione del  Codice  civile.  11  secondo  caso  sa- 
rebbe quello  in  cui  , l’ obbligazione  o la  vendita 
J’ossero  posteriori  a siffatta  promulgazione. 

Nel  primo  caso  è evidentissimo  che  i drilli  i quali 
dovevan  ricadere  alla  moglie  , giusta  le  consuetu- 
dini e la  costante  giurisprudenza , vigenti  le  quali 
crasi  essa  maritata , ovvero  giusta  le  convenzioni 
stabilite  nel  contralto  di  matrimonio  si  debbono 
avere  come  dritti  acquistati  da  lei.  Essa  quindi  non 
polrebb’  esserne  spogliata  , senza  relroaiiivilà , an- 


i 

u 

li 

f 

I 

F 

!■ 

IT 

f 


II 

5 

t 

{ 

I 

I 

1 

t 

I 


I 


Digitizod  by  Cìuoglc 


1.‘  PARTE  CAP.  II1.%  SEZ.  I.*  § 1.  5l7 

che'allor  quando  la  moglie  si  presentasse^  -vigente 
il  Codice  civile  , per  la  ripetizione  dei  suoi  dritti 
su  i beni  di  suo  marito , e durante  il  matrimo- 
nio. Ma  convien  riflettere  che  se  la  moglie , la 
quale  si  trova  in  questa  circostanza  , non  avesse 
presa  iscrizione  per  la  conservazione  di  questi  me- 
desimi dritti,  su  1 beni  di  suo  marito  , durante  l’ im- 
pt^ro  della  legge  di  brumaire  anno  7 ( novembre 
1 799  ) , e se  altre  iscrizioni  fossero  state  prese  dal 
creditori  dei  marito , questi  vincerebbero  colle  loro 
r ipoteca  della  moglie.  Questi  dritti  non  sono  di  una 
natura  diversa  da  quella  della  dote  c delle  compe- 
tenze matrimoniali , ed  in  questo  caso  , come  io  l’ lio 
di  già  fatto  osservare  in  ordine  alle  convenzioni 
matrimoniali  , 1’  anteriorità  de’  creditori  iscritti  non 
sarebbe  da  porsi  in  dubbio. 

Nel  secondo  caso  possono  esservi  delle  difficoltà. 
Ed  invero  si  sa  quanto  son  dilicaie  le  quistioni  di 
retroattività  allorcnè  si  elevano  sopra  dritti  clic  si 
aprono  sotto  una  legge  che  li  regola , ma  che  iro- 
vansi  in  opposizione  a leggi  e convenzioni  prece- 
denti, alle  quali  questi  dritti  medesimi  si  riferiscono, 

■e  che  si  pretende  come  se  dovessero  sempre  re- 
golarli , qualunque  avvenimento  accader  possa.  Ma 
a me  pare  egualmente  certo  , che  quando  i dritti 
di  cui  si  tratta  , si  aprono  o si  realizzano  dopo  la 
promulgazione  del  titolo  del  Codice  civile  sui  pri~ 
cilegj  e le  ipoteche  , vale  a dire  , quando  l’ obbliga- 
zione della  moglie  , o la  vendita  fatta  da  essa  , sono 

Sosteriori  a questa  promulgazione  , le  ripetizioni 
ella  moglie  debbono  regolarsi  coll’  art.  ai 35 
2031  ^ il  che  non  è un  aar  loro  effetto  retroattivo. 
Che  * Cosa  fa  questo  articolo  per  questa  parte  ? So- 
stituisce una  legislazione  nuova  e saggia  , ad  una 
legislazione  antica  e riconosciuta  come  difettosa. 
Esso  non  riforma  solo  un  abuso  per  1’  avvenire , • 
ma  lo  arresta , e vieta  che  dal  passato  non  cada  ' 
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sull’  avvenire.  Esso  lo  mina  dalle  fondamenta  , quan- 
do non  è ancora  consumato , e non  à peranche 
acquistato  un  drillo.  E nel  solo  caso  di  un  dritto 
acquistato  il  quale  volesse  distruggersi,  che  vi  sarebbe 
refroauività  : ma  non  poircbb’ esservene  , quando! 
dritti  colpiti  dalla  nuova  legge  medesima  , a meno 
che  il  legislatore  non  abbia  data  una  regola  diversa 
per  ciò  che  riguardava  1’  avvenire  , il  che  non  è 
s aio  latio  in  questa  occasione.  Se  non  si  ammel- 
te.ss«'.  questo  [inneipio  , si  vedrebb'e  , pel  corso  di 
jiù  geni  razioni  , camminar  l’abuso  al  fianco  della 
regi  la  , e I’  ingiiisiizia  al  livello  niodesimo  della 
giu  tizia.  L’  abuso  consumato  non  è più  in  potere- 
dei  Ic^i.slnioro;  ma  quello  clie  non  lo  è,  runira 
nella  regola  nuovamente  stabilita.  Se  non  si  ler- 
Diasse  a qm  sta  idea  si  vedrebbero  delle  retroatti- 
vità in  tuli’  i cambiamenti  operali  dalla  nuova  le- 
gislazione civile,  ancorché  non  ve  ne  fossero.  Si 
osservi  pure  <Le  pel  caso  in  controversia,  \i  era 
una  legislazione  fondata  essa  medesima  su  di  una 
retroattività,  e quale  retroattività!  In  risuitamento 
essa  preferirebbe  la  moglie  o i terzi,  ex  post  facto  a 
creditori  multo  anteriori , e sposso  pel  fatto  stesso 
della  moglie  , colla  mira  di  favorire  il  marito. 

( Quando  )a  moglie  si  obbliga  con  suo  marito  , sotto  V impero  del 
Codio.'  civile,  la  sua  ip<<teta  , per  la  sua  indinniii  , vion  legotata 
dal  Cod-c  ' , o dalla  legge  iu  vigore  a tempo  della  contrazione  del 
matrimonio  ? } 

340.  Veniamo  alla  giurisprudenza  finora  cono- 
sciu'a  intorno  a questa  imporlanle  quistione  di 
retroattività.  Ec<  o la  specie  di  una  decisione  della 
Corte  reale  d’  Angers , del  29  agosto  1814.  Una 
donna  aveva  centrano  matrimonio  , il  23  vento<<e 
anno  2 ( 17  marzo  1794),  sotto  l’impero  della 
costum-inza  di  Parigi,  i^condo  quc.sta  costumanza, 
c giusta  le  condizioni  del  suo  contrailo  di  mairi- 
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jnonio  che  ne  ripeteva  le  disposizioni  , ella  aver 
doveva  un’ipoteca  sui  beni  di  suo  marito,  a ct.n- 
tar  dal  giorno  di  questo  contratto , per  la  sua 
indenniici  dei  debiti  eh’  ella  avrebbe  lorse  potuti 
contrarre  unitamente  a lui.  Il  marito  , sotto  il  di 
5o  marzo  i8ii,  contrasse  una  obbligazione  di  5o,ooo 
fr.  a favore  del  sig.  Lourry  , il  quale  , prese  iseri- 
zione  nel  cinque  aprile  seguente.  II  dì  primo 
luglio  dello  stesso  anno  1811  , il  marito  formò  una 
nuova  obbligazione  di  3o,ooo  Ir.  a favore  del  sig. 
Barthelemy.  Per  questo  debito  la  moglie  si  obbli- 
gò solidalmente  col  marito,  e surrogò  il  sig.  lìtr- 
thclemy  all’  ipoteca  che  le  veniva  assicurata  dal 
contratto  di  matrimonio.  Alcuni  beni  di  suo  marito 
essendo  stati  venduti  , ed  essendosi  aperto  un  giu- 
dizio di  graduazione,  si  elevò  la  controversia  se  il 
sig.  Barlbélemy  , in  qualità  di  surrogato  all’  ipo- 
teca della  moglie  doveva  esser  preferito  al  sig.  Lour- 
ry. Il  sig.  Barthelemy  fondava  la  sua  preferenza 
sulla  ragione  che,  giusta  la  consuetudine  di  Pa- 
rigi, la  moglie.,  eh’  egli  rappresentava,  doveva 
avere  un’  ipoteca  su  i beni  di  suo  marito , a contar 
dal  dì  del  suo  contratto  di  matrimonio,  per  la  in- 
dennità delle  obbligazioni  eh’  ella  avrebbe  potute 
contrarre  con  suo  marito  durante  il  matrimonio. 
Ei  pretendeva  che  1’  art.  2iò5  2021  non  de- 

rogava punto  alla  disposizione  della  consuetudine 
di  Parigi  , dapoicchè  non  doveva  avere  ell'etto  re- 
tro.! ttivo. 

La  Corte  reale  di  Angers , diede  la  preferenza 
al  sig.  Lourry,  per  la  ragione  c!. e quando  fu  1’  ob-  ' 
bligazione  contr.iUa  dalla  moglie,  unitamente  a suo 
rxiarito,  a favore  del  sig.  Bartliélemy  , il  dì  1.  lu- 
glio 1811,  Tari.  2i55  ^ 2031  del  Codice  civile 
la  privava  fieli’  ipoteca  a contar  dal  dì  del  contratto 
di  maininonio  e restringeva  questa  ipoteca  alla  data 
della  sua  obbligazione.  Questa  decisione  contiene 
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UDO  sviluppo  di  molivi  che  giova  consnllare.  Il 
ricorso  per  annullameiuo  l'u  rigettato,  come  doveva 
accadere  , da  una  decisione  della  Corte  di  cassa- 
zione , sezione  dei  ricorsi  , il  7 maggio  1816.  Que- 
sta decisione  è ibndata  sul  principio  clic  T obidi- 
gazione  di  cui  trattavasi  , e per  la  .male  il  credi- 
tore surrogato  ai  dritti  della  moglie  invocava  la  data 
del  contralto  di  niairìmunio  di  que>t’  ultima  , era 
posteriore  alla  proniulgazionc  del  Codice e doveva 
quindi  esser  regolato  daha  disposizione  dell’  art. 
52i55  ^ 2021;  iJeiievcrs,  anno  i8i5^  * 

Slip. , ed  anno  i8 16 , pag.  548.. 

( L’ipoteca  pel  riiivestimcnto  .lei  prnazo  dei  heui  delti  moglie,  alie- 
nati sotto  l’ in: p<r  I del  Codice  livilc  , si  regola  c 11’ ait.  ai350  aoat , 
ovrero  colla  le.^ge  in  vigore  al  tempo  che  fri  contratto  il  m.tri- 
tnoiiio  ? ) 


241.  Passiamo  ora  alla  controversia  relativa  alla 
data  dell’  ipoteca  «iella  moglie  , pel  rlnvestimento  , 
conipen.'O  od  indcimiià  del  prezzo  dei  suoi  Leni 
ploj  rj  alienati.  Nei  le  Consuetudini  di  comunione  , 
o almeno  in  un  gran  numero  di  Consuetudini  , i 
beni  proprj  della  moglie  potevano  validamente  ven- 
dersi , o dal  solo  murilo  col  consenso  della  moglie, 
o dalla  moglie  eoli’*  autorizzazione  e consenso  del 
marito;  ed  in  tal  caso  la  moglie  aveva,  almeno 
nella  maggior  parte  di  queste  Consuetudini , pel 
rinvestimenlo  ael  piezzo  de'  di  lei  beni  proprj  , 
quando  non  era  stato  realizzalo  dal  marito,  un’  ipo- 
teca a coiilarc  dal  d'i  del  uialrimonio  , e non  già 
dal  dì  deli’ alienazione  dei  beni.  Nella  Consuetudine 
«li  Normandia,  sebbene  CcCiudesse  ogu’  idea  di  comu- 
nione, i beni  dolali  dell  i moglie  potevano  vendersi, 
purché  questa  prestasse  il  suo  consenso,  ed  in  tal 
caso  ella  aveva  uit  co  npem>o  pro;)orzumuto  sui  beni 
di  suo  marito  , dal  dì  dal  contratto  di  matrimo- 
nio e dalla  celebrazione  dello  stesso  , ari. 
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e 559.  DimoJocchò  , sotto  questo  rapporto  , non  vi  è 
alcuna  differenza  fra  quest’  ultima  Consuetudine  e le 
prime.  Ora , se , in  quosto  caso  , 1’  atto  di  alienazione 
è posteriore  'alla  promulgazione  del  titolo  del  Codice 
civile,  dei  privilegi  e delle  ipoteche^  la  moglie  non 
può  ])i*etendere  un’  ipoteca  su  i beni  del  marito  se 
non  dal  dì  dell’  alienazione,  come  nel  caso  della  ob- 
bligazione, essa  non  ha  ipoteca  per  la  sua  indennità,  che 
dal  dì  deli’obbligazione,  giusta  lo  stabilito  da  una  de- 
cisione del  7 maggio  1816.  Può  ben  dirsi  che,  nell’  uno 
e nell’  altro  caso  , il  dritto  ipotecario  della  moglie  si 
apre  per  un  fatto  proprio  dì  lei , e non  per  un  effetto 
di  una  circostanza  meramente  eventuale  , indipen- 
dentemente dalla  sua  volontà;  che  la  moglie  crean- 
do questo  dritto  , per  suo  fatto  proprio^  vigente  il 
Codice  civile,  saper  doveva  che  la  sua  ipoteca  non 
risalirebbe  se  non  al  giorno  dell’alienazione,  nel 
modo  stesso  eh’  essa  era  ristretta,  nel  caso  d’in- 
dennità per  debili , al  giorno  dell’  obbligazione. 

Nondimeno  , la  Cotte  di  cassazione,  sezione  ci- 
vile , ha  giudicato  il  contrario , il  di  10  febbrajo 
j8t7,  in  una  causa  nella  quale  trattavasi  di  una 
donna  maritata  sotto  1’  impero  della  Consuetudine 
di  Normandia.  Si  poteva  da  prigaa  dubitare  che  la 
controversia  fosse  stata  decisa  in  massima,  mentre  trat- 
tavasi di  vendite  di  beni  dotali , fatte  da  suo  ma- 
rito , nell’  anno  607,  vale  a dire  prima  del 
Codice  civile  ; ma  ella  le  aveva  ratificate  solo  nel 
3810;  e poteva  anche  dirsi  che  le  vendite  ratifi- 
cate non  avevano  una  data  certa , almeno  per 
riguardo  ai  creditori  i quali  avevano  contrattato  nel 
tempo  intermedio  , se  non  dal  giorno  della  ratifica 
che  sola  dava  luogo  ai  dritti  della  moglie.  Fino 
alla  ratifica  le  rendite  erano  nulle.  Questa  nullità 
infatti  à luogo  , a termini  degli  articoli  558,  53q, 
540  della  Consuetudine  di  Normandia  , quando 
1’  alienazione  è fatta  senza  reini piego.  La  moglie 
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aveva  drillo  di  rivendicare  i suoi  fondi  dotali  ronipa 
gli  acquirenti  , e non  poteva  per  sua  proj  rica:  \ o- 
ìonthy  ed  in  pregiudizio  dei  creditori  anteriori  alla 
sua  ratifica  , far  risalire  1’  ipoteca  pe’  suoi  dritti  , 
ad  un’  epoca  diversa  da  quella  fissata  dalla  legge 
sotto  1’  impero  della  quale  ella  ratificava.  Quindi 
la  corte  di  cassazione , e la  Corte  reale  di  Oien, 
la  cui  decisone  fu  confermata  , intendevano  molto 
bene  che  questa  donna  era  assolutamente  nella  cir- 
costanza di  quella  che  vendesse  i suoi  beni  , vi~ 
gente  il  Codice  civile.  Nulladimeno  , esse  hanno 
accordata  l’ipoteca  alla  moglie,  a contar  dal  di 
del  matrimonio , non  avendo  il  creditore  che  li- 
tigava con  essa  presa  iscrizione  durante  la  legge  di 
hniinaire.  Mi  pare  difficil  cosa  il  conciliare  la  de- 
cisione del  IO  febbrajo  1817  , con  quello  del  7 
maggio  l8l6;  a me  pare  che  convien  aspettare 
qualche  altra  decisione  su  questa  controversia  , onde 
aversi  una  giurisprudenza  certa.  Vegg.  il  aun>. 
a6i.  (1). 

( Per  le  suocesrioirì  apertesi  e per  le  donaaioni  fatte  sotto  1'  impero 
del  Codice  civile,  la  mofjlie  à P ipoteca  dal  dì  del  matrimonio,  se 
ciò  risultaste  dalla  le^ge  allora  in  vigore,  ovvero  a contar  solo  dal- 
1'  epoca  staÙlita  daU*  art.  3i35  # aoai  ? ) 

943.  Tutto  quello  eh’  io  ho  detto  deve  del  pari 
■venir  praticato  per  gli  altri  due  casi  enunziali  nella 
3.*  parte  del  3 , deirart.  2i55  ^ 2oai , che  sono 
quelli  precisamente  delle  successioni  deferite  alla 


(1)  La  decisione  del  10  febbrajo  1^17  è in  Denevers  , 
mnno  18*7  p^g-  /3a  , ed  in  Sirey  , voi.  del  tSiy  , pag. 
i85.  È osservabile  la  nota  di  Sirey  messa  in  piede  di 
questa  pag.  Egli  dice  ^ vetlfte  con  altenzione  la  pag. 
t4b.  Ora  in  questa  pagina  trovasi  la  decisione  del  7 niag.- 
gio  1816.  Si  concepisce  facilmente  il  motivo  delP  attenzione 
particolare  colla  quale  1’  autore  h ravvicinata  la  decisione 
del  1»  febbrai  ifbiy,  a quella  del  7 maggio  1811&. 
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moglie , e delle  donazioni  a lei  fané  sotto  1’  impero 
del  G)dice  civile  ? La  moglie,  per  le  somme  com- 
prese nell'  eredità  , o nella  donazione , avrà  forse 
un’  ipoteca  che  risale  al  dì  del  matrimonio , se  tale 
fosse  il  disposto  dalla  Consuetudine , vigente  la 
quale  ella  si  maritò , o dalle  sue  tavole  nuziali  ? 
ovvero , malgrado  queste  circostanze , non  avrebbe 
ipoteca  se  non  a contar  dall’  epoche  enunziate  nel- 
1’ art.  2i35  2031  del  Codice  civile  , per  questi 

due  casi  di  deferimento  di  eredità  e di  donazione  ? 

L’  opinione  di  coloro  che  , in  questi  due  casi , 
volessero  far  risalire  l’ ipoteca  al  dì  del  matrimonio, 
sembra  la  più  legale.  In  questi  ultimi  due  casi  non 
deve  dirsi  quel  che  si  è detto  quando  trattasi  di  in- 
dennità della  moglie,  per  obbligazioni  da  essa  con- 
tratte sotto  r impero  del  Codice  civile , o del  rin- 
vesiimento  dei  prezzo  de’  suoi  beni  proprj  da  lei 
alienati  unitamente  a suo  marito,  anche  sotto  l’im- 
pero dello  stesso  Codice.  La  ragione  si  è che,  quando 
trattasi  dell’  obbligazione  della  vendita  fatta  dopo 
la  promulgazione  del  Codice,  vi  è stato  per  parte  della 
moglie  un  fatto  personale  e potestativo , in  forza 
del  quale  ella  avrebbe  voluto  procurarsi  un’  ipo- 
teca a contar  dal  suo  contratto  di  matrimonio,  men- 
tre la  legge  nuova  1’  avvertiva  eh’  ella  abusar  piu 
non  poteva  dell’  antica  legge  consuetudinaria , o 
dell’  antica  convenzione,  a danno  dei  terzi,  dando 
quest’  epoca  alla  sua  ipoteca  di  cui  la  nuova  legge 
limitava  la  data  al  giorno  della  obbligazione  o della 
vendita  ; laddove  P ipoteca  in  favor  della  moglie , 
che  risulta  dall’  apertura  della  eredità , avvenuta 
dopo  la  promulgazione  del  Codice  civile,  o di  una 
donazione  fattale  dopo  la  stessa  epoca , si  rannoda 
ad  un  semplice  fatto  eventuale,  indipendente  dalla 
di  lei  volontà.  Questo  fatto  essendo  stato  preveduto 
dalla  legge  in  vigore  al  tempo  del  matrimonio , o 
dai  capitoli  matrimoniali,  sia  la  legge,  sia  la  con- 
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Tenzione , avendo  voluto  ^ che  avverandosi  il  caso 
la  moglie  avesse  avuta  un’  ipoteca  dal  dì  del  ma-* 
(rinionio,  sarebbe  difficile  cosa  il  denegarvisi,  senza 
dare  un  effètto  retroattivo  all’  art.  ai55  ^ aoai 
del  Codice  civile.  Questa  retroattività  nuocer  po- 
trebbe alla  nlogHé,  senza  eh’  ella  avesse  la  meno- 
ma colpa.  Quando  suo  marito  avesse  venduti  alcuni 
de’  suoi  beni,  essa  può  non  aver  presa  alcuna  mi- 
sura, e può  aver  fatte  purgare  le  sue  ipoteche,  non 
potendo ' prevedere  nè  l’apertura  della  successione, 
nè  la  donazione  ; nitri  beni  del  .marito  potrebbero 
essere  stati  ipotecati  prima  di  queste  due  circostan- 
ze ^ vi  sarebbe  della  durezza  nel  far  perdere  alla 
moglie  1’  effetto  dell’  eredità  deferita , o della  fat- 
tale donazione.  Pare,  che  in  una  simile  circostanza 
spetti  ai  terzi  di  prevedere  i rischi  che  correr  pos- 
sono , ottenendo  la  comunicazione  del  contratto  di 
matrimonio  prima  di  contrattare  col  marito. 

Ma  non  è gli  men  vero , che,  come  l’ ho  già  detto 
nel  numero  aSa , la  moglie , per  le  somme  estradotali 
riscosse  da  suo  marito  , non  deve  avere  ipoteca  sui 
' beni  di  questo  ( coll’ obbligo  della  iscrizione  ) se  non 
dal  giorno  della  riscossone ’^ii  queste  somme,  ove 
sia  avvenuta  dopo  la  promulgazione  del  Codice  ci- 
vile. Ciò  è vero  quantunque  il  contratto  di  ma- 
trimonio. contenesse  la  clausola  che,  per  queste  ri- 
petizioni, l’ ipoteca  della  moglie  risalirebbe  al  con- 
tratto di  matrimonio.  Questò  è simile  al  caso  dell’  ob- 
bligazione o della  vendita  fatta  dalla  moglie  sotto 
r impero  del  Codice  civile.  Vi  è un  fatto  poteHa- 
Jivo  per  parte  della  moglie , che  darèhbe  luogo 
all*  ipoteca  che  le  piacerebbe  di  far  risalire  al  dì 
del  contratto  di  matrimonio  ^ in  onta  della  restri- 
zione stabilita  dalla  nuova  legge.  Non  è dipeso  che 
da  lei  di  riscuotere  le  sue  ripetizioni  estradotali , 
invece  di  ffirle  riscuotere  da  suo . marito. 
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( V ipoteca  lesalo  prende  origine  dal  di  dei  capitali  fflatrlmoaiali  , 
o dal  di  dell’  atto  dello  atato  civile  fatto  pel  matrimoaio  il  Oel  eaae 
in  cui  non  vi  aono  capitoli  matrimoniali.  ) 

945.  L’ ipoteca  legale  della  moglie  prende  orìgine 
dui  giorno  che  si  stipularono  i capitoli  matrimo- 
niali , che  in  altri  tempi  conosceyansi  col  nome  di 
contratto  di  matrimonio,  come  ancor  si  usa,  ov- 
vero dal  giorno  del  matrimonio  propriamente  detto 
comprovato  dall’  atto  formato  dall'  nflìziale  dello 
stato  civile?  Siffatta  controversia  è molto  importante 
per  se  stessa,  e conviene  che  sia  esaminata. 

Nell*  antica  legislazione , giusta  1’  attestato  da  quasi 
tutti  gli  autori,  l’ ipoteca  legale  cominciava  ad  aver 
vigore  dal  di  del  contratto  di  matrimonio , ed  era 
solo,  in  mancanza  . di  questo  contratto,  eh*  essa 
uvea  vigore  solo  dal  dì  della  sua  celebrazione.  Fra 
gli  altri  può  riscontrarsi  Domat , Ltois  civiles  lip. 

3 , Ut.  /."  sect.  t , num.  3 ; Coquille , sull’  art.  i8 
del  cap.  a3  della  Consuetudine  del  Nivernese  ; Bas- 
nage , des  hypot  chap^  /a  , pag.  t85  et  suip.  , 
é(Ut.  de  /^oa  ; d*  Hérìcourt , de  la  pente  des  im- 
meubles,  chap.  //,  sect.  Oy  num.  et  aayPothier 
Introd.  au  titr.  ao  de  la  Cout.  éH  Ori.  chap.  i . 
sect.  /.«  num.  i8  , et  Trailé  de  Vhyp.  chap.  a.  Ecco 
il  principio  sul  quale  quest’ uso  era  fondato:  Domat 
lo  spiega  benissimo  ; esso  si  è che  si  possono  ipote- 
care i proprj  beni  non  solo  per  gl’impegni,  il  cui 
effetto- e certo  e presente  , come  per  una  obbliga-  ^ 
zione  a causa  di  prestito , peir  una  vendita , per 
una  locazione , ed  altre  simili  cose  , nelle  quali 
l’ impegno  è formato  fin  dalle  prime,  quantunque 
vi  sia  un  termine  pel  pagamento  ; ma  benanche 

Ser  tutti  gli  ailtri  impegni  il  cui  effetto  dipende 
a una  condizione  , o da  un  altro  avvenimento  , 
che  potrebbe  non  verificarsii  Laonde  gl*  impegni 
che  (ormansi  con  uri  contratto  di  matrimonio,  con- 
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tengono  sempre  la  condizione  se  il  matrimonio  suc- 
cede: ma  l’ipoteca  si  acquista  dal  dì  del  contratto, 
a favor  del  marito  su  i beni  di  coloro  che  costi- 
tuiscono la  dote,  ed  a favor  della  moglie  sui  beni 
del  marito  per  ricuperarla , se  vi  fosse  luogo. 

Ma  autori  molto  riputati  hanno  fatto  osservar^ 
i gravi  disordini  che  deriverebbero  da  questo  ef- 
fetto retroattivo  della  verificazione  del  matrimonio, 
per  ciò  che  riguarda  l’ ipoteca  dal  dì  del  contratto. 
Ed  in  vero  si  ravvisa,  che  se  nel  tempo  il  quale 
passa  dall’  atto  che  regola  le  convenzioni  civili  a 
quello  della  celebrazione  del  matrimonio , cioè  , 
all’  atto  dello  stato  civile , tempo  che  può  essseré 
più  o meno  lungo , colui  che  stipola  1’  atto  relati- 
vo alle  convenzioni  , che  chiamavansi  contratto  di 
matrimonio , avesse  fatte  delle  vendite  od  avesse 
contratte  delle  obbligazioni , e se  la  moglie  in  se- 
guito venisse  , in  vigore  del  suo  contratto  di  matri- 
monio , quantunque  posteriore  , per  essere  prefe-^ 
rita  per  la  sua  ipoteca  , ai  suoi  creditori  , o sq 
molestasse  con  azione  ipotecaria  gli  acquirenti  , 
questi  sarebbero  vittime  della  poco  buona  fede  usa- 
ta dal  marito , ovvero  della  frode  che  potrebbe 
praticarsi  di  concerto  tra  il  marito  c la  moglie , p 
tra  il  marito  e la  famiglia  di  questa.  Mornac , sulla 
legge  1.  ff.  qiù  potior  ; Lebrun  des  successions  , 
Uv.  a , chap.  5 , sect.  i.  , distin.  i.  num.  a4  et, 
suiv.  ; Boucheuil  , sull’  art.  a56  della  Costumanza 
del  Poitou  , ed  anche  Basnage  , loco  citato,  in- 
dicano gl’  inconvenienti  di  un  uso  siffatto  , e par: 
eh’  esprimano  il  voto  di  vederlo  riformato.  Quindi 
Lebrun  , convenendo  che  1’  ipoteca  delle  conven~ 
ziorii  à luogo  dal  dì  del  contratto  , soggiunge,  pur- 
ché tale  celebrazione  siegua  poco  dopo.  Egli  cita 
la  Consuetudine  di  Sedan  , la  quale  , coll’  art.  ^2o, 
dà  quest’  ipoteca  dal  dì  della  parola.  Ora  , anti- 
cfimente  la  parola  prpduceva  un  effetto  importwite^ , 
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Giusta  i tre  primi  art.  del  titolo  i4  della  Costu- 
manza d’  Auvergoe,  la  lìglia  apparolala  cessava  di 
essere  sotto  la  ])atria  potestà  , j)er  passar  sotto  la 
potestà  dello  «poso  ; essa  non  poteva  vendere , nè 
alienare  i suoi  beni  dolali , e<l  anche  nel  caso  di 
scioglimento  di  parola  , essa  non  piu  ritornava  sotto 
la  patria  potestà , ma  rimaneva  sui  Juris^  e come 
«e  fosse  maritata.  Possono  qui  riscontrarsi  le  osser- 
vazioni del  sig,  Chabrol  sull’  art.  i.  Le  disposizio- 
ni di  questa  Consuetudine , e di  alcune  altre  si- 
mili , centra  le  quali  con  tanta  energìa  avea  de- 
clamato Dumoulin  , perchè  la  parola  non  pro- 
duceva un  legame  inaissolubile , hoc  ineptum  est, 
cura  possit  majus  y ■videlicet  recedere  a sponsali’^ 
bus  y queste  dis[x>sizioni , io  dico,  sou  cadute  in 
disuso,  c già  da  gran  tempo  si  suol  dar  parola 
nel  momento  medesimo  in  cui  si  contrae  il  matri- 
monio , nel  quale  la  benedizione  nuziale  può  di- 
spensare dal  far  dar  parola.  Laonde,  dalla  dispo- 
si/ione dell’ art.  120  della  Consuetudine  di  Sedan  , 
e dalle  altre  che  a questa  esser  potrebbero  confor- 
mi , si  può  conchiudere  che  queste  Consuetudini 
debbono  considerarsi  , come  se  avessero  voluto  fis- 
sar l’  epoca  dell’  ipoteca  della  moglie  alla  celebra- 
zione del  matrimonio  , o almeno  , eh’  esse  sieno  , 
state  mollo  lontane  dal  farla  risalire  all’  epoca  del 
contratto , e che  il  loro  scopo  si  era  di  prevenire 
gli  abusi  che  derivar  potevano  da  sifiatta  retroat- 
tività. 

Quale  partito  dovrà  adottarsi  nella  nostra  attua- 
le legislazione?  Giusta  1’  art.  2i35  ^ 2021  è mani- 
festo che  la  data  dell’ipoteca  deve  risalire  al  di 
della  celebrazione  del  matrimonio  , ovvero  , il  che 
torna  allo  stesso , all’  atto  dello  stato  civile.  Ciò  ri- 
sulta di  necessità  da  queste  espressioni  y ed  a con- 
tare dal  dì  del  matrimonio.  E’ vero  che  nell’ 
'.art.  3194  ^ S094  si  vede  che  le  iscrizioni  fatte  ese- 
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guire  dalla  moglie , od  in  nume  di  lei , dopo  il  pre« 
scritto  deposito  ed  intimazione , avranno  il  mede- 
simo effetto  , come  se  fossero  state  fatte  nel  giorno* 
del  contrailo  di  matrimonio.  L’  ultima  parte  del- 
Tart.  aig5  3096  sembra  che  fissi  ancora  la  data 
dell’  ipoteca  legale  al  dì  del  contratto  di  niatrimo-'. 
nió'j  e tutto  ciò  potrebbe  far  supporre  che  in 
questi  articoli  il  legislatore  abbia  inteso  di  far  ri- 
salire l’ ipoteca  air  atto  che  stabilisce  le  conven- 
zioni civili  y altra  volta  conosciute  sotto  al  nome 
di  contratto  di  matrimonio.  Potrebbe  dirsi  benan- 
che che  questi  articoli  essendo  gli  ultimi  scritti , 
vadano  considerati  , come  una  interpretazione  o mo- 
dificazione del  primo,  e debbano  fissarne  il  vero  senso.' 

Ma  non  sono  io  di  avviso  che  si  debba  esser  pie- 
gato da  queste  ultime  obbiezioni.  Nei  termini  de- 
gli art.  3194  e sigS  ^ 2094  e 3096 , il  giorno, 
del  contratto  di  matrimonio , convien  che  si  scor- 
ga o una  inavvertenza  prodotta  dalle  antiche  abi- 
tudini , ovvero  la  intenzione  di  esprimere  l’ atto 
dello  stato  civile  , eh’  è il  vero  contratto  del  lega- 
me conjugale  , e che , rigorosamente  parlando,  può, 
essere  inteso  in  queste  parole , il  contratto  di  ma- 
trimonio^ prendendole  solo  in  una  nuova  accezione,, 
diversa  dall’  antica.  Cosicché  fa  d’  uopo  attenersi  alla 
prima  idea  della  volontà  del  legislatore,  presentata 
dall’ art.  3i35  ^ 303i. 

Può , per  verità  , dirsi  benanche , che  se  la 
retroattività  dell’  ipoteca  all’  atto  notariale  che  re- 
gola gl’  interessi  degli  sposi , quando  vi  è un  con- 
siderevole intervallo  di  tempo  tra  questo  atto  e la 
celebrazione  del  matrimonio , può  produrre  gravi 
inconvenienti  rispetto . ai  terzi,  questo  difetto  di  re- 
troattività può  lame  nascere  ancora  contra  la  mo- 

glie,  mentre  se  la  sua  ipoteca  risale  solo  alla  cele- 
razionc  del  matrimonio,  essa,  nel  caso  di  obbli- 
gazioni o vendite  intei^medie  per  parte  del  marito, 
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può  trovarsi  senza  risorse  per  la  sua  dote  che  sa- 
rà forse  stata  riscossa  dal  niarilo , come  pure  pei 
suoi  diritti. 

Ma  a questa  diillcoltà  vi  è da  fare  una  risposta 
decisiva.  Quando  la  legge  ha  prescritte  le  regole 
ailin  di  vigilare  su  i rispettivi  interessi , che  posson 
tra  loro  essere  opposti  , essa  si  pronunzia  natural- 
mente piuttoslo  contra  quella  parie  che  à trascura- 
to di  prendere  le  sue  misure  , potendolo  comoda- 
mente , che  contra  quella  nella  cui  facoltà  non  era 
di  prendere  le  sue,  La  moglie  , o i di  lei  parenti 
debbono  solo  non  lasciar  veruno  intervallo  fra  1* 
atto  che  regola  gl’  interessi  civili  degli  sposi  , e la 
celebrazione  del  matrimonio  avanti  la  immicipalith, 
uso  eh’  io  veggo  giornalmente  praticato , ed  allora 
i dritti  della  moglie  sono  perfettamente  conservati. 
Ma  i terzi  i qnali  contrattassero  col  futuro  sposo, 
durante  l’intervallo  che  scorrerebbe  fra  questi  due 
atti  , specialmente  se  l’intervallo  è lungo  , posso- 
no ignorare  atfailo  il  primo  che  poteva  essere  sti- 
pulato tra  gli  sposi  e i testimonj  necessari  , avanti 
notajo  , e quindi  possono  cadere  in  un  laccio  che 
non  è stato  mai  nella  intenzione  della  legge.  Poi- 
ché la» moglie  non  è obbligata  ad  iscrivere  , l’esi- 
stenza pubblica  di  un  matrimonio  legalmente  ce- 
lebralo può  solo  far  le  veci  d’iscrizione.  I terzi 
possono  richiedere  1’  aito  che  regola  i loro  interes- 
si , e prendere  altre  indagini  alle  quali  non  si  pen- 
serebbe se  non  vi  fosse  matrimonio  legale  e cono- 
sciuto. È impossibile  di  non  ammettere  queste  idee 
sotto  l’ impero  di  una  legislazione  che  à per  base 
la  puliblicilà  dell’  ipoteca. 

binalmcnte  , tutto  quello  che  si  è detto  acqui- 
sta nuova  forza  da’  principj  relativi  alla  materia 
concernente  lo  stato  degli  sposi  e la  natura  dei  loro 
beni.  La  donna  non  è sposa  se  non  per  la  cele- 
brazione del  matrimonio  j è allora  che  la  sua  doto 
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è dote.  Coquille  il  quale,  più  per  seguir  J’  uso  che 
i principi  , aminelteva  che  1’  ipoteca  risalisse  al 
contralto  di  matrimonio , supponeva  che  non  ve 
ne  fosse  stato  , e che  si  fosse  ridotto  ai  puri  tei — 
mini  d’ ipoteca  tacita  e legale  ; ed  allora  sem- 
bra , ei  diceva  , che  la  detta  ipoteca  esista  dal 
giorno  del  contratto  matrimonio  , poiché  da  que- 
sto giorno  la  dote  comincia  ad  esser  dote.  Ed 
invero  non  è facile  cosa  il  dissimulare  che  non  sia  so 
non  da  questo  giorno  che  si  formano  i rapporti  ver  i 
di  sposo  e di  sposa  ; ed  il  legislatore  non  ù voluto 
dire  il  contrario  colle  parole,  contratto  di  matrimo- 
nio, che  son  cadute  negli  art.  aig4  e 2195^2094 
e 2096,  dopo  di  aver  detto  da  prima  nell’  art. 
iii55  ^ 2021;  a contar  dal  giorno  del  contratto 
di  matrimonio.  Ora  se  colui  che  diyien  creditore 
del  futuro  sposo  tra  il  contratto  e la  celebrazione, 
s’  iscrivesse  su  i beni  di  quest’ultimo  , perchè  que- 
sta iscrizione  non  potrebbe  avere  il  suo  effetto  con-- 
tro  alla  promessa  sposa , che  non  sarebbe  poi  tale, 
e che  non  avrebbe  per  essa  il  favor  di  una  dote, 
come  ella  lo  avrebbe  centra  ogni  altro  creditore 
ordinario  ? S’  è un  acquirente  quello  che  fa  tra- 
scrivere il  suo  contratto  di  acquisto  prima  doJla  ce- 
lebrazione del  matrimonio , perchè  in  mancanza 
d’  iscrizione  , non  purgherebbe  1’  ipoteca  della  fu- 
tura sposa  , come  ogni  altra  ipoteca  ? Come , in 
simile  circostanza , cpicst’  acquirente  potrebbe  pren- 
dere le  misure  indicate  dall’  art.  2194 -Jjf  2094  del 
Codice  civile,  e dall’  avviso  del  Consiglio  di  iitato, 
del  1 giugno  1H07  , per  purgare  1’  ipoteca  legale 
delle  mogli  ? Egli  pagherebbe  in  buona  fede  U 
prezzo  della  vendita  , e nondimeno , potrebb’  essere 
molestato  per  una  ipoteca  ebe  allora  non  era  le- 
gale e ad  una  donna  che  allora  non  era  ancora 
sposa.  Tutto  questo  si  oppone  alle  idee  di  giustizia, 
ai  semplici  lumi  della  ragione,  ai  principi  di  ogni 
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sana  lof'isla/ioue  , c specialmente  di  quella  che  ci 
redola,  la  quale,  per  meglio  assicurar  la  sorte  dei  cre- 
ditori e delle  proprielìi  à ammessa  la  pubblicità 
delle  ipoteche.  E però  , malgrado  tutta  la  defe- 
renza eh’  io  ho  per  le  opinioni  del  sig.  Tarrible , 
io  non  posso  adottar  la  contrarià  per  la  quale  egli 
à credulo  doversi  decidere,  veg.  Reper.  de  luris. 
alla  parola,  Jnscription  hypolhècaire,  a.  num.  8. 

Se  y anticamente , non  vi  fosse  stato  contratto 
di  matrimonio,  poteva  sorgere  qualche  dillicoltà  per 
sapere  come  dovevano  essere  regolati  gU  sp>OvSÌ , quan- 
do i loro  domieijj , ed  i loro  beni  non  erano  nella 
stessa  provincia  ; specialmente  dopo  le  spinose  qui- 
siioni  le  quali  solevano  elevarsi  su  ciò  che  doveva 
esserlo  o dallo  statuto  personale  , o dallo  statuto 
reale.  Ma  ora  le  diUicoltà , in  questi  casi  svaniscono. 
Gli  sposi  saran  regolati,  per  dritto,  dai  principj  sta- 
biliti nel  cap.  2 del  titolo , del  contratto  di  ìoatri- 
monio.  Ciò  risulta  dall’ art.  iSgS  ^1047,  che  pre- 
vedeva il  caso  della  mancanza  del  contratto. 

Del  resto , se  mai  la  legge  dovesse  rivedersi , il 
legislatore  potrebbe  far  cessare  quella  specie  di  an- 
tinomia che  ò fatta  osservare  tra  l’art.  2i55  ^ 2021, 
e gli  art.  2194  e 2196  ^ 2094,  e 2096.  Io  però 
penso  che  questa  riforma  possa  esser  fatta  dalla 
giurisprudenza. 

( Due  i)ei  qii9li  U facoltà  di  non  dorergi  iscrirere  1’ 

' legale , cessa,  cessando  U titolo  di  sposa.  ) 

244.  Nel  numero  227 , io  ho  già  detto  che  ung 
cosa  e la  legalità  dell’  ipoteca , ed  un’  altra  la  neces- 
sità , ed  esenzione  della  iscrizione  dell’  ipoteca  le- 
gale. Vi  sono  delle  ipoteche  che  godono  il  favore 
della  legalità , ma  sottoposte  alla  necessità  della 
j§criziuue.  In  quanto  alla  moglie , tutt’  i supi  dritd 
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qualunque  sieno,  almeno  pe’ capitali , godono  il  favore 
di  qii&ita  legalità,  giusta  1’  art.  aiai  20O7  , come 
già  o spiegato  : ma  alcuni  di  questi  medesimi  dritti 
sono  soggetti  alla  formalità  della  iscrizione  j)er  es- 
sere conservati , giusta  1’  art.  ai 35  ^ aoai.  Non 
bisogna  perdere  di  vista  che  la  cssenzione  dalla 
iscrizione  tira  la  sua  origine  dalia  circostanza  che 
la  dote , nella  regola  dotale , e i diritti  che  la  for- 
mano nella  regola  della  comunione , sono  in  po- 
ter del  marito  che  n’  è il  solo  amministratore  con- 
tabile ; che  a questo  riguardo  la  moglie  non  può 
esercitare  veruna  azione,  fino  a che  non  vi  sia  una 
separazione  di  beni , o fino  allo  scioglimento  del 
matrimonio;  e che  in  fine  la  legge  à dovuto  ve- 
gliare particolarmente  alla  conservazione  dei  beni 
dotali  destinati  specialmente  alla  sussistenza  della 
moglie  e dei  figli.  Ma , per  la  regola  che,  1’  effetto 
cessa  al  cessar  della  causa  , se  il  rapporto  eh’  esi- 
ste fra  i due  sposi  sparisce  , se  non  può  più  in- 
vocarsi il  titolo  di  sposa , se  la  iscrizione  divien 
libera  e facoltativa,  allora  la  mancanza  della  iscri- 
zione può  essere  opposta  dai  terzi  creditori  ovvero 
acquirenti  del  marito. 

Questo  avviene  in  due  casi. 

1.®  Se  la  moglie  fosSe  divenuta  vedova  prima 
della  pubblicazione  del  Codice  civile , la  iscrizione, 
vigente  la  legge  di  brumaire  ( novembre  ) era  ne- 
cessaria : perchè  la  donna  maritata  non  ne  veniva 
esentata  , giusta  i principi  di  quella  legge  ; e la 
iscrizione  sarebbe  divenuta  necessaria  vigente  il  Co- 
dice civile  , poiché  la  moglie  avrebbe  avuta  la  li- 
bertà di  prenderla  ; cosicché  s’  ella  non  avesse  a— 
dempita  questa  formalità , i creditori  del  marito, 
iscritti , la  vincerebbero , e coloro  che  avessero 
compralo  dal  marito , sarebbero  al  coverto  dalle 
di  lei  molestie,  se  la  trascrizione  dei  loro  titoli  di 
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acquisto  non  fossero  stati  colpiti  da  una  iscriiione 
per  j)arte  di  essa.  Ravvicinando  una  moltitudine 
ai  articoli  della  legge,  è manifesto  eh’  essa  si  abbia 
proposte  le  donne  maritate , e non  già  quelle  di- 
venute vedove  al  temjio  della  sua  promulgazione. 
Per  verità  nell’ art.  aio6  ^ aoai , non  dieesi  donne 
maritate’^  ma  queste  espressioni  trovansi  nell’art.aiai 
^ 2007.  3l53  3046  parlando  dell’  ipo- 

teca legale  delle  donne , dice  delle  donne  maritate 
sui  beni  dei  loro  mariti.  D’altronde,  gli  art.  31 36, 
3i38,  3i5g  , 3144,  3ig4  , e 3196  ^2022,  2oa5, 
3036 , 3o38  , 2oq4  e 3096  sono  concepiti  eviden- 
temente nel  senso  di  rapporto  tra  marito  e moglie, 
e di  coesistenza  dell’  uno  e dell’  altro.  Ed  in  questo 
modo  si  è infatti  giudicato , con  molta  ragione , da 
una  decisione  ben  ponderata  della  Gjrte  reale  di 
Colmar,  del  3i  marzo  1810,  riferita  da  Denevers, 
lo  stesso  anno^  P^8‘  ^^7  G^i  stessi  motivi  ànno 

dato  luogo  ad  una  medesima  decisione  della  Corte 
di  cassazione,  del  7 aprile  i8i3,  riferita  benanche 
da  Denevers,  lo  stesso  anno^pag.  3a6.  Questa  de- 
cisione non  era  stata  profferita  pel  caso  di  vedovanza 
della  moglie  avvenuta  prima  della  pubblicazione 
del  Codice  civile:  ma  l’è  stata  in  un  caso  simile  in 
quanto  agli  effetti , trattandosi  di  un  divorzio  che 
ebbe  luogo  prima  del  Codice  civile.  Si  vede  anche 
in  questa  decisione  una  luminosa  esposizione  dei 
principi . 

3.“  Dee  dirsi  la  medesima  cosa  e pei  medesimi 
motivi  , se  una  moglie  fosse  morta  prima  del  Co- 
dice  civile.  I di  lei  eredi  non  potrebbero  recla- 
mare veruna  ipoteca  legale  per  la  dote , e conven- 
zioni motrimomali  ; e non  potrebbero  far  valere  la 
esenzione  dalla  iscrizione.  La  legalità  rimarrebbe; 
ma  la  esenzione  dalla  iscrizione  sparirebbe.  Ripu- 
gna a tutt’  i principi  che  un  simile  privilegio  abbia 
potuto  essere  aceoraato  agli  eredi  di  una  medile , 
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non  meno  che  atl  una  moglie  vedova.  Tatto  quello 
che  ò detto  è tamo  più  vero  per  quanto  lo  spi- 
rito della  legge  è stato  necessariamente  di  restrin- 
gere , il  più  eh’  è possibile  , 1’  eccezioni  alla  re- 
gola generale  della  pubblicità.  È così  che  è stato 
giudicato  da  una  decisione  della  Corte  di  cassazione, 
del  9 novembre  i8i5,  Denevers  , pag.  58o. 

,(  Ten-o  esso  nel  qnale  Tenendo  a cessarer  il  titolo  di  sposa  dovrebbe 
cessare  del  pari  la  esenzione  dall’  obbligo  d*  iscrivere  ). 

345.  Vi  è un  terzo  caso  nel  quale  , cessando  il 
titolo  di  sposa  , dovrebbe  cessar  benanche  la  fa- 
coltà di  non  iscrivere.  Intendo  parlar  di  quel  caso 
in  cui  la  moglie  divien  vedova  sotto  l' impero  del 
Codice  civile.  I minori  divenuti  maggiori , ed  i loro 
eredi , vanno  messi  nella  stessk  categoria.  Quando 
la  quistione  si  presentò  nei  parimi  anni  della 
pubblicazione  del  Codice  civile,  i giureconsulti  ed 
1 tribunali  sperimentarono  qualche  imbarazzo.  Non> 
dimeno la  Corte  reale  di  Nimes  , con  decisione 
del  38  marzo  1806  , Denevers  lo  stesso  anno,  pag-, 
i5&,  supp.  e quella  di  Agen,  con  decisione  degli 
8 maggio  1810,  Denevers,  anno  t8io,pag.  izr, 
supp„ , giudicarono  che  la  moglie-  a suoi  eredi  nel 
caso  in  quistione  , non  potevano  godere  il  vantag^- 
gio  della  esenzione  dalla  iscrizione.  Le  decisioni 
furono  fondate  sulla  cessata  dipendenza  della  mo- 
glie rapporto  ai  marito.  Quando  esse  furono  prof- 
ferite si  cercò  di  sapere  se  almeno  la  moglie  o-  i 
suoi  eredi  avessero  potuto  richiedere  la  separazione 
del  patrimonio  del  marito  debitore , da  quello  dei 
suoi  eredi:  ma  siffatta  quistione  non  aveva  luogo, 
per  non  essere  ammisibilc  la  domanda  della  sepa- 
razione del  patrimonio  per  particolari  circostanze  ; 
e venne  giudicato  in  massima  ,.  che  nel  caso-  in 
controversia , non  vi  era  ipoteca  legale  esente  dai- 
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r obbligo  della  iscrizione  , o almeno  che  tale  esen- 
zione era  cessata  dal  momenio  che  la  moglie  ri- 
cuperò una  libertà  eh’  erosi  continuata  ne’  di  lei 
eredi . 

Ma  le  difficoltà  crescendo  ognora  più,  credette 
il  Consiglio  di  Stato  di  farle  cessare  con  un  aN-^iso 
degli  8 maggio  1812.  Il  risultamento  di  questo  av- 
viso si  è , che  il  modo  di  purgare  le  ipoteche  le- 
gali delle  mogli  e dei  minori,  stabilito  dal  Co- 
dice civile  , e dall’  avviso  del  Consiglio  di  stato  , 
del  9 maggio  1807  ( ovvero  1.®  giugno  eh’  è il 
giorno  deila  sottoscrizione , essendo  quello  del  9 
maggio  il  giorno  dell’  adunanza  ) è applicabile 
al/e  vedove , ed  ai  minori  divenuti  maggiori  y 
come  ai  loro  eredi , ed  altri  rappesentanti.  Vi  si 
soggiunse  che  non  era  necessario  di  fissare  un-  ter- 
mine particolare  alle  mogli  dopo  la  morte  dei  loro 
mariti , ed  ai  minori  divenuti  maggiori  , o ai  loro 
rappresentanti  per  prendere  iscrizione. 

iN'oi  osiamo  dirlo;  questo  avviso  è fatto  in  un 
senso  opposto  allo  spirito  della  legge  , che  si  pro- 
pone la  pubblicità  dell’  ipoteca.  Esso  non  può 
conciliarsi  coi  motivi  che  ban  determinata  la  esen- 
zione dalla  iscrizione.  Ne  risulta  che  , coloro  che 
han  comprato  dal  marito  o da  suoi  eredi , hanno 
il  mezzo  di  liberarsi  con  sicurezza  rispetto  alle  ipo- 
teche legali  soggette  alla  iscrizione  , c si  conosce 
che  questo  è Io  stesso  di  quello  che  fu  prescritto 
nel  1807,  ma  però  col  soccorso  degli  art.  2193, 
2194,  e 2195  ^ 2095,  2094,  c 2096  del  Co- 
dice civile  per  purgare  le  ipoteche  conosciute  o 
sconosciute  delle  donne  maritate , e dei  minori , 
che  potrebbero  forse  esistere.  Ma , oltrecebè  giusta 
l’avviso  degli  8 maggio  j8i2,  i compratori  non 
ottengono  questo  vantaggio  che  con  ingenti  spese, 
vi  è anche  che  nel  farsi  questo  avviso  , non  si  oc- 
cupò il  Consiglio  di  stato  de’  creditori  che  avessero 
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contrattati  col  marito  ilopo  la  morte  della  moglie  ^ 
o anche  prima.  Ora  come  mai  la  sorte  dei  cre- 
ditori poteva  essere  diversa  da  quella  degli  acqui- 
renti? mentre,  giusta  questo  avviso  si  scorge  che 
coloro  i quali  avessero  prestato  al  marito  , sia  pri- 
ma , sia  dopo  la  morte  di  sua  moglie,  quantùnque 
eglino  avessero  presa  iscrizione,  sarebbe  lor  prefe- 
rita o la  moglie  rimasta  vedova  da  lungo  tempo  , 
o i di  lei  eredi  a motivo  dei  dritti  dotali  della  mo-^ 
glie,  sebbene  nè  questa,  nè  i suoi  eredi  avessero 
presa  una  iscrizione , che  dipendea  solo  da  essi  di 
prendere.  Ciò  nulla  ostante  questo  avviso  è stato 
sempre  osservato , perchè  si  è creduto  che  la  in- 
terpretazione di  una  legge  appartenesse  al  governo. 
Ma  qui,  invece  d' interpretarla , uniformandosi  allo 
spirilo  della  legge  , e seguendo  le  sue  mire , il 
che  per  altro  si  avrebbe  potuto  far  fare  dai  tri- 
bunali , almeno  fino  alla  provocazione  di  una  no- 
vella legge  , si  è fatta  una  legge  sovversiva  della 
legge  esistente. 

Direbbesi  forse  in  questo  caso  che  la  moglie 
muore  investita  della  legalità,  colla  esenzione  dal- 
r obbligo  d’  iscrivere  ^ e che  ella  lascia  questo  me- 
desimo privilegio  agli  eredi?  Ma  un  privilegio  uni- 
camente annesso  alla  persona  non  può  trasmettersi 
ad  altre  persone  colle  quali  questo  privilegio  non 
è più  in  relazione.  Quando  una  prescrizione  è so- 
spesa riguardo  ad  un  creditore  minore , sifFatta 
prescrizione  non  riprende  forse  il  suo  corso  conira 
gli  credi  maggiori  di  questo  creditore  che  muore 
in  minore  età  ? 

Malgrado  ciò  si  avrebbe  dovuta  prendere  una 
tnisura  che  nella  logge  non  vi  era  ed  il  cui  bi- 
sogno Iacea  vivamente  sentirsi.  Essa  consisteva  in 
un  termine  che  avrebbe  dovuto  accordarsi  alla  mo-  • 
glie  rimasta  vedova  , ed  al  minare  divenuto  mag- 
giore, entro  il  quale  essi  avrebbero  dovuto  fare 
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'bcriveré  i loro  crediti  su  i br^iii  del  marito '^e  del 
tutore.  Giusta  T avviso  degli  8 maggio  1812  , pare 
come  se  ciò  fosse  stato  domandato.  Si  conosce  in- 
fatti che  ad  una  moglie  divenuta  vedova  , o ai  di 
lei  er^i , come  pure  ad  un  minore  divenuto  mag- 
giore, i quali  d’  altronde  potrebbero  trovarsi  in  un 
luogo  molto  lontano  da  quello  ov’  è morto  il  ma- 
rito o,  il  tutore  , debbasi  accordare  un  termine  per 
conoscere ''la  loro  situazione.  A questo  riguardo  si 
aveva  un  esempio  nell’ art.  23  della  legge  degli  11 
hrumaire  anno  7(1  novembre  1799  ).  Dicesi  in 
questo  articolo  che  le  iscrizioni  prese  contra,  i 
inarili  per  tutt’i  dritti  e convenzioni  matrimoniali , 
conservano  il  loro  effetto  durante  tutto  il  tempo 
del  matrimonio,  ed  un  anno  dopo  (a). 

L’ esempio  di  questa  misura  trovavasi  benanche 
negli  art.  58  e 64  dell’editto  del  Re  , del  mese 
di  marzo  1675,  registrato  al  parlamento  il  23.  Que- 
sto editto  portava  lo  stabilimento  delle  cancellerie 
e dei  registri  delle  opposizioni  per  conservare  la 
preferenza  delle  ipoteche.^  Si  può  riguardar  que- 
sto editto  , come  il  tipo  di  tutte  le  disposizioni 
regolamentari  relativi  alla  jmbblicità  dell’  ipoteca 
in  Francia,  comecché  sia  stato  rivocatò  da  un  al- 
tro editto  del  mese  di  aprile  1674.  La  cura  colla 
quale  fu  redatto  , divenne  un  motivo  di  elogio  per 
parte  del  cancelliere  d’ Aguesseau,  il  quale  peral- 
tro non  ne  adottava  i principj  ; come  si  osserva  dal 


(a)  Questa  precauzione  è stata  quella  precisamente  che 
trovasi  adottata  dalle  nostre  LL.  CC.  La  vedova  , ed  il 
minore  divenuto  maggiore  , per  conservare  le  loro  ipote- 
che legali,  convien  che  prendano  iscrizione  fra  il  termine 
di  un  anno  dalla  morte  del  marito  , e dalla  maggiore  età  ; 
firt.  ^o3'2  , e ao33. 
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discorso  preliminare  che  trovasi  al  principio  di  que- 
sto Trattato. 

Ora , giusta  1’  art.  67  di  questo  editto  i minori 
erano  dispensati  dall’  obbligo  comune  di  formare 
e far  registrare  le  loro  opposizioni  ( che  allora  te- 
ncvan  luogo  d’ iscrizione  ) sui  beni  dei  loro  tuto- 
ri , protutori  o curatori  contabili  ; ma  1’  art.  58 
faceva  cessare  questa  dispensa  per  le  medesime  ipo- 
teche eh’ erano  legali , lostocchè  eglino  fossero  giunti 
alla  loro  maggiore  età  5 e non  di  meno  essi  aveva- 
no un  anno  di  tempo  per  adempiere  questa  for- 
malità. « I minori , vien  detto  in  questo  articolo  , 
saran  tenuti  un  anno  dopo  della  loro  maggiore  etày 
di  fare  opposizione  su  i neni  de’ loro  tutori,  protuto- 
ri , curatori  e contabili , e di  farla  registrare  nel 
modo  .qui  sopra  indicato , nel  quale  caso  conser- 
veranno la  loro  ipoteca  dd/  giorno  dell’atto  della 
tutela  : e se  la  loro  opposizione  vien  registrata 
dopo  l’anno  della  loro  maggiore  età , non  avrà 
effetto  se  non  dal  dì  del  registro.  » 

In  quanto  alle  donne  maritale,  l’art.  60  del  me- 
desimo editto  le  dispensava  dalla  Ibrmalità  dell’  op- 
posizione e registro  su  i beni  de’ loro  mariti  perla 
dote  e competenze  matrimoniali.  Ma  nell’  art.  63  , 
.si  dice  che  « le  mogli  separate  di  beni  dai  mari- 
ti son  tenute  di  formare  e far  registrare  la  oppo- 
sizione sui  beni  dei  loro  mariti  , per  la  conservazio- 
ne delle  ipoteche  loro  appartenenti  , e ad  nei  quat- 
tro mesi  dopo  V atto  o sentenza  di  separazione  ; 
altrimenti,  passato  i quattro  mesi  elleno  saran  col- 
locale , in  concorso  dei  creditori  che  avean  registra- 
te le  loro  opposizioni,  prendendo  la  data  del  gior- 
no del  registro  da  esse  fatto.  » 

La  legge,  nell’ art.  64  > parla  delle  mogli  di- 
venute vedove  ed  ecco  in  qual  modo  per  queste 
si  spiega  : « Le  vedove  saran  benanche  obbligate  a 
formare  e far  registrare  le  loro  opposizioni  , neW 
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anno ^ dal  di  della  morte  dei  loro  mariti  y altri— 
menu  non  avranno  ipoteca  su  i beni  di  questi  «« 
non  dal  di  che  avranno  fatte  registrare  le  loro 
opposizioni.  » E con  siffatte  sollecitudini  che  può 
darsi  ad  una  le^-ge  quel  grado  di  perfezione  di  cui 
essa  è capace  , seguendo  lo  spirito  col  quale  è sta- 
ta concepita.  - 

La  legislazione  , in  questo  caso  , ricliìede  viva- 
mente un  miglioramento.  0’  creduto  mio  dovere 
di  mettere  sotto  gli  occhi  del  legislatore  le  mie  o^ 
ri^edut^^*  avvenga  che  la  legge  sia  per  esser 

( Deli;eff«lto  ebe  aver  ilebboiio  in  Francik  i contratti  di  matrimonio 
stipulati  in  paese  straniero  , per  ciò  che  riguardai’  ipoteca  ™ 

246  Onde  formarsi  idee  giuste  sull’  effetto  che 
aver  debbono,  m Francia,  i contratti  di  matrimo- 
nio stipulati  in  paese  straniero,  per  ciò  che  riguar- 
da 1 ipoteca  , bisogna  esaminare  se  a questi  roniratii 
debbasi,  ovvero  no,  applicare  la  disposizione  con- 
enuta  nell  art.  3128  (a)  del  Codice  civile.  In 
questo  articolo  si  dice  : oc  I contratti  fatti  in  paese 
estero  non  possono  produrre  ipoteca  su  i beni  esi- 
stenti m Francia  , quando  però  non  vi  siano  di- 
sposizioni contrarie  a questa  massima  nelle  le-ei 
politiche  o nei  trattati.  » Ora,  giusta  la  disposizio- 
ne di  questo  arucolo  , sarebbe  impossibUe  di  ac- 
cordare 1’ ipoteca  sopra  beni  situati  in  Francia  a 
^ntratti  di  matrimonio  stipulati  in  paese  estero 
g.iesto  articolo  non  fa  veruna  distinzione  fra  i con- 
tratti di  matrimònio  ed  i contratti  ordinar]  stipu-» 


(.i)  Si  e visto  altrove  in  che  questo  articolo  differisca 
dnU  ari.  2.114  delle  noslrc  leggi  civili  che  gli  corrispon 
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laii  sul  teniiorio  di  potenze  straniere.  V art.  lai 
dell’ ordinanza  del  1(5^9,  che  si  proponeva  di  re- 
j'olare  , in  Francia  , 1’  effello  delP  ipoteca  , in 
quanto  agli  atti  stipulati  in  paese  straniero  , ed 
alle  sentenze  ivi  prolFcrite , niuna  distinzione  fa- 
ceva del  pari  fra  questi  contratti  , poiché  in  essi 
dicevasi  : et  I contratti  ed  obbligazioni  stipulate  in 
paesi  e regni  stranieri , per  qualunque  causa  ec.  » 
Non  potevasi  certamente  spiegare  in  un  modo  più 
generico. 

Si*  era  sparsa  qualche  ambiguità  su  questa  con- 
troversia solo  perché  alcuni  autori  antichi  , i quali 
per  altro  erano  anch’  essi  di  avviso  che  i contrat- 
ti stipulati  in  paese  estero  non  producevano  ipote- 
ca in  Francia  , credevan  poi  che  dovesse  farsi  ec- 
cezione pei  contratti  di  matrimonio.  Mornac  fra  gli 
altri  , sulla  legge  ultima  ff.  de  jurisdictione  ^ ave- 
■va  adottata  questa  eccezione , al  pari  che  Troncon 
sull’  art.  165  della  Consuetudine  di  Parigi,  Essi  fon- 
davansi  sul  principio  che  il  matrimonio  è di  dritto 
delle  genti.  Non  enim  , diceva  Mornac  , ex  jure 
civili  conventiones  hoe  ortoe  sunt,  sed  ex  ipso  jure 
gentium.  Per  sostenere  la  sua  opinione  , egli  cita- 
va una  decisione  della  camera  dell’editto,  del  i5 
agosto  3.601,  citata  ancora  da  molti  altri  autori  che 
hanno  trattata  la  materia.  Nondimeno  , Troncon 
ammetteva  P ipoteca  nel  caso  in  cui  si  tratta  , ma 
solo  per  la  doie  , e si  pronunziava  contro  all’ipo- 
leca  per  ciò  che  riguardava  le  donazioni  , V ari- 
iiparte  , cd  i lucri  nuziali  promessi  col  contrat- 
to di  matrimonio.  Questa  eccezione  ammessa  be- 
nanche da  diversi  altri  autori  fondavasi  sul  rifles-- 
60  che  la  somma  costituita  in  dote  era  una  conse- 
guenza necessaria  del  matrimonio  : essa  era  un  vero 
credito  cui  andavano  annessi  tutt’  i privile"]  della 
dote;  laddove  non  poteva  dirsi  lo  stesso  delle  altre 
convenzioni  matrimoniali  , poiché  in  queste  non 
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doveva  vedersi  altro  che  delle  convenzioni  ordina- 
rie, le  quali  non  eran  nemmeno  uccessorj  necessa- 
ri del  matrimonio. 

Ma  la  opinione  di  questi  autori  anche  rapporto 
al  principale  , eh’  è la  dote  , non  può  ammettersi 
come  principio  , sebbene  veggasi  adottata  da  parec- 
chie decisioni.  Par  che  confondansi  due  cose  molto 
distinte , il  matrimonio  , e l’ atto  che  ne  regola  le 
convenzioni.  Il  matrimonio  in  se  medesimo  è di 
dritto  delle  genti  ; ciò  è incontrastabile.  Ovunque 
siasi  celebralo  , purché  il  sia  stalo  dall’ ulfizialc  die 
ne  avea  ricevuto  il  potere  dalla  legge  del  luogo  , 
c con  tulle  le  Ibrmalità,  ricliieste , dev’  essere  da 
per  tutto  riconosciuto,  e produrre  gli  edelti  annes- 
si ad  un  legame  cosi  rispettabile.  Ma  per  ciò  che 
concerne  l’  atto  che  regola  le  convenzioni  del  ma- 
trimonio, sotto  al  rapporto  della  economia  , cer- 
tameiue  è obbligatorio  fra  i due  sposi  , quantun- 
que stipulalo  in  paese  straniero  , poich’  esso  con- 
tiene le  loro  obbligazioni  , ed  è un  atto  pubblico 
anche  fuori  del  paese  ove  fu  stipulala  : ma  esso 
non  è autentico  , e 1’  ipoteca  deriva  dall’  autenti- 
cità. E un  dritto  reale  il  quale  non  può  risultare 
se  non  da  un  atto  stipulato  da  un  pubblico  ullizia- 
Je  che  trovasi  investito  di  questo  carattere  dall» 
potenza  sotto  la  dominazione  della  quale  sou  situati 
1 beni  che  si  vogliono  gravar  d’  ipoteca. 

Per  sostenere  la  distinzione  imaginata  da  Troncon 
tra  la  dote  e gli  altri  lucri  nuziali , forse  dir  si 
vorrebbe  che  V ipoteca  per  la  dote  è stata  sem- 
pre tacita  ,*  eh’  essa  esiste  in  virtù  della  sola  cele- 
brazione del  matrimonio  , senza  ninn  alio  che  ne 
regoli  le  convenzioni  in  quanto  all’economia?  Ma 
questa  distinzione  benanche  non  potrebbe  sostener- 
si. Certamente  1’  ipoteca  della  dote  è tacita  ; ma 
deriva  da  ciò  eh’  essa  esiste  per  solo  ministero  del- 
ia legge  senza  bisogno  di  convenziono.  La  stipuU- 
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zione  dell’  ipoteca  si  presume  in  favor  della  moglie: 
essa  accompagn  i la  sua  dote. Ma  questa  ipoteca  espressa 
e convenzionale,  o tacita  e presunta  debbono  il  Iqro 
effetto  alla  legge.  E la  legge  , ed  è la  legge  civile  die 
dà  alla  presunta,  la  virtù  dèli’ ipoteca  , eh’ è una 
cosa  iliversa  affatto  dalla  convenzione.  Questa,  sen- 
za r ipoteca,  diviene  un  patto  volontario  non  ri- 
vestito da  alcuna  autenticità.  L’ ipoteca  che  quali- 
fica e dà  una  virtù  particolare  alla  convenzione  , 
non  da  altro  deriva  e derivar  può  che  dalla  leg- 
ge. La  volontà  dell’uomo  può  formare  il  corpo 
della  convenzione  ma  non  vale  a produr  1’  ipoteca: 
è la  legge  civile  che  dà  a questa  un'  esistenza  (i). 

]^ondimeno  , vi  è stato  un  tempo  in  “ cui  questa 
controversia  à sperimentale  delle  dillicoltà  gravi  ed 
imbarazzanti.  Vi  si  os-terva  una  gran  divergenza  di 
opinioni , e di  decisioni  ; e le  particolarità  che  tro- 
vansi  nel  Repert.  de  Juri'p.  alla  parola  HypoU 
sect.  1..  ^ 5 , n.  /a,  lo  provano  abbastanza.  Ciò 
non  pertanto  , negli  ultimi  tempi  la  g.urispmdenza 
sembrava  già  fissata  da  due  decisioni.  L’  una  del  ' 
d5  agosto  del  1757  riferita  da  Lacombe  figlio,  pag. 

123  , colla  quale  si  giudicò  che  un  contralto  di 
matrimonio  stipulalo  a Liegi , non  produceva  ipo-  • 
lecj  in  Francia  : 1’  altra  del  consiglio  di  stato,  del^ 

18  marzo  1748  , profferita  coutro  alla  principessa  * 
di  Carignaiio  , colla  quale  si  giudicò  che  il  suo 
contralto  di  matrimonio  stipulato  a Torino,. non 
poteva  produrre  ipoteca  nel  regno.  Questa  decisio>^ 
ne  cassò  quella  del  parlamento  di  Parigi,  deL 
agosto  174Ì  j la  quale  aveva  giudicato  l’ opposto.  . , 


(1)  Veggasi  quel  che  da  ine  si  è detto  sull’efficacia  dei 
contralti  stipulati  m paese  estero,  iu  ordine  all’  ipoteca  , 
parlando  delle  ipoteche  convenzionali. 
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Laonde  Roussille  , rie  la  dot,  tom.  i.  pag.  S-iS  si 
è conteniato  di  riportarsi  a queste  due  decisioni  , 
onde  stabilire  che  i’  ipoteca  non  doveva  essere  ac- 
cordata ai  contratti  di  matrimonio  stipulati  in  paese 
straniero. 

( Distinzioni  da  &r$i  a questo  proposito  ). 


347  Son  questi  i principi  adottati  dall’ art.  3128 
del  Codice  civile.  Giusta  la  disposizione  di  questo 
articolo , la  controversia  può  rendersi  più  semplice; 
essa  però  dev’  essere  subordinata  ad  una  distinzione. 

O sono  due  persone  non  francesi , domiciliate 
cioè  in  un  paese  straniero , quelle  che  contraggono 
matrimonio  in  questo  niedesuno  paese  , mentre  il 
marito  possiede  beni  fondi  in  Francia;  o è un  fran- 
cese che  prende  moglie  in  paese  straniero  e che  la 
mena  seco  ad  abitare  in  Francia  , ov’  ella  fissa  il 
^domicilio.  . 

' INel  primo  caso  il  contratto  di  matrimonio,  quan- 

• tunque  stipulato  da  un  pubblico  ulfiziale  in  paese 
stranici  o , non  produce  , a favor  della  moglie  , 
•niuna  specie  d’ ipoteca  su  i beni  che  suo  marito 

• forse  possiede  in  Francia  , nè  per  la  sua  dote,  nè 
. per  le  sue  convenzioni  matrimoniali.  Ella  non  può 

reclamare  un’  ipoteca  convenzionale,  poiché,  giu- 
sta quel  che  si  è detto  , un  atto  stipulato  in  que- 
ste circostanze  , non  iniprime  veruna  ipoteca  su  i be- 
ni situali i in  Francia  , ov’ esso  non  avrebbe  nè  il 

• privilegio,  nè  1’ autenticità  , nè  la  pronta  esecuzio- 

ne. La  moglie  non  avrebbe  nè  anche  un’  ipoteca 
legale , sia  per  la  sua  dote , sia  per  le  sue  con- 
venzioni matrimoniali , e specialmente  il  privilegio 
della  esenzione  dalla  iscrizione  stabilito  dall’  art . 
3i55  2021  del  Codice  civile.  Milita  la  medesima 

ragione  per  l’ ipoteca  convenzionale , e si  è , che  1’ 
ipoteca  legale  la  quale  supplir  può  al  difetto  della 
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convenzionale  , emana  , al  pari  di  questa , dal  drit-« 
to  civile.  Ora  egli  è cerio  che  il  dritto  civile  di 
una  nazione  protegge  unicamente  i sudditi  di  que- 
sta nazione  pe’  quali  questo  dritto  è stabilito  ; e 
non  si  comunica  ai  sudditi  di  un’altra  nazione  ai 
quali  questo  dritto  è assolutamente  estraneo. 

Bisogna  però  convenire  che  giusta  le  leggi  po- 
litiche o i trattati  , un  contratto  di  matrimonio  , 
come  lutti  gli  altri  alti  stipulati  in  paese  straniero, 
potrebbe  produrre  ipoteca  sui  fondi  situali  in  Fran- 
cia , a norma  del  disposto  dall’ art.  3128  del  Co- 
dice civile , che  dev’  essere  comune  ai  contratti  di 
matrimonio,  egualmente  che  a tutti  gli  altri  con- 
tratti , poiché  la  legge  a questo  proposito  non  fa 
veruna  distinzione.  Ala  se,  per  la  reciprocanza  di 
una  nazione  con  un’  altra  , vi  dovess’  essere  sola- 
mente ipoteca,  ed  anche  un’Ipoteca  legale,  sareb- 
be almeno  sempre  necessario , che  in  questo  caso, 
la  moglie  straniera  prendesse  iscrizione  su  i beni 
di  suo  marito  se  vuol  conservare  i suoi  diritti.  La 
reciprocanza  tra  nazione  e nazione  , la  quale  può 
risultare  dalle  leggi  politiche  e dai  trattati,  aeve 
sempre  limitarsi  agli  oggetti  su  i quali  tale  reci- 
procanza vien  ristretta.  Tutto  emana  dal  drillo  ci- 
vile , e la  legalità  dell’  ipoteca  , e la  esenzione  dal- 
la iscrizione  nei  casi  determinali.  Qualunque  dis- 
pensa la  quale  non  risulta  da  uno  stalo  di  reci- 

Itrocanza , non  può  essere  ammessa  contro  la  rego- 
la generale  che  prescrive  la  ptibblicilà  della  ipoteca., 
Nel  secondo . caso  , vale  a dire  quando  un  fran- 
cese prende  una  moglie  in  paese  estero , e quando 
questa  moglie  viene  ad  abitare  con  suo  marito  in 
.Francia,  ov’  ella  acquista  il  suo  domicilio,  in  que- 
sto caso  non  si  può  decidere  coi  medesimi  prin- 
cipi. La  moglie  straniera  che  si  marita  ad  un  fran- 
cese, e che  siegue  suo  marito,,  divien  francese. 
£ questa  la  disposizione  deli’ arV  12^14  del  Co- 
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dice  civile.  Quindi  la  moglie  che  trovasi  in  questa 
circostanza  , goderà , come  qualunque  altra  donna 
francese  e maritata  in  Francia,  di  luit’ i dritti  ac- 
cordali dal  Codice  civile  alle  donne  maritate,  tanto 
per  la  dote  che  per  le  convenzioni  matrimoniali. 
13cn  si  vede  che  se  la  donna  maritala  in  paese  stra- 
niero , la  quale  segue  suo  marito  in  Francia , non 
ha  vermi  atto  che  regoli  le  convenzioni  matrimo- 
niali , il  matrimonio  , come  quello  di  qualunque 
donna  francese  e maritala  in  Francia , dovrebbe  re- 
golarsi col  capitolo  secondo  del  titolo  del  contrailo 
di  matrimonio , relativamente  alla  regola  della  co- 
munione. L’arl.  1400  (a)  del  Codice  civile  suppone 
la  mancanza  dei  contratto.  È sempre  la  Icgije  del  do- 
micilio del  marito  quella  che  regola  il  m.'»lrimonio. 
Sembra  giusto  che  i conjugi , essendo  determinati  di 
fissarsi  in  Francia,  facessero  depositare  una  spedizione 
-'del  loro  contratto  di  matrimonio  presso  un  notajo  del 
luogo  del  marito , in  vigor  di  sentenza  del  tribunale  di 
questo  domicilio  medesimo.  Ben  si  ravvisa  il  motivo  di 
questa  misura.  Per  essa  i terzi  potrebbero  procurarsi 
la  'conoscenza  delle  convenzioni  matrimoniali , con 
quella  facilità  maggiore  che  desiderar  possano  i 
terzi  rclativamenti  a coloro  che  si  ammogliano  in 
Francia.  Vi  è anche  di  più:  sarebbe  suggerito  dalla 
‘ prudenza  che  la  donna  maritata , nel  caso  in  qui- 
stione , prenda  iscrizione  su  i beni  di  suo  marito , 
acquistati  in  Francia,  per  sicurezza  della  sua  dote 
e convenzioni  matrimoniali. 

•'  Finalmente  mi  rimane  a fare  un’  importante  os- 
servazione , ed  è che  per  assicurare  il  ricupero  dei 
dritti  dotali  della  donna  maritata  m paese  straniero, 
giova  , anche  pei  creditori  che  il  marito  potesse 
avere  in  seguito,  che  costino  o dal  contratto  di 


(«)  Quello  articolo  • staio  soppresso  nelle  LL.  CC, 
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(L’ipoteca  legale  può  esercilarsi  sopra  tutt’  i beni  del  mnrito  , ed 
anche  sopra  di  quelli  acquistati  dopo  della  comuuioue,'  e quindi 
rivenduti.)  , ‘ 

248.  L’ ipoteca  legale  della  moglie  si  estende  so- 
pra tutt’  i beni , qualunque  essi  siano , del  marito 
ed  anche  .sopra  quelli  che  sono  stati'  acquistati  du- 
rame la  comunione,  e che  quindi  à tornati  a ven- 
dere. Questa  controversia  incontrò  molte  difficoltà  , 
quando  si  presentò  verso  i primi  tempi  della  pro- 
mulgazione del  G>dice,  sebbene  niun  articolo  di  ■ 
questo  Codice  e specialmente  gli  art.  2121  è 21  55 
^ 2007  e 2021 , che  sono  i più  rimarchevoli  su  que- 
sta materia  , non  impedissero  che  1’  ipoteca  legale 
della  moglie  non  cadesse  sopra  tutt  i beni  del 
marito  , mentre  essi  non  ne  distinguevano  alcuno. 

Le  dllficollà  derivavano  dalla  natura  dei  dritti 
della  donna  maritata  colla  regola  della  comunione,^ 
e dalla  signifit  ante  differenza  eh’  esisteva  tra  questa 
regola  e la  dotale . Si  sa  eh’  io  intendo  parlare  del 
caso  in  cui  la  moglie,  in  comunione  di  beni  , non 
à preso  parte  nè  agli  acquisti , nè  alle  rivendite 
fatte  dal  marito , e non  à contrattata  veruna  ob- 
bligazione unitamente  a questo. 

' Coloro  che  erano  per  la  inesistenza  delle  ipoteche 
della  moglie  sui  beni  della  comunione  prima  dello 
scioglimento  del  matrimonio  , o della  comunione,  con 
una  rinunzia  fatta  dopo  di  una  separazione  di  beni  , 
dicevano , cc  che  volendo  che  l’ ipoteca  della  moglie 
gravili  su  i beni  della  comunione  a misura  che’  vi( 
entrano , e quindi  ammettendo  che  la  moglie  possa 
dirigersi  centra  i terzi  possessori , questo  è uri  in- 
tralciare 1’  amministrazione  del  marito,  un  toglier- 
gli il  dritto  che  gli  accorda  specialmente  1’  art. 
1421  (a)  di  vendere,  alienare,  ed  ipotecare  i beni 


(a)  Coll’  ait.  1396  delle  nostre  LL.  CC.  si  è tolta  al  marito 
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della  moglie.  È certo  che  quando  i beni  troransi 
presso  del  marito , al  tempo  dello  scioglimento  delia 
comunione , non  può  la  moglie  esercitar  su  di  essi 
la  sua  azione  ipotecari^,  giusta  gli  art.  5121,  2122, 
e 2i35  2007  9 2008  , e,  2021  : ma  permetterle; 

di  dirigersi  comra  i terzi  quando  i beni  sono  stati 
venduti,  è un  rovesciare  la  base  fondamentale  della 
comunione j è un  impedire,  contraddicendo  espres- 
samente la  legge,  che  il  marito  sia  l’assoluto  pa- 
drone di  tim’i  beni  che  la  compongono.  Si  giun- 
geva fino  a dire  che  la  comunione  faceva  conside- 
rare gli  sposi  come  due  socj , e che  le  vendite 
fatte  dal  marito anche  solo,  dovevan  considerarsi 
come  se  fossero  state  fatte  anche  dalla  moglie,  che 
tutt’  i suoi  dritti  non  si  déterminano  , e non  na- 
scono che  al  tempo  dello  scioglimento  della  coma- 
nioiie  , e non  possono  esercitarsi  che  a norma  dello 
stato  delle  cose  esìstente  a quell’  epoca. 

• L’  opinione  contraria  fonda  vasi  sul  principio  in- 
contrastabile che  la  rinunzia  alla  comunione  produ- 
ceva l’ effetto  di  far  riguardare  Ja  moglie  come 
s’  ella  non  fosse  stala  mai  * in  comunione , e che 
la  ròsliiuiva  nello  stato  in  cui  essa  eia  all’  epoca 
del  suo  matrimonio:  del  pari  che  una  rinunzia  ad 
una  successione  a un  effetto  retroaliivo  ' al  di  della 
morte  del  defunto  , e cancella  interamente  la  qua- 
lità di  erede.  Per  verità  si  oppone  a questo  prin- 
cìpio che  questo  effetto  della  rinunzia  è una  fin- 
zione di  legge  , la  quale  non  potrebbe  distruggere 
la  realtà  della  comunione  ; che  siffatta  finzione  non 
si  propone  altra  cosa  se  non  di  conservare  intatti 


la  facoltà  di  vendere  alienare  ed  ipotecare  i beni  della 
comuuioiie  e gli  si  è rimasta  quella  soltanto  di  poterli 
aarmumlrare  j essendosi  considerala  la  coiuuoione  come 
ttnats^cietà  volontaria»^ 
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i beni  proprj  della  moglie,  sino  a che  essa  non  si 
obbliga  , e di  riserbarle  1’  esercizio  delle  sue  ipote- 
che ; ma  soltanto  su  quel  che  rimane  nell’  asse  del 
marito  dopo  della  cessazione  della  sua  amministra- 
xione  della  comunione.  Ma  tale  dilìlcoltà , si  rispon- 
deva , è una  sottigliezza  che  non  può  distruggere 
il  fatto  che  il  marito  è il  padrone  della  comu- 
nione , proprietario  dei  beni  che  la  compongono  , 
e che  quindi  , rimangono  gravati  dalle  ipoteche 
della  moglie  , come  gli  altri  suoi  beni  proprj , e 
che  non  può  altrimenti  disporne  se  non  col  peso 
di  queste  ipoteche.  Tale  si  è , d’ altronde , il  risul- 
tamento  della  nostra  legislazione  sulla  comunione, 
e specialmente  dell’  articolo  i4g5  (a),  nel  quale 
si  dice  che  la  moglie  che  ò rinunziato  può  valersi 
di  tutte  le  sue  azioni  o di  tutt’  i suoi  diritti, 
su  i beni  della  • comunione  che  su  i beni  |)artico- 
lari  del  marito.  L’  esercizio  di  questi  dritti  e stabi- 
lito in.  un  modo  assoluto  ed  indefinito  su  i beni 
della  comunione.  Già  non  si  dice  se  ve  ne  sorto 
dopo  lo  scioglimento  della  comunmne. 

<tlo  non  ò fatto  che  presentare  vn  succinto  com- 
pendio di  una  disertazione  che  trovasi  sulla  materia 
jin  esame  nella  raccolta  di  giurisprudenza  del  Co- 
dice civile , torm  Essa,  è seguila  da 

una  decisione  (ii^ila  Corte  reale  di  Angers,  del  26 
agosto  1812.  Quésta  decisione  ammette  il  principio 
che  l’ipoteca  è un  dritto  formato,  e cnc  «dalla 
moglie  si  acquista  dal  dì  del  matrimonio , quan- 
tunque sia  subordinato  a casi  e condizioni  eventuali: 
in  una  parola,  che  1’ elTetto  dell’ ipoteca  della  mo- 
glie la  quale  non  à prestato  il  suo  consenso  alba 
'vendita  è soltanto  incerto  e sospeso  fino  allo  scio- 
glimento della  coni, -unione  , ma  che  non  per  que- 

. ( 

.(«)  Questo  articolo  è «Mio  soppresso  dalle  nostre'LL,  CC.', 
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sto  esiste  meno  di  quel  eh’  esisteva;  che  non  è 
siffatto  scioglimento  quello  che  fa  nascrc  i dritti 
della  moglie,  e eh’  esso  .non  ne  produce  altro  che 
r apertura.  Por  amore  di  brevità  , io  non  riferirò 
i motivi  di  cpicsta  decisione.  Essi  meritano  di  esser 
meditati.  Vi  si  scorge  la  vera  applicazione  dei  [trin- 
cipj  sulla  materia. 

La  stéssa  controversia  essendosi  presentata  alla 
Corte  reale  di  Colmar  questa  giudicò  diversamente. 
Parrebbe  t h’  essa  vi  si  lcis.se  determinata  per  parti- 
colari circostanze.  Era  la  moglie  di  un  ebreo  che 
reclamava  la  sua  ipoteca.  Si  riguardava  come  cosa 
pericolosa  il  far  trionfare  il  sistema  di  questa  mo- 
glie , poiché  gli  ebrei  avendo  tutta  la  loro  fortuna 
in  un  portafoglio , non  facendo  accjuisto  di  beni  se 
non  per  venderli  immediatamente  con  molto  gua- 
dagno ( trattavasi  di  compra  e rivendita  di  beni 
del  demanio  ),  potrebbero  fin  d’  allora  gravar  d’i- 
poteche legali  a prò  delle  loro  mogli , tutl’  i beni 
che  acquisterebbero,  ed  esporre  in  cjuesta  guisa  gli 
acquirenti  di  buona  fede  ad  essere  evitti , od  a pa- 
gar due  volte,  senza  la  s|)cranza  di  un  utile  re- 
gresso contra  i loro  venditori.  Ma  , sui  ricorso  pro- 
dotto per  anuullameuto  , la  Corte  di  cassazione  , 
con  decisione  degli  8 novembre  i8i3,  non  si  ar- 
restò alle  considerazioni  , per  serbare  i princijij. 
La  decisione  impugnata  fu  cassata , come  quella 
che  conteneva  la  violazione  for.nale  degli  artic  li 
ai2i  e s2i35  -Jjir  22007  e 30221  del  Codice  civile  , 
i quali  assicurano  alle  donne  maritate  un’  ijioteca 
legale  su  i beni  dei  loro  mariti.  Ed  infatti  non 
dovevansi  far  distinzioni  là  doye  la  legge  fatte  non 
ne  avea.  Questa  decisione  trova(si  nella  stessa  Rac- 
colta nel  tom.  22  , pfi^-  436. 1 

Finalmente  la  controversia  j\x  pure  portata  alla 
conoscenza  della  Corte  reale  di  Orleans , e questa 
à adottati  i juincipj  medesimi , con  decisione  del 
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14"  novembre  1817  , riferita  da  Denevers  anno 
pog-  3i  , supp.  ^a  ciò  che  inette  il  sug- 
gello alla  giurisprudenza  su  questo  punto  di  legi- 
slazione , è una  decisione  della  Corte  di  cassazio- 
ne , del  9 novembre  i8iq,  riferita  nella  stessa 
Raccolta  e nello  stesso  volume , pag.  6u3 , e 624. 
Questa  decisione  è sopratutto  rimarchevole  per  la 
precisione , ed  esattezza  de'  suoi  motivi. 

« Visti  gli  art.  ai2i  e aiaa  ^ 2007  e 2008 
y>  del  Codice  civile  cosi  concepiti  , art.  2121.  cc  I 
» diritti  e crediti  ai  quali  è attribuita  1’  ipoteca 
» l^ale , sono  quelli  delle  donne  maritate  sopra 
» i beni  dei  loro  mariti;  » art.  2122,  « Il  cre- 
y)  diti  re  cui  compete  l’ipoteca  legale,  può  eser- 
))  citar  la  sua  ragione  sopra  tutti  gì’  immobili  spet- 
» tanti  al  debitore  , e sopra  quelli  che  pou'anno 
y>  appartenergli  in  avvenire  colle  modificazioni  che 
» appresso  si  diranno.  » Attesocchè  , giusta  i ter- 
mini di  questi  articoli  , tutt’  i beni  presenti  e fu- 
turi del  marito  sono  sottoposti  all’  ipoteca  legale 
della  moglie;  che  nel  numero  di  questi  beni  van 
compresi  gli  acquisti  della  comunione  , poiché  una 
méta  spetta  attualmente  al  marito , e 1’  altra  metà 
può  spettargli  eventualmente  se  la  moglie  non  ac- 
cetta la  comunione  ; che , in  conseguenza  , essi 
sono  legalmente  sottoposti  ai  dritti  della  moglie  in  ^ 
caso  di  rinunzia  , che  ninna  legge  esenta  da  que- 
sto peso  gli  acquisti  alienati  poi  dal  marito  durante 
la  comunione  ; che  quindi  non  si  possono  esentare 
senza  violare  questi  articoli  medesimi  ; die  se  il 
marito  à dritto  di  vendere  questa  specie  di  beni, 
durante  la  comunione  , senza  1’  intervento  della 
moglie  , da  ciò  non  ne  siegue  che  s’  ella  rinunzia, 
ella  non  possa  esercitare  la  sua  azione  ipotecaria 
sopra  quelli  eh’  egli  à alienati  prima  dellq,$qio- 
gUmento,  ammenocchè  gli  acquirenti  non,;gli,^fth-'j, 
biano  purgati  per  le  vie  legali  ; che  in  re^l^>iil  - 
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dritto  del  marito  a questo  riguardo  , è esscntial-* 
mente  subordinato  a quello ^he  T art.  1453  ^,1418 
dà  alla  moglie,  di  rinunziare  alla  comunione,  se 
non  vuole  accettarla;  che  da  questo  articolo  deriva , 
come  necessaria  conseguenza  che  nel  caso  di  rinun- 
zia gli  alti  fatti ‘dal  marito  durante  la  comunioue 
sono  esclusivamente  personali  , e non  possono  per- 
ciò fare  ostacolo  all’  ipoteca  della  moglie  , ed  al 
dritto  di  esercitarla  ; che  il  sistema  contrario  e- 
sporrehhe  la  moglie  a perdere  i suoi  diritti , men- 
tre < r ipoteca  su  i beni  acquistali  e.  poi  venduti  dal 
marito  durante  la  comunione , le  ne  assicura  la 
conservazione  senza  nuocere  ad  alcuno,  poiché  il 
marito^,  può  farla  ridurre  , se  per  avventura  l’ ipote- 
ca, fosse  eccedente  ; che?  coloro  i quali  contrattano 
,con  lui  sono  in  libertà ^ di  non  contrattarvi,  cono- 
scendo o non  dovendo  ignorare  Ja  condizione  di 
colui  col  quald*»^ntrattano  , e che  se  gli  acqui- 
renti vogliono  purgare  i fondi  da  essi  acquistati  , 
ben  lo  possono  usando  i mezzi  legali  stabiliti  a 
quest’  oggetto  ; .a  — Attesocchè  , nella  speciè  , la 
ipoglie"  Adam  à rinunziato  alla  comunione  di  beni 
suo  marito,  che  fin  da  quel  momento 
é disputa  è rimasta  soggetta  alia  sua 
^hene  sia  stata  venduta  dal  marito  du- 
comunione,  e che  per  conseguenza,  la- 
ne-denunziata, col  giudicar  1’  oppòsto  à violati 
ijirlicQli  2i2t  e 2122  del  Codice  civile  ; Gassa  ec.» 
va  qui  di  far  osservare  che  , giusta  le  discus- 
BiOKle  ^quali  àn , preparate  queste  decisioni , i prin- 
eij^da  esse  addottati  erano  anche  osservati  sotto 
r impero  dell’  antica  legislazione. 

V , cir-'.fapE- 

{ La  purgazione  deir  ipoteca  legale  è una  importante  prec^nzIolÈ^r 
' ' ^ ;;^per  quabivoglia  acquirente.  ) 
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249*  Se  si  rifletta  sulla  estensione  dei  dritti  an- 
nessi dalia  legge  alle  ipoteche  legali;  se  si  osserva 
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chè  le  mo"li  possono  esercitarle  in  ogni  tempo  , 
aslraziou  fatta  dall’  epoche  nelle  quali  i mariti  pos- 
sono aver  sottoscritte  delle  obbligazioni  in  favore 
terzi , o fatte  delle  vendite , si  vede  che  1’  eser- 
cizio di  queste  ipoteche  può  ingannare  o la  sicurezza 
di  un  acquirente  , il  quale,  il  primo,  avesse  com- 
prato , o quella  di  un  creditore  il  quale,  il  primo, 
avesse  avuta  un’  ipoteca,  anche  colla  iscrizione , in 
tìn’  epoca  in  cui  un  marito  aveva  beni  a sufficienza, 
é piu  di  quello  che  fosse  stato  d*  uopo  per  far 
fronte  a tutt’  i dritti  della  moglie.  Si  rimane  allora 
convinto  della  necessità  , sìa  per  parte  dell’  acqui- 
rente > sia  per  parte  del  creditore  , di  prendere 
tutte  le  precauzioni  suggerite  dalla  legge , onde  non 
esser  vittima , in  concorso  della  moglie,  del  debitore 
aecbndo  la  direzione  eh’  ella  può  dare  all’  esercìzio 
de’. suoi  dritti.  ' ^ 

i - E priaiìeramenle  supponghiamo  ^e  un  maritò, 
nel  momento  in  cui  vuol  vendere  , abbia  ioo,OQp 
fr.  di  beili  immobili  : eh’  egli  ne  venda  a Paolo  J ^ 
per  la  concorrenza  di  20,000  fr. , che  àua  mogliq^ 
abbia  un’  ipoteca  legale,  esente  dall’ obbligo  della  - 
iscrizione , per  una  simile  somma  di  20,000  fr.  in^ 
questo  stato  il  venditore  à 60,000  fr.  di  beni  li- 
beri. Egli  li  vende  inseguito  a Pietro ^ senza  aver 
presaj .iscrizione  su^i  proprj  suoi  beni  per  la  con-  • 
servazione  dei  dritti  della  moglie,  uniformemente  al- 
art.  2136  -^  2022  del  Goaice  civile.  Pietro^  se- 
4^ndo  acquirente,  prende  tutte  le  misure  indicate 
dalia  legge,  affin  di  purgare  l’ipoteca  legale  della 
inòglie;<  questa  serba  il  silenzio  su  tutte  le  notilì- 
/ci^ieni  'Cbe  le  son*,  fatte  : non  vi  è iscrizione  presa 
da^lèi , o per  lei  dalle  persone  invitate  piuttosto 
^be  inearicàte  dalla^  legge  a prenderla.  Per  la  man- 
jcanza  della  iscrizione,  nel  termine  prescritto,  -P/e- 
j^secondò  acquirente , paga  al  marito  veniitoré 
il  prezzo  della  vendita:  esso  n’ è validamente  libe- 
Tomo  IL  * a3 
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Tato , ed  è al  coverto  dalle  azioni  della  moglie 
ma  questa  può  quindi  rivolgersi  , per  la  conserva- 
- zione  della  sua  ipoteca  legale , contro  Paolo  pri- 
mo acquirente  : mentre  stante  la  natura  ed  estén- 
sione  della  sua  ipoteca , essa  à il  dritto  di  eserci- 
tarla su  i beni  di  suo  marito  , indipendentemente  * 
dall’  anteriorità , o posteriorità  delie  vendite  che 
<|uesto  ne  avesse  fatto.  E agevol  cosa  il  conoscere 
che  Paolo,  acquirente,  per  evitar  questo  danno, 
deve  far  purgare  i beni  da  lui  acquistali , dall’  ipo- 
teca legale  della  moglie  del  venditore , coi  mezzi 
e per  le  vie  conosciute , e eh’  è inutile  eh’  io  qui 
rammenti.  Laonde  la  Corte  reale  di  Orleans,  nelle 
considerazioni  della  sua  decisione,  citata  nel  num. 
precedente  , colla  quale  aveva  giudicalo  che  l’ipo- 
teca legale  cadeva  sopra  tutt’  i beni  della  comu- 
nione a misura  che  il  marito  li  vendeva,  vi  à in- 
iieista  anche  questa  : <c  Dal  che  siegue  che  nella 
specie  quelli  che  àn  comprato  dal  marito  debbono 
inttolpar  loro  medesimi  ai  non  avere  utilmente 
.purgato  il  .fondo  dall*  azione  ipotecaria  legale. 

Vi  è anche  di  più:  il  primo  acquirente  correrebbe 
il  rischio  di  essere  evilto , o di  pagar  due  volte , 
anche  nel  caso  in  cui  la  moglie , quando  né  à là 
capacità , giusta  le  circosunze  determinate  dalla 
legge , fosse  intervenuta  nelle  vendile  posterioi’i  fatte 
da  suo  marito  , ed  avesse  rinunziato  alla  sua  ipo- 
teca legale  in  favor  de’  suoi  acquirenti.  Ecco  quelle 
eh’  è stato  giudicato  in  massima  da  una  decisione 
della  G)rte  di  cassazione,  del  so  agosto  i8i6. 
jyenevers  y anno  $8t6 , pag.  Ò4Ò.  llinvio  al  de- 
cisionista per  poter  conoscere  la  specie  ed  i moti- 
vi della  decisione.  , 

lo  dirò  solo  che  questa  decisione  è fondata  su 
qiiesii  ineluttabili  principj  : i.®  che  queste  rinun- 
zie sono  di  stretto  dritto,  che  debbono  essere  ri- 
»U'Oite  alle  sole  persone  in  vantaggio  delle  quali 


Digitized  by  GfiOgle 


1.*  pìrte  , CAP.  ni.*^  sEz.  1/  §.  I.  555 

sono  fatte  giusta  T art.  ii65  iii8  del  Codice 
civile  ,*  e giusta  ciò  che  risulta  dalia  legge  2i  , 
Cod.  ad  senatusc^  VelL'^  2.®  che  per  effetto  della 
indivisibilità  dèli’  ipoteca  f il  creditore  à il  dritto 
di  perseguitare  il  suo  j.)egno , plesso  chiunque  si 
trovi , che  la  legge  non  prescrive  niun  ordine  suc- 
cessivo nel P esercizio  dell’ ipoteca  j eh’ essa  non  di- 
stingue fra  gli  acquirenti  anteriori  , o posteriori  , 
il  che  è la  disposizione  precisa  della  legge  de 
distrae,  pig.  et  hypotec.  ; 5.  che  non  può  dirsi  di 
esersi  praticalo  un  dòlo , quando  si  usa  di  un  dritto 
legittimo  : e quando  il  primo  acquirente  deve  im- 
putare a se  medesimo  di  aver  pagato  il  prezzo  della 
compra  fatta  prima  di  aver  purgato  il  fondo. 

Non  bisogna  aspettarsi  simili  pericoli  quando  si 
contrae  con  persone  oneste  e morali.  Ma  la  forza 
dei  principi  dev’  essere  il  primo  fondamento  delle 
decisione  giudiziali. 

( Per  quali  altre  ragioni  è necesaario  di  purgare  11  fondo  t' 

daU^  ipoteca  legale.  ) 

25o.  La  necessità  di  purgarsi  dalP  acc^uirente  le 
ipoteche  legali^  si  fa  sentire  per  altre  ragioni.  £ da 
prima , senza  questa  purgazione  d’  ipoteche  , l’ ac* 
quirente  può  sempre  essere  molestato  dalla  moglie, 
sianvi  o no  altri  creditori  iscritti  ; il  che  risulta  da 
quanto  finoi*a  si  è detto.  Secondariamente  , se  vi 
sono  altri  creditori  iscritti  , le  ijK)teche  de’  quali 
conviene  che  sian  purgate,  e se,  sulla  notificazione 
della  trascrizione  , che  dev’  esser  fatta  a questi  - cr^ 
ditori , fa  d’  uopo  devenìre  ad  una  collocazione 
tra  loro  , come  si  rende  indispensabile,  non  si 
concepisce  come  questa  collocazione  possa  farsi , 
senza  ch^  la  moglie  del  venditore  vi  sia  intesa  ; 
tranne  che  malgrado  le  misure  prese  dall’  acqui- 
rente, per  effetto  dell’ art.  2*094  -^  2094  del  Coaice 
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civile,  iu  v\s(;i  cU  purgare  il  fondò  dalT  ipoteca 
legale,  ella  abbia  serbalo  ,nii  ostinalo  sl.eu7.io.<Quel 
cb’  io  dico  di  un  marito  venditore,  si  applica  ezian- 
dio ad  un  tutore  il  qualc^  vende  , essendo  simile 
lo  stato  delle  coso^,  e trattandosi  sempre  d’  ipote- 
che legali  per  purgar  le  quali  deggionsi  prendere 
le  misure  medesirne. 

Ed  invero  è impossibile  che , senza  saper  se  le 
ipoteche  legali  saran  purgate  , ovvero  no,  si  pro- 
ceda.’ad  una  collocazione,  mentre  questo  giuuizio 
diverrebbe  inutile  se  la  mo£»lie  o il  .tutor  surroi^a-' 

‘ t . . ..  u ) . . ^ - 1 . 

lo  v,^nissero . in  seguito  a reclamare  i loro  dritti  , 
edj  a chièdere  la  divisione  delle  collocazioni  a quelli 
fra  i ‘ creditori  che  vi  avessero,  partecipato.  jBiso- 
gna  osservare  benanche,  che  ogni . iscrizione  si  estin- 
guè col  mezzo  della  sua  radiazione  sul  registro  del 
cpnsérvator  delle  ipoteche , dopo  i pagamenti  fat- 
jtK  dall’  acquirente  ai  creditori  iscritti  dell-  ammon- 
fàrn  dei  loro  crediti , in  conseguenza  di  una  gradua- 
tòria , . e sul  rilascio  de’  mandati  di  collocazione,  a 
in  virtù  d’  un  deposito.  ^ 

Laonde,  una  decisione  del  la”  Corte  reale  diAn- 
gers  , del  14  luglio  1H09,  Denevers^^anno  1810; 
pag^  60 , supplein,  fa  conoscere  che  un  acquirente 
aveva  fatto. a dei  creditori  iscritti  le  notllìcazioni 
richieste  dalla  legge  , ma  eh’  egli  aveva  ritardato 
di  troppo  le  misure  necessarie  per  liberare,  il  foii- 
" do  dalle  ipoteche  legali,  l’rima.di  adempiere  alle 
formalità  atte  a giugiiervi  , uno  dei  creditori  iscrit- 
ti aveva  aperto  il  giudizio  di  graduazione;  1’  acqui- 
.rente  si  vide  costretto  di  opporsi  alla  dislribuziono 
del  prezzo  fino  allo  spirar-  del  termine  accordato 
perla  iscrizione  delle  ipoteche  legali.'  I creditori 
replicarono  a questa  Opposizione  ; ma  essa  fu  accol- 
ta dai  primi  giudici,  quantunaue  1’  acquirente  si 
fosse  sulle  prime  presentato  ancn’  egli  al  giudizio- 
di  gradiiazione  , senza  alcuna  protesta.  Il  tribuna- 
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le  considerò  che  ninna  lei»^e  ordina  a pena  di  de- 
cadenza la  esecuzione  delle  fòrmalilà  relative  alla 
purgazione  delle  ipoteche  legali,  in  un  termine 
qualunque,  e che  lo  adempir  preventivamente  que- 
ste formalità  era  necessario  , aflln  di  poter  colloca- 
re le  ipoteche  legali  , le  cui  iscrizioni  potrebbero 
soppraggiungere  , secondo  il  ran^o  del  loro  privi- 
legio , ed  atfin  di  non  distribuire  il  prezzo  di 
questo  fondo  a creditori  posteriori  nel  grado  delle 
ipoteche.  Questa  sentenza  fu  confermata  nel  giu- 
dizio di  appello.  Quindi , in  un’  altra  decisione  del- 
la Corte  reale  di  Colmar,  del  5i  agosto  1811  , 
rapportata  da  JOe/zei^ers  anno  i8ta  , pag-  si5  , 
suppL , trovasi  che  una  moglie  , la  quale  da  prima 
crasi  creduto  male  a proposito  che  non  avesse  con- 
servata la  sua  ipoteca  legale  , e senza  della  quale 
crasi  proceduto  ad  uni  graduazione  , ottenne  in 
seguilo,  contra  i creditori,  il  conferimento  e la  re- 
stituzione delle  somme  per  le  quali  erano  stati 
graduati.  La  decisione  , ciò  nulla  ostante  , attesa 
la  loro  buona  fe  le  , accordò  ad  essi  il  favore  di  non 
esser  condannati  agr  interessi  , se  non  dal  giorno 
della  domanda  , e non  dal  giorno  in  cui  essi  riscossero 
le  sorarne. 

Dopo  lutto  quello  che  si  è detto  si  è convìnto,, 
che  un  compratore  può  sempre  essere  molestato  » 
motivo  delle  ipoteche  legali  , fino  a che  non  adem- 
pie le  formalità  stabilite  dall’  art.  aiqi  2091,,. 
per  giungere  a purgarle.  Se , quando  sono  state 
adempite  , la  moglie  non  domanda  gl’  incanti  , e 
non  preirde  iscrizione  nel  termine  di  due  mesi 
( il  che  vale  anche  pei  tutor  surrogato  ) , il  fondo- 
rimai!  libero  presso  L acquirente  da  qualsivoglia 
ipoteca  legale:  egli  non  <leve  pagar  che  il  prezzo. 
Nondimeno,  per  una  giurisprudenza  formatasi,  la 
moglie  , anche  dopo  spirati  i due  mesi  durante  i 
quali  avesse  serbato  il  silenzio  , può  presentarsi 
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nel  giudizio  di  ordine , per  chiedere  Li  collocazione 
de’  suoi  crediti  ai  quali  è annessa  1’  ipoteca  le- 

5 ale.  Ma  ciò  riguarda  solamente  i creditori , e ùon 
’ acquirente.  Vedete  quello  che  io  dirò  a questo 
riguardo  nei  num.  26S. 

( Rischi  che  corre  colui  il  quale  presta  ad  una  persona  i cui  beni 
sono  gravati  da  ipoteche  legali,  anche  quando  sembra  solvibilissima  }. 


a5i  In  quanto  a colui  che  presta  nel  caso  qui 
sopra  espi  esso  , la  sua  situazione  è diversa  ed  è 
anche  tiilicaussima.  Partiamo  dalla  stessa  ipotesi  da 
me  stabilita  nel  num.°  249-  per  la  possidenza  di 
una  persona.  Pietro  ha  100,000  fr.  di  beni  im- 
mobili; sua  moglie  à un’  ipoteca  legale  di  20,000 
fr.  ; egli  contrae  un  obbligo  particolare  di  ao,ooo 
fr.  specialmente  ipotecando  un  suo  fondo  a Paolo 
che  prende  iscrizione  : in  seguito  , vende  a Gia- 
como i rimanenti  fio,ooo  fr.  di  beni  che  sembrati 
liberi  : misure  prese  da  Giacomo  onde  purgarli 
doli’  ipoteca  legale  della  moglie  ; alto  silenzio  di 
quesia.  Se  la  purgazione  deli’  ipoteca  di  questa 
si  consuma  , Giacomo  può  pagare  il  prezzo  al  ven- 
ditore , ed  essere  al  coverto  dalle  molestie  della 
moglie  : ma  in  prosieguo  ella  può , a norma  dei 
principi  esposti , esercitare  la  sua  ipoteca  legale  sul 
fondo  particolarmente  gravato  dall’  ipoteca  conven- 
zionale stipulata  con  Paolo  , malgrado  la  iscrizione 
da  questo  presa  , dovendo  l’  ipoteca  legale  esser 
sempre  preferita  anche  senza  iscrizione.  Qual’  è i| 
partito  che  dee  prender  Paolo  per  cavarsi  da  una 
si  dura  posizione?  Si  comprende  ch’egli  essendo 
semplice  creditore  non  ha  i medesimi  vantaggi  clic 
avrebbe  se  fosse  acquirente.  La  facilità  colla  quale 
avrebbe  potuto  purgare  il  fondo  dall’  ipoteca  lega-  , 
le , avrebbe  fatta  cessare  , anzi  avrebbe  tolta  , *e  . 
prevenuta  ogni  dilBcoltà. 
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, E primieramente  si  comprende  che  a termini 
deir  art.  ai 56  ^ aoaa  vi  sarebbe  la  risorta  del-- 
r azione  di  stellionato  contro  il  suo  debitore,  per 
non  aver  preso  su  i suoi  bmi  una  iscrizione  pol- 
le ipoteche  legali  di  cui  eran  gravati  , o per  non 
aver  dichiarata,  ai  tempo  che  firmava  le  obbliga- 
zioni , r esis'cnza  di  queste  ipoteche.  Ma  ipiesto 
mezzo  quantunque  sia  una  pruova  della  previdenza 
del  legislatore  , e sia  sempre  atta  a frenare  Y im- 
moralità , può  alia  fin  fine , divenire  infi-uituoso , 
e quindi  è d’  uopo  ricorrere  ad  altro  mezzo.  Que- 
sto creditore  non  può  da  por  se  prendere  una  in- 
scrizione in  nome  della  moglie  ; una  disapprova- 
zione la  renderebbe  inutile  ; egli  non  può  neppure 
prendere  iscrizione  come  di  lei  creditore  surrogan- 
tesi  ai  suoi  diritti.  Egli  non  è creditore  della  mo- 
glie , .e  non  ha  verun  dritto  di  vigilare  come  parte 
interessata  alla  conservazione  dei  crediti  di  questa. 
Elia  gode  in  questa  circostanza  della  pienezza  def 
suoi  dritti  , è padrona 'di  prendere  una  iscrizione, 
c di  astenersi  dal  prenderla. 

Ma  si  vuol  sapere  s’ ella  possa  essere  costretta 
dall’  autorità  del  giudice  a prendere  una  {.scrizione. 
Ora , si  dee  propendere  per  1’  affermativa.  Sarebbe 
questo  il  caso  d’  invocare  la  disposizione  dell’  ari. 

1 167  ^ 11-20,  ove  dicesi  che  i creditori  possono 
in  loro  proprio  nome  impugnare  gli  atti  latti  dal 
lor  debitore  in  frode  delle  loro  ragioni.  Se  il  cre- 
ditore può  impugnare,  e far  dichiarar  nullo  un 
atto  fatto  in  Irode  de’ suol  diritti,  è fuór  di  dub- 
bio , secondo  lo  spirito  della  legge  , che  possa  ar- 
restare un  aito  il  quale  tendesse  a pregiudicare  i 
, suoi  diritti , e il  cui  effetto  sarebbe  irreparabile  ove 
fosse  consumato.  Può  praticarsi  una  frode  colla 
omissione  di  un  atto  , come  può  praticarsi  col  far- 
ne uno  , secondo  le  circostanze.  In  questo  caso  il 
marito  e la  moglie  sono  evidentemente  in  concerto 
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di  resli'ingere  le  ipoteche  , permesso  dalla  leg"e. 
iiulitheiò  ira  non  mollo  i mezzi. 

( Dtille  obbligazioni  della  moglie,  lilla  può  nella  regola  della  comu- 
iiiuiie  consentire  che  zi  caJiiifo  le  Ucriziqni  da  lei  preae  sopra  i 
beni  del  marito  ). 


aSa.  Dopo  di  avere  spiegatala  natura  delle  i- 
poleche  legali  delie  mogli,  e dopo  di  avere  iu- 
uic.iii  i mezzi  e le  precauzioni  che  prender  deb- 
bono gli  acquirenti  , ed  i creditori  del  marito , 
debbo  far  conoscere  le  ditiicolià  che  insorger  pos- 
sono intorno  a talune,  obljligazioiii  delle  stesse  mo- 
gli , o inloriio  alle  surrogazioni  eh’  esse  potrebbero 
accordare  alle  loro  ipoteche  legali.  Quel  ch’io  son 
per  dire  non  può  riferirsi  che  alle  donne  maritate 
nella  regola  della  comunione.  In  quanto  alla  ca- 
pacità  delle  mogli  in  generale,  rclalivamenie  alla* 
obbligazione  che  centrar  possono,  io  mi  sono  già 
spiegato  nel  num.  5j.  e seguenli. 

Certo  che  la  moglie,  nell’  unico  interesse  di  sup 
marito  , e fatta  astrazione  dall’  interesse  della  co- 
munione , potrebbe  obbligarsi  ovvero  rinunziare  ai 
suoi  diritti  ed  ipoteche.  Per  parte  del  marito  questo 
sarebbe  un  abuso  di  autorità.  Quando  trattasi  , ri- 
guardo al  marito  , di  alleviare  il  peso  di  un’  ipo- 
teca legale  che  sarebbe  più  o meno  inferiore  al  va- 
lor de’ di  lui  beni,  vi  si  può  giugnere,  ma  solo 
prendendo  le  misure  indicale  negli  articoli  2140  e 
^144  2o54  c 2o38  del  Codice  civile  , e prati- 

cando le  formalità  prescritte  da  questi  articoli.  ' 

Ma  se  j nell’  interesse  della  comunione , per  gU 
alfari  comuni , o per  quelli  del  marito  , la  moglie 
è costretta  a contrarre  dello  obbligazioni  verso  i 
terzi  , ella  può  farlo  eoi  » onsenso  di  suo  marito. 
Kil.i  à dunque  la  facoltà  di  obbligarsi  , d’  ipotecti- 
Ve  ed  #nche  di  vendere  , sempre  col  consenso  del 
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medesimo  ; ed  allora  si  presume  che  la  moglie  ò 
solamente  garante  del  marito  y elF  a , come  ogni 
altro  fidejussore , il  suo  regresso  contro  di  lui  : 
ma  le  sue  obbligazioni  rimaiigon  ferme  a fronte 
dei  terzi.  Tal  è la  disposizione  dell’ art.  ^ 

1^02  del  C odice  civile  : de  La  moglie  che  si  ob- 
bliga solidalmente  col  marito  per  gli  affari  della 
' comunione , o del  marito  , non  si  reputa  olibligata 
riguardo  a lui,  se  non  come  mallevadrice : ella 
debb"  esser  fatta  indenne  per  la  obbligazione,  che 
à contratta. 

Quando  si  • osservano  i pregressi  della  giuris pru- 
denza , si  .trova  che  la  controversia  sulla  inrapaci- 
là  de  lla  moglie,  nel  caso  in  quistione.,  à sulle  pri- 
me incontrati  degli  ostacoli.  Ma  essi  son  derivati 
unitamente  dall^aver  confusi  i casi  previdi  dagli' 
' art.  2140  e 2144  2o34,  e 2o58‘,  con  quelli- 

eniinziati  nell’ art.  i/t3i  ^ , ed  in  altri  ar- 

ticoli analoghi  a questo,  casi  affatto  distinti,  e ca- 
paci di  regole  diverse.  Infine  la  controversia  è sta- 
ta giudicata  in  massima  dalla  G)rle  di  cassazione  , 
con  sua V decisione  del  i8‘ febbrajo  1811  , e con  un’ 
altra  del  la.gennajo  delio  stesso  anno,  ricordata 
da  una  decisione  conforme  della  Corte  di  appello 
di  Genova,  del  3o  agosto  1811.  Recueil  de  jurisp. 
du  Cod^i  civ»  torri,  16.  , pag.  i36  ^ et  totn, 

4i^  ; Derievers  , anno  tHn  ^ P^g-  Questa 

giurisprudenza  è stata  costantemente  sego  ita  da  mol- 
lissitnc  decisioni  delle  0>rti  reali. 

'Vi  è di  più:  la  decisione  della  Corte  di  cassa- 
zione , del  12  febbrajo  1811  , emessa  dalla  sezione 
civile  , iieir  interesse  della  legge  , ha  giudicato  in 
massima  che  la  moglie  maritata  la  quale  si  era,  ob- 
bligata solidalmente  con  suo  marito,  di  garantire  la 
vendita  di  un  fondo  sul  quale  aveva  ella  presa  un’ 
iscrizione  ipotecaria  , poteva  dare  il  consenso  in  fa- 
vor dell’acquirente  di  radiarsi  siffatta  iscirizione. 
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I Questa  facoltà  era  una  consei;ueuza  del  poter  eh' 
f ella  aveva  di  obbligarsi  e di  vendere  coll’  autoriz- 
zazione di  suo  marito.  Consentendo  alla  cancella- 
zione della  sua  propria  ipoteca  , ella  facea  quello 
soltanto  che  1’  acquirente  poteva  forzarla  a fare  , 
dopo  le  sue  precedenti  obbligazioni , la  esecuzione 
delle  quali  era  fondata  sulla  legge.  - Io  rimando  ai 
molivi  della  decisione  ed  alle  conclusioni  del  sig. 
Merlin  riferite  nella  raccolta.  Conviene  arrendersi 
alla  solidità  de’ suoi  ragionamenti  , cb’  erano  anche 
sostenuti  da  una  luminosa  dissertazione  del  sig.  . 
•Tarrible  , .scritta  per  questo  assunto. 

Non  è poi  interamente  inutile  di  richiamar  l’at- 
tenzione sopra  due  atti  del  governo  , da  cui  Mer- 
lin prendeva  argomento  con  molta  forza  per  soste- 
nere la  sua  opinione , e che  principalmente  dove- 
vano esser  meditati  dai  conservaion  , e procurato-: 
ri  regj.  L’uno  è una  circolare  del  consiglicr  di  stato, 
diretlor  generale  dei  drilli  riuniti , in  data  del  dì  8 
aprile  1807,  ov’  è detto  che  l’ipoteca  legale  della  mo- 
' glie  d’  un  ricevitore  di  dritti  riuniti,  sopra  beni  di 

quest’ultimo,  svanisce  per  mezzo  della  cauzione  so- 
lidale eh’  ella  contrae  verso  il  governo.  L’altro  è una 
istruzione  diretta  dal  ministro  della  giustizia,  il  i5 
settembre  1806  , a luti’  i procuratori  generali  e pro- 
curatori regj.  Il  ministro  raccomaisda  a questi  magi- 
strati di  non  prendere  iscrizione  a nome  della  moglie 
che  à venduto  solidalmente  con  suo  marito. 

( li  timor  dell’  esercizio  dell'  ipoteca  legale  della  moglie  non  può 
òeivir  di  tiase  ad  uua  'iscrizione  presa  sui  di  lei  beni  , qaandb  ella 
stessa  sarebbe  malleTadrice  dell*  esercizio  d'ila  sua  azione  ipotecariaj 
in  questo  caso  essa  può  chiederne  la  radiazione.  ) 

a53.  Vi  possono  essere  dei  casi  in  cui  l’ipoteca  v 
• Iqgale  di  una  moglie  sopra  i beni  di  suo  marito 
cessa  perchè  ella  sarebbe  mallevadrice  della  sua 
propria  domanda.  Quando  questo  accade  , l’ ipoteca 
legale  non  può  servir  4^  fondamento  a iscrizioni 
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prese  su  i di  lei  proprj  beni  ; e può  ella  mede- 
sima domandare  la  radiazione  di  queste  iscrizioni. 
Per  esser  ben  compreso  è necessario  un  esempio  , 
e lo  prendo  da  una  decisione  della  Corte  di  eassa- 
zione  , del  i8  luglio  x%%o\  Denevers,  annoiSai^ 
pag.  lOg. 

tt  li  20  germinai  anno  i5  ( ii  aprile  i8o6  ) 
il  sig.  Valmalette  vendè  al  sig.  Aiigè  la  proprietà 
de  b^nat,  pel  prezzo  di  27,000  lire  , che  furono 
pagate,  ÌR(!  contanti  , colla  garantia  ipotecaria,  che 
)I  signor  Ganiac  , suocero  del  venditore  , diede  in 
favor  dell’  acquirente  per  la  sicurezza  di  questo 
pagamento.  Il  16  vendemiare  anno  14  ( 7 settem- 
bre 1806  ) il  compratore  fece  trascrivere  il  suo 
contratto.  Niun  creditore  s’ iscrisse  , lal<;hè  il  fon- 
do rimase  solo  gravato  dall’  ipoteca  legale  della  sig.. 
Valmalette , tutta  Ganiac  , sposa  del  venditore. 
11  20  agosto  1807  , il  sig.  Augè  domandò  la  i.scrt- 
zione  sopra  i beni  del  sig.  Ganiac,  in  virtù  della 
garantia  ipotecaria  promessttgli  da  quest’  ultimo  nel 
contratto  di  compra-vendita. 

» Dopo  che  il  sig.  Ganiac  fu  morto  , la  sig. 
Valmalette,  sua  figlia’  e sua  unica  erede,  chiese 
la  radiazione. di. tale  iscrizione,  sull’ appoggio  che 
1’  ipoteca  era’  divenuta  inutile  e frustraioria  , dac- 
ch’ella,  sola  creditrice  iscritta  sul  fondo  venduto 
da  suo  marito  , aveva  puramente  e semplicemente 
accettata  la  eredità  di  suo  padre , e irovavasi  per 
ciò  obbligata  alla  malleveria  da  lui  stipulala.  Da 
questo  istante  ,■  ella  diceva , io  ò cessato  di  poter 
esercitare  conira  il  terzo  acquirente  la  mia  ipoteca 
‘legale  per  - ragion  della  mia  dote.  Questo  acqui- 
• rente  , seguiva  a dire  , non  mancherelthe  di  op- 
pormi la  massima  , qiiem  de  eyiclione  tenet  activy 
eumdem  ogentem  reppellit  exceptio  , poiché  io 
nella  mia  qualità  di  erede  di  mio  padre  , sono  ob- 
bligala di'  garentire  questo  acquirente  da  qualsi- 
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voglia  azione  ipoiecjuia  relativa'  alla  proprietà  ven- 
dutagli dal  sig.  Valmeleite,  mio ‘ marito.  » 

La  Corte  di  cassazione  rigettò  il  ricorso  pro- 
dotto contea  una  decisione  della  Corte  reale  di 
Tolosa , che  aveva  accolta  la  domanda.  Ho  ricordata 
la  specie  ed  i motivi  del  ricorso  , il  che  poteva 
iarsi  brevemente , per  dispensarmi  dal  riferire  i mo- 
tivi delle  decisioni  relative  a questa  causa. 

Questa  decisione  offre  un  esempio  per  tutt’  i casi 
ai  quali  si  possono  applicare  i medesimi  principj. 
Laonde  , supponiamo  che  una  persona  abbia  ven- 
duti dei  beni  dotali  di  sua  moglie  , e che  per  la  ga- 
reniia  di  ^questa  vendita,  abbia  data  un’  ipoteca  spe- 
ciale su  i proprj  siioi  beni , e per  questa  il  com- 
pratore avesse  presa  la  iscrizione  y è indubitato  che 
Ja  moglie  del  venditore,  superstite  al  marito,  po- 
trebbe procurare  ai  suoi  hgli  , eredi  del  loro  pa- 
dre, la  radiazione  della  iscrizione,  offrendo  di  ra- 
tificar la  vendita  de’  suoi  beni  proprj  j e se  la  mo- 
glie del  venditore  fosse  morta  prima  di  lui , e se 
dal  loro  matrimonio  fossero  nate  delle  figlie  ma- 
ritate colla  regola  dotale,  queste,  per  essere  ere- 
di del  loro  padre,  ed  in  tale  qualità  garanti  de’ suoi 
fatti  , sarebbero  nel  diitto  di  domandare  la  radia- 
zione della  iscrizione,  la  quale  da  quel  momento 
sarebbe  senza  oggetto. 


( Della  semplice  obbligazione  contratta  dalla  moglie.  ) 

q54*  è mestieri  di  riflettere  che  una  semplice 
obbligazione  della  moglie,  verso  un  terzo,  unita- 
mente a suo  marito  , non  è , a parlar  propria- 
mente , una  surrogazione  da  lei  fatta  all’  effetto 
dell’  ipoteca  It^ale  su  i beni  di  questo  , e che  sif- 
fatta obbligazione  e la  surrogazione  all’  ipoteca  si 
regolano  con  principj  che  non  sono  i medesimi. 
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Non  potrebbe  esservi  differenza  tra  una  semplice 
obbligazione  per  parte  della  donna  maritata  e quella 
fatta  da  una  persona  qualunque , senza  cessione 
di  veruna  cosa  , e senza  1’  affezione  speciale  di 
un  fondo.  Ora  in  quest’  ultimo  caso  quale  sarebbe 
r effetto  della  obbligazione?  quello  solianio  diren- 
dere obbligati  il  denitore  ed  i suoi  beni , salvo  a 
far  valere  1’  obbligazione  per  le  vie  di  dritto  , su 
questi  beni  medesimi.  Suppongasi  che  questo  de- 
bitore avesse  un  credito  ipotecario  ed  iscritto  so- 

Era  un  fondo  ; colui  verso  il  quale  si  sarebbe  ob- 
ligato  5 certamente  non  avrebbe  acquistata  , in 
virtù  di  questa  semplice  obbligazione , la  proprietà 
del  dritto  ipotecario  del  debitore.  Questo  dritto 
ipotecario  potrebbe  esser , ceduto  dal  debitore  ad 
ogni  altra  persona  , ed  al  semplice  creditore  non 
rimarrebbe  che  la  risorta  della  opposizione  in  un 
. giudizio  di  graduazione  subordinata,  il  quale  non 
avrebbe  luogo  se  non  in  caso  di  vendita  dei  beni 
del  debitore  , e dell’  apertura  di  un  giudizio  di 
graduazione  sopra  il  prezzo  di  questi  beni  medesimi, 
giusta  r art.  778:^861  dei  Codice  di  procedura. 
Questo  prezzo  sarebbe  distribuito  tra  questo  cre- 
ditore , e gli  altri  che  al  par  di  lui  , potreJjbcro 
essersi  iscritti  subordinatamente , ])rima  di  chiu- 
dersi il  giudizio  di  graduazione,  ma  solo  per  con- 
tributo , ed  in  proporzione  dei  crediti. 

Perche  accadesse  diversamente  , converrebbe  sup- 
porre che  le  obbligazioni , a misura  che  si  con- 
traggono, attribuissero  una  vera  ipoteca  sopra  i dritti 
della  moglie.  Ciò  sarebbe  avvenuto  nell’  antica  le- 
gislazione , quando  un  dritto  d’  ipoteca  era  esso 
medesimo  capace  di  essere  ipotecato.  Ma  non  è 
così  nell’attuale  nostra  legislazione;  in  questa  non 
si  dà  ipoteca  sopra  ipoteca.  Noi  crtdiamo  di  averlo 
stabilito  nel  num.  iSy. 

Si  vede  che  quello  eh’  io  ò detto  si  applichc- 
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rebbe  al  caso  di  una  sentenza  di  condanna  olle- 
niua  contro  di  una  moglie  e del  suo  marito , an- 
che solidalmente,  come  nel  caso  di  una  semplice 
obbligazione.  La  solidalità  estende  la  obbligazione  , 
ma  non  ne  cangia  la  natura  ; è una  obbligazione 
fatta  soltanto  pel  debito  di  un  altro  in  qu.tliià  di 
garante.  Mon  ne  risulta  già  una  cessione  dei  beni 
ai  un  degli  obbligati  , sia  a vantaggio  di  un 
altro  degli  obbligati,  sia  a vantaggio  dei  credito- 
re. Non  ne  deriva  nemmeno  un’ipoteca  sul  dritto 
ipotecario  ebe  appartiene  alla  moglie  su  i beni  del  < 
marito , e non  vi  è per  questo  oggetto  se  non 
la  via  della  iscrizione  subordinata.  Una  senten- 
za di  condanna  ottenuta  contro  alla  moglie  pro> 
durrebbe  , è vero , un’  ipoteca  generale  sopra  i 
suoi  beni , coll’  obbligo  della  iscrizione  : ma  1’  ef- 
fetto di  tale  sentenza  si  limiterebbe  a ciò  , e non 
ne  risulterebbe  altro  che  una  semplice  obbligazio- 
ne da  essa  contratta',  ed  una  surrogazione  alla  sua 
ipoteca  legale  sui  beni  di  suo  marito. 

Che  non  si  rimanga  sorpreso  da  una  esposizio- 
ne di  principi,  che  sembrano  elementari  : essa  a* 
per  oggetto  di  preparar  le  decisioni  di  molte  im- 
portantissime controversie  eh’  io  sarò  per  esporre. 

( Suirog«ciune  fatta  dalla  moglie  alla  sua  ipoteca  dotale.  ) 

256.  Una  di  siffatte  questioni  si  è di  sapere  qua- 
l’ è l’ effetto  che  convien  dare  alla  surrogazione 
che  una  moglie  autorizzata  da  suo  marito  farebbe 
a vantaggio  di  un  terzo,  alla  di  lei  ipoteca  legale 
su  i beni  del  marito  , aifin  di  assicurare  vie  mag- 
giormente r obbligazione  dall’ uno  e dall’altra  ao- 
lidalmenie  contratta.  Ora  , questa  surrogazione  do- 
vrebbe guardarsi  con  un  occhio  diverso  da  quel 
che  si  guarda  la  semplice  obbligazione.  Colui  al 
quale  la  surrogazione  sarebbe  fatta  , e che  prescn* 
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levebbesi  ad  una  j^iaduazione  per  Ja  dislribiizionff 
di  sonioie  pervenuie  dai  beni  dei  marilo  , non  eser- 
dtereblic  i dtiui  dcdla  moglie  semplicemente  come 
creditore  , il  che  è il  caso  della  gradua/àone  su- 
bordinata : ma.  gli  eserciterebbe  come  proprietario 
di  quelli  dritti  medesimi  a lui  trasmessi  per  mez- 
zo della  surrogazione  o cessione. 

È senza  contrasto  che  un  dritto  ipotecario  può 
essere  ceduto  o venduto  t ome  qualunque  altra  co- 
sa , sia  mobile , sia  immobile  : è pure  senza  con- 
trasto , che  sebbene  il  creditore  semplicemente 
surroghi  e non  dica  espressamente  eh’  egli  cede  c 
trasferisce  il  suo  credito,  nulladimeno  questa  sur- 
rogazione à tutti  gli  elletti  della  cessione  e del 
trasferimento.  È una  giurisprudenza  antica  , con-  • 
fermata  da  ilentisson  , de  la  mbregation  , chapi 
’tOy  num.  4^  f e da  Atiroux  di  Pomiers  j Costu- 
manza del  Borbonese , art.  toy  , num.  6 (i).  Quin- 
di la  persona  surrogala  viene  a prendere  nella  gra- 
duazione l’ammontare  del  credilo  ipotecario  cedu-^ 
to , come  l’avrebbe  fatto  la  moglie  medesima. 

Se  , dedotto  1’  ammontar  del  credilo  pel  quale  la 
surrogazione  è stata  fatta  , rimane  altra  somma  , 
la  moglie  à dritto  di  prendersela  , ovvero  quegli 
altri  creditori  verso  i quali  ella  si  fosse  semplice-^’ 
mente  obbligata  e che  avessero  presa  una  iscrizio- 
ne subordinala. 

Con  ciueste  idee  .sono  state  profferite,  due  deci-^ 
sioni  della  Corte  reale  di  Parigi  , ..l’ una  del  i& 


(i)  Riguro«amente  parlando  .si  potrebbe  n'trovare  una 
differenza  , in  quanto  agli  efletti  , tra  la  cessione  o trasfe- 
liinentu  , e la  surrogazione.  Alcuni  autori  ne  hanno  fatta 
l’osservazione;  ma  siffatta  distinzione  è pressocchè  inutile 
in  pratic.i.  Koiidiuieno  si  può  vedere  quel  che  dice  il  sig. 
Pcrsil  liégim,  hypoih.  , ari.  aìo3 , $.  J num.  i». 
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maggio  i8i6,  i’altra  ticl  la  dicembre  1817".  De- 
nev.  anno  iSiy  , pag.  5?>  , ed  anno  i8i8  , pag 
4 5.  supp.  E 1’  una  e J’  altra  danno  la  preferenza 
al  credilor  surrogato  sopra  quello  che  non  lo  è. 
lo  credo  che  questa  decisione  debba  fissar  le  idee 
sotto  al  rapporto  del  vantaggio  che  à la  surrogazione 
all’ipoteca  legale',  sulla  semplice  surrogazione  della 
moglie. 

Ma  la  decisione  del  12  dicembre  1817  , à decise 
altre  questioni  capaci  della  più  grande  attenzione. 
Secondo  questa  decisione,  vi  erano  molti  creditori  • 
successivamente  surrogati  all’ipoteca  legale  della' 
moglie  , e fu  deciso  che  ciascuna  di  queste  sur-  • 
rogazioni  avrebbe  il  sfao  elfetto  fino  alla  concor- 
renza del  credito  pel  quale  era  stata  fatta  , dando 
la  preferenza  sugli  altri.  Fu  giudicato  che  per  le 
surrogazioni  consentite  dalla  moglie , ella  si  era 
successivamente  spogliata , e fino  alla  concorrenza 
deir  ammontare  di  ciascuna  di  queste  surrogazioni, 
dei  dritti  risultanti  dalla  sua  ipoteca  legale  , e eh’ 
ella  non  aveva  potuto  con  surrogazioni  posteriori  , 
recar  pregiudizio  a quelle  cui  ella  precedentemen- 
te aveva  acconsentita. 

Ma  questa  decisione  non  è senza  difficoltà  , ed 
eccone  la  ragione.  Molte  persone  surrogate  all’ipo- 
teca di  un  solo  creditore  non  hanno  veruna  prefe- 
renza r una  sull’  altra  : esse  concorrono  tutte  pei 
^ ■ ’ ''  o state  surrogate  , e colla 


di  loro  è stata  parzialmente  surrogata.  Si  può 
•vedere  quel  eh’ io  son  per, dire  intorno  a ciò  , nel' 
jmm.  2^7. 

Non  pertanto  io  credo  che  debba  riguardarsi- 
come  giusta  1’  opinione  adottata  dalla  decisione.  Io 
credo  che  il  principio  da  me  ricordato  non  ha  luo- 
go, .in  generale  , se  non  quando  trattasi  di  una 
surrogazione  consentita  da  un  creditore,  astrazione 


credito  al  quale  ciascuna 


Gr.  yTomo  II. 
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fatta  da  ogni  obl)ligazlone  eh’  egli  contrae  , o da 
qualsivoglia  liberazione  che  intenda  di  procurarsi;  e 
se  non  quando  trattasi  di  una  surrogazione  fatta  uni- 
camente nell’  interesse  di  coloro  che  la  richieggono. 
Ma  quando  poi  la  surrogazione  à luo.;o  per  effetto 
di  una  obbligazione  contratta  dal  surrogante  che  à 
la  facoltà  di  obbligarsi,  o in  vista  di  liberarsi  a fronte 
di  un  creditore  , allora  ripugnerebbe  ai  veri  priii- 
cipj  riguardanti  le  obbligazioni  , il  dir  che  la  surro- 
gazione non  produca  il  rilascio  della  porzione  del 
credito  per  la  quale  essa  sarebbesi  consentila.  O’  già 
fatto  osservar  ciò  nel  imm.  Questa  o servar,  one 
vien  confermata  dalla  indicata  decisione.  Del  resto, 
ben  si  ravvisa  che  questo  è un  avvertimento  per  pre- 
venire la  diflìcoltà  ; il  che  può  farsi  con  una  sti- 
pulazione semplicissima. 

Secondo  la  stessa  decisione  del  i j dicembre  1817, 
il  primo  de’  creditori  surrogati  all’  ipoteca  legale 
della  moglie , aveva  presa  iscrizione  su  i beni  del 
marito  anetti  alla  sua  ipoteca  ; ma  senza  mento- 
var la  surrogazione  fattagli  dalla  moglie  del  debi- 
tore. 11  secondo  creditore,  per  l’ opposto  , aveva 
presa  una  iscrizione  nella  quale  avea  fatta  men- 
zione espressamente  della  surrogaziane  fattagli  dalla 
rnoglie  del  debitore.  La  iscrizione  era  stata  presa 
tanto  in  virtù  di  questa  surrogazione  , quanto  in 
virtù  della  obbligazione  contratta  dal  marito  e 
dalla  moglie.  Si  cerciiva  sapere  se  nel  concorso  dei 
surrogati  alla  moglie  non  fosse  giusto  di  accordar 
la  preferenza  a quello  che,  il  primo  , aveva  fatta 
iscrivere  la  surrogazione.  La  Corte  reale  di  Parigi 
à opinato  doversi  fissare  il  dritto  di  ciascuno  dei 
creditori  surrogati  , secondo  la  data  delle  surroga- 
zioni, nulla  brigando.si  della  mancanza  d’  iscrizione, 
e fondandosi  sul  principio  che  1’  i|X)teca  legale  esi- 
ste indipendentemente  da  qualunque  iscrizione. 

Ora  è qua  che  incoairansi  gravi  dubhj.  La  mas- 
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sìma  di  questa  decisione  non  può  applicarsi  a tutt^' 
i casi,  cosicché  essa  divien  capace  di  grandi'  modi- 
ficazioni. Lifatti  , può  concepirsi  che  se  per  un 
concorso  di  circostanze  avviene  che  il  credito- 
re surrogalo  all’  inoieca  legale  della  moglie  ^ si 
presenti  per  prenaere  T ammontar  del  suo  credito  , 
sia  in  un  giudizio  di  graduazione  , sia  altrimenti  , 
egli  potrà  riceverla  secondo  la  data  dell’  ipoteca 
legale  , cui  sarà  stato  surrogato  dalla  moglie,  co- 
mecché nella  sua  iscrizione  non  si  fosse  parlalo  di  sif- 
fatta surrogazione.  Ed  in  ero  bisogna  convenire  che 
l’ipoteca  essendo  legale  nella  sua  origine,  passa  al 
creditore  surrogato  con  questa  qualità  e col  privi- 
legio annessovi.  Ora  il  piivilegio  di  questa  ipote- 
ca legale  essendo  di  essere  esente  dalla  iscrizione, 
fino  al  giudizio  d’ ordine  , il  creditore  surrogalo 
può  opporre  che  in  (juel  modo  nel  quale  la  mo- 
glie potrebbe  ricevere  la  sua  dote  , senz’  aver  pre- 
«a  preventivamente  iscrizione , nel  modo  stesso  il 
creditore  che  la  rappresenta  e eh’ è surrogato  in 
tutt’  i di  lei  dritti , à giusta  ragione  di  reclamare 
ciò  che  spetterebbe  alia  moglie  del  debitore , quan- 
tunque non  avesse  fatta  iscrivere  la  surrogazione , 
ma  la  sola  obbligazione. 

Questa  pretensione  però  sarebbe  egualmente  fon- 
data se,  come  nella  specie  della  decisione,  vi  fos- 
sero altri  creditori  posteriori  del  marito , i quali 
fossero  stati  surrogati  all’  ipoteca  legale  della  mo- 
glie , ed  avessero  presa  iscrizione  sopra  i beni  del 
marito,  tanto  in  vigore  della  obbligazione  quanto 
in  vigor  della  surrogazione  della  moglie  ? Io  opino 
che  la  negativa  sarebbe  senza  opposizione:  se  ne 
comprende  facilmente  la  ragione  ; questi  ultimi 
creditori  surrogati  potrebbero  rimproverare  al  pri- 
mo creditore  surrogato  , di  averli  indotti  in  erro- 
re , per  non  aver  presa  , coni’  essi , la  precauzione 
d’iscriversi  in  virtù  della  surrogazione  della  moglie 
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alla  ili  li-i  ijiouca  Ic^'alr.  Potreìtlioii)  ilire  che  so 
il  primo  creditore  avesse  l’alto  conoscer  loro  per 
mezzo  della  iscrizione  la  surrogazione  ottenuta 
dalla  moglie  , essi  non  avrebbero  con  questa  con- 
trattalo, nè  col  di  lei  marito  ! che  (jucsli  gli  avreb- 
l»ero  ingannali,  facendo  fare  dalla  moglie  in  favor 
loro  una  surrogazione  alf  ipoteca  legale,  la  quale 
rimaneva  infruttuosa  , stante  la  prima  surrogazione 
da  essi  ignorata  ; essi  direbbero  che  la  iscrizione 
del  primo  creditore  surrogato  avrebbe  dovuto  ram- 
mentare . la  surrogazione  all’ipoteca  legale  , per 
valere  almeno  come  notizia  di  un  ira>ftrinienio  , 
notizia  necessaria  per  far  sequestro  in  mano  del  ces- 
sionario , e premunire  in  questa  guisa  i terzi  dalle 
frodi  che  per  elfello  dell’  ignoranza  in  cui  sareb- 
bero rimasti , potrebbero  venir  concertate  tra  il  ma- 
rito c la  moglie. 

Nè  questo  è ancora  tutto  : la  iscrizione  in  forza 
della  surrogazione  potrebbe  divenir  necessaria  per.  > 
un  altro  riguardo , eh’  è quello  dell’  interesse  del 
medesimo  ereditor  surrogato.  Ciò  accaderebbe  nel 
caso  in  cui  un  compratore  dei  beni  del  marito 
prendesse , in  ordine  alla  moglie  , quelle  misure 
prescritte  dalla  legge , onde  purgare  l’ ipoteca  le- 
gale di  lei.  Se  la  moglie  che  avesse  fatta  la  sur- 
rogazione legale  di  un  terzo  serbasse  il  silenzio , 
sebbene  il  compratore  avesse  prese  queste  misure  , 
c se  questo  compratore,  non  conoscendo  la  surro- 
gazione , pagasse  il  credito  della  moglie  , il  che , 
almeno  in  certi  casi  potrebbe  farsi,  egli  sarebbe 
validamente  liberato  , ecf  allora  il  creditore  rimar- 
rebbe privo  dell’  effetto  dell’  ottenuta  surrogazione. 

Da  tutto  questo  risulta  dunque  che  il  creditóre 
del  marito  surrogato  all’ ipoteca  legale  della  moglie, 
deve  sempre , per  non  correre  niun  funesto  rischio, 
prendere  la  sua  iscrizione  sopra  i beni  del  marito 
tanto  in  vigor  della  obbligazione,  che  della  surro- 
gazione accordala  dalla  moglie. 
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( Vi  (uno  due  s[ie<  ie  di  surrogazione  ; 1'  una  espressa  , 

. e 1'  altra  tacit.i.  ) 

s56.  Non  può  parlarsi  dell’  effetto  di  una  surro- 
gazione all’  ipoteca  della  moglie  , senza  osservare 
ciò  che  dà  un  carattere  etl  un’esistenza  alla  surro- 
gazione. Ciò  può  avvenire  in  due  modi  , o espres- 
samente o tacitamente  ; e 1’  una  à la  stessa  virtù, 
dell’  altra.  Va  delta  la  cosa  medesima  di  tutte  le 
obbligazioni  , «piando  la  legge  non  indica  forme 
particolari  perchè  operino  il  loro  effetto.  Laonde 
la  tacita  surrogazione  à luogo  quando  la  moglie  non 
si  contenta  di  obbligarsi  verso  un  terzo  con  suo 
marito  , ma  unitamente  con  lui  ipoteca  un  fondo 
di  proprietà  del  marito  , o di  pertinenza  della  co- 
munione. Concorrere  col  nostro  debitore  ad  ipote- 
care un  fondo 'che  ci  è stato  ipotecato,  è un  ri- 
nunziare alla  propria  ipoteca  su  questo  fondo  per 
investirne  colui  verso  il  quale  questa  ipoteca  si  pro- 
mette. Evvi  ancora  tacit»  surrogazione  ad  un^  ipo- 
teca se  nel  mentre  una  persona  si  obbliga  con  un’al- 
tra' essa  concorre  con  questa  seconda  alla  vendita 
del  fondo  che  le  sarebbe  ipotecato  : questa  per- 
sona concorrendo  così  alla  vendita , trasmetlcrcbbè 
la  sua  ipoteca  al  compratore. 

Questi  principi  che  per  loro  medesimi  si  so- 
sterrebbero, possono  essere  rinforzati,  almeno  per 
illazione,  dalle  disposizioni  delbi  legge  4j  !• 
delia  logge  7,  della  8,  $.  6,  e della  legge  q, 

1 , lì.  quib.  mocl.  pi^n.  vel  hypot.  solv.  Il  - 
risultameuto  delle  tre  prime  leggi  è , che  il  cre- 
ditore il  quale  consente  alla  vendita  del  fondo  '• 
che  gli  è ipotecata,  rinunzia  alla  sua  ipoteca.  Si 
in  venditione  pignoris  consenserit  creditor^  dicen- 
dum  erit  pignus.liherari.  E giusta  1’  ultima  legge, 
colui  che  avesse  prestato  il  consenso  ad  un’i[K)lcca  sul. 
fondo  a lui  già  ipotecato,  dovrebbe  riputacsi  come  se 
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avesse  ceduta  la  sua  ipoteca  ,al  secondo  creditore. 
Questi  prinripj  sono  stati  anche  adottati  da  due 
decisioni,  T una  del  j6  gennajo  iSig,  profferita 
dalla  Corte  reale  di  Parigi  ; l’ altra  del  aa  luglio 
dello  stesso  anno  pronunziata  dalla  Corte  reale  di 
\Àone  Denev.  anno  ® tSio  pag. 

4,  SUp. 

Giusta  la  prima  decisione , il  signore  e la  signora 
Floreut,  avevano,  il  dì  a7  gennajo  i8i4,  prestato  il 
loro  consenso  a favore  del  signor  S Quintino  por 
una  obbligazione  di  5o,ooo  fir.  per  sicurezza  e ga- 
raniia  della  quale  eglino  avevano  data  in  ipoteca 
unitamente  , la  proprietà  detta  Vignale , eh’  era 
un  acquisto  della  loro  comti  iione.  Questa  ipoteca 
era  stata  iscritta  a tempo  utile.  In  prosieguo  , con 
atto  del  3o  maggio  i8i6  , la  signora  florent,  al- 
lora separata  di  beni , fpce  una  ceftsione  di  tuli  i 
suoi  dritti , a vantaggio  del  signor  Lemoine  , con 
surroga  alla  sua  ipoteca  le^a'e.  Sul  prezzo  del 
fondo  d'  tio  Vignale  si  aprì  un  giudizio  di  gra- 
duazione. Elevos^i  una  controversia  di  preferenza 
tra  il  signor  Lemoine  , ed  il  sig.  S.  Quintino.  Il  sig. 
Lemoine  diceva  , in  appoggio  della  sua  domanda 
di  preferenza,  che  il  sig.  S.  Quintino  , non  avendo 
alcuna  surrogazione  espressa  per  parte  della  sig.  Flo- 
rent, non  poteva  vietare  a questa,  o al  di  lei  cessiona- 
rio, di  esercitare  dritti  de’ quali  ella  coll’ atto  del  37 
gennajo  i8i4)  «on  si  era  spogliala.  Ma  si  conobbe, 
in  massima,  ebe  la  stipulazione  per  parte  della 
• sig.  Florent  dell’  ipotec  a , unitamente  a suo  marito 
su  i beni  soggetti  alla  sua  ipoteca  legale,  conteneva 
una  tacila  surrogazione , la  quale  equivaleva  alla 
espressa;  e ebe  quantunque  il  sig.  Lemoine  avesse 
per  se  una  surrogazione  espressa , la  prima  però, 
ebe  aveva  lo  stesso  vigore,  doveva  esser  preferita, 
come  anteriore. 

Nella  seconda  decisione  iraitavasi  di  una  obbli- 
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gaxione  di  6,000  fr. , fatta  il  di  7 ottobre  1811  , 
dal  sii,'norc  e dalla  sij,'iiora  Lambert  in  favore  del 
si",  di  Rocbetaillé.  Eglino  eransi  solidalmente  ob- 
bligati al  pagamento  di  questa  somma;  e per  as- 
sicurarla , avevano  sottoposti  ad  ipoteca  speciale  ì 
fondi  che  possedeva  il  signor  Lambert , eh-  essi 
dichiararono , a pena  di  stcllionato  , di  non  essere 
allora  gravati  da  verun’  altra  ipoteca,  tranne  quella 
data  in  favore  delle  due  sorelle  del  sig.  Lambert. 

Il  sig.  della  Rochetaillé  aveva  presa  iscrizione  a 
danno  de’  suoi  debitori.  Il  19  dicembre  l8i6  la 
signora  Lantbert  si  rese  mallevadrice^  di  suo  marito 
verso  il  sig.  Daviot,  creditor  di  quest’  ultimo  in 
virtù  di  sentenze  e decisioni  ; e per  sicurezza  di 
questa  malleveria  , ella  surrogò  il  sig.  Daviot  al 
beneficio  delC  ipoteca  legale  eh’  ella  aveva  acqui- 
stata sopra  i beni  di  suo  marito.  Un  giudizio  di 
graduazione  si  aprì  sul  prezzo  del  fondi  del  sig. 
Lambert  venduti  per  distribuirlo.  La  stessa  que- 
stione di  preferenza  insorse  tra  il  sig,  Daviot  ed  il 
sig.  della  Kochctaiile.  Daviot  sosteneva  eh’  egli  aveva 
una  surrogazione  espressa  per  parte  della  moglie 
di  Lambert,  a motivo  della  di  lei  ipotei^a  legale, 
che  tale  surrogazione  lo  costituiva  proprietario  del- 
r ipoteca , e eh’  egli  avrebbe  potuto  esercitarla  pie- 
namente , come  1’  avrebbe  potuto  esercitare  la  stessa;^ 
signora  Lambert.  Egli  diceva  che  il  sig.  della  Ro- 
chetaillé, non  godeva  del  medesimo  vantaggio,  poi- 
ché il  suo  titolo  non  conteneva  se  non  un’ obbligazione 
solidale  contratta  dal  marito  e dalla  moglie  unita- 
mente, il  quale,  sebbene  anteriore  a quello  del 
sig.  Duviot,  non  gli  attribuiva  però  verun  dritto 
di  preferenza  , o di  anteriorità  , poiché  per  parte  ^ 

tUdia  moglie  obbligata  , non  rinvenivasi  una  surro- 
gazione espressa  alla  sua  ipoteca  legale.  La  Corte 
reale  di  Lione  giudicò  che  la  prima  obbligazione 
della  sig.  Lambert  conteneva  virtualmente  la  «tessa  -ju 
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ellicacia  della  seconda  , e che  la  prima  doveva  me- 
ritar la  preferenza  per  la  sua  anteriorità.  Essa  à 
ammesso  come  principio  che  « la  surrogazione  c 
rinunzia  ad  un’  ipoteca  legale  poteva  operarsi  e- 
spressaineiite , o tacitamente;  cu  è espressa  quandu 
SI  trova  stipulata  in  termini  formali  c diretti  nel- 
J’ atto  nel  quale  si  è convenuta  ; eh’  è tacita  quando 
si  vede  risultar  ciiiarameutc  dall’  insieme  di  tutte 
le  disposizioni  contenute  nell’  atto , talmentecchè 
non  si  possa  ragionevolmente  attribuir  loro  un  altro 
senso  ; eh’  è quello  che  avviene , per  esempio  , 
quando  la  moglie  obbligata  unitamente  a suo  ma- 
rito , à insieme  con  lui  proceduto  sia  all’  aliena- 
zione d’  un  fondo  sul  qual’  era  imjiosta  1’  ipoteca 
legale  di  lei , sia  all’  ipoteca  dello  stesso  fondo  in 
favore  del  creditore  verso  il  quale  essa  si  ob- 

Lligò e che  del  resto , sia  che  la  surro- 

guzione  o rinunzia  all’  ipoteca  legale  sia  stata  espres- 
sa , sia  che  sia  stata  tacila , in  ambo  i casi  essa  devo 
avere  il  suo  pieno  effetto  e vigore.  » 


( Osservazioni  cnncernenli  la  preferenza  accordata  alla 
Eurrogr.z'oiie  sulla  semplice  obbligazione.  ) 


357.  O’  viste  promuovere  delle  diificolLà  sull’ ef- 
fetto che  aver  dee , giusta  quel  che  si  è detto , la 
surrogazione  fatta  dalla  moglie,  ris|^tio  alla  scin-. 
plice  obbligazione  da  lei  contratta,  bi  accordava  che 
se  la  surrogazione  è fatta  prima  delle  semplici  ol>- 
bliguzioni,  essa  attribuir  (leve  al  crediloi*  surrogalo, 
il  dritto  di  prendere,  nel  giudìzio  d’ordine,  qr.cl 
che  sarebbe  toccato  alla  moglie  medesima  , in  )ire- 
ferenza  di  tulli  gli  altri  creditori  del  marito,  verso 
i quali  ella  si  è obbligata  : ma  si  credette  che  so 
la  moglie  si  era  da  prima  obbligala  verso  i creditori 
di  suo  marito,  ella  non  poteva  quindi,  anche  cui 
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mezzo  della  surrogaziune  alla  sua  ipou^ca  legale  , 
distruggere.  1’  cllcuo  de’  priun  suoi  oliiiligiii. 
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Coloro  clic  al)Lracciavaiio  questa  opinione  la  so- 
sleiicvano  dicendo,  essere  indubitato  la  moglie  non 
poter  essa  stessa  j)reudere  le  somme  che  le  spet- 
terebbero a danno  dei,  creditori  verso  i quali  ella 
si  fosse  obblif^ata  , e non  poterle  nemmeno  ri- 
scuotere i creditori  da  lei  in  seguito  surrogati , per 
non  avere  un  dritto  maggiore  del  suo.  Soggiugne- 
vaiio,  che  il  creditore  il  quale  accetta  1’  obbligazione 
didla  moglie  rimarrebbe  in  seguito  deluso  se  un  no- 
vello creditore,  cui  questa  laccsse  una  silrrogazione 
alla  Sua  ipoteca  legale  , venisse  ad  escluderlo  in 
un  giudizio  di  graduazione.  In  Jirevc  , dilhcilmentc 
oonccpivasi  il  vantaggio  della  surrogazione  alla  i[)o-  , 
teca  legale  , sia  espressa  , sia  tacita  , sulla  sem- 
plice obbligazione  quando  ella  era  anteriore  alia 
surrogazione. 

Ma  tutte  queste  dillicollà  derivar  potevano  dalia 
confusione  che  facevasi  degli  antichi  e de’tiuovi 
^ principj  ; ed  è per  rischiarare  più  particolarmente 
.'  queste  dilFicoltà  eh’  io  ò cercato  , nei  numeri  pre- 
ccdeiui,  di  sviluppare  con  precisione  i principj  re-:, 
lativi  alla  semplice  obldigazione  , c qiiciJi  concer- 

• nomi  la  surrogazione.  Si  è di  già  osservato  che 

•«•r  non  jmò  esservi  ipoteca  sopra  un’  ipoteca.  Ora , 
-•*i  ® incontrastabile  che  una  semplice  ohbligazio- 

♦ /-"nc,  p^r  un  cflblto  suo  proprio,  non  investe  il 

• creditore  di  veruna  porzione  dei  beni  del  debitore; 

* che  il  creditore  à soltanto  il  dritto  di  esercitare 
.le  sue  azioni  sopra  i beni  del  debitore  , per  le 

••  vie  legali.  Il  creditore  che  ha  semplicemente  la  ino- 
. glie  per  obbligata  , non  è investito  del  dritto  ipo- 
tecano spettante  a questa.  S’  egli  vuol  dirigersi  so- 
jira  fjuesto  dritto , non  à altro  mezzó  che  quello 
(Iella  opposizione  per  una  graduazione  subordinala, 
al  pari  di  (jualuuquc  altro  creditore  ; laddove  il 
' t cicaIìLoic  cui  la  moglie  à fatta  uua'^  sunogo/.ione  ; 

sua  ipoteca  legale  , s’ impossessa  , »a  titolo  di  '*‘ 

V • ■ ' ' 
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prv>prietario , del  dritto  d’ipoteca  eh’ è un  dritto 
reale  sul  fondo  ; ed  al  • semplice  creditore  nulla 
rimane  dopo  la  ricezione  del  credito  pel  quale  è stata 
latta  li  suiTog.zione. 

Quando  trattasi  di  determinare  i tiritti  di  pro- 
prietà , come  nella  jipecie  , bisogna  necessariamen- 
te regolarsi  coi  principi  del  dritto  , per  dilicaii  e 
sottili  che  si..no,  il  che  qualche  volta  avviene,  se- 
coli 'o  la  natura  delie  materie  : ma  infine  questi 
jn-im-ipj  esistono  JNon  si  è mai  potuto  somigliare 
un  semplice  ci  editore  ad  un  proprietario.  Un  debi- 
tore c.he , malgrado  la  sua  obbligazione  , rimane 
]iroprietario  di  una  cosa,  ha  per  questo  medesimo, 
il  rlriito  di  disporne.  Quegli  che  si  è contentalo 
di  una  setnplice  obbligazione  , dee , rimanere  nello 
stato  nel  fjinile  si  è messo.  Egli  può  làr  sequestra- 
re gli  ogg  Ili  mobili  del  suo  debitore:  e l’opposizio- 
ne per  graduazi<;ne  subordinata  , non  può  para- 
gonarsi ad  ahro  che  ad  un  tale  serpiestro.  Ma  se 
prima  liel  sequestro  , il  debitore  cui  questi  dritti 
ajip  irt*  nevansi,  n’ è stato  soddisfatto  o ne  ha  valida- 
mente disposto,  come  poteva  benissimo  disporne  fino 
a che  ne  aveva  egli  la  proprietà,  allora  ogni  dritto 
di  sequestrarli  s[iarisce.  La  possibilità  di  commelter 
delle  frodi , almeno  per  questa  parte  non  è ua  . 
dritto  determinante.  D’altronde  la  frode  non  po- 
trebbe viziare  un  atto  se  non  quando  le  due  parti 
contraenti  fossero  di  cattiva  fede , ed  avessero  vo- 
luto ri>pollivamente  prestarsi  a questi  frode.  Ora, 
ben  si  c mosce  che  colui  il  quale  si  è fatto  surro-  •• 
gare  all’  ipoteca  legale  della  moglie  poteva  ignorare 
le  semplici  obbligazioni  che  trovavansi  già  contrat- 
te ; e quando  anche  ne  avesse  avuta  conoscenza 
avrebbe  potuto  credere  , giusta  le  leggi  , eh’  egli 
acquisterebbe  un  dritto  di  cui  un  creailor  del  ma- 
rito, vrrso  il  quale  la  moglie  si  fosse  semplice- 
mente obbligata , non  era  investito  : vitrtlantibuu 
jura  subveniunt. 
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Egli  è pur  vero  che  il  creditore  verso  li  quale 
la  moglie  si  è obbligato  semplicemente , avrebbe 
il  dritto  di  riscuotere  il  prezzo  , in  tutte  le  circo- 
stanze , finché  SI  troya  soltanto  a fronte  della  mo- 
glie; nè  questa  avrebbe  dritto  a contrastarglielo. 
Ma  perchè  ciò  ? Perchè  ella  in  qualità  di  debitri- 
ce deve  far  valere  la  sua  obbligazione.  Questa  qua- 
lità la  renderebbe  garante  del  reclamo  che  avanze- 
rebbe come  creditrice  di  suo  marito  Ma  è mani  ■ 
festa  la  ditferenza  che  passa  tra  questo  caso  e quello 
del  creditor  surrogato,  il  quale  viene  conte  un  pro- 
prietario del  dritto  ipotecario  di  cui  la  moglie  si 
era  spogliato  colla  surrogazione  o cessione  da  essa 
fattane. 

Contra  questa  mia  opinione  ò visto  opporre  Ic 
disposizioni  degli  articoli  1166)  e aoqa  » 

e 1962  del  Codice  civile.  Frimieranàente , P art, 
116^  ^ 1118  dice  « Le  convenziqni  non  hai^ 
^etfett.o  se  non  fra  le  parti  contramiU  : erae  non  pre- 
giudicano , nè  giovano  ai  terzi  ecc.  » E 1’  art.  1166 
-^1119  non  è che  una  modificazione  di  questo 
primo  articolo  : c(  Nondimeno  i creditori  possono 
esercitare  tutt’  i dritti  , e tutte  le  azioni  del  loro 
debitore , eccettuate  quelle  che  sono  esclusivamen- 
te personali.  » Nell’ art.  2092  ■)($  1962,  di  cesi.  » 
Chiunque  è obbligato  personalmente , è tenuto  ad 
adempire  alle  sue  obbligazioni  su  tutt’  i suoi  he-  ' 
ni  mobili  ed  immobili  , presenti  e futuri.  » Conti- 
nuando r opposizione  si  dice  : 11  creditore  tiene  a 
'se  obbligati  lutt’i  beni  del  debitore,  e può  quin- 
di esercitar  sopra  tutti , i suoi  dritti  : dunque  il 
debitore  non  può  impedirglielo  con  atti  posteriori. 

Non  vi  è illazione  più  falsa  quanto  quella  che  . 
si  cava  da  questi  articoli  per  dare  ad  una  sempli^'^ 
ce  dlibligazione  lo  stesso  eHetto  di  una  surrogazione, 
che  racchiude  una  cessione , ed  un  vero  trasferi-  ' 
mento.  1 principi  elementari , consecrati  in  questi 
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articoli  , sono  stati  in  vigore  in  ogni  temj)o.  Nelle 
antiche  leggi  ed  in  tutti  gli  antichi  libri  si  ritrova 
< he  quello  il  quale  si  obbliga , obbliga  tuli’  i 
suoi  beni.  Che  cosa  à inteso  di  dire  con  ciò  il  le- 
gislatore? Che  tutto  quello  che  può  avere  e che 
avrà  il  debitore  potrà  esser  soggetto  al  pagamen- 
to del  suo  debito.  L’  art.  ^ 2 è stato 

scritto  per  preparare  la  disposizione  contenuta  ne- 
gli art.  2oq3  e aog/t  196Ò  e 1964  , che  formano 
ia  base  di  qualsivoglia  sistema  ijwtecario.  In  essi 
dicesi  : c(  'I  beni  del  debitore  sono  la  comune  ga- 
reutia  de’  suoi  creditori , ed  il  prezzo  si  ripartisce 
fra  essi  per  contributo. , ^quando  non  vi  sieno  cau- 
se legittime  di  prelazione  fra  i creditori  » ' — 
« Le  cause  legittime  di  prelazione  sono  i privilegj 
e le  ipoteche.  » Le  obbligazioni  non  procurano 
dunque  se  non  delle  azioni  e queste  sonò  più  o 
meno  utili,  a seconda  del  privilegio  e della  pre- 
lazione che  esse  ottengono  , giusta  le  forme  sta- 
bilite dalla  legge. 

Un  creditore  accetta  dal  suo  debitore  una  sem- 
plice obbligazione.  In  prosieguo  Io  stesso  debitore 
contrae  con  un’  altra  persona  una  obbligazione  con 
ipoteca  speciale  seguita  dalla  iscrizione.  Il  primo 
creditore  potrebb’  egli  opporsi  all’  esercizio  del  drit- 
. lo  ipotecario  del  secondo  , dii  endo  clic  gli  era 
obbligato  lo  stesso  fondo  ? Certo  che  no , mentre 
vi  è pel  secondo  un’  ipoteca , laddove  pel  primo 
vi  è una  semplice  obbligazione.  Ora  , se  1’  ipote- 
ca produce  questa  preferenza  , come  mai  colui  che 
à la^propricù  non  dovrebb’ essere  preferito  a quel- 
r altro  cne‘ha  una  semplice  obbligazione  ? Una 
^ preferenza  risultante  dalla  proprietà  è più  possen- 
'tc  di  quella  che  si  ricava  dall’  ipoteca.  11  credito- 
re ha  ceruniente  la  facoltà  di  esercitare  i dritti 
del  suo  debitore  ; è questo  1’  antico  principio  : ere- 
ditar in  universum  j us  debitoris  succeda.  Ma  que- 
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Sto  esercizio  è scmjire  subordinato  ai  dritti  di  pri- 
vilegio o di  prelazione  acquistati  da  altri  credito- 
ri , drilli  che  non  si  ha  procurati  colui  che  ha 
j)cr  se  una  semplice  obbligazione.  Un  conlributo 
proporzionale  dei  crediti  è la  regola  generale  fra  i 
creditori  : ma  questa  regola  cede  il  cain|>o  alle  ec- 
cezioni stabilite  dalla  legge  , le  quali  dànno  i drit- 
ti di  privilegio,  di  prelazione  e di  proprietà  sulla 
cosa  semplicemente  obbligata. 

Laonde  la  surrogazione  all’  ipoteca  legale  deve 
avere  il  suo  cd'clto  contra  tutti  i creditori  Jdcl  ma- 
rito , verso  i quali  la  moglie  si  è semplicemente 
obbligata , o elio  le  obbligazioni  sieno  anteriori  , . ‘ ■ 

o che  sieno  posteriori  alla  surrogazione. 

Oltre  a che  queste  riflessioni  mi  sembrano  deci- 
sive in  se  medesime , io  posso  ancora  fondar  la  mia 
opinione  sulle  due  decisioni  già  òitate,  1’ una  della 
Corte  reale  di  Parigi  ^ del  i6  gcnnajo 
P altra  della  Corte  reale  di  Lione,  del  *2 a luglio 
dello  stesso  anno.  L’  opinione  da  me  avanzata  si 
trova  apertamente  nello  sviluppo  dei  motivi  di  que-  ' " 
ste  decisioni.  « Considerando  , dicesi  nella  prima  , ' . 

che  nella  regola  della  comunione  , la  moglie  può , 
col  l’  autorizzazione  del  marito  , alienar  la  sua  dote 
€ i tuoi  diritti  che  non  sono  altro  che  tanti 
crediti  contro  al  marito  ; ch’ella  può  , in  conse- 
guenza , cedere  e trasferire  la  sua  ipoteca  legale 
soggetta  a questi  crediti  , surrogare  , ed  accordar 
r anlcriorità  sopra  di  essa  in  favore  dei  creditori 
' ch’ella  surroga  ; che  siffatte  surrogazioni  possono 
non  essere  disgiunte  dalla  buona  fede  , e che  il 
creditore  che  non  ha  una  surrogazione  deve  in- 
colpare se  medesimo  di  non  averla  ottenuta.  » 

Le  parole  della  seconda  decisione  sono  anche 
più  decisive.»  Attesocchè  , ivi  si  dice,  è principio 
costante  che  non  vale  1’  ipoteca  sopra  di  una  ipo- 
teca ( il  che  per  altro-  è vero  solo  nella  nuova  ie- 
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gìslazione  ) ; e che  quindi  ira  creditori  che  hanno 
tutti  1’  obbligazione  solidale  , o la  garentia  del- 
la moglie  di  un  debitore , non  vi  è mai  luogo 
di  stabilire  secondo  la  data  dei  rispettivi  titoli , ve- 
run  drillo  di  prelazione  o di  anteriorità  ; ma  che 
nel  medesimo  tempo  egli  è ceno  che  una  moglie  ' 
dopo  di  aver  fatta  garentia  a suo  marito , il  che 
non  è per  parie  sua  che  una  obbligazione  perso-^ 
naie  , la  quale  (V  altronde  le  rimane  la  libera 
amministrazione  de'  suoi  beni  e de’  suoi  dritti  in 
quel  che  possono  consistere  y può  quindi  valida- 
mente surrogare  ogni  altro  creditore  alla  sua  ipo  - 
teca  legale  , o rinunziarvi  a favor  suo  ; il  che  , 
TCr  parte  della  moglie  è una  vera  alienazione  del 
dritto  d’ ipoteca  che  le  appartiene  ; e che  allora 
il  creditore  il  quale  à ottenuto  una  tale  surroga- 
gazione  od  una  tale  rinunzia  , de\^  essere  preferito 
senza  difficoltà  , allorché  trattasi  di  distribuirsi  i 
denari  dotali  della  moglie  a creditori  anteriori  in 
favor  de’  quali  ella  non  avesse  consentita  che  una 
semplice  garentia  , una  semplice  obbligazione  per- 
sonale. )) 

Mio  sentimento  è dunque  che  conviene  arrender- 
si all’ autorità  di  queste  decisioni,  poi<hè  fondate 
sulla  ragione  e su  i principi'.  Simili  dtfhcoltà  spa- 
riranno quando  ci  saremo  un  poco  più  familiariz- 
zati col  sistema  delle  ipoteche  j .quando  infine  si 
sarà  perduto  di  vista  questo  antico  principio  che  , 
può  esservi  ipoteca  sopra  un’  ipoteca.  Si  potrà  be- 
nanche allora  rimaner  sorpreso  eh’  io  sia  disceso  a 
simili  esami  : ma  io  li  stimo  utili  nel  momento  in 
^cui  scrivo. 

Non  vi  è quindi  creditore  che  non  ravvisi  tutto 
il  vantaggio  che  à la  surrogazione  all’  ipoteca  le- 
gale per  parte  della  moglie  del  debitore  ( nella  re- 
gola della  comunione,  poiché  tutto  questo  é estra- 
neo alla  regola  dotale  ) , sopra  una  semplice  ob- 
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l)ligu2Ìone  per  parte  della  moglie  unitamente  a suo 
marito. 

I 

( Regole  a 6eguirsi  nel  caso  della  rendita  fatta  congiuntamente  dal 
marito  c dalla  moglie.  ) 

• » 

a58.  Alcune  volte  succede  che  il  marito  e la 
moglie  vendono  solidalmente  ' un  fondo  della  co- 
munione, o un  fondo  di  proprietà  di  uno  de’  due 
conjugi.  Giova  il  formarsi  idee  esatte  sul  grado  di 
utilità  che  può  procurare  all’  acquirente  la  parte- 
cipazione della  moglie  al  contratto  di  vendita. 

E da  prima  è a uopo  riflettere  eh!*  è indifferen- 
te, nell’  interesse  del  compratore,  che  vi  sia  una 
semplice  vendita  solidale  per  parte  del  marito  , e 
della  moglie  , senza  surrogazione  espressa  all’  ipo* 
teca  della  moglie  , o che  la  vendita  contenga  espres- 
samente questa  surrogazione.  La  ragione  si  è che 
come  io  l’ ho  di  già  detto , la  partecipazione  so- 
lidale al  contratto  di  vendita  per  parte  della  mo- 
glie, equivale  ad  una  surrogazione  espressa.  Nondi- 
meno , è sempre  megUo  di  stipulare  formalmente 
questa  surrogazione. 

Colui  che  acquista  e che  non  paga  il  prezzo 
del  suo  acquisto  , non  deve  senza  gravi  motivi  , 
fare  entrar  la  moglie  come  obbligata  solidale  nella 
vendita  col  marito  ; non  può  determinarsi  a far 
ciò  se  non  pel  timore  particolare  di  qualche  mole- 
stia , od  evizione  ; dapoicchè  se  questa  causa  non 
esiste  , non  vi  è alcun  bisogno  della  obbligazione 
della  moglie  ; egli  è al  coverto  dalla  di  lei  ipoteca, 
prendendo  le  misure  prescritte  dall’alt,  axg/i. 
aog4  del  Codice  civile , e dal  parere  del  Consiglio 
di  stato  > del  i.°  giugno  1807.  Se  la  moglie  .serba 
il  silenzio  , il  fondo  riman  libero  dall’  ipoteca  di 
lei  nelle  mani  del  compratore  , salvo  alla  moglie 
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tii  prcsoni.usi  al  ili  ^failuazione  , il  che' 

iigiiar<l.i  i cmlilori  soliamo,  'lalcliè  lo  misure  in-’^* 
dicalo  jirodiicoiio  il  mcdcsinio  effbllo  della  vendita,^/ 
lana  solidulmcnte  dal  marito  c dalla,  moglie.  jNè  *•* 
questo  è tulio;  stando  a questa  .semplice  misurai’  ,* 
acquirente  viene  esoneralo  da  mollissim'e  cure,  che 
divengono  necessarie  , alloreJiè  vuoisi  esercitare  !’'• 
ipoteca  legale  elella  quale  vorreLLe  avvalersi  colf 
ìuezzo  tlclla  surrogazione  ; laddove  (piegli  cheh  shor.  > 
zalo  il  prezzo  della  compra  , il  che  probahilmenle 
sarà  staio  1’  efi'ello  di  alcune  disposizioni  del  ven- 
ditore di  non  alienare  se  non  sotto  a questa  con- 
dizione, à il  ^)iù  grande  interesse,  sopra  tulio  se 
vi  sono  delle  iscrizioni  prese  a danno  del  vendito- 
re, di  vigilare  alla  conservazione  dei  drilli  della 
moglie,  colla  mira  di  esercitarli  ci  medesimo;  il 
che  richiede  molla  attenzione. 

Il  compratore  che  trovasi  in  quc.slo  caso,  può 
fare  a meno  di  prendere  , riguardo  alla  moglie, 
le  ini.stire  da  me  indicate.  Queste  sarebbero  con- 
traddittorie colla  surrogazione  all’  ipoteca  legale. 

Egli  non  può  temerne  1’  esercizio , poiché  questo 
esercizio,  appartiene  al  compratore,  per  la  sicu- 
rezza della  compra.  Egli  non  dee  temer  cL’  in- 
canti , la  provocazioile*  dei  quali  è uno  degli  og- 
getti delle  misure  medesime  , mentre  1’  incanto 
non  è che  un  alto  col  quale  si  esercita  1’  ipoteca 
dalla  moglie  rinunziata  a prò  del  compratore.  È 
m.assima  che  nè  il  venditore,’  nè  coloro  che  sono 
concorsi  alla  vendita  possono  promuovere  e cercar  ‘ 
r incanto. 

- Qui  càdono  a proposito  le  rille.ssioni  da  me  fatte 
nel  num.  262  , relativamente  all’  circlto  delle  ob- 
bligazioni convenute  solidalmente  dal  marito  e dalla 
moglie  p.arlando  sempre  della  comunione  di  -cui 
«jui  si  tratta.  Ivi  si  conobbe  come  V ipoteca  legale 
della  moglie  di  un  ricevitore  di  dritti  riuniti  su  i 
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Leni  di  quest’  uliinio  , svanì  col  mezzo  della  mal- 
leveria solidale  eh’  ella^  contrasse  col  governo.  E si 
conobbe  ancora  che  il  ministro  della  giustizia  ,rac- 
'comandò  ai  procuratori  regj  di  non  prendere  iscri- 
zioné  in  nome  della  moglie  che  à venduto 
dalmente  con  suo  marito» 

Il  compratore  eh’ è nella  circostanza  di  cui  si 
traila,  non  deve  dunque  prefiggersi  altro  scopo  se 
non  quello  di  conoscere  P ipoteca  legale  della 
moglie , e di  conservarla  unicamente  per  lui , onde 
■giovarsene  nell’  occorrenza  quando  si  procederà  al 
giudizio  di  graduazione.  Ora  , per  adempire  questo 
scopo  , non  si  ha  che  a costringere  la  moglie  a 

Ì)rendere  essa  medesima  la  iscrizione , senza  che 
e misure  relative  alla  purgazione  delle  i^teche 
legali  siano  state  osservate.  Se  la  moglie  non  prende 
iscrizione  egli  potrà  prenderla  per  essa  ed  in  ^uo 
nome  in  qualità  di  creditor  .surrogato.  Finiàlme^te 
se  la  moglie  non  volesse  presentarsi  al*  gindiziò 
di  graduazione  , egli  la  inviterà  ad  assistervi’^' ónde 
dichiarare  in  thè  consistano  i dritti  risu Ita^ntiv  dalla 
sua  ipoteca  legale,  il  cui  ammontare,  t^clfCp^ 
vi  è luogo  , a questo  medesimo  credii^r  ^^  surro- 
gato (i).  • ....  . 

Tutti  gli  atti  da  me  indicati  sono  necessarj 
perchè  il  compratore  surrogato  possa  , al  tempo 
della  graduazione  , fissar  cogli  altri  creditori  i 
dritti  della  moglie  , la  liquidazione  dei  quali  di- 
vien  necessaria  riguardo  ad  essi.  Questi  atti  sareb- 
bero indispensabili  anche  nell’  interesse  del  com- 


\(i)  La  moglie  può  sempre  presentarsi  al  giudizio  d’or- 
dine-, ed  un  creditor  surrogato  può  presentarsi  per  . essa  , 
sebbene  lion  vi  sia  stata  iscrizione  nei  due  mesi  dall’  af- 
fissione del  contratto  , enunziaia  nell’  art.  2194  ^ ^094 
del  Codice  civile,  v.cggasi  il  num.  266. 

Gr,  Tomo  //.  a5  * 
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prator  surrc^ato,  ond’  e^li  non  resti  garante  verso 
la  moglie  delle  omissioni  nelle  collocazioni  che  po  - 
irebbero  aver  luogo,  relativamente  ai  dritti  di  questa. 

Siilatta  teoria  sì  conoscerà  più  facilmente  col 
soccorso  della  pratica  ; ed  io  trovo  questa  pra- 
tica in  una  decisione  della  Cxtrte  di  cassazione  , 
del  i4  gEnnajo  1817,  Denevers  lo  stesso  anno  patf. 
py  , e Sirey  id.  part.  /,  pag.  14^.  Secondo  questa 
decisione  una  persona  aveva  fatta  una  comjira  da 
un  marito  ed  una  moglie,  solidalmente  obbligati. 
Il  valor  della  compra  fu  pagato  in  contanti.  Il  com- 
pratore si  vide  obbligato  a trascrivere  : delle  iscri- 
zioni lo  esponevano  a pagar  due  volte  il  valer  della 
compra.  Ei  dunque  fece  trascrivere , e prese  le  suo 
misure  per  poter  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche  le- 
gali. Ma  quello  che  importa  di  osservare  si  è,  che 
egli  non  fece  fare  veruna  notificazione  alla  moglie. 
Sembra  come  s’  egli  lo  avesse  fatto  a bella  posta  , 
alfin  di  evitare  la  difficoltà  da  me  indicata , e che 
or  ora  si  vedrà  sviluppata.  Mei  due  mesi  prescritti 
dalla  legge  non  vi  fu  iscrizione  nè  per  parte  sua  nè 
della  moglie.  MI  questa  dovendo  ripetere  una  som- 
ma di  39,660  fr.  in  virtù  della  sua  ipoteca  legale, 
egli  diresse  contro  di  essa  una  procedura  tendente 
ad  ottenere  eh'  ella  si  fosse  presentata  nel  giudi- 
zio di  graduazione , ond’  essere  collocata  per  le 
somme  ad  essa  spettanti , e delegate  lui  queste 
somme,  per  indennizzarsi  a questo  modo  delle  per- 
dile che  doveva  sperimentare  pagando  due  volle  il 
prezzo  della  sua  compra. 

Queste  conclusioni  furono  accolte,  ma  la  moglie 
non  comparve  nel  giudizio  d’  ordine.  Allora  il  com- 
pratore si  presentò  egli  medesimo  , e rinnovò  la 
sua  domanda  di  graduazione,  come  colui  eh’  eser- 
citava dritti  della  sua  debitrice.  I creditori  si  op- 

{ tesero  a questa  dom.inda,  sostenendo  che  l’ ipoteca 
cgale  era  stata  purgata  dal  silenzio  serbato  dalla 
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moglie  durante  i due  mesi  prescritti  dalla  l^ge. 
Le  opposizioni  dei  creditori  furono  rigettate  : ma 
ben  penetrando  lo  spirito  della  decisione , si  co- 
nosce che  ciò  fu  principalmente  perchè , ^mta 
la  procedura , non  vi  era  stata  purgazione  deir  ipo- 
*tcca  legale  della  moglie.  Non  le  si  era  fatta  ve- 
runa notificazione  : una  ve  n’  era  stata  al  procu- 
rator  regio;  ma  questa  non  poteva  supplire  a quella 
c!ie  doveva  esser  fatta  alla  moglie.  Facendo  le  altre 
notificazioni  poteva  il  compratore  avere  in  mira 
di  purgar  tutte  le  ipoteche  legali  che  avrebbero  po- 
tute esistervi , diverse  da  quella  della  moglie  che 
aveva  fatta  a lui  la  vendita  unitamente  al  marito., 
Non  facendo  alla  moglie  la  notificazione  voluta  dalla 
legge , egli  non  V ausa  mensa  in.  mora  per  pren- 
dere .iscrizione , ed  aveva  lasciati  sussistere  tut- 
ti' i dritti  di  questa  moglie  sul  fondo  che  1'  era 
stato  legalmente  ipotecato.  In  conseguenza  fu  deciso 
che  il  compratore  poteva  riscuotere  1’  ammontai 
dell’  ipoteca  legale  , nel  modo  stesso  che  avrebbe  po- 
tuto tarlo  la  moglie  , se  fosse  stata  ih  giudizio.  ^ 
I creditori  opponevano  al  compratore  un’  altra 
ragione,  ed  era  che  la  moglie  vendendo  solidalmente 
con  suo  marito , aveva  necessariamente  rinunziato 
all’ipoteca  ch’ella  vantava  sul  fondo  venduto:  ch’ella 
lo  aveva  fatto  in  un  modo  generico  , e non  già  in 
un  modo  positivo  e formale  in  favor  del  compra- 
tore; e che  fin  d’  allora  questo  non  poteva  eserci- 
tare dei  dritti  che  la  sua  stessa  debitrice  non  potea 
far  valere.  Ma  questo  non  era  altro  che  un  sofisma 
«d  era  marayiglioso  che  1’  avesse  adottato  la  Corte 
reale  la  cui  decisione  fu  cassata.  Ben  si  vede  co$, 
quanto 'Andamento  questo  mezzo  fu  riggettaio  d^lm 
Ckirte  di  cassazione.  Secondo  1’ art.  11 65  ^1118 
del  Codice  civile,,  le  convenzioni  non  hanno  effettqse 
non  fra  le  parti  contraenti.  La  rinunzia  che  risultava 
dalla  obbligazione  della  moglie  non  pòlca  allora  , 
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giovare  ad  altri  , fuorché  all’  acquirente  , ed  era 
estranea  a tutti  gli  altri  creditori. 

Devo  qui  far  osservare  che  quest’  ultima  riflcs- 
, sione  si  applicherebbe  ad  ogni  altra  obbligazione 
della  moglie , di  cui  ho  fatta  parola  , come  quella 
ciie  risulterebbe  dall’  ipoteca  eh’  ella  avesse  unita- 
mente consentita  con  suo  marito  , o di  una  sur- 
rogazione eh’  ella  avesse  fatta  a benefìzio  d’  un 
creditore  alla  sua  ipoteca  legale. 

( Affinchè  i creditori  ddia  moglio  potessero  riscuotere  le'  somme 

Ser  le  quali  veune  essa  cellocata  , ò necessario  che  sia  separala 
i beni  ). 

ja5q.  Nella  decisione  da  me  riferita  opponevasi  be- 
nanche al  compratore  eh’  egli  non  poteva  prendersi 
1’  ammontare  dell’  ipoteca  legale  della  moglie , di 
cui  voleva  esercitare  i dritti , poiché  questa  non 
era  separata  di  beni  dal  marito  ; e la  decisione 
della  Corte,  reale  di  Amiens  aveva  opinato  che 
preventivamente  doveva  esser  fatta  colesta  separa- 
zione. La  Corte  di  cassazione  decise  il  contrario , 
con  una  ragione  decisiva , quale  si  é quella  che  il 
marito  della  moglie  obbligata  , era  fallito , e che 
a termini  dell’  art.  i44l>  ^ i4ft>  del  Codice  civile, 
i creditori  personali  della  moglie,  quaniudqne  non 
sia  separata  di  beni , possono  valersi  delle  ragioni 
della  loro  debitrice , quando  vi  é timor  di  falli- 
mento  o di  prossima  decuzioue  del  marito. 

Ma  siffatta  quisiione  ci  conduce  naturalmen- 
te all’altra,  se- in  generale,  cioè,  nella  circo- 
stanza di  cui  si  tratta , la  separazione  dei  beni 
della  moglie  sia  necessaria  ; poiché  ben  si  ravvisa , 
eh’  essa  non  fu  giudicala  dalla  decisione.  Ne  de- 
riva soltanto  che  non  vi  era  luogo  ad  elevarla  dac- 
ché , nella  controversia  particolare  , il  marito  era 
nello  stato  di  fallimento.  D’  altronde  se  non  vi  è 
aperto  fallimento  può  esservi  prossima  decozione  y 


Digitized  by 


1/  PAH  TE,  CAP.  III.'’,  fJEZ.  I.'  1.  58g 

e giova  il  saper  quello  che  deve  inlendersi  con 
questa  espressione , poiché  nel  Codice  non  se  ne 
rinviene  la  Jilìinizione. 

Ora , egli  è verissimo  che  in  generale  la  moglie 
non  separata  di  heni,  non  può  ripetere  la  sua  dote 
dal  marito,  poiché  il  dritto  di  goderne  è una  ema- 
nazione essenziale  dall’  autorità  del  marito,  la  quale 
non  cessa  altrimenti  che  colla  separazione  dei  beni, 
o collo  scioglimento  del  matrimonio.  Si  conoscono 
ancora  gl’  inconvenienti  i quali  vi  sarebbero  se  i 
creditori  di  una  moglie,  potessero,  sena  i il  di  lei 
consenso,  chiedere  la  separazione  dei  beni.  JNul- 
ladimeno  può  dirsi , con  fondamento  che  tutto  ciò 
à luogo  relativamente  alle  semplici  azioni  della 
moglie  debitrice  centra  il  marito  per  far  pronun- 
ziare sopra  i suoi  dritti  centra  di  questo  e per  farli 
dichiarare  acquistati.  Ma  quando  la  moglie  si  é 
obbligata  col  marito,  giusta  la  facoltà  che  le  vien 
daibi.  legge  accordala,  e quando  i drilli  del  ma- 
rito sono  aperti  , e la  somma  vicina  ad  essere  ri- 
scossa , può  credersi  che  allora  il  creditore  sia  fon- 
dato a riceverla , asirazion  facendo  dalla  separa- 
zione dei  beni . La  moglie  ed  il  marito  sono  ob- 
bligati solidali  ; or  , come  potrebbe  avvenire  che 
quando  é fatta  una  liquidazione  di  ciò  che  spelta 
all’  un  di  essi , e che  tutto  sia  disposto  onde  quel 
che  ne  deriva  sia  riscosso  , 1’  uno  degli  obbligati 
solidali  possa  far  contrasto  al  creditor  comune  ? 
Se  fosse  diversamente , ne  risulterebbe  che  la  mo- 
glie, col  solo  niegarsi  a chiedere  la  separazione  di 
beni , arresterebbe , in  danno  del  creditore , 1’  ese- 
cuzione della  legge.  Laonde , le  sole  azioni  non 

Eossono  essere  promosse  senza  la  separazione  di 
eni  : ma  tuli’  i dritti  acquistali  potrebbero  essere 
esercitali  dai  creditori,  ricevendo  deile  somme  prossi- 
me ad  essere  pagate  , quando  andie  non  vi  fosse  nè 
fallimento  nè  decozione  , e parmi  chre  così  vada  inteso 
r articolo  1^44671^1410  del  Codice  civile. 
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Dol  resto  non  vi  sono  tliftìrollà  quando  vi  à fal- 
liinrnio  o decozione  prossima.  Nel  nuin.'*  ia3  ò 
spiegali  i principi  relativi  alla  prossima  decozione, 
e da  (juel  che  ò detto , sj>ecialmente  in  seguilo  di 
una  decisione  della  Corte  reale  di  Rennes , del  dì 
a4  marzo  1812,  vi  k decozione,  il  che  in  sostanza 
vuol  dire  un’  apparente  insolvibilità  , quando  vi  sono 
stati  sequestri  e pignoramenti  di  beni  mobili  ed 
immobili  a danno  del  marito  debitore.  Cossiccliè 
quando  vi  è stata  spropriazione  seguita  da  una  col- 
locazione, ovvero  una  vendita  seguita  dalla  trascri- 
zione , e dagl’  incanti,  sui  quali  si  apre  il  giudizio 
di  graduazione  , vi  è prossima  decozione  , e per 
questo  stesso  il  prezzo  della  vendita  o dell’  aggiu- 
dicazione può  essere  riscosso  dal  creditore  surrogalo 
alla  ipoteca  legale  della  moglie,  senza  che  vi  sia 
separazione  di  beni  o fallimento.  Ed  è anche  dif- 
ficilissimo che  nel  caso  di  cui  si  tratta,  la  moglie 
non  abbia  ottenuta , nel  suo  interesse,  la  separa- 
:zione  dei  beni. 

( Il  marito  avendo  venduti  i fondi  dotali  della  moclie  nella  reg<  la 
dotale , quest  I può  reclamarne  il  prezzo  contro  ai  creditor  i del  ut  - 
rito  , senza  rivendicare  i suoi  beni  venduti  ? Può  ella  esercitare  le 
sue  azioni  dotali  col  mezzo  della  collocazione,  vivente  il  mar  t > , 
e senza  essere  separata  di  beai  7 } 

a()0.  Una  decisione  della  Corte  di  cassazione  del 
a4  luglio  1821,  rapportala  dal  coiuitmaiore  di  De- 
nevers  lo  atesso  anno,  pag.  44^,  à giudicate  due 
quislioni  di  cui  una  è importantissima.  Essa  à de- 
ciso, T.  che  la  moglie  maritata  nella  regola  dolale, 
à,  luti’  insieme,  e 1’  azione  di  rivoca  contro  ai  terzi 
acquirenti  de’  suoi  beni  dolali , ed  un’  ijioteca  le- 
gale su  i beni  disilo  marito;  vai  quanto  dire,  che 
la  moglie  può  a suo  talento  scegliere  fra  1’  una 
e r altra  di  queste  azioni  : 3.  la  decisione  h ^u- 
dicato  che  quando  la  moglie  si  determina  per  1’  a- 
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zione  ipotecarla,  può  farsi  collocare,  anche  durante 
il  matrimonio , quantunque  ella  non  sia  separata 
di  beili  , sul  prezzo  ricavato  dalia  spropriazion  dei 
beni  di  suo  marito  , sequetrati  dai  di  costui  ere 
di  tori. 

Non  è da  trascurarsi  1’  esame  della  seconda  qui- 
slione  ; ma  la  prima  è di  un  maggiore  interesse. 
Mentre,  come  ben  si  vede  , la  moglie  potendo, 
secondo  la  sua  volontà  , convertire  in  contante  i 
suoi  driai  dotali  , abbandonandoli  , e reclamando 
invece  il  prezzo  della  vendita  consentita  dal  ma- 
rito o da  se  solo,  ovvero  unitamente  alla  sua  niO' 
glie,  la  dote  perde  interamente  il  suo  carattere,  ed 
è snat'irata.  Le  severe  precauzioni  prese  dalla  legge 
ad  oggetto  «li  proibire  1’  alienazione  dei  beni  dotali, 
e conservarli  alia  moglie  ed  ai  figli,  divengono  inu- 
tili. Gli  efl’etti  di  tale  rilascio  possono  riuscir  fu- 
nesti alla  moglie  ed  ai  figli  ; e la  sorte  dei  credi- 
tori del  marito  è cangiala , e talora  , in  lor  de  - 
irimento.  „ i 

Silfatta  controversia,  merita  dunque  una  partico- 
lare attenzione.  E solo  col  soccorso  di  una  pro- 
fonda discussione , che  si  possono  formare  idee  giu- 
ste sul  modo  coni’  essa  va  considerata.  Ma  prima 
di  entrare  in  materia  conyien  conoscere  i fatti  che 
Lanuo  data  causa  alla  decisione  più  sopra  indicata. 

Il  di  8 Jloreal  anno  9 ( ag  aprile  1801  ) la  si- 
gnorina de  Belloi  , ed  il  sig.  de  Croy-Chanel 
contrassero  matrimonio  a Parigi.  I parenti  della  fu- 
tura sposa  le  costituirono  in  dote  due  considerevoli 
fondi.  Nel  contratto  fu  convenuto  che  non  vi  sarebbe 
coinunioue  di  beni  fra  i futuri  sposi,  i quali,  j>er 
questa  parte  , rinunziarono  alle  disposizioni  della 
consuetudine,  e dichiararono  di  volere  esser  rego- 
lati per  ciò  che  concerneva  il  loro  matrimonio  dalle 
legfri  dei  pacai  di  dritto  scritto. 

Durante  il  matrimonio,  il  sig.  di  Groy-Chanel  c 
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la  sua  sposa  venderono  unitamente  una  parte  dei 
beni  dotali  di  questa  per  la  somma  di  78,009  fr. 

In  seguito  il  sig.  di  Croy-Chanel  fu  spropriaio  del 
fondo  nominato  Treux  da  lui  acquistato  dopo  del 
suo  matrimonio.  La  sig.  -di  Croy-Cluinel  si  presentò 
al  giudizio  di  graduazione  apertosi  sul  valor  di  quel 
fondo,  e chiese  di  esservi  collocata  per  la  som- 
ma di  78,009,  fr.  ammontar  dei  suoi  beni  dotali 
venduti. 

I creditori  ipotecari!  del  sig.  Croy-Chanel  si  op- 

Soserono  a siffatta  pretensione , pei  molivi , che 
al  Tribunale  di  Feronne  vennero  accolti  , colia 
sentenza  degli  ii  febbrajo  18x9  > ® deci- 

sionista assicura  di  essere  stati  così,  presso  a poco, 
concepiti. 

« Attesocché  la  sig.  Croy-Chanel  si  è maritala 
colla  r^ola  dotale  ; che  , secondo  1’ art.  i554 
1367  del  Codice  civile  , gl’  immobili  costituiti  in 
dote  non  possono  alienarsi  : che  nulla  ostante  ella 
ne  à venduta  una  parte  unitamente  a suo  mari- 
to ; ma  che  l’ art.  1660  ^ i373  , dà  in  questo 
caso  alla  moglie  , ed  ai  di  lei  eredi  il  dritto  di 
far  rivocare  l’alienazione  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio , o la  separazione  dei  beni  ; che  que- 
sto articolo  non  accordandole  se  non  questo  dritto, 
esclude  ogni  altra  azione  ; .^che  ammettendosi,  la  mo- 
glie la  quale  si  trova  nella  circostanza  della  sig.  " 
Croy-Chanel  a dover  essere  collocata  per  la  sua  ipo- 
teca sul  prezzo  dei  beni  di  suo  manto,  ne  segui- 
rebbe ch^  ella  abbandonerebbe  i fondi  per  prendere 
una  somma  mobile  che  potrebbe  in  seguito  esser 
dissipata  ; ond’  è che  eluso  e violato  sarebbe  il 
principio  della  inalienabilità  della  dote  , tanto  for- 
malmente stabilito  dall’ art.  i554  ^ 1567  del  Co- 
dice civile,  n 

Sull’  appello  prodottosi  avverso  di  questa  sentenza 
per  parte . della  sig.  Croy-Chanel,  la  Corte  reale 
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di  Amiens  con  decisione  del  23  f>iugno  1819,  con- 
fermò la  sentenza  é rigettò  la  domanda  della  sig. 
di  Croy-Chanel.  Ma  questa  G)rte  non  si  decise  a 
ciò  pei  motivi  che  avevano  determinati  i primi  giu- 
dici , come  siam  per  vederlo. 

« Attesocchè  trattasi  di  sapere  se  la  sig.  di  Groj»- 
Chanel  ha  dritto  di  essere  collrcata  , per  I’  ammo- 
tar  della  vendita  de’ suoi  beni  dotali  , sul  prezzo 
dei  !>eni  di  suo  marito  venduti  con  espropriazione 
forzata  ; aitesorchè  il  contratto  di  matrimonio  de’ 
signori  Groy-Chanel  , stipulato  a Parigi , il  dì  8 
floreal  anno  9 ( 29  aprile  1801  ) contiene  la  cla- 
usola di  esclusione  dalla  comunione  de’  beni  e 
quella  di  esser  soggetti  alle  leggi  dei  paesi  di 
dritto  scritto  , ma  che  non  ne  risulta  una  sepa- 
razione contrattuale  tra  i due  sposi  ; che  se  la 
moglie  di  Crc^-Chanel  à presa  la  qualità  di 
sposa  separata  di  beni  nell'  atto  di  appello , 
ch’ella  à fatto  intimare  ai  suoi  coiùrar j , ella  per^ 
non  à giustificato  eh’  abbia  domandata , nè  otte- 
nuta giudiziariamente  la  separazione  de’  beni;  tal- 
ché ella  non  può  considerarsi , nè  come  separata 
contrattualmente  , nè  come  separata  in  virtù  di 
sentenza  dal  marito  che  1’  ha  benanche  assistita 
nelle  procedure  , quantunque  egli  vi  figurasse  nel 
suo  pro()rio  nome  , mentre '‘era  contro  di  lui  che 
procedeva  la  spropriazione  ; attesocchè  , secondo 
il  dritto  romano  , la  moglie  à un’  ipoteca  tacita 
e legale  sopra  i beni  del  suo  marito  per  sicurezza 
e conservazione  della  sua  dote  ; che  questa  ipote  - 
ca  è stata  consecrata  e mantenuta  coll’ art.  2l35 
3021  del  Codice  civile,  salvo  l’abolizione  del  pri- 
.vilegio  che  dava  alla  moglie  la  prelazione  anche 
..  su  i creditori  anteriori  alla  celebrazione  del  matri- 
,'0  monio ; ma  che  la  mc^lie  non  può  esercitare  e far 
valere  questa  ipoteca  se  non  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio  , o dopo  che  siasi  separata  di  he-’ 
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ni  dal  marito;  che  senz’  alcun  d.ihbio  le  leggi  ro- 
mane accorJavano  alla  moglie  il  dritto  di  ripete- 
re la  sua  dote  dal  marito  quando  la  indigenza  di 
lui,  ovvero  il  disordine  de’ di  lui  affari,  mettevano 
in  pericolo  ques'a  dote  ; ma  che  nei  nostri  usi  con- 
a*en  che  la  moglie  si  diriga  preliminarmente  ai  tri- 
Luoali  per  far  costare  la  necessità  di  togliere  al 
nnrito  l’amministrazione  de’suoi  beni  dotali,  e 
di  darla  alla  moglie  col  godimento  delle  rendite  , 
operazione  conosciuta  anche  nei  paesi  di  dritto  scrit- 
to , sotto  al  nome  di  separazione  da  beni  ; atte- 
socchè,  nella  specie,  non  vi  è stata  alcuna  sepa- 
razione contrattuale  fra  il  sig.  e la  sig.  Croy-Cha- 
nel  , e che  questa  non  ha  domandata  , nè  otte- 
nuta la  separazione  di  beni  dal  marito  , ad  ogget- 
to di  ricuperar  la  sua  dote,  od  il  valore  de’ beni 
dolali  che  sono  stati  venduti,  durante  il  matrimo- 
nio ; donde  sicgue  che  con  ragione  i primi  giudici 
Jianno  detto  che  nou  vi  era  luogo  a collocar  la 
sig.  di  Croy-Chanel  nella  graduazione  sul  prezzo 
del  fondo  di  Treux.  » 

La  sig.  di  Croy-Chanel  si  provvide  con  ricorso 
per  annullamento  contro  all’  ultima  disposizione  di 
questa  decisione  , per  la  violazione  della  legge  5o, 
Cod.  de  jure  dotiuin  e degli  art.  aiai  , ai35  , 
e aigó  3007  aoai,e  2096  del  Codice  civile. 
Su  questo  ricorso  fu  profferita  la  decisione  della 
Corte  di  cass;izione  , sezione  civile , i cui  motivi 
dcbliousi  conoscere  per  poters'i  ben  valutare. 

«Vista  la  legge  5o  Cod.  de  jure  dotium  , egli 
art.  2121  , 2)55,  e aigh 2007,  2021,  e 2096 
del  Coditi  civile , in  contumacia  di  Róband  , e 
sua  moglie,  e facendo  dritto  tra  tutte  le  parti  ; - 
Considerando  che  col  loro  contratto  nuziale,  degli 
^ 8 Jl>r>^al  anno  9 ( 29  aprile  1801  ) i conjugi 
Ooy-Chancl  stipularono  che  in  quanto  al  loro 
matrimonio  non  si  sarebbero  regolati  se  non  colle 
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leggi  de’  paesi  di  drillo  scriiloj  che  il  drillo  roma- 
no dà  all’ alirice  , a molivo  de’ suoi  beni  dolali 
alienali , e l’  azione  rivocatoria  della  vendita  di 
detti  beni  , e V azione  ipotecaria  sopra  i beni  di 
suo  marito,  aliinchè,  come  questa  legge  si  spiega, 

1’  atlrice  abbia  , a questo  riguardo  , tulle  le  possi-^ 
bili  gareiilie,  ut  ei  pienissime  consulatur  ; che  il' 
Codice  civile,  sotto  1’  impero  del  quale  l’ mirice 
à esercitala  la  sua  azione  ipotecaria,  le  à benanche 
conservala  quest'  azione  nel  mudo  jnù  assoluto.  L’ 
art.  i2i*2i  2007  accorda  alla  moglie  il  primo  ran- 
go U'a  le  ij)oleche  legali  ; 1’  art.  2i35  2021  fis- 

sa la  data  dell’  ipoteca  della  dote  al  giorno  del 
matrimonio  , e la  esenta  dalla  iscrizione  ; 1’  art . 

2ig5  ^ 2096  proibisce  ai  compratori  dei  beni  del 
ma.'iio  di  fitre  verun  pagamento  a’  creditori  che 
non  avessero  un’  ifjoieca  anteriore  a quella  che  la 
ni(  glie  avesse  fatto  conoscere  di  appartenerle;  - Con» 
suleraiido  che  (juesli  articoli  sono  comuni  tanto 
alle  donne  maritate  nella  rettola  dotale  , quanto 
a quelle  maritate  nella  regola  della  comunione , 
non  esprimendo  il  Codice  civile  , e non  indurando 
neppure  veruna  distinzione  tra  esse,  rispettivamen- 
te alle  ipoteche  eh’  egli  accorda  alle  mogli  sopra 
i beni  de’ loro  mariti:  che  la  moglie  la  quale  .si 
presenta  ad  un  giudizio  d’oi’dinc  , sul  prezzo  dei 
beni  di  suo  manto  venduti  con  espropriazione  for- 
zata , e fa  conoscere  i suoi  dritti  tanto  legalmente 
quanto  li  farebbe  conoscere  quella  che  prende  iscri- 
zione dopo  di  una  vendita  volontaria  , quando  il 
compratore,  volendo  purgare  il  fondo,  à fatto  co- 
noscere alla  moglie  personalmente  l’acquisto  da  esso 
fatto,  ed  à adempite  a tutte  le  formalità  prescrit-  ,• 
te  dall’ art.  2194-^2094  del  Codice  civile;  che  ' » 
così  nell’uno  <die  nell’altro  caso,  niun  pagamento 
può  essere  fatto  od  ordinato  a prò  dei  credi- 
tori , che  uon  avendo  ipoteca  anteriore  alla  sua  , 
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non  possono  essere  utilmente  collocati  prima  fi» 
essa;  che  se  le  circostanze  sono  tali  che  la  moglie 
3ion  possa  essere  attualmente  autorizzata  a riscuo- 
te e , questa  non  è una  ragione  per  non  collocar- 
li  secondo  il  suo  rango,  e per  distribuire  condan- 
no di  lei  , tra  i creaiiori  posteriori  il  prezzo  dei 
fondi  su  i quali  ella  doveva  esser  preferita  ; clie 
allora  spetta  ai  tribunali  , dopo  di  aver  collocata 
la  moglie  nel  grado  che  le  appartiene  , il  dichia- 
rare che  ella  à dritto  di  pretendere  che  i fondi 
le  sicno  conservati  fino  a che  potrà  riscuoter  le  som- 
me c far  valida  quietanza  , sia  colP  autorizzate  il 
compratore  a ritenerle  presso  di  se , sia  coll’  ordi- 
narne un  impiego  qualunque  capace ’di  assicurare 
il  credito  dell’  indicata  moglie.  - Dal  che  risulta 
che  la  decisione  della  Corte  reale  di  Amiens,  la 
quale  à ricusato  di  collocare  1’  attrice,  ed  à ap- 
provata la  distribuzione  del  prezzo  del  fondo  ven- 
duto a danno  di  suo  marito  fra  i creditori  eh’  ella 
vince  coll’  anteriorità  della  sua  ipoteca  , à viola- 
te le  leggi  precedentemente  citate  ; - Per  questi 
motivi  , cassa.  » 

lo  non  credo  di  poter  esser  tacciato  di  volere 
per  presunzione  o per  capriccio  combattere  una  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione  Ho  sovente  avuta 
occasione,  nel  corso  di  questo  Trattato  , tli  far  os- 
servare la  saggezza  delle  sue  decisioni  , e non  po- 
trebbe quindi  attribuirmisi  una  simile  taccia.  Io  veg- 
go in  questa  decisione  il  germe  di  una  giurispru- 
denza che  se  progredisse  in  questa  direzione  pro- 
durrebbe conseguenze  contrarie  ai  voli  della  logge 
sulla  materia  della  dote  , eh’  è una  delle  più  ini- 
portanti.  Queste  conseguenze  menerebbero  ad  elu- 
dere la  intenzione  dei  padri , e cagionarebbe , al- 
meno spessissimo , la  sventura  delle  fanìiglie.  Io  sa- 
rei contento  se  mi  si  facesse  conoscere  eh’  io  m’in- 
ganno quando  io  ho  adempito  a quello  che  credo- 
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un  mio  dovere  ; vale  a dire  quando  avrò  presen- 
tate osservazioni  la  cui  uiililà  inr  pare  evidenle. 

La  principale  quisiione  si  è,  se  una  moglie  ma- 
ritata colla  regola  dotale  , può  effettivamente,  e 
senza  che  la  legge  sia  vulnerata , rinunziare  alla 
revindicazione  dei  suoi  fondi  immobili  dotali  ven- 
duù  da  suo  marito,  o da  essa  e da  esso  unitamen- 
te per  voler  partecipare  al  prezzo  dalla  vendita  de’ 
beni  personali  del  marito.  La  quistione  è la  mede- 
sima sia  che  il  roiiiraito  di  matrimonio  sia  stato  sti- 
pulato vigente  il  Codice  civile  , sia  che  lo  sia  stato 
vigenti  le  leggi  precedenti , come  nel  caso  in  di- 
samina. Questa  circostanza  non  produce  veruna  dif- 
l'ereuza  nei  principj.  E manifesto  che  la  legge  sot- 
to 1’  impero  della  quale  gli  antichi  inatrimonj  sono 
stati  contratti,  è sempre  la  legge  del  matrimonio, 
e che  essa  non  deve  cessar  di  regolare  i loro  dritti 
e le  loro  convenzioni.  Gh’  è quello  eh’  io  molte 
volte  ò fitto  osservare,  e la  Corte  di  cassazione 
à profferite  molte  decisioni  sulla  ipotesi  di  questo 
princi[»io.  Noniliineno  , vi  sono  casi  particolari  nei 
quali  questo  principio  sarebbe  capace  di  esser  mo- 
dilicato  a seconda  delle  disposizioni  del  Codice  ci- 
vile. Ma  qui  non  siam  già  nel  caso  della  ecce- 
zione. 

La  seconda  quistione  consiste  in  sapere  se  la  mo- 
glie , senza  essere  separata  di  beni , può  agire  con- 
ira suo  marito,  o contro  ai  terzi  pel  ricupero  dei 
suoi  dritti  dotali  : essa  è puramente  un  accessorio 
della  prima  , e può  dileguarsi  secondo  la  decisione 
della  prima  quistione  ; dimodocchè  io  non  ho  che 
a dirne  una  sola  parola. 

Ora , relativamente  alla  prima  quistiohe  la  ne- 
gativa fn'ma  il  più  sicuro  partilo,  lo  non  temo  di 
sostenere,  come  un  principio  inalterabile,  che  ne’ pae- 
si di  dritto  spritto  , e giusta  le  disposizioni  precise 
delle  leggi  romane,  gl’immobili  dotali,  erano  as- 
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mof;lie  di  venderli,  e di  convenirli  in  una  somma 
di  denaro  da  ripeler^i  su  i beni  personali  del  ma- 
rito. il  principio  della  inalienabilità  produceva  que- 
sto effetto  , che  la  moglie  era  sempre  obbligata  a 
conservare  i suoi  beni  in  natura  , i quali  , per  la 
sussistenza  de’ suoi  Dgli  formavano  una  risorta  ben 
più  solida  di  quella  che  sarebbe  derivata  dalle  som- 
me , sempre  fuggitive  , provenute  dal  prezzo  delle 
vendite.  Non  poteva  esservi  una  derogazione  a que- 
sto principio  , se  non  in  virtù  di  clausole  e con- 
venzioni particolari.  Tali  convenzioni  le  quali  sa- 
rebbero una  specie  di  legge  convenzionale,  avreb- 
bero potuto  esse  solamente  modificare  la  legge  con- 
suetuoinaria. 

Può  forse  stabilirsi  il  contrario  di  quello  ch’io 
ho  detto  , invocandosi  la  legge  3o  del  Cod.  de 
jure  doiium  che  è il  principal  fondamento  della 
decisione?  Si  rimarrà  convinto  di  no,  tostochè  si 
conosca  la  disposizione  e lo  spirito  di  questa  leg- 
ge, e specialmente  quando  si  confronterà  con  delle 
altre  ov’  è trattata  veramente  la  materia. 

Bisogna  osservare  che  risalendo  ai  più  antichi 
principi  del  dritto  romano  il  marito  ripuiavasi  il 
padrone  de’  beni  dotali , perchè  la  moglie  glieli 
abbandonava.  Era  una  tale  presunzione  o per  dir 
meglio  , era  questa  finzione  che  costituiva  allora 
il  principio  della  interdizione  di  alienare  i beni 
per  parte  della  moglie.  Questa  interdizione  era  più 
per  vantaggio  del  marito  che  della  moglie.  È solo 
Jn  prosieguo  che  i romani  legislatori  si  son  lasciati 
piegare  dall’interesse  particolare  della  moglie  e dei 
figli. 

Bisogna  anche  osservare  che  secondo  le  antiche 
idee  ammesse  dal  dritto  romano  , quando  i beni 
dotali,  sien  mobili  sicno  immobili , erano  stimati  al 


nè  dalla  volontà  del  marito  , 
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tempo  delle  convenzioni  matrimoniali,  questa  stima 
ne  conferiva  la  proprietà  al  marito  che  diveniva  y' 

debitore  del  prezzo. 

In  questo  stato  di  cose  1’  impr-rator  Giustiniano 
fece  la  legge  5o,  Cod.  de  jure  do tium.  Vi  si  scor- 
ge che  il  marito  si  reputò  padrone  della  dote  per 
un  effetto  di  mera  sottigliezza.  Vi  si  considera  , 
sotto  lo  stesso  punto  di  veduta  , la  trasmissione 
della  proprietà  al  marito  per  opera  della  estima- 
zione dei  beni  dotali.  Vi  si  scorge  die  secondo  la 
verità  ed  i principi  del  dritto  naturale  , la  pro- 
prietà della  dote  aoveva  essere  della  moglie.  Non- 
dimeno si  prevede  il  caso  in  cui  la  moglie  non 
volesse  o non  p('tesse  rivendicare  i suoi  beni  do- 
tali , e siccome  ella  doveva  avere  almeno  un’  ipo- 
teca sopra  questi  medesimi  beni  considerandosene 
il  marito  come  se  fosse  il  proprietario  degli  stessi, 
così  si  volle  che  se  ella  non  rivendicava  i beni, 
potesse  almeno  esercitare  un’  ipoteca  j el  prezzo 
della  stima  su  questi  beni  medesimi  ; talché  si 
credette  di  favorirla  accordandole  o la  facoltà  della 
revindica  o 1’  esercizio  dell’  azione  ipotecaria.  La 
facoltà  di  esercitar  1’  ipoteca  , come  quella  della 
revindica  ebbe  luogo  pe’ beni  mobili  e per  gl’im- 
mobili , mentre , secondo  i principi  del  dritto  ro- 
mano l’ ipoteca  gravava  del  pari  gli  uni  e gli  altri. 

Citiamo  i termini  di  questa  legge. 

» In  rebus  dotalibus  sive  rnobilibus  seu  se 
moveniibus , si  tamen  extant , sive  immobillbus 
sive  aestirnatae  , sive  inaestimatae  sint , niulie^ 
rem  in  his  vindicandis  omnem  habere  post  dis- 
solutarn  matriinonium  praerogativam  Jubernus  , 
et  neminem  creditorum  mariti  , qui  anteriores  - 
sunt , posse  sibi  potiorem  causam  in  his  per  ' 
hipothecarn  vindicare , CVM.  ejbdem  res  et  ab 
tNITlO  UXOKIS  FUERINT,  ET  NATVRALITER  IN 
EJUS  PERMANSE  HI  NT  DOMINIO.  Non  enim  quod 


» 
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ZEGUM  sVBTiUTuiTB  transitus  earum  in  patri- 
monium  mariti  vide atur  fieri  \ ideo  Rei  veiutas 
VELE T A VEL  CONFUSA  EST.  V olumus  ìtaque  eum 
in  rem  actionem  in  hujusmodi  rebus  ^ quasi  prò- 
priis  habere  : et  hypothecariam  omnibus  anterio— 
rem  possidere  : ut  sive  ex  naturali  jure 
ejusdem  mulieris  res  esse  inielligontur  ^ sive  se— 
cuNDUM  LEGUM  suBTiLiTATEM  ad  mariti  sub- 
stantiam  pervenisse  videantur  ^ per  utramqub 

riAM  y SIVE  IN  REM  y SIVE  HYPOTHECARIAM^ 
EI^  PLENISSIME  OONSULTATUR.  » 

Ma  questa  iegge  che  non  aveva  alcuna  stabilita 
di.  principi  sul  modo  di  conservare  i beni  dotali 
della  moglie,  fu  corretta,  o per  meglio  dire,  in- 
teramente cangiata  dalla  legge  unica  Cod.  de  rei 
uxor.  act.  di  cui  fu  benanche  Giustiniano  V autore. 
In  questa  ricordansi  le  antiche  leggi  su  questa  ma- 
teria, come  per  esempio  la  legge  Julia  di*  cui  fu 
autore  V imperatore  Angusto.  Si  sa  non  esser  essa 
altrimenti  conosciuta  se  non  per  la  menzione  che 
trovasene  fatta  in  molti  testi  del  dritto  romano. 
Si  sa  puranche , che  giusta  la  legge  > Julia  , il 
marito  potea  vendere  il  fondo  dotale  purché  vi 
fo^e  intervenuto  il  consenso  della  moglie:  ma  che 
in  hiun  caso  , ^ancbe  col  consenso  dì  questa , il 
fondo  dotale  potea  venire  ipotecato  validamente.  La 
ragione  di  questa  differenza  si  è , che  la  moglie 
|ivrehbe^  conosciuto  meno  il  pericolo  dell’  ipoteca 
che  quello  della  vendita,  non  presentandola  prima, 
come  la  presenta  la  seconda , l’ idea  spaventevole 
dello  spoglio.  Giustiniano  rifuse  tutta  questa  antica 
legislazione  in  una  sola  disposizione  della  legge 
tinica,  Cod:y  de  rei  ux.y  i5.  Egli  volle  che  il 
' fondo. dotale  non  potesse  né  vendersi,  nè  ipotecaìrsi 
anche  col  conroiiso  della  moglie.  Necessarium  est 
et  in  piirtè  muUeribus  subvenire  : hoc  tan-:, 

utfundum  dotaletn  non  sohem 
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Jiypothecae  tiiulo  dare  ^ neCy  consentiente  inuUe-- 
• "'fre  , maritus  possit , sed  nec  alienale  , ne  , 
• fragilitate  naturae  suae  in  repentinaiii  deducatur 
inopiam»  » " " , 

Ciò  non  pertanto  ^ Giustiniano  lasciò  sussistere  > 
nella  stessa  lej^^ge  , le  antiche  sottigliezze  del  dritto 
romano , relativamente  al  caso  in  cui  i Leni  dotali 
fossero  siati  estimati.  Ma  questo  non  à che  fare 
colla  quistione , ed  anche  col  dritto  francese  attua**- 
le  ) giusta  gli  art.  i55i , e i55a  ^ i364>  e i365 
del  Codice  civile.  Questi  articoli  anno  avuto  per  ogget»- 
to  di  cancellare  simili  distinzioni , che  sono  staile  il 
motivo  di  tante  difficoltà , e di  tante  divergenze  di 
opinioni  nell’  antica  giurisprudenza , la  cui  sottigliez- 
za era  benanche  riconosciuta  dalla  legge  5o  Chd» 
de  jun  dot. 

È in  questa  legge'  unica  del  Cod.  de  rei  ux  aoU 
che  si  rinviene  il  principio  positivo  della  inaliena- 
bilità assòluta  dei  beni  dedali,  anche  col  consenso  della 
moglie.  È questo  1’  avviso  di  tutti  gl’  interpreti  del 
dritto.  Borcnolten , citando  questa  legge  sul  §.  i.  del 
tit.  8.  delle  Istituzioni  ^ dice  : Caeterum^  Justinianus 

legem  Juliam  correxit , et  alienationem , i- 

iemque  obligationem  ^ etiam  consentientibus 
MULiERiBirs  PROBiBUiT.  Vinnio  SU  questo  medesimo 
J , tiene  il  medesimo  linguaggio  : Justinianus  prae- 
dium  dotale  , nulla  in  regione , ne  ex  voeunt 
TATE  QUI  DEM  uxoRis  ifel  alienavi  vel  pignerari 
permisit  y ne  ^ fragilitate  naturae  suae  in  repen^ 
tinam  deducatur  inopiam  y ^ et  cum  lex  Cod. 
de  rei  «x.  acL  ; ad  exemplum  dotis  immobilia  ante 
nuptialis  donationisy  etiam  consentiente  mu- 
XsiERE  , prohibentur  alienar i.  Nov.  6i. 

Questo  è 1’  ultimo  stato  delia  romana . legislazio- 
ne. intorno  a questa  materia  , e da  esso  risulta  che 
non  può  prendersi  in  considerazione  la  legge  3o, 
^ Gr.  Tomo  II. 
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Cod.  de  jur.  dot.  la  quale  è divenula  affano  estra- 
nea alla  controversia. 

Perchè  , giusta  il  disposto  dalla  legislazione  . ro- 
mana , il  fondo  dolale  era  assoliilamenie  inaliena- 
bile , anche  col  consenso  della  moglie  , per  que- 
sto , le  Consuetudini  che  ne  avevano  a questo  ri- 
guardo adottale  le  disposizioni  , ne  proibiscono  la 
vendita  nei  termini  più  efllcaci.  Il  che  si  osserva 
nella  Consuetudine  di  Auvergne  , la  quale  è di 
questo  numero,  art  3 del  tit.  iA:  « il  marito  e la  mo- 
glie , ivi  è detto , unitamente  o separatamente , 
durante  il  matrimonio  o la  parola  di  contrarlo  , 
non  possono  vendere,  alienare,  permutare  nè  disporre 
altrimenti  dei  beni  dolali  della  detta  moglie  in  suo 
pregiudizio  , e tali  disposizioni  ed  alienazioni  sono 
nulle  a di  niun  vigore.  » Anche  Basmaison  , uno 
dei  piu  antichi  e più  saggi  commentatori  di  questa 
Consuetudine  , diceva  : « La  legge  antica  eh’  era 
stala  fatta  per  proibire  l’alienazione  dei  beni  dotali, 
vien  rinnovata  e confermata  da  questa  Consuetudi- 
ne. » Nel  margine  del  commentario  si  vede  citala 
la  legge  unica,  §.  c/.m  et  /ear  , Cod.  de  rei  ux. 
act\  ed  il  §.  i.  delie  Istituzioni,  cjuiòus  alien,  licei 
ve/  non  , come  le  sorgenti  dalle  quali  aveva  egli 
attinta  la  sua  assertiva. 

Suppongasi  che  si  elevasse  la  quisiione  per  una 
donna  maritala  sotto  l’ impero  di  questa  Consuetudi- 
ne , o di  qualunque  altra  a questa  simile  ( mentre 
ve  ne  sono  parecchie  concepite  collo  stesso  spirito  ); 
< rcderebhesi  che  questa  moglie  potesse  prendere  il 
parlilo  preso  dalfa^  sig.  Croy-Chanel  ? E facile  il 
preveder  quello  che  dovrebbe  pensarsene.  Nondi- 
meno quello  che  si  deciderebbe  in  un  caso  do- 
vrebbe decidersi  anche  nell’  altro.  I principi  stabi- 
liti da  queste  Consuetudini  sono  i medesimi  di  quelli 
consecrati  nella  legge  unica  , Cod.  de  rei  ìtx.  act. 
Le  acri  espressioni  delle  Consuetudini  sono  una  con— 
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scguenza  sovrabbondante  della  dlsposizion  principale. 

Osservo  die  da  più  di  quarant’  anni  ò vista  met- 
tere in  disputa , ed  a più  ripreso  , la  quistione  dì 
cui  si  tratta  , al  tribunale  della  siniscalchia  antica 
di  Auvergne  di  Rioin  , così  per  quei  paesi  della 
provincia  di  Auvergne  , regolati  dalla  Consuetudi- 
ne , come  per  quelli  della  stessa  provincia  regolati 
dal  dritto  scritto  j cd  ogni  volta  , i giureconsulti 
più  riputati  di  questo  antico  tribunale,  giustamente 
celebre , si  pronunziavano  con  molta  fòrza  per  la 
negativa.  Se  fosse  stato  permesso , eglino  dicevano, 
alla  moglie  di  abbandonare  i suoi  fondi  dotali  ven- 
duti dal  marito  , o da  essa  con  lui , per  prendersi 
il  valor  delle  vendite  , ciò  sarebbe  stata  una  ma- 
nifesta violazione  dello  statuto  che  stabilisce  la  ina- 
lienabilità della  dote  ; sarebbe  stato  un  cavar  la 
moglie  dalla  circostanza  nella  quale  l’aveà  mess.i 
la  legge,  e ve  la  obbligava  a rimanere.  La  sua  sorte 
sarebbesi  assolutamente  cangiata.  Essa  correrebbe  il 
rischio  di  dissipar  la  sua  fortuna  , che  trovavasi 
sotto  la  protezione  della  legge,  e che,  giusta  il 
voto  della  sua  famiglia  , doveva  essere  necessaria- 
mente conservata , rimanendo  in  fondi  immobili  , 
com’  essa  era  ; sarebbe  stato  un  far  passare  la  mo- 
glie dalla  regola  dotale  a quella  della  comunione, 
senza  che  godesse  i vantaggi  di  quest’  ultima  , poi- 
ché non  potrebbe  partecipare  agli  acquisti  che  faf 
si  potevan  dal  marito.  A quante  frodi  non  potreb- 
be ancora  essere  esposta  la  moglie  ? I suoi  beni 
potrebbero  esser  venduti  ad  un  prezzo  vilissimo;  vi 

Siotrebbero  essere  state  delle  contro  scritture  per 
issimulare  il  vero  prezzo  ; e la  moglie  essendo 
sotto  la  dipendenza  del  marito  , non  potrebbe  evitar 
le  perdite  che  questo  le  volesse  far  soffrire. 

iJirebbesi  forse  che  tutto  diviene  regolare  quando 
il  magistrato  autorizza  la  scelta  fatta  dalla  moglie 
di  un  prezzo  qualunque  per  rimpiazzo  de’  suoi 
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fondi  dotali  ? Ma  ecco  precisamente  quello  che  il 
magistrato  non  può  nè  deve  autorizzare.  La  con- 
venzione che  far  non  potrebbe  la  moglie  con  atto 
davanti  notajo , non  può  farla  innanzi  ad  un  tri- 
bunale nemmeno  ; ella  dovrebbe  essere  costretta  dal 
magistrato  medesimo  a non  perdere  i suoi  beni  do- 
tali in  natura.  Questi  beni  possono  essere  alienati, 
ma  solo  nei  casi  di  eccezione  indicati  dalla  legge 
e colle  formalità  tutelari  da  questa  prescritte. 

Ma  riflettendo  alla  condizione  de’  creditori  del 
marito , specialmente  sotto  un  sistema  di  pubbli- 
cità d’ipoteca,  veggonsi  accrescere  gl’ inconvenienti 
i quali  risulterebbero  da  un  cangiamento  di  quello 
stato  in  cui  la  legge  , o le  convenzioni  matrimo- 
niali ve  r hanno  messa.  I terzi  che  transiggono 
col  marito  , e che  sanno  la  dote  delltr  moglie  con- 
sistere in  beni  immobili  , non  posson  nulla  temere 
da’  di  lei  reclami  su  i beni  del  marito.  Nondime- 
no , se  la  vendita  di  questi  beni  non  si  fa  che 
dopo , può  risultare  , secondo  il  sistema  della  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione , un’  ipoteca  le- 
gale a favor  della  moglie  sopra  i beni  del  marito, 
la  quale  si  troverà  anteriore  alle  obbligazioni  con- 
tratte da  questo  coi  terzi  : poiché  ben  si  compren- 
de che  la  moglie  aver  dee  un’  ipoteca  legale , a 
cantar  dal  dì  del  suo  contralto  di  rnalrimonio  , su 
i beni  del  marito  per  lo  ricupero  del  prezzo  de’ 
suoi  beni  venduti.  Ora  , quale  risorta  aver  potreb- 
bero i terzi  per  la  validità  delle  obbligazioni  con- 
tralte a fronte  di  essi  dal  marito  ? Le  ipoteche  eh’ 
eglino  avrebbero  sopra  i beni  di  questo  sarebbero 
vinte  da  quella  della  moglie  , sulla  quale  non  si 
contava  ; e queste  medesime  ipoteche  non  potreb- 
bero essere  trasportate  su  i fondi  dotali  venduti  , 
che  non  erano  e non  potevano  essere  ipotecati  dal 
marito  , e riguardo  ai  quali  non  vi  sarebbe  nè  ipo- 
teca legale  , nè  ipoteca  giudiziale.  Non  si  può  fa- 
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cilmenie  concepire  l’ idea  di  una  surrogazione  in 
favor  dei  creditori  ai  dritti  della  moglie  su  i fondi 
dotali  venduti  ; e potrebbero  essi  venir  col  mede- 
simo grado  d’ ipoteca  sopra  i beni  proprj  del  marito? 

Veniamo  agli  art.  ai2i , 3i55,  e aigS  ^ aooy, 
2021  , e 51096  del  Codice  civile,  invocati  dalla  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione.  Qui  presentasi 
una  riflessione  molto  semplice  , ed  è , che  questi 
articoli  manifestamente  si  applicano  ai  soli  casi  dell* 
ipoteca  legale  , che  la  moglie  esercita  sopra  i beni 
del  marito  per  la  sua  dote  in  beni  mobili.  Ora  non 
può  trovarsi  verun  punto  di  paragone  tra  un’  ipo- 
teca legale  per  causa  di  somme  dotali , ed  un  dritto 
di'  proprietà  d’ immobili  dotali  , di  cui  non  può 
mai  la  moglie  essere  spogliata , anche  col  suo  con- 
scnst)  : altrimenti  si  rovescerebbero  il  sistema  ed  il 
principio  della  dote; 

Questi  principi  non  sono  ronsecrati  dagli  articoli 
più  sopra  citati:  essi  lo  sono  dall’ art.  i554  ^ 
*367  , « Gl’  immobili , dicesi  in  esso  , costituiti  in 
dote  non  possono  alienarsi , o ipotecarsi  durante  il 
matrimoni.')  nè  dal  marito,  nè-  dalla  moglie,  nè 
da  entrambi  unitamente  ; salve  le  seguenti  ecce- 
zioni. » Queste  eccezioni  sono-  indifferenti  per  la 
discussione  della  controversia.  Si  conosce  che  questo 
articolo  à per  regola  i medesinai  principj  stabiliti 
della  legge  unica  C&d.  de  rei  ux.  act. 

Invano  direbbesi  cho  basta  che  i tribunali,  per 
la  conservazione  delle  somme  che  spettar  debbono 
alla  moglie,  prendano  delle  precauzioni  simili  a 
quelle  indicate  dalla  decisione.  Ma  è chiaro  che 
nulla  può-  supplire  alla  esistenza  degl’  immobili 
dotali  in  natura , che  sparirebbero*  G>n  ciò  tra- 
sformerebbesi  una  dote  m beni  immobili , in  una 
dote  in  beni  mobili  ; ed  ecco  quello  che  la  legge 
non  vuole.  Siffatte  precauzioni  certamente  sono  utili, 
«d.  il  magistrato  si  conduce  saggiamente,  supplen»^ 
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do  per  questa  parte  al  silenzio  della  legge  : ma 
ciò  non  può  accadere  se  non  quando  trattasi  di  som- 
me mobili  dotali  che  sbiettano  alla  moglie,  e quan- 
do ella  è separata  di  beni  ( veggasi  quel  eh’  io 
dico  nel  num.  35  ) laddove  i rimanenti  fondi  do- 
tali , c tutt’  i dritti  delia  moglie  , che  non  possono 
cangiar  natura,  riseggono  nell’esercizio  della  re- 
vindicazione  di  questi  immobili  , o dopo  la  separa- 
zione dei  beni , o dopo  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio. 

Non  potrebbe  far  breccia  il  dire  che  soventi  volte 
per  la  moglie  sarebbe  più  vantaggioso  il  prendere 
il  prezzo  della  vendita  de’  suoi  beni  immobili  , di 
quello  che  il  sia  il  revindicarne  la  proprietà;  che 
ciò  accaderebbe  se  il  compratore  gli  avesse  considere- 
volmente deteriorati , o se  vi  avesse  fatte  delle  mi- 
gliorie considerevoli  che  convien  pagare,  il  che 
talvolta  la  moglie  non  può  fare. 

Son  questi  dei  casi  particolari  : ma  io  esamino 
la  quistione  in  massima  generale.  Del  resto , se 
questi  casi  particolari  accadessero  , la  moglie  do- 
vrebbe ricorrere  ai  tribunali  , i quali  invigilereb- 
bero su  i di  lei  passi  : e questo  non  potrebbe  esser 
fatto  da  essa  se  non  quando  fosse  separata  di  beni. 
Ma  sarà  sempre  riprovato  dalla  legge  che  la  moglie 
possa  da  se  sola  , arbitrariamente  , e mentre  è tut- 
tavia sotto  all’ autorità  del  marito,  convertire  i suoi 
beni  immobili  in  una  somma  di  denaro. 

In  ordine  alla  seconda  controversia  , è indubi- 
tato , in  massinw , che  la  moglie  vivente  il  ma- 
rito , non  può  senza  essere  separata  di  beni , pre- 
tendere i suoi  dritti  dotali  sia  centra  lo  stesso  ma- 
rito , sia  contra  i terzi.  Questo  antico  principio 
vien  confermato  dal  celebre  Dumoulin  , sull’  art. 
4 della  Costumanza  d’  Auvergne.  Egli  suppone  che 
la  moglie  sia  separata  di  beni;  quid?  si  mulier 
sepw'etur  a virOf  ed  egli  dice  che  allora  ella  può 
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ricoiTcre  alla  sua  dote  ; et  statini  ad  dolem  agere 
potest , etinrn  vivo  marito  , idem  de  civili  morte 
mariti,  li^li  si  l’onda  sulla  leygn.  udd/inc^  Cod.  de 
jtire  dotiuni.  Goquille  nella  sua  10/)  quislione  su- 
gli articoli  delle  Consuetudini  . opera  delle  più 
profonde  sul  dritto  franeese,  siabilisee  auq)iainentc 
il  principio.  Ve  ne  sono  due  ragioni  ; l’  una  si  de- 
sume dal  rispetto  dovuto  dalla  iuoglie  all’  autorità 
maritale;  1’  altra  dall’ attribuir  che  la  legge  fa  al 
marito  1’  usufrutto  dei  beni  della  moglie  , e che 
questo  usufrutto  nou  gli  si  può  togliere  se  non  per 
mezzo  della  separazione  di  beni , giudiziariamente 
ordinata.  Tutto  questo  è divenuta  in  Francia  una 
massima  generale  , confermata  aneli’  essa  dall’  art. 
i56o  1073  del  Codice  civile. 

Ma  la  Corte  di  cassazione  non  ha  giudicato  il 
contrario  ; e questo  non  si  presumerà  mai.  Essa  à 
solamente  cretfuto  che,  per  circostanza  particolare 
della  sig.  di  Croy-Chanel , trattandosi  ih  un  atto 
puramente  conservatorio  per  parte  sua,  ella  aveva 
potuto  agire,  quantunque  non  fosse  separata  di  beni, 
ed  in  ciò  à cassata  la  decisione  della  Corte  di  Amiens, 
che  si  era  pronunziala  unicamente  per  lo  rigetto. 
Essa  à pure  indicale  le  misure  di  sicurezza  in  favor 
della  moglie  per  lo  impiego  delle  somme.  Ma  la 
difficoltà  sul  ibndo  della  quislione  sussiste  sempre: 
si  volea  sapere  se  la  moglie  che  si  trovasse  nel  caso 
della  sig.  Croy-Chanel,  poteva  bitrariamente  con- 
vertire la  sua  dote  di  beni  immobili  in  denaro 
contante.  La  negativa  risulta  dalla  decisione  del 
tribunale  di  Perenne.  Questo  tribunale  invero  à de- 
cisa la  quistione  come  se  gli  presentava , e nel 
suo  tutto.  Esso  à giudicato  che  la  pretensione 
della  sig.  di  Croy-Chanel  incotrava  1’  ostacolo  dei 
principi  del  dritto.  Da  tale  sentenza  si  desume  che 

COSI  doveva  giudicarsi,  oche  questa  signora  fosse  stata 
.separata  di  beni  o che  noi  fosse  stala.  Questa  .semenza 
era  legale  ? Io  credo  di  si. 
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( Di  alcune  conToversis  eh®  ìHpeadono  dall.i  conci'iazione  <1r11’  antica 
coila  nuova  li  gislazione  relativamente  a'V-  obblicàziotii  delle  tloiioo 
maritate.  ) • 

Sol.  Mi  trovodi  aver  gii  detto  che  in  generalcla  ca- 
pacità delle  donne  maritate  sotto  l’ impero  dell’  an- 
tica legislazione  , in  quanto  alle  obbligazioni  q 
vendite  che  possono  contrattare  , è soggetta  alla 
leggi  , vigenti  le  quali  han  contratto  il  mairlmq- 
nio,  che  son  quelle  del  loro  domicili  q , o a qual- 
sivoglia altra  legge  particolare  scelta  per  regolare 
il  loco  contratto  di  matrimonio.  La  quistione  da  me* 
trattata  nel  num.  precedente,  offre  un  esempio  di 
quest’  ultimo  caso.  Queste  leggi  possono  per  molti 
punti  essere  in  opposizione  col  Codice  civile  : ma 
esse  non  haq  potuto  coutinuare  ad  èssere  la  regola 
delle  obbligazioni  forse  contratte  dalle  mogli  du- 
rante il  matrimonio  , senza  di  che  darebhesi  un 
effetto  retroattivo  alle  puove  leggi.  Simile  eflfetto 
retroattivo  si  crederebbe  sempre  nocivo  alle  mogli, 
anche  quando  le  nuove  leggi  accrescessero  o dasser 
loro  una  libertà  di  cui  venivano  private  dalle  leggi 
che  regolar  dcveano  il  loro  matrimonio  o dalle  con- 
venzioni che  tenevan  le  veci  di  quelle.  L’  appli- 
cazione di  questo  principio  pare  semplicissima , e 
ciò  nulla  ostante  s’  imbatte  in  tali  difficoltà  che 
yiesce  indispensabile  il  conoscerle. 

Gonvieh  tiisting  iere  le  Consuetudini  che  pronun-j 
piavano  contro  della  moglie  la  proibizione  assoluta 
di  obbligare  o vendere  i suoi  beni  dotali,  da  quelle 
che  le  permettevano  di  obbligarli  o di  venderli , ma  ' 
soto  particolari  condizioni  che  le  dovessero  pro- 
curare un  regresso  ovvero  una  Indennità  su  i beni 
del  marito  , ^.on  ipoteca  risalendo  ali’  epoca  del 
matrimonio. 

ÌNcl  primo  caso,  la  proibizione  di  obbligarsi  odi 
^cod^e  , csis'e  ccmtio  della  moglie  durante  tutta 
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, U tempo  del  malriiiionio.  Questa  proibizione  nqn  è 
I modificata  nè  nella  sua  ducala  , nè  altrimenti  dalle 
disposizioni  del  Codice  civile , che  potrebbero  èssere 
contrarie.  Se.  ne  ravvisa  facilmente  la  ragione.  La 
legge  che  ha  dovuto  regolare  il  matrimonio  con- 
serva il  suo  impero  fino  a che  il  matrimonio  sia 
sciolto  ; essa  non  ha  potuto  essere  offesa  da  una 
legge  novella  che  si  renderebbe  retroattiva,  E cou 
queste  idee  che  la  Corte  reale  di  Parigi  à proffe- 
rita una  decisione,  il  primo  luglio  1809.  Costa  dal 
fatto  di  questa  decisione  che  una  moglie  si  era  ma- 
ritata nel  1788,  e si  aveva  costituito  in  dote  tutt’ i 
suoi  beni  presenti  e futuri , e il  matrimonio  era 
stato  contrattato  in  un  paese  regolato  dalle  leggi 
' romaije,  che,  come  ognun  sa,  proibivano  assoluta- 
mente  ogni  sorta  di  obbligazione,  e di  alienazione, 
dei  beni  dptaU.  In  seguito  il  marito  sottoscrisse 
un’  obbligazione  a favore  di  un  terzo  , soUo  1’  im-»  ^ ' 
pero  del  Codice  civile  , e la  fece  benanche  sptto- 
scriverc  ?orulalment.c . dalla  moglie.  Questa  prese 
j • iscrizione  ipotecaria  pei  suoi  beni  dotali , sopra  un 
fondo  di  pertinenza  del  marito.  Il  creditore, impe- 
gnò la  moglie  a cedergli  il  suo  dritto  di  anterio-f 
rità  su  questo  fondo  , il  che  fu  fatto  col  consenso 
^ del  marito.  Quando  si  venne  al  giudizio  di  gra- 

^ dttaziqne  sul  prezzo  della  vendita  del  fondo,  il  cre- 

ditore domando  di  essere  collocato  cessionario  della 
Tuoglie.  Questa  vi  si  oppose  sostenendo  che  , cedendo 
il  suo  dritto  di  anteriorità  d’ ipoteca, , ella  aveva 
fatta  un’  alienazione  vietata  dalle  leggi  romane  , 
sotto  l’ impero  delle  quali  erasi  maritata.  Jl  .cre- 
. ditore , per  combattere  questa  pretensione  , diceva 
che  il  Codice  pi  vile  avendo  abrogate  queste  leggi , 
e gli  atti  di  cui  trattasi  essendo  posteriori  al  Cadice, 
la  cessione  che  contenevano  era  valida.  Egli  soggiu- 
gneva  che  un  atto  conservatorio  v d quale  poteva 
(issere  trascurato  dalla  moglie  x costituiva  una 
yera  alienazione. 
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■ La  Corte  reale  confermò  una  sentenza  del  tribu- 
nal civile  di  Versailles,  la  quale  aveva  aggiudicate 
le  conclusioni  della  moglie.  I motivi  della  decisione 
furono  che  gli  sposi , maritandosi , avevano  regolate 
le  convenzioni  civili  del  loro  matrimonio,  unifor- 
memente al  disposto  del  dritto  scritto  ; che  fin  da 

3uel  punto , tutto  quello  eh'  era  stato  portato  in  dote 
alla  moglie,  oche  l’era  pervenuto,  era  stato  co- 
stituito come  inalienabile  , durante  il  tempo  del 
matrimonio  ; che  l’ abrogazione  fatta  dal  Codice 
civile  di  tutte  le  leg^i  romane,  non  'potea  cangiar 
la  natura  dei  beni  dolali  fissata  dai  contratti  di 
matrimonio , anteriori  ; che-  abrogando  il  senatusc. 
vellejano^  il  Codice  civile  à data  solamente  la  ca- 
pacità alle  mogli  di  garentire  e di  obbligarsi  i 
beni  non  dotali , e disponibili  al  momento  della 
obbligazione.  Finalmente  là  decisione  contiene  un 
ultimo  motivo  che  dev’  essere  meditato  , e si  è,  che 
la  cessione  deW  anteriorità  dell’  ipoteca  fatta  per 
le  obbligazioni  della  moglie,  era  una  vera  aliena- 
zione della  dote.  ' • 

In  conseguenza  dei  principj  medesimi , una  don- 
na maritata  in  paese  di  dritto  scritto,  o con  una 
costumanza , la  quale  al  pari  delle  leggi  romane , 
proibiva  espressamente  l’alienazione  del  fondo  do- 
tale, non  potrebbe  vendere  un  fondo  di  questa 
natura  , anche  vigente  il  Codice  civile  , e duran- 
te il  tempo  del  * matrimonio.  Una  decisione  della 
Corte  reale  di  Rouen  , ai  aprile  1809,  k così  giu- 
dicato. Trattùvasi  di  una -vendita  fatta  da  una  mo- 
glie , unitamente  a suo  marito,  sotto  F impero  del 
Codice  £ ci  vile,  di  molti  immobili  di  una  eredità  de- 
fesitale  prima  del  Codice,  e regolata  dalla  costu- 
manza ai  Normandia.  Sebbene  quest’  immobili  non 
fossero  dotali  , pure  erano  proprj  e personali  di  lei. 
l)air  art.  549  di  questa  costumanza  risultava  che  il 
denaro  ricavato  dalla  vendita  non  essendo  stato 
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impiegalo  a vantaggio  della  moglie,  ella  per  lo  ri- 
cupero aveva  un’  ipoteca  sopra  i beni  del  marito  , 
Solo  a contar  dall’  aliemuioiie  fattasi  dei  fondi  : ma 
»m  caso  d’insolvibilità  di  ijucsto,  ella  aveva  un  re- 
gresso sussidiario  contro  al  possessore  di  lai  fondi. 
Ella  esercitò  (juesio  regresso.  Il  compratore  lo  im- 
pugnò sul  motivo  che  la  vendita  era  stala  fatta 
sotto  i’  impero  dol  Codice  civile,  e che  questo  Co- 
dice aveva  abolito  lo  statuto  di  Normandia  col  quale 
veniva  {)roibita  l’alienazione  del  beni  proprj.  La 
decisione  rigettò  questo  mezzo,  sul  riflesso  che  i 
contratti  di  matrinionio  fatti  anteriormente*  al  Co- 
dice civile , si  regolano  colla  legge  vigente  al  tem- 
po della  lor  confezione.  È d’  uopo  di  osservare 
che  già  non  trattavasi  di  un’ ipoteca  esercitata  dalla 
moglie  sopra  i beni  del  marito  , risalendo  all’  epo- 
ca dell’alienazione , ma  trattavasi  di  reviudicare 
una  proprietà  , jter  la  nullità  della  vendita  fattanej 
cosicché  la  qnislione  della  retroattività  dell’ipoteca 
a favor  della  moglie  sopra  i beni  del  marito , cen- 
tra la  disposizione  dell’ art.  ai55  7i|f  2oax  , da  me 
trattata  nel  num.  241  , non  veniva  in  esame.. 
Quindi  in  uno  de’  motivi  della  decisione  si  dice:  (C 
Che  visto  ciò  che  risulta  dall’ art.  642  della  costu- 
manza , la  quale,  salvo  il  diritto  d' ipoteca  dicui 
qni  non  si  tratta^  è in  piena  opposizione  cogli  articoli 
60g,  e 540  concernenti  l’alienazione  degl’  immo- 
bili dolali  ec. . . Sopra  queste  due  decisioni  veg- 
gasi  Denev.  anno  tSo^  , pag.  164  sup. 

lidi  si  conosce,  che  si  parla  della  regola  dotale^ 
In  generale  non  dee  dirsi  lo  stesso  nelle  Consuetu- 
dini di  comunione,  ove  la  moglie  poteva  obbligar- 
si ed  anche  vendere  coll’ autorizzazione  di  suo  ma- 
rito. E anche  su  queste  Consuetudini  principalmen- 
te ch’io  mi  sono  spiegalo  nei  numeri  precedenti.] 
Nondimeno  , per  certi  dritti  della  moglie,  alcune 
di  queste  Consuetudini  restringono  l.i  di  lei  libcr- 
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trattato  delle  ipoteche. 


tà  come  la  restringe  il  dritto  romano,  in  quan- 
to alle  obbligazioni  ed  alle  alienazioni;  ed  allora 
si  comprende  che  oonyien  regolarsi  coi  medesimi 
principi. 

Passo  al  secondo  caso  da  me  indicato , eh’  ò 
quello  in  cui  le  leggi  o^  costumanze  antiche  noa 
contenessero  una  proibizione  così  precisa  ed  asso- 
luta , ed  in  cui  esse  permetterebbero  alla  moglie  di 
obbligarsi  o di  vendere , ma  sotto  determinate  con- 
dizioni , il  cui  scopo  si  era  di  assicurare  alla  mo- 
glie un  compenso  su  i beni  del  marito  , con  ipote- 
ca , e risalendo  all’  epoca  del  matrimonio.  Ben  si 
sente  la  ditferenza  essenziale  che  passa  tra  questa 
caso  e quello  di  una  proibizione  assoluta  di  obbli- 
gare o vendere.  In  quest’  ultimo  caso  gli  atti  sono, 
nulli  mentre  dura  il  matrimonio  ; nel  primo  casa 
la  capacità  della  moglie  à dovuto  del  pari  diirare- 

Ser  tutto  il  tempo  del  matrimonio , e per  identità 
i principi,  nel  modo  stesso  nel  quale  essa  era, 
regolata  dalla  legge  sotto  l’impero  di  cui  si.  era. 
maritata. 

Ma  siffatta  capacità  riceve , in  questo  medesimo, 
caso  una  importante  modificazione.  La  modifica- 
zione è relativa  alla  data  dell’  ipoteca  della  moglie 
sopra  i beni  del  marito  , per  le  indennità  ed  i reim- 
pieghi risultanti  dalle  obbligazioni , o dalle  vendite 
da  lei  contratte  sotto  1’  impero  del  Codice  civile.. 
Se  1’  antica  legge  dava  alla  moglie  per  le  sue  in- 
dennità o reimpieghi , un’  ipoteca  a'  contar  dal  dh 
del  matrimonio , questa  medesima  ipoteca , solo, 
perchè  le  obbligazioni  o vendite  erano  state  fatte  , 
vigente  il  codice  civile , doveva  essere  ristretta  alla 
data  delle  obbligazioni  o delle  vendite.  Gò  rientra: 
nei  principi  da  me  esposi,  spiegando  l’art.  ai5d  ^ 
floai  del  codice  civile,  e specialmente  nei' numeri 
340  , e a4i-  I.*’  attenzione  che  dee  principalmente- 
portassi  su  questa  specie  di  <piistioni  si  è • di  con-. 
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tiliate  in  guisa  F antica  colla  nuova  legge  che  non 
vi  sia  difetto  di  retroattività. 

Noi  ci  siamo  spiegati  nel  num.  a4l  sulla  contro- 
versia, se  la  moglie  che  si  obbliga  o vende,  nella 
regola  della  comunione  , deve  o no , avere  un’ipo- 
teca , per  le  sue  indennità , a contar  dalla  obbli- 

5 [azione  o dalla  vendila  ; o se  ella  può  far  risalire 
’ ipoteca  alla  data  del  matrimonio  , per  la  circo*- 
stanza  che  1’  ipoteca  , con  questa  data,  risulterebbe 
dalla  lègge  , sotto  .1’  autorità  della  quale  si  sarebbe 
maritata , o dalle  convenzioni  stipulate  nel  contratto 
di  matrimonio.  E stato , dopo  essersi  impresso  ciò 
eh’  io  aveva  detto  nel  num.  a4i  e seguenti , che  ò * 

potuto  conoscere  due  decisioni  contrarie  alla  opinione 
adottata  da  me.  L’ una  è deila  Cono  reale  di  Metz, 
del  i8  luglio  i8‘Jo  ; 1’  altra  della  G)rte  reale  di 
Colmar  del  14  maggio  1821.  Continuat.  di  Denev. 
unno  /<y22 , pag.  4Ò  e seg.  supp.  Le  quistioni  ch’ora 
noi  esaminiamo  essendo  analoghe  a quelle  che 
fan  r oggetto  del  num.  241 , noi  profittiamo  di  questa 
circostanza  per  presentare  alcune  osservazioni  sulle 
decisioni  poco  fa  citate. 

Queste  due  decisioni  , a mio  credere , non  po- 
trebbero determinare  una  opinione  diversa  da  quella 
eh’  io  ho  ammesso  nel  num.  241-  I motivi  su  i quali 
sono  esse  fondate  ci  sembran  poco  soddisfacenti 
e le  vere  ragioni  che  debbono  far  giudicare  all’op- 
posto , non  vi  sono  toccate. 

La  decisione  della  Corte  reale  di  Metz  darebbe 
ad  intendere  che  l’art.  2i36  ^ 2021  del  Codice 
civile  debba  essere  estraneo  alle  donne  maritate 

Srima  del  Codice  civile  ^ e eh’  esso  à dovuto  pren- 
ere in  mira  solamente  le  donne  maritate  dopo  di 
questo  Codice»  « Attesocchè  , ivi  si  dice  , se , giusta 
uno  dei  paragrafi  dell’ art.  2i35,  l’ipoteca  delle  mo- 
gli  sopra  i beni  dei  loro  mariti , per  1’  indennità 
Je’  loro  beni  proprj  alienati  e de’  debiti  contratti 
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durante  la  comunione  , prende  la  data  del  giorno 
delle  alienazioni  , o delle  obbligazioni  , e non  del 
giorno  del  matrimonio  , questa  disposizione  non 
istabilisce  che  per  V avvenire  riguardo  alle  don- 
ne maritate  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  , 
e che  riguardo  alle  altre  maritate  anteriormente^ 
i loro  dritti  sono  regolati  dai  loro  contratti  e dalle 
leggi  antiche  ec.  » 

Ma  egli  è indubitato  ebe  1’  art.  21 55  2021 

nell'insieme  delle  sue  disposizioni,  à dovuto  riguar- 
dar le  donne  maritate  prima  del  Codice  al  pari 
di  quelle  maritate  dopo  , e questa  opinione  è fa- 
vorevole alle  donne  maritate  prima  del  Codice  per 
alcuni  capi  mollo  essenziali.  ISoi  lo  abbiam  dimo- 
strato nel  num.  238  a norma  di  ragionamenti  e di 
autorità  egualmente  irresistibili.  Che  si  osservi  pure 
questo  motivo  della  decisione  della  Corte  di  cassa- 
zione , del  7 maggio  j8i6,  che  1’ obbligazione  , 
cioè  , contratta  dalla  donna  maritata  prima  della 
promulgazione  del  Codice  civile , e sulla  quale  fon- 
davasi  una  persona  surrogala  ai  di  lei  dritti  , era 
posteriore  alla  promulgazione  del  Codice , e non 
poteva  essere  regolata  che  dalla  disposizione  del- 
r art.  ai35  ^ soat. 

Leggesi  nei  motivi  della  decisione  della  Corte 
reale  di  Colmar , ebe  a il  dritto  comune  francese 
era  quello  che  privava  dei  loro  crediti , i credi- 
tori del  marito  anteriori  alla  vendita  ed  alla  ob- 
bligazione contralta  sotto  l’ impero  del  Codice  civile; 
e che  questo  dritto  , per  ingiusto  che  sia  non  è 
stato  abrogato  se  non  per  V avvenire. 

Ma  in  ciò  vi  è una  vaga  enunziazione,  che  non 
presenta  un’  idea  precisa.  Come  mai  quest'  abroga- 
zione si  è operata  per  l’  avvenire  ? Anche  questo 
vuol  dire  che  l’art.  2i55  2021  è estraneo, 

almeno  per  questa  parte,  alle  donne  maritate  pri- 
ma del  Codice  civile  : ma  questo  per  lo  appunto 
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è quello  che  non  è esalto.  Dimostralo  die  1’  ani- 
colo  21 35,  nel  suo  insieme  siasi  proposto  o le  don- 
ne maritale  prima  del  Codice  civile  c prima  Le- 
nanclie  della  legge  di  hrumuire  ( novembre  ) , o 
quelle  maritate  dopo  del  Codice  civile  , non  può 
mutilarsi  , secondo  lo  spirito  del  legislatore,  la  di- 
sposizione di  questo  articolo  ; non  può  prendersene 
quello  clCera  favorevole  alle  mogli  e tralasciare 
lina  disposizione  che  regola  i loro  dritti  in  un  mo- 
do diverso  dall’  aulica  It'gislazione , quando  questa 
disposizione  viene  applicala  in  guisa  aa  toglier  via 
qualsivoglia  elfetto  retroattivo. 

^on  si  è mai  potuto  chiamar  dritto  comune 
francese  una  giurisprudenza  particolare  del  parla- 
mento di  Parigi  , che  fu  rigettata  in  Bretagna  , e 
modificata  in  Normandia  ; una  giurisprudenza  che 
dal  primo  momento  in  cui  si  formò  nel  parlamento 
di  Parigi  eccitò  le  più  vive  rimostranze  per  parte, 
dei  magistrati , e dei  giureconsulti  che  erano  tena- 
cemente pei  veri  principj  , e che  ne  prevedevano 
le  conseguenze  pericolose  ; la  quale  fin  dalle  pri- 
me si  trovò  in  contraddizione  colla  giurisprudenza 
del  gran  consiglio  j che  aprì  il  varco  a dei  reclami 
al  consiglio  del  Re,  ma  die  riuscirono  infruttuosi, 
poiché  convenne  sottomettersi  ad  un’  autorità  la 

anale  non  poteva  esser  vinta  se  non  da  una  legge 
ifiicile  ad  ottenersi.  Ecco  1’  energico  quadro  pre- 
sentato da  Mornac  , sulla  g , ff.  qui  poi.  che 

io  ò soltanto  indicato  nel  num.  227. 

Io  riferirò  parte  solamente  dello  squarcio  di 
questo  autore  , ov’  egli  parla  dalla  impressione 
che  fece  la  preferenza  accordata  alla  moglie  dal- 
la decisione  del  parlamento,  del  17  marzo  1608  , 
su  i creditori  del  marito  anteriori  alla  obbliga- 
zione. Quam  perniciosi  exempli  praelationem  me- 
rito dixerunt  paulo  post  patroni  consultissimi. 
Inventam  enim  esse  deiriceps  hnno  viam  qua  , 
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I^ERDITUS  qUiriS  , JUDAXQUE  FRAuÒaTOR  bF 
ERGOLABUS  periculiim  creare  possit  amicis  fide-- 
jussoribus  qui  , quid  inter  eum  et  uxorem  con*^ 
traciu  arcano  convenerit  ^ nesciant 

L’abuso  era  forte:  il  legislatore  lo  riforma:  la 
sua  volontà  è impotente  per  lo  passato  : ma  lo  sa- 
rà pure  per  l’ avvenire  ? Quando  non  vi  è alcun 
dritto  acquistato  dalla  moglie  ^ di  cui  possa  ella 
esser  privata , può  ella  commettere  1’  abuso  con- 
dannato già  dal  legislatore?  può  ella  commetterlo, 
in  frode  ed  in  pregiudizio  dei  creditori  del  marito, 
che  hanno  un’  ipoteca  anteriore  all’  alto  abusivo 
eh’  essa  vorrebbe  permettersi  , e che  certamente  è 
proscritto  per  1’  avvenire?  Ella  può  invero  obbli- 
garsi o vendere  unitamente  al  marito , vigente  il 
Codice  civile  ; ma  allora  ella  non  deve  sperare  che 
una  ipoteca  sopra  i beni  posseduti  dal  marito  al 
tempo  della  vendita,  o della  obbligazione,  o sopra 
quelli  che  gli  apparterranno  in  seguito:  ma  qual- 
sivoglia regresso  e ad  essa  interdetto  sopra  i beni 
anteriormente  ipotecati  ad  altri.  Se  fosse  diversa*^ 
mente  , sarebbe  un  ammettere . che  una  persona 
avrebbe  la  facoltà  di  creare  una  frode  , o di  pro- 
fittarne in  detrimento  dei  creditori  legittimi  mu-- 
niti  già  d’  un  ipoteca^  Questi  creditori,  prima  della 
nuova  legge  , correvano  il  rischio  di  perdere  la 
loro  ipoteca  per  opera  di  un  abuso.  Questa  nuova 
legge  fa  sparire  il  rischio  proscrivendo  1’  abuso^ 
E si  .vorrebbe  che  la  moglie , più  forte  della  legge 
alla  quale  controviene,  facesse  perdere  queste  ipo- 
teche anteriori,  il  che  non  potrebbe  succedere  se 
non  in  vista  di  favorire  il  marito  il  quale  con 
questo  mezzo , prenderebbe  ad  iinprestito , o pren- 
derebbe il  prezzo  della  vendita  a danno  dei  suoi 
proprj  creditori  ? E difficile  di  approvar  questa 
idea. 

Le  controversie  della  natura  di  quelle  da  me 
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trattate  nei  numeri  a4i  , e 261,  presentano  sem- 
pre delle  difficoltà  di  cui  non  può  altrimenti  rin- 
venirsi uno  scioglimento  giusto  , se  non  portandovi 
la  massima  attenzione  ; e malgrado  ciò  bisogna  sem- 
pre supporre  delle  divergenze  di  opinioni.  Una  de- 
cisione della  Gjrte  reale  di  Parigi , del  17  febbrmo 
1821,  Contìn.  di  Denev.  anno  tSaa  , pag.  36^ 
€up.  ne  offre  un  esempio. 

Il  sig.  Nouvellet,  e la  sig.*  Bonivers  , domici-* 
liati  a Lione,  avevano  contratto  matrimonio  nel  17 89» 
Giusta  un  uso  costantemente  osservato  a Lione  ^ o 
confermato  da  gravi  autorità  non  contraddette , la 
moglie  per  la  restituzione  della  sua  dote  aveva  ua 
privilegio  sopra  i beni  mobili  ed  immobili  del  ma- 
rito , conformemente  alla  legge  Cod.  qui  potior.  la 
quale  era  stata  particolarmente  osservata.  Gli  sposi 
avevano  dichiarato  nel  loro  contratto  ch^essi  in- 
tendevano di  essere  regolati  da  questo  statuto  locale. 

D marito  aveva  trasferito  il  suo  domicilio  a Pa- 
rigi, ov’  egli  teneva  una  locanda  mobigliata.  Nel 
1819,  dopo  una  separazione  di  beni,  la  moglie  si 

Sresentò  in  un  giudizio  di  graduazione  pel,  prezzo 
ei  mobili,  e cinese  di  essere  preferita  ai  creditori 
del  marito. 

Questo  privilegio  fu  impugnato  dai  creditori  ; ma 
il  tribunale  della  Senna  lo  ammise  dicendo  : « At- 
tesocchè  per  massima  il  contratto  di  matrimonio 
regola  i aritti  delle-  parti  contraenti  , sien  puro 
qualisivogliano  i cangiamenti  posteriormente  soprag- 
giunti , o nella  legislazione  o nel  luogo  del  domici- 
lio delie  parti  : che  , nella  specie  , il  sig.  e la  signora 
Nouvellet  , coritraendo  il  lor  matrimonio  a Lione „ 
il  4 settembre  17B9  , e dichiarando  espressamenio 
di  sottomettersi  per  tutto  quello  che  avesse  rapporto 
al  loro  matrimonio , ai  dritti  ed  usi  che  si  osservavano 
allora  nella  città  e tenimento  di  Lione,  si  ha  come 
se  avessero  scritto  nel  loro  atto  le  disposizioni  di 
Gr.  Tomo  11.  27 
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^oetto  diitto  pnicolarc,  e specialmente  1^  allo  'tli 
notorietà  dei  i5  dicembre  1725  ( che  dimostra 
r uso.  ) » 

In  appello  la  sentenza  fu  annullata  ^ «c  perchè  il 
privilegio  reclamato  dalla  sig.  Nouvellet  non  era 
fondato  che  sopra  uno  statuto  locale  ed  esorbitante 
del  'dritto  comune,  ed  i cui  effetti  ed  esecuzione  non 
potevano  estendersi  al  di  là  del  suo  territorio  ^ ec.  » 
Per  effetto  di  questa  decisione  adunque  rimane 
infeconda  una  convenzione  che  poteva  riguardarsi 
Come  una  legge  matrimoniale.  Qnindi  non  sarebbe 
stata  ragionevole  cosa  il  serbarla.  Choppin  nel  suo 
Traité  de  privilegiis  rusticorum  , lib.  2 , Cap.  2 j 
nani,  4 , pag.  5^  , ediL  del  /5go  , discute  una 

auistione  presso  a poco  simile  a questa,  e la  cui 
ecisione  era  subordinata  ai  medesimi  principj.  In 
ordine  all’  effetto  che  aver  doveva  lo  statuto  locale^ 
al  quale  è conforme  la  convenzione  matrimoniale  , 
égli  distingue  quello  che  riguarda  gl’  immobili  da 
quello  che  riguarda  i mobili.  « 

Circa  gl’  immobili  1’  autore  limila  la  esecuzione 
dello  statuto  locale,  e della  convenzione  matrimo-^ 
male  , nella  quale  esso  è ripetuto , ai  soli  immobili 
situali  nel  territorio  regolato  dallo  statuto  locale 
all’epoca  del  matrimonio. Al: jra  questo  statuto  locale 
diviene  uno  statuto  reale  eh’  esercita  il  suo  imperow 
Conjugwn  ‘danalio  varia  probanda  est  ac  excu~ 
tienda  prò  legum  varie  tate  municipii  cujusvis  in 
ftto  donatao  rea  soli  continentur. 

Ma  circa  la  disposizione  concernente  i mobili  ^ 
che  si  trovasse  contenuta  nel  contratto  di  matri- 
monio, o che  fosse  il  risultamento  dello  statuto 
locale,  Choppin  insegna  che  questa  disposizione  deve 
partorire  il  suo  e|^tto  , ovunque  il  marito  6ssi  in 
fCttuitOiU  suo  domicilio.  Non  idem  statuendum  de 
fnobiliòua  siqfellectili  f aliove  jwre' in  con-‘ 
pereonaè  constituto,  nam  in  iis  spectanda 
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lex  est  domiciliti  quod  habuit  maritus  die  nup~ 
tiarum , licbt  muTjìrit  pùstba  sebbs  , et  in 
diversi  juris  provinciatn  transtulerit.  Allora  più 
non  imitasi  di  statuto  reale.  Non  vi  è considera- 
zione di  territorio  pei  mobili  ; essi  hanno  sempre 
seguila  la  legge  del  domicilio  ; e nel  caso  di  di- 
sputa, il  domicilio  è quello  che  avevano  gli  sposi 
al  tempo  del  loro, matrimonio. 

Una  disposizione  sia  statutaria  , sia  convenzionale 
che  risale  al  matrimonio  e che  assicura  all’  uno 
de’  due  sposi  un  profitto  su  i l>eni  dell’  altro,  deve 
avere  la  sua  esecuzione  come  ogni  altra  donazione,  il 
cui  effetto  è assoluto. Ma  vi  è molta  distanza  tra  que- 
sto e r applicazione  dell’  art.  2i35  •iJé-  2021  del  Coaice 
civile  per  ciò  che  ha  rapporto  all’  obbligazione  od. 
alla  vendita  fatta  dalla  moglie,  posteriormente  alla 
pubblicazione  di  questo  codice  j anzi  non  vi  è ve- 
runa somiglianza  tra  un  caso  e 1’  altro.  Sono  altri 
i principi  da  invocarsi  nell’  ultimo  caso.  La  legge 
antica  che  regola  , c la  nuova  che  modifica , eser- 
citano ognuna  il  suo  impero.  Tutto  si  riduce  a 
conciliarle  in  modo  che  non  vi  sia  retroattività  , nò 
che  la  frode  si.l  protetta. 

( Del  caso  in  cui  lo  statuto  reale  era  in  opposizione  collo  statuto 
personale  , e del  caso  in  cui  può  attualmente  dirsi  che  uno  statuto 
reale  sia  abolito.  ) 

'267.  Ma  nuove  quistioni  si  preseiitano  relativa- 
mente all’  opposizione  che  si  trova  , su  questa  ma- 
teria , tra  1’  antica  e la  nuova  legislazione.  Per  la 
diversità  che  altre  volte  esisteva  tra  le  leggi  c le 
consuetudini  del  regno , fuse  ornai , in  una  legi- 
slazione uniforme  e generale  , insorgevano  le  più 
gravi  difficoltà.  Solca  ciò  avvenire  quando  la  donna 
si  era  maritata  vigente  una  legge  , • e possedeva  de* 
beni  in  luoghi  regolati  da  un’ altra  lè^e , e quando 
queste  due  leggi  content^^no  disposizioni  op- 


'•f 


] 


TRATTATO  DELLE  IPOTCCHÉ- 

poste  sulla  capacità  delle  mogli  relativamente  alle 
oLbIigazioni,  ed  alle  vendile  che  far  da  esse  pote- 
vansi.  Formavasi  come  una  specie  di  contrasto  Ira 

10  statuto  personale , vale  a dire  « la  legge  dei  do^ 
xnicilio  o del  luogo  óve  fu  coniratto  il  matrimonio, 

€ io  statuto  reale,  ch’era  la  legge  che  regolava 

11  luogo  ove  i beni  erano  situati^  Quindi  dopo  molte 
controversie , erasi  infine  deciso  che  una  donna 
maritata  in  un  paese  di  comunione  ^ come  era  Pa-» 
rigi  o il  Borbonese,  e che  aveva  dei  beni  immobili 
situati  in  un  paese  in  cui  la  dote  era  inalienabile  , 
com’  era  l’Auvcrene  la  cui  costumanza  aveva  adottati 
a questo  riguardo  i principi  del  dritto  romano,  non 
poteva  , anche  col  consenso  del  marito  vendere  i 
suoi  immobili  situati  in  Auvergne  , quantunque  ella 
avesse  potuto  con  questo  consenso  vendere  i suoi 
beni  situati  in  paese  regolato  dalla  Costumanza 
di  Parigi,  o del  Borbonese.  Ed  all’  opposto  , la 
donna  maritata  colla  regola  dotale  , in  Auvergne  , 
la  quale  aveva  de^  beni  immobili  situati  nel  teni- 
mento  di  Parigi  o del  Borbonese  , e la  quale  non 
avrebbe  potuto  alienare  i suoi  beni  dotali  situati 
nel  paese  di  Auvergne , anche  col  consenso  di  suo 
marito  , avrebbe  poi  potuto,  con  questo  consenso, 
vendere  i suoi  fondi  situati  in  paesi  regolati  dalla* 
costumanza  di  Paridi  o del  Borbonese.  Veggasi  il 
sig.  Cbabrol  sulla  .Costumanza  di  Auvergne,  iom,D* 
pag.  f8i  , S2S  e segu.  ed  Auroux  des  Pomiers  , 
sulla  Costumanza  del  Borbonese  , art.  a38  , nam,  4* 
Anche  sotto  il  Codice  civile  possono  esservi  delle 
circostanze  in  cui  seguir  si  debba  siffatta  diversità.  • 
di  legislazione.  È manifesto  che  in  simili  casi  deg- 
gion  sempre  combinarsi  le  convenzioni  dei  contratti 
di  matrimonio  , che  possono  esser  varie  , colle  di- 
sposizioni degli  antichi  statuti  personali  o reali.  • 
potrebbe  pur  praticarsi  quel  che  altra  volta  si  è 
pr^aticalo  * ed  e , che  la  moglie  la  quale  volesse 
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venflere  ovvero  obbligare  i suoi  immobili  situati  ia 
paesi  regolati  dalle  antiche  costumanze  proibitive , 

{>otrebbe  farlo  , e garentire , col  consenso  del  marito 
a sicurezza  della  vendita  o della  obbligazione,  con 
un  obbligo  ipotecario  al  quale  assoggettirebbe  i suoi 
beni  situati  altrove , come  in  Parigi  o nel  Borbo~ 
ncse  , e che  quindi  fossero  disponibili. 

E questo  è quello  cb’  è stato  giudicato  da  una 
decisione  della  Corte  di  cassazione,  sezione  civile, 
del  6 maggio  i8t8,  Denev.  lo  atesso  annOy  pag. 
,55a.  La  sig.  Guillibert  , nata  in  Kormanlia  , ma* 
ritata  al  sig.  Sombret , domiciliato  ad  Abbeville  re- 
golato dalla  Costumanza  di  comunione  , vendè  , il 
giorno  5 ventose  anno  6 ( 26-  febbrajo  1798  ) , al 
sig.  Vasse  Renoult,  un  fondo  rustico  situato  in  Nor- 
mandia, Nei  contratto  di  vendita  si  dicea  che  di 

3uesto  fondo  parte  era  del  sig.  Sombret , e parte 
ella  sig.  Sombret,  come  dipendente  da  di  lei  beni 
dotali.  Lo  stesso  atto  contenea  benanche  che  ia 
sig.  Sombret  garentirebbe  la  vendila  da  essa  fatta 
su*  suoi  beni  presenti  e futuri.  La  sig,  Sombret 
chiese  la  nullità  di  questa  vendita,  in  forza  degli 
art . 538,  óSg , e 640  della  Consuetudine  di  Nor- 
mandia , la  quale  proibiva  1'  alienazione  dei  beni 
dotali  senza  rinvestimento,  li  tribunale  di  prima 
istanza  di  Dieppc  il  dì  18  febbrajo  l8i5,  profferì 
sentenza  che  accolse  la  domanda  della  sig.  Sombret, 
ma  che  contemporaneamente  la  condannò  alla  gar 
renda  del  sig.  Vasse-Renoult,  e sopra  tutt’i  beni 
eh'  ella  poss^ea  fuori  della  giurisdizione  della  Co»* 
stumanza  di  Normadia  , ed  anche  sopra  un  fonde 
detto  Thionville,  sito  in  questa  provincia,  ma  ch’era 
a lei  ricaduto  dopo  ia  pubblicazione  del  Codice 
civile.  Questa  sentenza,  fu  confermata  in  grado  di 
appello  danna  decisione  della  Corte  reale  di  Rouen. 
Il  ricorso  avverso  di  questa  decisione  fu  rigettato 
dsUa.  Gprte  di  cassazione  , la  quale  si  fondò  sul. 


4‘ia  trattato  delle  ipoteche. 

inolivo  che  la  .sìg.  Soinhrct,  dumiciliala  nella  giu- 
risdizlone  della  Consuetudine  di  Poathier  , cui 
col  contratto  di  matrimonio  crasi  sottomessa , ayeva 
potuto  obbligarsi  alla  garentia  della  vendita  da  essa 
l'atta  al  sig.  Vasse-Renoult  , ed  assogettare  a sif- 
fatta garentia  tutti  quelli  fra  i suoi  beni  che  non 
eran  regolati  dalla  statuto  reale  della  Consuetu- 
dine di  fiormandia. 

Questa  decisione  à pur  giudicata  una  controver- 
sia singolarissima.  Colui  che  aveva  comprato  dalla 
sig.  Sombret  allegava  in  sua*  difesa  due  ragioni. 
Diceva  colla  prima  che  questa  sig.  essendosi  maritata 
sotto  l’ impero  di  una  Consuetudine  di  comunione  , 
la  Costumanza  di  Normandia,  come  statuto  reale ^ 
non  aveva  potuto  proteggere  che  gl’  immobili  situati 
in  luoghi  soggetti  al  suo  impero  ; che  quindi  niente 
impediva  eh’  essendo  autorizzata  da  suo  marito  ella 
non  si  obbligasse  con  tutt’  i suoi  altri  beni.  Ed  è 
quello  che  à giudicato  la  Corte  di  cassazione.  Fin 
qui  si  è giudicato  nel  senso  che  la  moglie , sebbene 
maritata  in  paese  di  comunione,  non  aveva  potuto 
vendere  ed  ipotecare  ad  una  garentia , prima  del 
Codice  civile,  anche  col  consenso  di  suo  marito,  beni 
situati  in  paese  regolato  da  una  Costumanza  di- 
versa da  quella  eh’  aveva  regolato  il  matrimonio , 
che  ne  proibiva  1’  alienazione.  ’ 

Ma  dopo  la  promulgazione  del  Codice  civile  era 
pervenuto  alla  sig.  Sombret  un  territorio  situato  anche 
In  Normandia,  chiamalo  Tàionville , e 1’  acquirente 
avea  chiesto  che  la  sua  garentia  abbracciasse  an- 
che questo  territorio , quantunque  posto  in  questa 
provincia.  Egli  prentendeva  che  la  sua  domanda 
fosse  ammessa  per  la  ragione  che  questo  territorio 
non  era  pervenuto  alla  sig.  Sombret  se  non  do|X) 
la  pubblicazione  del  Codice  civile  , e quindi  dopo 
1’  abrogazione  della  Consuetudine  di  Normandia . 
Era  questa  una  seconda  quistione  , e si  è veduto 
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(4i6  la  sementa  del  tribunale  di  Dìeppe,  confer-» 
tnata  dalla  decisione  delia  Corte  reale  di  Kouen  , 

V aveva  decisa  in  favore  del  sig.  Vasse-Reuoult. 
Questa  sentenza  , pronunziando  la  garentia  sopra 
tutC  i beni  posseduti  dalla  sig,  Somhret  fuori  cfeU 
là  giurisdizione  della  Costumanza  di  Normandia , 
vi  comprendeva  pure  il  territorio  detto  Thionville  , . 
tiituato  in  Normadia  ^ ma  che  era  a lei  perve-^ 
puto  dopo  la  pubbligazione  del  Codice  civile. 

La  sig.  Sonibret  impugnava  questa  decisione  di-** 
cendo  , che  giusta  T art.  o4’i  della  Consuetudine  di 
Normandia  , i beni  pervenuti  alla  moglie  durante 
il  matrimonio  non  potevano  essere  alienati  più  di 
quello  ebe  il  potessero  essere  i suoi  beni  dotali  ^ 
che  allora  , sulla  ipotesi  cli^  ella  fosse  obbligata  di 
garentire  il  sig.  Yasse-Renoult  coi  suoi  beni  situati 
^ella  giurisdizione  della  Costumanza  di  Abbeville  , 
era  certo,  almeno,  che  i beni  pervenutile  in  Nor- 
mandia durante  il  matrimonio,  non  potevano  essere 
sommessi  a questa  garentia,  e che  per  ciò  la  Corte 
reale  non  poteva  autorizzare  il  regresso  del  sig.  Vasse*< 

’ Renoull  sul  territorio  Thionville  ^ situato  in  Nor- 
mandia, sebbene  fosse  pervenuto  alla  sig.  Sombret 
dopo  del  suo  matrimonio,  e dopo  la  pubblicazione- 
del  Codice  civile* 

Ma  la  Corte  di  cassazione  si  è pronunziata  peor* 
la  garentia  sul  territorio  di  Thionville  , garentia 
eh’  era  1’  oggetto  della  seconda  ragione  aelR  ac-* 
quirente.  Ecco  i motivi  della  decisione  : « Sul  se- 
condo mezzOy  attesocchè  il  territorio  di  Thionville, 
posto  in  Nornxandia,  e pervenuto  alla  sig.  Sombret,  • 
per  la  morte  di  suo  fratèllo.,  posteriore  alla  pub-- 
blicazione  del  Codice  ^ non  è stato  sommesso  alla 
disposizione  dello  statuto  normanno  che  questo 
Codice  ha  abolito,  » Da  questa  decisione  si  ri- 
cava un’  importante  conseguenza,  vale  a dire,  che 
se  dopo  il  Codice  civile  perviene  ad  una  donriA 
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maritata  con  una  regola  di  comunione , un  fonder 
situato  nella  giurisdizione  di  un’  antica  Costumanza 
la  (]^uale  conteneva  tali  disposizioni  da  far  che  questi 
beni  non  potevano  essere  nè  alienati  nè  ipotec.ati 
anche  col  consenso  del  marito,  la  proibizione  è 
cessata  ; e questi  beni  an  dovuto  essere  regolati  ed 
amministrati  come  tutti  gli  altri  beni  della  moglie. 
Lo  statuto  reale  abolito  dal  Codice  si  è fuso  nello 
%i9Xviio  personale,  lo  non  discendo  a queste  par- 
ticolarità per  istabilire  l’ applicazione  di  questa  con- 
seguenza : essa  si  farà  da  se  medesima  , ' giusta  le 
circostanze  che  si  presenteranno. 

Nondimeno , vi  sono  dei  casi  in  cui  la  libertà 
eh’  aveva  una,  ^donna  niaritata  relativamente  alla 
dismsizionè  alcuni  beni  , si  trova  ristretta  dal 
Codice  civile.  insorto  il  dubbio  se  la  moglie  do- 
rè o no  conservare  in  tutta  la  sua  pienezza  l’ an- 
tica libertà  accordatale.  Ciò  merita  dt  esser  rischia- 
tato  con  un  esempio.  r 

Nei  paesi  di  dritto  scritto,  giusta  la  l^e  8 Cod.  dé 
paci,  conif.f  ed  in  molte  Consuetudini  che  ne  àvevano 
adottati  i principi,  come  quella  di  Auvergne,  ari.  /. 
Ut.  14.  la  moglie  oltre  i suoi  beni  dotali  poteva  aver, 
benanché  d^  beni  parafernali  e dei  beni  avventizjì 
I primi  eraii  quelli  che  si  aveva  riserbati  maritan— ' 
dosi;  i secondi  quelli  che  le  venivan  deferiti  du- 
rante il  matrimonio.  Ora  , ella  aveva  la  facoltà  di 
vendere  ed  ipotecare  ambe  queste  specie  di  beni  ',' 
senza  l’autorizzazione  del  marito,  bi  era  ciò  non 
pertanto  introdotto  j in  alcuni  parlamenti , una 
giurisprudenza  a norma  della  quale  questa  autoriz- 
zazione era  necessaria.  Ma  nell’  art.  1676  ^ i38à  ; 
del  Codice  civile  si  è détto  che  la  moglie  non  pu& 
alienare  i suoi  beni  parafernali  senza  1’  autorizzazione* 
del  marito',  ó’ sé  questi  dissenta,  senza  il  pérmes— 
9o  del  giudice.  Si  è dunque  chiesto  se  quando  la 
.moglie  aveva  ambedue  queste  specie  di  beni,  an- 
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che  prima  della  promulgazione  del  Codice  civile  , 
nei  paesi  in  cui  ella  poteva  disporne  da  se  sola  y 
a suo  lalento  , ella  a’  potuto , dopo  siffatta  pro- 
mulgazione , godere  del  medesimo  dritto  , o se  al 
contrario  , conformemente  al  Codice  civile  , sia  ne- 
cessaria 1’  autorizzazione  del  marito. 

Questa  quislione  non  è senza  difficolth.  La  giu- 
risprudenza però  si  è formata  , ragionevolmente , 
nel  senso  della  necessitò  dell’autorizzazione.  Da  uu 
lato  , almeno  per  ciò  che  concerne  i paesi  di  dritto 
scritto,  si  è sempre  dubitalo  se  dalla  legge  8.  Cod. 
de  paci.  conv.  da  me  citala , risultava  che  la  mo- 
glie potesse  disporre  della  proprietà  de’  suoi  beni 
parafernali  , senza  il  consenso  del  marito  , o se 
avesse  il  solo  dritto  di  amministrarli  e percepirne 
i fruiti  senza  alcuna  ingerenza  del  marito  stesso^ 
Ecco  quello  che  aveva  dato  luogo  alla  diversità  di 
giurisprudenza  da  me  ricordata.  La  necessità  dell' 
autorizzazione  del  marito  , anche  per  la  vendita  dei 
beni  parafernali  si  accostava  più  allo  spirito  del 
dritto  romano  e delle  Consuetudini  , che  erano  a 

auesto.conformL  Era  nell’interesse  della  moglie  e 
ei  figli  che  il  dritto  romano , e queste  Consuetu- 
dini , avevano  assolutamente  proibita  1’  alienazione  e 
r ipoteca  dei  beni  dotali , ed  era  per  una  conseguen- 
za del  medesimo  interesse,  che  T alienazione  e L ipo- 
teea  dei  beni  parafernali  ed  avventizj  non  veniva  per- 
messa altrimenti  che  coll’  autorizzazione  del  marito. 

Del  resto  , avendo  la  giurisprudenza  ammesso 
che  sebbene  la  moglie  anticamente  ^)olesse  da  se 
sola  disporre  dei  suoi  beni  parafernali,  ella  però  , 
dopo  il  Codice  civile,  è privata  di  questa  facoltà 
giusta  l’art.  1676  ^ i38q  del  Codice  stesso  , o che 
almeno  non  potesse  esercitarla  che  sotto  le  con- 
dizioni stabilite  da  questo  articolo,  non  può  dirsi 
che  vi  sia  un  effetto  retroattivo  riguardo  alla  don- 
na maritata  prima  del  Codice  civile.  Non  vi  è retro-' 
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attività  quando  la  moglie  , non  ha  esercitala  prioisi 
del  Codice  , la  facoltà  di  dUporre  delibi  proprietà 
che  le  accoed^^vano  le  antiche  leggi , o gli  usi  an-: 
tichi.  Infine  4 moglie  à sempipe  , anche  dopo  il 
Codice  civile  ) nel  caso  che  il  marito  si  qieghi  ad 
autorizzarla,  la  riaorta  del  permesso  del  giudice,, 
il  suo  antico  dritto  rimane  , n^  coq  un  saggiq, 
temp^ameotq.  . 

* ■ . , ' . . . • ■•ti 

( Dellt  ipote^  le.gal«  i^ei  casi  di  urersìone  coiiyemioiiaUi,  a di  aaa  di*, 
sposuione  coi  peso  di  restituire  i beni.  ) ' 

a63.  Due  altri  casi  particolari  rigitardo  all’  ipor-. 
teca  legale  dellq  moghe  nai  restano  ad  esaminare; 
l’uno  è quello  della  riversione  convenzioniile  ap-, 
posta  ad  una  donazione  ; 1’  altro  quello  di  una  sosti- 
tuzione Q disposizione  coll’ obbligo  di  restituire  \ benù 
' In  quanto  al  primo  caso , nelF  art.  qSa  ^ 877  del 
Codice  civile  si  dice  che  reffetto  del  dritto  di  rivefsiona 
sarà  di  sciogliere  tutte  le  alienazioni  dei  beni  do> 
nati  ) e di  farli  ritornare  al  donante  , franchi  e 
liberi  da  ogni  peso  ed  ipoteca.  Ma  vi  si  soggiunge: 
« A riserva  pero  dell’  ipoteca  della  dote  , e delie 
convenzioni  matrimoniali  , quando  gli  altri  beni 
del  donatario  non  bastino , e nel  caso  soltauio  che 
la  donazione  gli  sia  stata  fatta  nello  stesso  contrai  - 
to  matrimoniale , da  qui  risultano  tali  diriui  ed 
ipoteche.  » 

Da  questo  articolo  risalta  che  sebbene  l’ ipo-. 
teca  accordata  dalia  legge  alla  moglie  nel  caso,  e 
colie  condizioni  in  esso  enunziate  , non  sia  che- 
sussidiaria, e che  non  debba  aver  luogo  sppra  i 
beni  donati  se  non  quando  vi  è insufilcienza  di  be-. 
ni  proprj.  del  marito  donatario  ; pure  essa  non  per 
questo  ba  meno  il  carattere  d’ ipoteca  legale  sopra 
i beni  donati  quand’  occorre  di  esercitarla.  Questi 
beni  non  appartengono  meno  al  donatario  ; essi  di- 
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yeiif'ono  la  garentia  della  dote  e delle  convenzioni 
mairiinoniali.  La  modificazione  arrecala  a questi^ 
vispousabililà  non  altera  la.  natura  dell’  ipoteca. 

Ala  vi  è da  fare  una  osservazione  essenzialissima, 
la  quale  si  è , che  «e  al  tempo  della  donazione  , 
il  marito  donatario  avesse  beni  capaci  ad  assicura^ 
la  dote  e le  convenzioni  matrimoniali  , o che  se, 
non  avendone  allora  , ne  acquistasse  in  prosieguo, 
in  guisa  che  offrissero  la  stessa  sicurezza,  la  mo- 
glie dovrebbe  prendere  delle  precauzioni  per  con- 
servare la  sua  ipoteca  legale  su  questi  beni , in 
caso  di  vendita  per  parte  del  marito  , conf’ormemeille 
alle  disposizioni  del  Codice  civile  intorno  ai  privi- 
legi ed  alle  ipoteche.  Tocca  alla  moglie  a vigilar- 
vi, giacché  la  legge  su  i beni  gravali  da  un  drit- 
to di  riversione  non  le  dà  che  una  ipoteca  sussi- 
diaria ; e eh’  ella  deve  contentarsi  di  questa  ipo- 
tec-i  così  com’  è , ovvero  rinunziarvi.  Ella  non  può 
dividere  la  condizione  sotto  la  quale  è stabilita  , 
pon  essendolo  specialmente  che  nel  di  lei  interes- 
se. Trascurando  la  sua  ipoteca  sopra  i beni  proprj 
del  suo  marito  , ella  caugerebhe  la  sua  situazione, 
in  danno  del  donatore  ; ella  trasporterebbe  1’  ipo- 
teca principale  su  i beni  donati  , e 1’  ipoteca  sussi- 
diaria sopra  i beni  proprj  del  marito  , il  che  sa- 
rebbe contrario  all’  equità  , alla  convenzione  ed  al 
voto  della  legge. 

Eccomi  al  secondo  caso  qui  sopra  indicalo.  A 
questo  proposito  convien  prendere  le  mosse  dall’ 
art.  1064  ^ 1010  del  Codice  : « Le  mogli  dei  gra- 
vati, in  esso  è detto,  non  potranno  avere  su’ Leni 
da  restituirsi  veruna  azione  sussidiaria  in  caso  d’ 
insufficienza  dei  beni  liberi , fuorché  pel  solo  ca- 
pitale del  denaro  portato  in  dote  , e nel  caso  sol- 
tanto che  il  testatore  lo  abbia  espressamente  ordi- 
nato. » Si  conosce  da  prima  la  gran  differenza  che 
Y ha  tra  questo  e l’ art.  gSi  ^ 877.  L’ ipoteca  sus- 
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sidiaria  à luogo  ' di  dritto  , e senza  che  ve  se  si^ 
una  condizione  espressa , su’  beni  donati , non  so- 
lamente per  la  dote , ma  ancora  per  le  conven- 
zioni matrimoniali  ; laddove  nel  caso  dell’  art.  io54 
IO  IO  l’ ipoteca  sussidiaria  viene  accordata  sola- 
mente per  /a  dofe  ; e di  più  fa  d’  uopo  che  il 
donatore  abbia  così  espressumenie  voluto.  Quantun- 
que leggasi  in  questo  articolo  la  parola  tastatore 
non  bisogna  però  dedurne  che  la  disposizione  deb- 
ba esser  fatta  solo  per  testamento,  llavvicinando 
questo  articolo  a tutti  quelli  che  lo  precedono,  e 
specialmente  coll’  articolo  1048  ^ ioo3,  si  rimaa 
convinto  che  la  disposizione  può  farsi  tanto  con 
atto  tra  vivi  , quanto  con  atti  di  ultima  volontà. 
Da  queste  parole  , pel  capitale  del  denaro  dotale 
si  ricava  la  conseguenza  che  la  legge  à inteso  di 
accordar  l’ ipoteca  sussidiaria  alla  sola  ripetizione 
di  una  dote  portata  in  denaro  > c non  già  alle  som- 
me che  provengono  dalla  vendila  degl’  immobili 
dotali  della  moglie  , salvo  , quando  la  vendita  è 
nulla  , 1’  azione  di  revindica  contra  i terzi  pos-^ 
sessori. 

Vi  è però  una  circostanza  in  cui' un  donatore. 

Euò  ripigliarsi  i beni  da  lui  donati.  Intendo  par^. 

ire  del  caso  previsto  dall’  art,  747  ^ 670  del  Cos. 
dice  civile.  Ma  giusto  perchè  questo  dritto  non  è. 
deferito  che  a titolo  di  successioney  il  donatone  non, 
ripiglia  i fondi  donati  se  non  col  peso  di  tutt’  i 
debili  ed  ipoteche  de’  quali  sono  state  gravate  dab> 
donatario  (a).  Intorno  a tutto  quello  ch’io  hodet-r. 
to  veggansi  le  osservazioni  da  me  fatte  nel  mio 
Traité  des  dònat.  numeri  35  3€  y 33,,  & 388. 

(a)  Questa  conseguenza  ricavata  dal  nostro^  autore  non, 
sarà  per  noi  oggetto  di  controversia,  ^ell^ai^t.  570  delle, 
nostre  LL.  CC.  si  è.  soggiunto  che  saraa  temiti  a contri'» 
huire  al  pagamento  dei  debiti  coloro  che.  zict>pennn  i fop'^ 
di  donati. 
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DISSERTAZIÓNE 

OSifLLB  iPOTEÓn E LEGALI  DELLE  VEDOVE  E HeLÈB 
' ‘ììdNlfE  maritate, 

• 

Ed  eccomi  aH'  «dempimenio  della  promessa  fatta 
di  esporre  , qiialunaue  esse  siano  , alcune  mie  ri- 
'ilessioni  sulle  ipotecne  legali. 

Parlerò  prima  delle  ipoteche  legali  delle  vedove  e 
-delle  donne  maritate;  e mi  riserberò  di  ragionar  sulle 
Ipoteche  legali  de’ minori  ed  interdetti,  quando  sì 
«ara  giunto  a quella  parte  del  trattato  del  signor 
■Grenier-,  in  coi  di  esse  favellasi. 

E parlando  delle  prime  , non  dispiaccia  > di  gra- 
fia, a io  comincio  dall’  esaminare  due  controversie 
-che  insorgono  dall’ applicazione  dell’ art.  ao33  del- 
le LL.  CG;  e che  sono  della  più  alta  importanza, 
meno  pel  destino  di  moltissime  cause,  che  par  la 
loro  influenza  sul  sistema  ipotécarìo.  Decise  in  un 
modo,  quel  sistema  non  può  che  vieppiù  consolidar- 
«si  , decise  In  un  nitro , quel  sistema  poco  men  che 
non  crolli  dalle  sue  fondamenta  , e non  si  riduca 
-ad  nna  vana  chimera. 

L’ art.  QoSs  è così  concepito  : « Sdoho  il  matri- 
» monio  per  morte  del  marito  , se  'mai  non  siasi 
y>  presa  l’inscnzione  della  dote-,  la  vedova  per  con- 
3>  servare  la  sua  ipoteca  legale  sarà  tenuta  di  pren— 
n dere  r inscrizione  nel  termine  di  un  anno.  Dopo 
» questo  termine  1’  ipoteca  prenderà  il  suo  rango 
s>  dal  dì  della  inscrizione  , senza  rimontare  all’epo- 
» ca  del  contratto  matrimoniale,  n 

Siccome  presso  di  noi  non  riconosconsi  che  tre 
sole  l^slazioni  ipotecarie  ; la  prima  , anteriore 
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al  Codice  civile  e senza  oLLligo  inscrizione  j 
la  seconda  del  Codice  civile  coll’  obbligo  del- 
la inscrizione  ma  senza  parlar  delle  mogli  ve- 
dovate ; la  terza  delle  LL.  CC.  che  perfezionando 
il  sistema  , di  queste  parla  , e le  obbliga  tra 
un  anno  ad  iscriversi  per  le  loro  doli  ; così  dell’ 
articolo  2o32  può  farsi  l’applicazione  in  tre  casi  : 
1.  quando  il  matrimonio  siasi  sciolto  prima  del 
Codice  civile  ; 2.  quando  siasi  sciolto  vigente  que- 
sto Codice  : 3.  quando  siasi  sciolto  sotto  l’ impero 
delle  attuali  LL.  CG. 

1.  Per  quest’  ultimo  caso  basta  un  picciol  fior 
di  senno  per  conoscere  che , se  la  moglie  rimasta 
vedova  non  s’ inscrive  nel  corso  dell’  anno  dalla  sua 
vedovanza  , la  sua  ipoteca  legale  rimarrà  priva 
della  data  dall’epoca  del  contratto  di  matrimonio, 
e prenderà  il  suo  rango  dal  dì  della  inscrizione. 

IL  Egualmente  semplice  potrebbe  dirsi  l’ applica- 
zione dell’  art.  2o52  al  caso  in  cui  la  moglie  fosse 
rimasta  vedova  sotto  la  legislazione  del  Codice  ci- 
vile, e(L  affatto  identico  all’altro  avrebbe  potuto 
dirsi  il  risultamento  di  tale  applicazione,  se  una 
decisione  della  G.  C.  civile  di  Napoli,  prima  ca- 
mera, confermata  dalla  Corte  Suprema  di  giusti- 
zia , non  fosse  stata  profferita  in  un  senso  opposto 
a quel  che  sembra  il  più  naturale. 

Il  rispetto  dovuto  a sì  augusti  tribunali  , la  de- 
ferenza eh’  esigono  i magistrati  che  li  compongono 
e per  la  rettitudine  de’  loro  pensieri  , e per  la 
profondità  delle  loro  cognizioni , mi  costringe  a do- 
vermi fermare  su  questo  argomento  , esponendo  ra- 
pidamente la  storia  della  causa  , c le  due  decisio- 
ni che  vi  si  pronunziarono  , coi  loro  motivi  (a). 

(a)  La  canta  era  intrecciata  di  altre  quittioni. 'Non  aven- 
do queste  nino  rapporto  colla  controversia  da  me  presa 
ad  esaminare  , ò creduto  , per  amor  di  chiarezza,  di  dover 
riferire  soltanto  la  parte  relativa  alla  quistione. 
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Mi  lusingo  che  rtoh  sia  per  riuscir  discaro  eh’ 
io  <[ui  le  riferisca  parola  a parola. 

« La  signora  donna  Teresa  Cito  aveva  impalma- 
to il  Gav.  D.  Gioacrhino  Antinoti  prima  della  pro- 
nmlgazione  del  Codice  civile.  Nel  5 aprile  dell’ 
anno  1818  , la  morte  glielo  rapi. 

» La  di  lui  eredità  divenne  giacente. 

» Si  procedette  alla  spropriazione  di  una  casa  j con 

fiiccolo  giardino  , sita  in  Napoli,  in  pregiudizio  del- 
’ Eredità  medesima. 

» Con  sentenza  del  10  novembre  i8ao  il  sig. 
D.  Alessandro  Maria  Scarpa  ije  lu  dichiarato  ag- 
giudicatario per  lo  prezzo  di  due.  7050. 

» Con  altra  sentenza  del  ii?2i , intesi  tutt’  i cre- 
ditori iscritti,  lo  stesso  sig.  Scarpa  se  ne  costituì  de- 
positario giudiziario  , pendente  il  giudizio  d’  ordine 
Ira  i creditori. 

y>  Si  venne  allò  stato  di  collocazione. 

» La  signora  D.  Teresa  Cito , vedova  del  debi- 
tore , vi  si  presentò  chiedendo  di  esser  collocata  per 
varie  quantità  e specialmente  per  un  suo  credito  uo- 
lale  di  due.  676  di  capitale  una  col  corrispondente 
interesse  coll’epoca  del  suo  contratto  di  matrimonio. 

» 11  giudice  delegato  ne  la  escluse  per  questo 
credito  di  due.  675  , sul  riflesso  ch’ella  non  lo  ave- 
va iscritto  nell’  anno  decorso  dalla  pubblicazione 
delle  Leggi  civili. 

» La  signora  Cito  vi  si  oppose  : ma  il  Tribu- 
nale civile  di  Napoli  non  accolse  le  sue  opposizio- 
ni , e con  sentenza  del  20  agosto  1822  , dichiarò 
ch’ella  rimanesse  esclusa  dallo  stato  di  collocazione 
pel  capitale  dotale  di  due.  675  e suo  interesse. 

» Si  provvide  con  appello  alla  G.  Corte  civile  di 
Napoli  la  signora  donna  Teresa  Cito. 

» La  G.  C.  civile  di  Napoli,  prima  Camera,  emise  una 
decisione  nel  14  dicembre  1822  , del  tenor  seguente. 
» Quistione.  La  signora  donna  Teresa  Cito  era 
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nell’ obbligo  d’iscrivere  il  suo  credito  della  dote  6 
convenzioni  dolali  ? 

« Attesocchè  una  legge  espressamente  esentava 
le  donne  in  qualunque  circostanza  , d’ iscrivere  le 
doli  e convenzioni  dotali  , e poterne  intanto  rap- 

1)resentare  utilmente  il  dritto  di  ripeterle  sopra  i 
)eni  del  consorte  , coll’  epoca  del  matrimonio  : e 
siffatta  ipoteca  legale  , poiché  riguardava  il  favor 
della  dote  e non  della  persona  si  esercitava  da 
chiunque  rappresentasse  in  qualunque  tempo  la 
dote.  — Attesocchè  donna  Teresa  Cito  sotto  l’ impe- 
ro della  suddetta  legge  erasi  vedovata , ed  era  già 
trascorso  l’ anno  del  suo  lutto  , per  cui  non  può 
negarsele  di  avere  acquistato  un  dritto  perfetto  ed 
incommutabile  da  qualunque  circostanza.  - Attesoc- 
chè quantunque  una  legge  posteriore  avesse  disposto 
di  doversi  la  vedova  iscrivere  tra  1’  anno  del  lutto 
per  poter  conservare  i suoi  dritti  ipotecar)  , non 

Ìterciò  potrà  risentirne  nocumento.  - Attesocchè  la 
egge  non  può  distruggere  gli  atti  perfetti  e con- 
sumati , nè  può  annullare  il  dritto  acquisito  ed  in- 
commutabile col  favore  di  un’  altra  legge  preesisten- 
te. - Attesocchè  il  giusto  impero  della  leggo  rego- 
lar può  soltanto  gli  alti  futuri  , nè  può  retroa- 
gire in  regolamento  degli  atti  anteriori  già  con- 
sumati e perfetti.  - Attesocchè  quando  il  legisla- 
tore per  le  sue  alte  vedute  voglia  retroagire  con 
le  sue  novelle  disposizioni  , dirette  sempre  al 
iene  dello  stato,  lo  spiega  e così  toglie  ogni  dub- 
hiezza.  - Attesocchè  la  legge  che  s’  invoca  cen- 
tra la  signora  donna  Teresa  Cito  non  solo  non 
à spiegalo  di  leiroagire,  ma  espressamente  parla  del- 
le lùiurc  vedove  , che  assoggetta  alle  sue  novelle 
disposizioni  : - Per  siffatte  considerazioni  ec.  la  signo- 
'ra  donna  Teresa  Cito  avrà  sulla  graduatoria  il  luo- 
go che  le  conviene  , a tenore  e coll’  epoca  de’suoi 
capitoli  matrimoniali  per  la  dote,  quantunque  non' 
iscritta  utilmente.  » 
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» Avverso  di  tale  decisione  fu  dal  sig.  D.  Ales- 
sandro Scarpa  prodotto  ricorso  per  annullamento 
nella  Suprema  Corte  di  giustizia. 

» Questa  , sotto  il  di  25  Agosto  1823,  profferì  la 
seguente  decisione. 

yt  Aliesoccliè  per  l'art.  2121  dell’ abolito  Codice 
civile  era  attribuita  1’  Ipoteca  legale  ai  dritti  ed  ai 
crediti  delle  donne  maritate  sopra  i beni  dei  loro 
mariti.  - Attesocebò  l’altro  art.  21 35  dello  stesso 
Codice  accordava  alle  mogli  il  beneficio  di  conser- 
vare r ipoteca  legale  indipendentemente  da  qualun- 
que inscrizione  sopra  gl’  immobili  de’  loro  mariti , 
per  ragione  del  loro  matrimonio , e questa  bene- 
fizio si  riputava  reale  ed  indotto  per  lo  favore 
di  lla  dote  , per  cui  si  conservava  dalle  mogli 
anche  dopo  sciolto  il  matrimonio , e si  trasmette- 
va agli  eredi.  - Attesocchè  tutte  le  mogli  divenu- 
te vedove  sotto  1’  impero  del  detto  Codice  acquista- 
rono per  virtù  degli  esposti  articoli  la  loro  ipoteca 
legale  non  soggetta  a veruna  formalità  per  esser  c.on- 
servata.  - Attesocebè  l’art.  2o52  delle  attuali  LL. 
CC.  che  obbliga  le  mogli  dopo  sciolto  il  matrimo- 
nio per  morte  dei  mariti,  a prendere  inscrizione,  fra 
il  termine  di  un  anno , della  loro  dote  per  conser- 
vare l’ipoteca  legale,  è una  legge  nuova,  portan- 
te novella  disposizione  , e quindi  non  può  agire 
se  non  dal  tempo  in  cui  venne  promulgata  , nè 
può  obbligare  se  non  quelle  mogli  che  vanno  a 
divenir  vedove  sotto  il  suo  impero  ; altrimenti  il 
delio  articolo  sarebbe  a dirsi  retroattivo,  contro  la 
volontà  del  legislatore  , che  non  ha  espresso  in  esso 
venni  carattere  di  retroalti vilà.  - Attesocchè  non 
può  dirsi  che  l’art.  2o52  sudelto  sia  dichiarativo 
dell’ art.  2i55  dell’ abolito  Codice  civile,  e sotto 
questo  rapporto  possa  avere  forza  retroattiva  ; im- 
perciocché non  sono  libila  classe  di  leggi  dichiara- 
tive quelle  leggi  che  portano  novella  disposizione 
Gr.  Tomo  IL  28 
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ili  chino:  e poi  il  legislatore  nelle  attuali  LL  CC.  " 
prima  del  detto  art.  SiODU  , nell’ art.  aoai  à ripor- 
tato a parola  tutto  il  disposto  dall’  art.  21 55  del 
Codice  civile , adottandolo  per  intero  ; locchò  di- 
mostra eh’  egli  txon  lo  à creduto  suscettibile  di 
spiega  e di  dichiarazione  alcuna  , altrimenti  invece 
di  adottarlo^  o lo  avrebbe  abbandonato  , o lo  avreb- 
be corretto  in  quella  sede  dove  lo  ha  piazzato.  - 
Attesocchè  la  dispositiva  dell’  art.  2o52  , guardata 
letteralmente  com’  è espressa  , ben  dimostra  che  1’ 
articolo  non  si  riferisce  che  al  tempo  futuro  e non 
già  al  passato  , locchè  più  si  conlcrma  confron-r 
tandosi  il  disjiosto  in  c|uesto  articolo  coll’  articolo 
seguente  2o33.  - Attesocchè  , volendosi  pensare  di-, 
versamente  s’ ignorerebbe  il  temjio  utile  in  cui  , 
le  vedove  precedenti  alle  attuali  leggi  civili  doves- 
sero prendere  inscrieione  per  conservare  le  loro  ipo- 
teche legali  già  acquistate  sotto  l’ impero  dell’ abo- 
lito Codice  civile  , nè  varrebbe  il  dire  che  questo 
anno  dovrebbe  cominciare  dal  dì  della  promulga- 
zione delle  LL.  CG. , imperciocché  ciò  non  sarebbe 
un  interpretare  l’art.  2o3a  , ma  un  aggiungere  al 
suo  dispositivo  un  caso  non  espresso  ed  un  termine 
di  decadenza  che  non  vi  è. -Attesocchè  dalle  cose 
già  dette  risulta  che  le  donne  vedovate  sotto  l’ im- 
pero dell’  abolito  Codice  civile  , restano  sotto  la 
protezione  degli  articoli  2121,  e 21 55  del  Codice 
stesso  ; e le  donne  vedovate  e che  vanno  a vedo- 
varsi sotto  le  attuali  leggi  civili  sono  colpite  dalla 
disposizione  dell’  art.  2o32  delle  stesse  leggi.  - Per 
siffatte  considerazioni  la  Corte  Suprema  dichiara  am- 
missibile il  ricorso  del  sig.  D.  Alessandro  Maria  Scar- 
pa, c nel  merito  lo  rigetta.  » * 

Come  ben  chiaramente  si  ravvisa  dalle  considc:- 
razioni  fatte  dalla  G.  G.  civile  , c dalla  Corte  Su- 
prema di  giustizia  , i principi  che  hanno  indotta  ' 
r una  e l’ altra  a così  decidere  sou  due.  Il  primo 
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è che  l’ ipotocv'i  legale  della  moglie  è un  dritto  reale  \ 
il  secondo  che  la  legge  non  può,  nè  dee  retroagire. 

In  virtù  del  primo , si  è detto  , il  credito  doia- 
t le  della  signora  Cito  goderà  sempre  l’ ipoteca  le- 
gale , anche  dopo  sciolto  il  di  lei  matrimonio  per 
la  morto  del  marito.  In  virtù  del  secondo  , si  è 
soggiunto,  il  di  lei  dritto  incommutabilmente  ac- 
quistato non  poteva  più  ricevere  offesa  dall’  art.  !2o5a 
senza  farlo  retroagire. 

Sebbene  il  voler  mettere  l’ipoteca  legale  della 
dote  fra  i dritti  reali,  non  vada  sfornito  di  gravi 
difficoltà,  pure,  affine  di  non  allontanarmi  tanto 
dalla  controversia  , mi  piace  di  ammettere  questo 
principio.  Malgrado  ciò  , a me  pare  , ove  il  mio 
corto  intendere  non  m’  inganni  , che  nulla  in- 
fluir doveva  un  tale  principio  nella  decisione  di  una 
* ^nsa  come  quella  tra  Scarpa  e Gito. 

Sia  pure  l’ ipoteca  legale  a motivo  di  dote  , un 
dritto  reale , che  si  conservi  anche  dopo  sciolto  il 
matrimonio  , e che  si  trasmetta  agli  eredi  della 
moglie.  Non  è di  questo  che  conveniva  disputare. 
^ Dovea  parlarsi  della  facoltà  conceduta  dalla  legge 
alla  moglie  di  non  iscrivere  questo  dritto. 

Come  ben  si  ravvisa  qui  le  cose  sono  interamen- 
te distinte. 

L’ inscrizione  in  generale  non  è la  ipoteca  , e 
r ipoteca  non  è la  inscrizione.  Siccome  la  con- 
venzione non  consiste  nel  contratto  servendo  que- 
sto solo  per  pruova  di  quella  , così  1’  ipoteca 
non  consiste  nella  inscrizione,  servendo  questa  solo 
per  la  conservazione  di  quella.  Se  per  poco  1’  una 
e 1’  altra  volessero  confonuersi,  una  gran  sovversione 
‘ d’  idee  legali  vedrebbesi  derivarne. 

Quel  che  dicesi  dell’ipoteca  ed  inscrizione  in  ge- 
nerale , va  pur  detto  particolarmente  dell’  ipoteca 
legale  e della  sua  inscrizione  o facoltà  di  non  iscri- 
.Ycrla.  La  legalità  , propriamente  parlando  , non 
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vien  costituita  dalla  esenzione  dalla  inscrizione.  Essa  • 
vien  costituita  , i.  dal  non  doversi  convenire  iin’ 
ipoteca  per  la  dote  , essendovi-  quella  eh’  è 1’  ope- 
ra della  legge  : 2.  dal  non  doversi  sottoporre  un 
fondo  speciale  al  giogo  dell’ ipoteca,  essendovi  sot- 
toposti per  legge  tuli’  i beni  presenti  e futuri  del 
marito.  La  esenzione  dalla  inscrizione  non  entra  dùn- 
que a formare  il  carattere  dell’ipoteca  legale.  Che  anzi 
la  legge  à mostrato  quanto  impegno  avesse  perchè  an- 
che questa  ipoteca  si  fosse  resa  pubblica  per  mezzo  del- 
la inscrizione,  obbligando  a ciò  il  marito,  ed  il  procu- 
. xator  regio,  e facoltativamente  i parenti  del  marito  'e 
•'  delia  moglie  , ed  ahebe  la  stessa  moglie  : art.ao25 
e ao'i6  delie  LL.  CC.  La  esenzione  dalla  forma- 
lità della  inscrizione  adunque  non  costituisce  la  le» 
galità  dell’  ipoteca.  4 ^ 

Soggetta  la  moglie  all’  autorità  del  marito  , non 

Ì)adrona  delle  sue  doti  finch’  esso  vive , il  legis- 
atore  à voluto  aver  riguardo  a questa  sua  condi- 
xdone , e l’ ha  quindi  esonerata  dal  peso  di  dover- 
si iscrivere  per  conservare  la  sua  ipoteca  legale  , 
che  , come  vedesi , è una  cosa  affatto  distinta  dall’* 
esp^erarione  dalla  inscrizione.  L’ una  potrebbe  sotto 
certi  rapporti  considerarsi  come  un  drlUo  reale  ^ 

’ nui  altra  non  altro  potrebb’ essere  che,unù>-ù- 
meramente  personale  > 

Ora  , Sciolto  dalla  mano  di  morte  il  vìncolo  con- 
iugale , la  moglie,  sottratta  all’ autorità  del  ma- 
rito, riman  rivestita  de’ suoi  dritti.  Libera  nell’ 
-esercizio  di  essi , e divenuta  nuovamente  padrona 
ùelle  sue  doti,  curar  ne  dee  la  conservazióne. 

• ‘ -Ella  godiù  di  un’  ipoteca  voluta  dalla  legge  , seb-  , 
bene  non  convenuta  nelle  tavole  nuziali , di  un* 
ipoteca  che  graviterà  su  tutt’  i beni  del  defunto  . 
marito  , quantunque  niun  fondo  le  si  fosse  spe- 
cialmente ipotecato } vale  a dire  , eh’  ella  godrà  di 
un’  ipoteca  legale  perchè , se  così  vuoisi,  questi  pri-  , 
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vilegj  furono  indotti  in  favor  della  dote.  Ma  ella 
per  conservar  la  sua  ipoteca  non  potrà  fare  a me- 
no di  prendere  inscrizione.  Le  sue  circostanze  son 
cangiale.  L’ell'eito  quindi  manca  col  mancar  della  ca- 
gione: e ben  si  conosce  quell’ altro  canone  di  drit- 
to , che  col  cessar  della  ragion  della  legge  , cessa 
il  favor  della  legge  medesima. 

Laonde  la  moglie  vedovata  sotto  l’ impero  del 
Codice  civile  dovea  prendere  in.;crizione  per  le  sue 
doti , e convenzioni  matrimoniali. 

Ma  fra  quanto  tempo  dovea  ella  aver  presa  que- 
sta inscrizione  dalla  morte  del  marito  per  conservare 
alla  sua  ipoteca  legale  l’ epoca  del  contralto  di 
matrimonio?  Nulla  trovasi  intorno  a ciò  prescritto 
dal  Codice  civile.  E dal  non  vedersi  nulla  stabL 
lito,  intorno  a questo  termine,  non  può  forse  dedursi 
che  , la  moglie  ad  onta  delle  sue  cangiale  circo- 
stanze non  doveva  prendere  inscrizione  per  la  sua 
ipoteca  legale  ? 

Questa  obbiezione  non  mi  fa  peso. 

Vasto  , vastissimo  è il  campo  de’ diversi  casi  che 
meritano  di  essere  regolati  dalle  leggi.  Un  Codice 
però  non  deve,  nè  può  mieterlo  interamente.  Esso 
è una  raccolta  di  principi  generali  , e di  conse- 
guenze anche  generali  desunte  da  questi  principj,.i 
Molti  e molli  casi  adunque  non  cadono  sotto  alle 
disposizioni  de’  principi  e delle  conseguenze  gene- 
rali. Tocca  ai  magistrati,  ed  è nel  loro  dominio,  lo  sta- 
bilir delle  massime  , che  serbanda  illesi  i principi 
e le  conseguenze  generali  del  Codice  , regolino  i 
casi  non  previsti  ; è la  unione  di  questa  massime 
quella  che  chiamasi  giurisprudenza.  Se  ciò  noa 
fosse  non  vi  sarebbe  neppur  giurisprudenza  , il  che- 
si  oppone  al  fatto  ed  alia  ragione  ; ed  il  ebe  ren- 
derebbe in  molti  incontri  odiose  ed  ingiuste  le  leggi. 

Quindi  supplire  al  silenzio  del  Codice , fissando 
il  termine  utile  entro  il  quale  le  donne  vedovate 
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Sotto  impero  del  Codice  medesimo  avesser  dovuto 
iscrivere  la  dote  , non  è già  un  aggiungere  novella  di- 
sposizione air  art.  ao5a  , di  esso  ,*  ed  in  certo  modo 
un  invadere  l’ autorità  legislativa  : ma  è un  usare  della 
làcoltà  accordata  dal  legislatore  al  poter  giudiziario 
eli’  e non  solo  il  vindice  del  sacro  deposito  delle  leggi 
afiìdatoglisi , ma  l’ interprete  delle  stesse  , e 1’ autor 
delle  massime  di  giurisprudenza:  ed  è j>er  effetto  di 
auesta  facoltà  accordala  ai  magistrati,  che  coll’  art.  4. 
delle  LL.  CC.  e Codice  abolito  vicn  loro  imposto 
di  non  jioter  ricusare  di  giudicare  sotto  pretesto  di 
silenzio  oscurità  o difetto  della  legge  , potendosi 
altrimenti  agir  contro  di  loro  come  colpevoli  di  de- 
negata giustizia. 

Indipendentemente  adunque  dal  disposto  dall’  art. 
2o3a  , i Tribunali  e le  G.  C.  civili  , e la  Corte 
buprema  avevano  e per  un  effetto  dei  principi  ge- 
nerali in  làlio  di  legislazione  , e pel  prescritto 
c all  art.  4.  delle  nostre  LC.  CC.  e dell’  abolito  Co- 
dice , la  facoltà  di  dicliiarare  che  la  moglie 
per  conservar  1’  ipoteca  legale  colla  data  del  c5n~ 
tratto  di  _ matrimonio  doveva,  avvenuta  la  morte 
del  di  lei  manto,  iscriversi  in  un  dato  termine 
classo  il  quale  la  sua  ipoteca  prenderebbe  la  data 
della  inscrizione. 

Potevasi  fissare  il  termine  di  due  mesi , ad  esem- 
pio  del  disposto  dall’  art.  2094  delle  LL.  CC.  e 2104 
dell  abolito  Codice.  Onde  liberare  un  fondo  veli- 
duto  dal  marito  sul  quale  gravita  un’ipoteca  lega- 
le per  le  doti  della  moglie,  senza  che  siasi  presa 
inscrizione,  basta , in  virtù  di  quegli  articoli , che 
il  contratto  di  compra  vendila  s’  inumi  alla  moglie 
e che  1 estratto  rimanga  affisso  per  due  mesi  nella 
sala  di  udienza  del  Tribunale.  Se  nel  corso  de’ du^ 
mesi  o la  moglie  od  altri  in  suo  nome  non  pren- 
da iscrizione  sul  fondo  venduto , questo  passa  li- 
bero al  compratore  , e la  moglie  perde  ogni  driucn 
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d’ ipoteca  su  di  esso  : ari.  3oy6  delle  LL.  CC.  e 
aoo6  del  Codice  abolito.  Quale"  più  forte  .ygonien- 
to  di  questo  , c quale  luaygiorc  somiglianza  ne 

due  casi  ! • 

Poieasi  fissare  il  tcrniiiie  di  quattro  me^si , sull 
esempio  dell’  art.  qi  della  de’  5 ^ennajo  1809, 

che  questo  terniinc  stabili  iu  favor  dei  creditori 
se  volcvan  conservare  le  loro  ipoteche  colle  rispet- 
tive loro  anteriorità. 

Infine  potevasi  fissare  un  termine  qualunque  ^ 
basta  che  si'  fosse  coordinato  colle  mire  della  legis- 
lazione ipotecaria  ; c con  ciò  un  ulil  vero  si  sa- 
rebbe prodotto  assicurando  il  sistema  dcLc  ipotc--  ^ 
che,  (iiYOjfeiidoiic  la  puliblicila  , e garentendo  iii.« 
questa  guisa  il  dritto  dei  come  si  osserverà  iu 

prosieguo. 

Ma  poiché  ciò  non  fu  fatto , sia  perchè  T occa- 
sione non  se  ne  presentò  ai  nostri  tribunali  e G.  Cor- 
ti , sia  perchè  non  si  credette  di  non  dover  dare  alcun 
passo  iu  questa  carriera,  il  legislatore,  al  quale  do- 
veva esser  sommamente  a cuore  la  fermezza  del  si- 
stema ipotecario,  coll’  art.  w32  delle  LL*  CL.fis- 
sò  il  termine  di  un  anno  , entro  il  quale  ^fosse  te-  * . 
luita  la  vedova  a prendere  inscrizione  per  conser- 
var  la  sua  ipoteca  legale. 

Pubblicate  quindi  le  LL.  GC. , P incertezza  dei  ; 
tribunali  e G.  Corti  intorno  alla  maggiore  o minor 
lunghezza  del  termine  , nel  corso  ael  qViale  le  mo- 
gli vedovate  vigcnic  il  Codice  civile  avrebbero  do- 
vuto iscriversi , si  dovea  dileguare , ed  il  corso  di  uit 
anno  stabilito  dall’  art.  2.o32  dovea  e potea  servir 
loro  di  guida. 

Nè  qui  mi  si  opponga  il  difetto  della  retroatti- 
vità dell’  indicalo  articolo,  eh’  è là.  seconda  conside- 
razione fatta  dalla  Corte  Suprema  di  giustizia.  Io 
già  nono  detto  che  la  quisiioiie , come  quella  in- 
sorta fra  Scarpa  e Gito,  doveva  esser  decisa  a dau— 
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no  della  vedova  per  la  leslual©  disposi;tione  ed  ap^ 
plicazione  deli’  ariirolo  2o3a.  Io  ò dello  invece  , 
e spero  di  averlo  dimosirato  , che  la  esenzione 
dalla  inscrizione  non  cosiiiuisce  l’ipoteca  legale; 
thè  tale  esenzione  è un  beneficio  accordalo  alla 
persona  della  moglie  per  la  condizione  e pel  sua 
stalo;  che  lo  stato  e la  condizign  della  moglie  can- 
giandosi per  lo  scioglimento  del  vincolo  conjugale, 
quella  esenzione  non  può  aver  più  luogo  ; che  la 
mofjlie  quindi  rimasta  vedova  sotto  1’  impero  del 
Codice  aboHlo  , doveva  iscriversi  per  dare  alla  sua 
ipoteca  1’  epoca  del  contralto  di  matrimonio  ; che 
cfox^dosi  fissare  un  tcrmiue  entro  il  quale  la  ve- 
dova doveva  iscrivere  era  nelle  facoltà  del  magi- 
strato di  stabilirlo  osservando  i principi  del  Codice; 
che  per  questo,  ternùne  la  prudenza  del  magistrata  * 
poteva  prendere  argomento  da  molte  leggi  , e che 
pubblicate  le  LL.  CC.  poteva  prendere  per  norma 
il  termine  di  un  anno  stabilito  dall’  art.  2o52. 

Come  dunque  tacciar  questo  mio  ragionamento  rim- 
proverandogli il  vizio  della  retroattività  dell’ art. 

2o52  ? Esso  serve  di  esempio  e non  di  disposizione^ 

Che  se  poi,  tralasciando  queste  osservazioni,  si 
volesse  far  tiso  del  citato  articolo  apSa  non  come 
esempio  ma  come  una  disposizione,  che  ingiunga 
1’  obbligo  alle  mogli  rimaste  vedove  vigente  il  Co-  . , 

dice  civile,  d’  iscriversi  per  le  loro  doli  e conven-  ^ 

zioni  matrimoniali,  nel  termine  di  no  anno  dalla 
pubblicazione  delle  LL.  CC. , allora  ogni  più  lon- 
tana idea  di  relroailività  sparirebbe. 

Laonde  senza  impegnarmi  a dimostrare  che  la 
formalità  della  inscrizione  , succeduta  in  Francia  , 
all’  opposizione  alle  lettere  di  ratilica  c fra  noi  al 
registro  sull’  archivio , *ò  un  vero  atto  di  proce- 
dura , malgrado  eh’ essa  siasi  allogala  nel  Codice 
civile,  e senza  rammentar  che  le  leggi  s’ impadro- 
niscono delle  procedure  nello  stalo  m cui  irovan- 
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si,  io  dirò  coll' ilIusU’G  autore  delle  quisiioni  sulle 
ipoteche  : « Che  non  è {'ih  togliere  un  drillo  oc- 
» quistato  ( ossia  non  è retroagire  ) allorché  si 
» sottopone  l’ esercizio  di  esso  a tale  o tale  altra 
» Ibrmalilà.  » 

Ma  questo  articolo  2o5a  à poi  realmente  voluto 
sottoporre  alla  rormalltà  della  inscrizione  nel  corso 
di  un  anno  dalla  sua  pubblicazione  1’  esercizio  del 
dritto  d’  ipoteca  legale  competente  alle  mogli  ri- 
maste vedove  sotto  l’ impero  dell’  abolito  Codice  ci- 
vile? lo  credo  che  l' atfcrinativa  non  incontri  alcun, 
ostacolo  , e lo  desumo  dai  termini  dell’  articolo 
stesso,  e dai  motivi  che  lo  han  suggerito. 

Dai  termini  delV  articolo  uo3i>.  i termini  di 
questo  articolo  son  concepiti  in  un  senso  generico. 
]\on  dispiaccia  ch’io  qui  di  nuovo  il  ril’erisca  per  mag- 
giore esattezza  del  ragionamento,  (t  Sciolto  il  matri- 
monio , per  morte  del  marito  , se  mai  non  siasi 
presa  la  inscrizione  della  dote,  la  vedova  per  con- 
servare la  sua  ipoteca  legale  sarà  tenuta  di  prende- 
re la  inscrizione /ra  il  termine  di  un  anno.  » 

Qui  nulla  dice  1’  articolo  da  quando  questo  ter- 
mine debba  cominciare  a decorrere.  Si  osservi  però 
che  in  molti  altri  luoghi  il  legislatore  scmprecche 
à parlalo  di  termine  indica  da  quando  debba  co- 
minciarsi a contare.  E l’articolo  2o5a  , che  segue 
immediatamente  quello  in  disputa  , dopo  aver  det- 
to cc  il  minore  dt-venuto  maggiore  sarà  tenuto  di 
prendere  inscrizione  » , soggiunge  cc  che  dovrà  pren- 
dere fra  un  anno  a coniar  dalla  sua  maggiore  età.  » 
Avendo  detto  il  minore  divenuto  maggiore  , era 
superfluo,  a creder  di  molti  , il  dire  che  dovesse 
inscriversi  fra  un  anno  dalla  sua  maggio’ e età. 
Ma'f’rifG  io  son  di  avviso  che  ben  cosi  .si  espresse 
il  legislatore  , onde  particolarizzare  sempreppiù  il 
^.empo  da  cui  il  termine  comincia  a contare,  e ser- 
bar Vusato  modo  di  esprimersi  chiaro,  cioè,  e preciso. 
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M i nell’  art.  2o3a  la  frase  , fra  il  termine  di 
un  anno,  è generica.  Ed  essa  il  fu  , a parer  mio, 
a bella  posta  perchè  abbracciasse  due  casi.  L’ uno 
del  termine  di  un  anno  dalla  promulgazion  delle 
LL.  CC.  , e ciò  per  le  donne  rimaste  vedove  pri- 
ma di  siffatta  Promulgazione  : E altro  del  termine 
di  un  anno  dallo  scioglimento  del  matrimonio , e 
ciò  per  le  donne  la  cui  vedovanza  avvien  dopo  della 
promulgazione  medesima. 

Sarò  Ibrse  questa  osservazione  riputata  una  vera 
sottigliezza  : ma  io  mi  auguro  che  cesserò  di  me- 
ritar una  simile  taecia  dopo  che  avrò  esposi’  i mo- 
tivi pe’  quali  il  legislatore  ò dovuto  volere  che  la 
donna  resa  vedova  vigente  1’  abolito  Codice  civile 
prendesse  inscrizione  per  conservar  la  data  del  con- 
tralto di  matrimonio  alla  sua  ipoteca  legale. 

Dai  motivi  che  han  suggerita  la  disposizione 
deli  art,  2o3a.  11  sistema  ipotecario,  o per  dir  me-  • 
glio,  il  sistema  delle  inscrizioni  introdotto  dall’ abo-*- 
lito  Codice  civile,  veniva  costituito  dalla  pubblicità  • 
delle  ipoteche  , cne  ne  formava  la  base  fondamen- 
tale , 1’  essenza , 1’  anima. 

Per  elletio  di  questa  pubblicilò  le  frodi  diven- 
nero più  rare  , le  contrattazioni  piii  sicure  , la  cir- 
colazione delle  proprietà  jùù  rapida,  le  obbligazio- 
ni più  stabili , 1 drilli  dei  terzi  più  garantiti , e 1’ 
interesse  delle  famiglie  più  raffermato. 

La  considerazione  dello  stalo  di  alcune  persone,  *• 
come  le  donne  maritate,!  minori  c gl’interdetti,  c 
la  considerazione  della  natura  di  taluni  crediti  • 
privilegiati , fecero  introdurre  alcune  poche  ecce- 
zioni al  principio  della  pubblicità.  Queste  eccezio- 
ni si  ridussero  a quattro  : ad  alcuni  crediti  privi- 
legiati , all’  ipoteca  legale  delle  mogli  , a quella 
de  minori , ea  all’  altra  degl’  interdetti.  Essendo  as- 
sioma di  drillo  , consecrato  nell’  articolo  8 delle 
nostri;  leggi  civili,  che  l’ eccezioni  a regole  generali, 
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o ad  altre  l^RÌ  , non  si  ampliano  od  estendono  al 
di  là  dei  casi  in  esse  espressi  , così  non  vi  era  da 
temer  che  alle  quattro  indicate  eccezioni  potessero 
vedersi  aggiunte  c quella  delle  vedove  , e quella 
de’  loro  eredi. 

Nondimeno,  le  Leggi  civili,  volendo  sempre  più 
perfezionare  un  sistema  dal  quale  tanti  e sì  sacri  m-  ’ 
teressi  dipendevano  , han  cercato  di  render  meno 
nocive  le  eccezioni  stabilite  per  le  mogli  ed  i mi  - 
nori  , adottando  misure  molli plici  e severe  per  ol te- 
ner che  le  ipoteche  legali  venissero  insciilie;  ed  Jian  * 
cercalo  ancora  che  il  numero  dell’  eccezioni  mede- 
sime, fosse  rimasto  negli  assegnati  cancelli  senza  vJl 
che  avesscr  potuto  estendersi  alle  vedove  , ed  ai 
loro  credi  prescrivendo  coll’  art.  2o52  che  le  vedo-  ' ■ 
ve  si  fossero  inscritte  nel  giro  di  un  anno , e coll’ 
aiticolo  ao35  , che  i minori  avessero  presa  inscriiione  ' 

fra  il  termine  di  un  anno  dalla  loro  maggiore  eia. 

Or  ciò  posto  come  mai  supporre  che  il  legis- 
latore il  quale  ha  voluto  liberare  il  principio  dèlia 
pubblicità  dal  pregiudizio  che  gli  recava  la  non 
vera  massima  di  non  dover  le  vedove  iscriversi  pei* 
la  conservazione  delle  ipoteche  legali , abbia  soifj-  ' 
calo  il  germe  di  questo  abuso  per  una  parte  , e * 

10  ulahia  voluto  rimaner  vegeto,  per  l’ altra  , c scm-  ' ' 
pre  fecondo  di  funesti  eflctii  ? 

Ed  invero  poco  sarebbe  giovato  di  avere  chiuso 

11  varco  a tale  abuso  per  le  vedovanze  che  avve- 
nissero dopo  la  pubblicazione  delle  LL.  CC.  e di 
averlo  rimasto  aperto  per  quelle  avvenute  prima 

della  pubblicazione  di  queste  , c vigente  l’ abolito  •«’  , * 

Codice  civile. 

Certamente  non  piccolo  è il  numero  delle  donne 
rimaste  vedove  nel  periodo  de’  dieci  anni  cd  otto 
mesi  decorso  dalla  pubblicazione  del  Codice  civile  ' 
a quella  delle  LL.  GG.  Ora  tutte  le  ipoteche  le- 
gali acquistale  da  queste , rimarrebbero  tuttavia  sco-  ■ 
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nosciutc  , e formarne  ognuna  di  esse  una  specie  di 
laccio  pei  coiitraenii  , che  può  qualche  volta  evi- 
tarsi , ma  che  il  [)iù  delle  volte  non  potrebbe  ne{>- 
pur  prevedersi,  stante  il  passaggio  di  questi  dritti 
d’ipoteche  dotali  da  un  erede  in  un  altro,  per  la 
morte  delle  vedove  , e de’  loro  eredi.  Nè  si  oppon- 
ga che  sehhcn  1’  ipoteca  legale , non  iscritta  , si 
trasmette  agli  eredi  anche  estranei,  pure  questi  , 
a termini  dell’ art.  2o33  son  tenuti  di  prendere  inscri- 
zione fra  un  anno  dal  di  dell’  aperta  successione. 
La  disposizione  dell’ art.  2o33  è un  altro  migliora- 
mento fatto  dalle  LL.  CC.  al  sistema  delle  inscrizio- 
ni ed  un  altra  prova  di  voler  che  si  fosse  mante- 
nuto salvo  il  principio  della  pubhlicitcà.  Kssa  non 
vi  era  nel  Codice  abolito.  E volendosi  ragionar  co- 
me si  è r.agionato  dalle  due  decisioni  da  me  rife- 
rite , essa  non  potendo  avere  effetto  retroattivo , 
non  potrebbe  applicarsi  al  caso  d’ipoteche  dotali 
acquistate  sotto  1’  impero  del  Codice  , e trasmesse 
agli  eredi  delle  vedove  prima  o dopo  la  pubblica- 
zione delle  LL.  CC. 

Dir  che  il  legislatore  abbia  voluto  salvare  il 
principio  fondamentale  della  pubblicità  per  una 
parte  soltanto,  e rimanerlo  esposto  ad  esser  violato 
per  r altra , è un  attribuirgli  vedute  molto  li- 
mitate. Per  quei  motivi  medesimi  che  salvò  il  prin- 
cipio della  pubblicità  dalle  ipoteche  dei  minori 
delle  mogli , e dei  loro  eredi , onde  giunti  i pri- 
mi alla  maggiore  età  e vedovate  le  seconde  clopo 
la  pubblicazione  delle  Leggi  civili,  avesser  presa 
inscrizione  fra  un  anno,  per  quegli  stessi  motivi  non 
potette  volere  se  non  che  le  mogli  vedovate  pri- 
ma delle  LL.  CC.  e vigente  il  Codice  abolito  , 
s’ iscrivessero  fra  il  lerniinc  di  un  anno  dalla  pub- 
blicazione delle  Leggi  Civili. 

D’  altronde  che  mai  poteva  impedirgli  questa  di- 
sposizione ? Forse  la  considerazione  del  danno  delle 
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mogli  vedovale?  Ma  quale  danno?  Egli  non  fece 
che  un  invilo  a prendere  tra  un  anno  inscrizione, 
per  conservare  alle  loro  ipoteche  legali  1 epoca  del 
contratto  di  matrimonio.  In  questo  rulla  che  non. 
senta  la  sollecitudine  del  legislatore  per  esse,  lo 
spirito  doli’  indulgenza  , e dèlia  propensione.  Nè 
mi  si  parli  di  taluna  forse  di  esse  che  animata 
da  una  colpevole  indolenza  non  siasi  uniformata, 
al  presciiito  dall’ art:  aoSa.  Le  It^gi  iioii  favo- 
ciscono  i,  pigri  ed  i negligenti.  Non  dovean  quindi 
fare  un  eccezione  a questa  indole  loro  per  favo- 
rir chi  meno  sei  merita.  Colei  cae  per  non  es- 
sersi tra  un  anno  iscritta-,  perde  il  suo  dritto 
■di  anteriorità  , suo  danno.  Incolpi  se  stessa  se 
lo  à perduto.  La  legge  perchè  lo  avesse  goduto, 
■non  à fatto  che  sottoporlo  ad  uoa  formalità  non 
dannosa  per  lei  ; utile  ai  terzi  e quindi  al  pi^h— 
hlico  ; 8ostenitric.e  della  pubblicità  delle  inscvizio- 
ni  ; e ihallevadrice  dell’  interesse  e delle  fijnune 
de’  privali  e delle  famiglie.  ^ *'  v . 

- Posso  con  franchezza  ora  conchiudere  che  il  le- 
.glslaiore  e pei  termini  generici  dell’  indicato  art. 
so53  , e pei  motivi  pe’  quali  à emessa  la  cisposi— 
rione  in  esso  contenuta  à realmente  volilo  che 
l’ esercizio  del  dritto  dell’ipoteca  legale  conpeten- 
te  alle  donne  rimaste  vedove  durante  l’iinsero  del 
Codice  , fosse  sollopossto  alla  f3rmalilà  delb  inscri- 
eione  da  prendersi  tra  un  anno  dalla  9ubblica— 
«ione  delle  Leggi  Civili.  , 

Se  dunque  l’ art.  ao3a  servir  doveva  d esempio 
e non  di  applicazione  e se,  nella  più  «qua  sen- 
tenza  esso  per^tulti  gl’ indicati  motivi  3 vantaggi 
à voluto  é ^^nto  sottoporre  alla  forintlilà  della  ‘ 
inscrizione  lé'  ipoteche  legali  acquistate  dille  mogli- 
rese  vedove  soU(^  il  Codice  abolito , e co  fra  un 
anno  a contar  dalla  promulgazione  delb  LL.  CC., 
,Bon  saprei  vedere  in  che  consister  posa  il  difetto 
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«Iella  rctroaliivlih  ch’ò  stalo  11  secondo  motivo  per 
cui  la  G.  G.  Civile  di  Napoli  e la  Corte  Suprema 
di  giustizia  non  àn  voluto  applicar  lo  stesso  art. 

alla  controversia  insorta  fra  la  Signora  D.  Te- 
resa Cito,  el  il  signor  D.  Alessandro  Maria  Scarpa, 

Persuaso  come  sono  dei  lumi  dei  magistrali  com- 
ponenti la  G.  e.  Civile  di  Napoli  e la  Suprema 
Corte  di  giustizia  ; del  vivo  loro  attaccamento 
all’impero  delie  leggi,  ed  all’osservanza  di  esse  , 
io  non  dubito  che , se  una  controversia  simile  a 
quella  insorta  fra  Gito  e Scarpa  si  presentasse  di 
bel  nuovo  alla  loro  decisione,  non  mancherebbero 
di  esaminarla  anche  sotto  l’ aspetto  da  me  ora  pre- 
sentala. Io  son  certo  che  se  le  ragioni  da  me  riferite 
potessero  venir  Lilanciate  e meritare  una  favore- 
vole accoglienza,  o la  G.  Corte  Civile,  e la  Corte 
Suprema  di  giustizia  non  mancherebbero  di  tor- 
nare indietro  su  \ loro  passi  e di  adottare  , per 
o[)posli  e più  calzanti  molivi , principi  opposti  a 
quelli  già  adottati.  Senza  ricorrere  alla  storia  della 
moderna  giurisprudenza  di  Francia  per  cercare 
esempi  di  siifatto  emende  , la  domestica  nostra 
giurispiudenza  ce  ne  somministrerebbe  parecchi. 
J nostr,  magistrali  conoscono  abbastanza  cue  quan- 
do trattisi  dell’  interesse  della  verità  è glorioso  il 
ritrattarii , ovvero  1’  emendarsi.  Che  il  persistere 
in  jina  opinione  cli2  ,già  si  conosce  non  vera  è 
indizio  à falso  amor  proprio.  E che  se  que- 
sui  passiobe  è funesta  negl’  individui  , è funestis- 
sima ne’ mrpi  di  magistratura,  i quali  secondo  la 
frase  del  principe  degli  oratori  latini,  sono  le  leggi 
parlanti , W i quali  custodi  delle  leggi  scritte  con- 
vien  ebe  ^no  giusti  cd  imparziali  al  par  di  esse. 

Intanto  dimostrato,  che  per  le  mogli  vedovato 
dopo  la  p jbblicazionc  delle  Leggi  civili  l’ art.  2o3a 
si  applica  in  guisa  che  esse  per  conservar  la  loro 
ipoteca  hjale  debbono  iscriversi  nell’anno  dallo 
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scioglimenlo  dol  Irgame  conjngale;  dimostralo  che 
])er  quelle  vedovate  sotto  l’ impero  del  Codice  ci- 
vile abolito  , lo  stesso  art.  aoo2  si  applica  in  guisa 
eh’  esse  dovevano  iscriversi  nel  termine  dell’  anno 
dalla  pul)blicazione  dell’  anno  dalla  pubblicazione 
delle  LL.  CG. , rimane  ora  a conoscere  quale  sia 
l’ applicazione  dell’  indicato  art.  2o32  nel  caso  in 
cui  le  mogli  trovavansi  già  nello  stato  vedovile 
non  solo  j)rima  delle  LL.  GG  , ma  prima  benan- 
che dell’ abolito  Codice  Civile.  Ed  eccomi  all’esame 
della  terza  quislione  che  sul  boi  principio  di  que- 
sta mia  qualunque  siasi  dissertazione  , io  mi  pro- 
posi di  discutere. 

IH.  Se  per  serbare  il  principio  della  pubblicità 
delle  ipoteche  si  è visto  che  le  mogli  rimaste  ve- 
dove. vigente  il  Codice  civile  dovevano  iscriversi 
Ira  un  anno  dalla  promulgazione  dalle  Leggi  ci- 
cili  ; per  la  ragion  medesima  della  pubblicità  del- 
r ipoteche,  le  mogli  vedovate  prima  del  Codice  ci- 
vili; dovevano  iscriversi  dopo  la  pubblicazione  di 
questo. 

Il  benefizio  accordato  dal  Codice  civile  alle  mo- 
gli , dovendo  estendersi  anche  a quelle  eh’  eran 
già  vedove,  e pel  ragionamento  delle  due  indicale 
decisioni  della  G.  C.  Civile  di  Kapoli  e Corte  Su- 
prema di  giustizia,  i vantaggi  accordati  a queste 
trasferir  dovendosi  ai  di  loro  eredi  , il  principio 
della  pubblicità  sarebbe  rimasto  pressoché  distrutto. 

Risalendosi  per  due  , tre  e più  secoli  si  rin- 
verrebbe che  ogni  proprietà  fu  un  tempo  alTcìta 
da  un’  ipoteca  per  dote.  Pretendere  ora  di  purgare 
un  fondo  da  ipoteche  cosi  remote  sarebbe  un  pre- 
tendere r impossibile.  E poiché  non  potrebbe  nep- 
pur  sapersi  se  quei  dritti  d’ ipoteche  per  doli  fu- 
rono estinti,  o confusi,  co.si  l’acquisto  di  un  fondo 
sarebbe  sempre  accompagnato  da  mi  ragionevole 
timore  di  vederselo  togliere , senzacchè  si  avesse 
il  mezzo  di  evitar  questa  perdila. 
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Ciò  che  qui  dicesi  pei  dompratofi  dir  si  deve 
egualmente  pei  creditori. 

Ora  come  mai  ammettersi  una  massima  che  oltre 
ai  gravi  mali  cui  aprirebbe  il  varco , atterrerebbe 
l’ intero  sistema  ipotecario  ? 

Vigente  il  Codice  civile  una  simile  (^uistione  pre- 
sentossi.  Le  Corti  di  appello  già  abolite  ^ non  si 
dimenticarono.  Mi  sovviene  di  aver  lette  tre  de- 
cisioni l’una  della  già  Corte  di  appello  di  Aliamura^ 
P altra  della  già  Corte  di  appello  di  Lanciano  e 
1’  ultima  della  Corte  di  appello  di  Napoli  , che 
si  attennero  ai  veri  principi  e non  accordarono  alle 
mogli  vedovate  prima  del  Codice  la  esenzione  dalla 
inscrizione.  Non  avendole  sotto  la  mano,  mi  di- 
spenso dal  farne  conoscere  la  specie.  E vero  che 
la  già  Corte  di  Cassazione , Sezione  dei  ricorsi  , 
sposò  una  contraria  opinione  nella  causa  fra  Spene 
e Sanseverino.  Ma  per  render  giustizia  agP  illustri 
magistrati  che  profferirono  la  decisione  , debbo 
dire  che  la  Sezione  de’ ricorsi  decise  la  causa  senz’ av- 
vertire all’  epoca  della  morte  del  marito  di  co- 
lei che  invocava  il  benefizio  della  esenzione  dal- 
"la  inscrizione;  epoca  anteriore  al  Codice  civile.  Fu 
quando  si  trattò  di  distendere  i motivi  che  eglino 
si  accorser/<lell’  equivoco.  Il  Consiglier  commessarip 
della  causa  tentò  allora  di  ritornar  :«^i  proprj 
■passi,  ma  non  era  più  tempo.  La  de^pSl|K«i^  stata 
pronunziala;  e le  parti  la  conoscevan^’^ÉjteàglstratV 
* componenti  la  sezione  de’  ricorsi , che  , conoscitori 
de’  veri  principj  della  scienza  legale  , vedevano  con 
dolore  lo  stabilimento  di  una  massima  perniciosa 
in  giurisprudenza , si  tranquillizzarono  sul  riflesso 
che  la  Sezione  de’  ricorsi  non  islabiliva  massime  , 
e non  formava  giurisprudenza , e che  1^  Camera 
Civile , ove  la  causa  passò , avrebbe  esaminato  e forse 
^ rigettato  quel  ricorso  eh’  essi  avevano  ammesso.  Per 
^ molto  ch’io  mi  sia  affaticato,  non  mie  riuscito  di 
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saper  quale  fosse  statala  decisione  della  Camera  civile. 

• Debbo  credere  che  questa  non  vi  pronunziò,  mentre 
nè  nell’ archivio  della  già  Corte  di  Cassazione,  nè 
iiella  raccolta  stampala  delle  sue  decisioni , mi  è 
venuto  fatto  di  rinvenir  l’ analoga  decisione- 

io  quindi  non  dubito  che  ove  causa  di  simil  na- 
tura ora  si  presenti  alla  conoscenza  de’  nostri  tri- 
bunali , G.  C.  civili  , o Suprema  Corte  , sarà  prof- 
ferita tale  sentenza  o decisione,  che,  mantenendo  fer- 
mi Iveri  e sani  principi  delle  leggi,  escluda  la  mo- 
glie vedovata  prima  del  Codice  dal  benefizio  di  non 
doversi  iscrivere  per  la  sua  dote  e competenze  dotali. 

La  sola  differenza  osservabile  a questo  riguardo  è 
la  seguente. 

Nei  caso  della  moglie  vedovata  sotto  1’  impero 
del  Codice  abolito,  di  cui  a lungo  ò io  ragionato,- 
questa  se  non  à presa  inscrizione  nell’  anno  dalia 
promulgazione  delle  leggi  civili  perde  1’  anteriorità 
della  sua  ipoteca  legale  per  effetto  della  disposizio- 
ne contenuta  nell’  articolo  2o5a  delle  medesimo 
leggi  civili  ; laddove  l’ altra  vedovata  prima  del  Co- 
dice à perduta  la  sua  anteriorità  se  non  si  è iscrit- 
ta ne’  termini  stabiliti  dalla  legge  del  5.  gonna jo 
1809  , e l’ à perduta  in  forza  del  disposto  dagli 
articoli  di  questa  legge,  che  importa  mollissimo  di 
conoscere  per  ben  giudicar  la  controversia. 

Quattro  sono  gli  articoli  di  c|uesta  leggo  che  han-  ' 
no  rapporto  all’  oggetto  in  disamina  : essi  sono  co- 
sì concepiti  : 

Art.  91- dritti  (P  ipoteche  o i privilegi  ac- 
quistati prima  della  organizzazione  degli  vffizj 
tlelle  ipoteche,  potranno  essere  iscritti  dentro  il  ter- 
mine di  quattro  mesi  dal  dì  della  organizzazione 
suddetta.  » 

Art.  92.  » Le  iscrizioni  che  saranno  fatte  nel 
corso  dei  quattro  mesi  , conserveranno  ai  creditori  *:•. 
le  loro  ipoteche  o privilegi , ed  il  luogo  che  as-  • ’ 
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segnaTan  loro  1«  leggi  veglianti  al  tempo  dei  con* 
tratti , ed  il  Codice  civile  dal  di  i.  gcnnajo  in 
avanti.  » 

Akt.  q3.  « L>e  ipoteche  clie  non  saranno  state 
iscriiie  dentro  il  detto  termine  di  quattro  mesi  , 
non  avranno  effetto  che  dal  giorno  della  inscrizione 
che  ne  sarà  richiesta  posteriormente.  Nello  stesso 
caso  i privilegi  degenereranno  in  semplice  ipoteca, 
n questa  al  pari  di  tutte  le  altre  semplici  ipate~- 
che  , non  avrà  luogo  che  dal  giorno  della  inserì- 
*ione.  » 

Anx.  g5.  a Le  inscrizioni  a prò  de’  minori , degl’ 
interdetti , degli  assenti  su’  beni  de’  loro  tutori  , 
cura' ori  , ed  amministratori  , e quelle  a prò  degli 
sposi  ancora  minori , per  ragione  delle  loro  con- 
venzioni e dritti  matrimoniali  saranno  fatte  ad 
istanza  delle  persone  indicate  negli  articoli  ai36, 
fli37,  ai58,  e aiSg  del  Codice  civile  » 

Si  osservi  che  col  primo  di  questi  quattro  articoli 
ti  parla  ài  ipoteche  e pnvìlegj  già  acquistati  pri- 
ma dell’  organizzazione  degli  uifizj  delle  ipoteche  , 
e si  parla  generalmente  senza  distinguer  que’:  pri  - 
vilcgj  t’d  ipoteche  le  quali  a tenor  del  prescritto 
dal  Codice  civile  non  eran  soggette  ad  iscrizione  , 
da  quelle  eh’ erano  a tale  formalità  soggette:  che  la 
stessa  generalità  di  espressione  si  rinviene  nei  se-^ 
condo  dei  quattro  articoli  ; che  nel  terzo  di  essi 
pronunziandosi  la  pena  di  decadenza  ove  tra  quat- 
tro mesi  i creditori  ipotecarj  o privilegiati  non  si 
fossero  iscritti , si  usa  la  frase  di  tutte  le  altre  ipc- 
leche'j  e che  in  fine  coll’ art.  g5 , eh’ è il  quarto 
de’  riferi  li  non  solo  si  prescrive  che  sten  prese  le 
inscrizioni  pe’  minori  interdetti  ed  assenti , dalle 
persone  indicate  nei  quattro  citati  articoli  del  Co- 
dice civile  : ma  quando  parlasi  delle  mogli  e ma- 
riti, per  le  convenzioni  e dritti  matrimoniali  si 
parla  di  sposi  minori  di  età  j cosicché  1’  ohbl'go 
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delle  persone  indicale  dai  quattro  riiaii  articoli 
del  Codice  civile  sussiste  per  essi  nella  qnaiilh  di 
minori  c non  di  conjugi  ; mentre  in  questa  qua- 
lità di  corijugi^  ed  essendo  maggiori  , 1’  articolo 
non  fa  per  essi  veruna  distinzione  c non  accorda 
loro  neppure  il  Lenefizio  che  possati  altri  chiede- 
re la  inscrizione  in  nome  loro. 

Si  asscrvi  pure  che  la  legge  del  Sgennajo  1809, 
è posteriore  al  Codice  civile  messo  in  esecuzione  il 
primo  gennajo  dello  stesso  anno  , e pubblicato  il 
22  ottobre  i8o8,  e che  come  tale  colle  sue  dispo- 
sizioni ha  derogato  in  alcune  pani  alle  disposizio- 
ni del  Codice  medesimo  c specialmente  a quelle  re- 
lative alla  esenzione  ‘dalla  inscrizione  accordala  ad 
alcuni  privilegi  ed  alle  ipoteche  legali. 

C si  osservi  finalmente  che  siffatta  derogazione 
veniva  imperiosamente  richiesta  dalle  circostanzo  , 
poiché  irailavasi  di  regolar  non  già  i dritti  di  pri  • 
vilegio  e d’  ipoteche  che  dovevansi  'acquistar  per 
r avvenire  , essendovi  per  questi  il  Codice  civile  , 
nta  sibhene  i drilli  di  privilegio  c d’ ipoteche  già 
acquistali  prima  del  Codice , e che  avevan  d’  uopo 
di  disposizioni  diverse , ossia  di  una  legge  in  certa 
guisa  iransltoiia  , per  non  distruggere  con  una  ma- 
no r edifizio  ipotecario  che  cercavasi  di  edificar 
coir  altra. 

Senza  dunque  attingere  dottrine  e massime  da- 
gli autori  e dalla  giurisprudenza  di  Francia  , a 
me  sembra  che  presso  di  noi  vi  sia  quanto  basti 
per  poter  con  franchezza  sostenere  che  le  mogli  ve- 
dovate prima  del  Codice  civile  dovevano  iscriversi 
nel  termine  di  quattro  mesi  dallo  stabilimenio  de- 
gli iiffizj  delle  ipoteche , prorogato  poi  per  due  al- 
tre volle , e che  non  avendo  in  questo  termine 
presa  inscrizione  per  le  loro  convenzioni  e drilli  ma- 
trimoniali , esso  non  potevano  più  far  risalire  le  loro 
ipoteche  alla  data  de^  patti  rmzziali  , e che  , ove 
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si  fossero  iscritte  nell’  anno  dalla  promulgai iotia 
dalle  LL.  CC.  come  so  di  aver  fatto  non  poche  , 
inutilmente  giovar  si  possono  dell’  art.  lìoSa  , non 
essendo  questo  applicabile  al  loro  caso , ed  essen- 
do interamente  inefficace  per  esse. 

Conosciuto  che  le  mogli  rimaste  vedove  prima 
del  Codice  civile  dovevano  inscriversi  , giusta  la 
legge  del  3 gennajo  i 8oq.  ; conosciuto  che  le  mo- 
gli rimaste  vedove  dopo  della  pubblicazione  del  Co- 
dice pivile  dovevano  inscriversi  , giusta  il  prescrit- 
to dall’  art.  ao3a  delle  LL.  GC.  e conosciuto  che 
le  mogli  che  rimangou  vedove  dopo  della  promulga- 
zione delle  LL.  CC.  debbono  anche  iscriversi,  a nor- 
ma del  disposto  dal  citato  ait.  ao3a  ; egli  è mani- 
festo che  la  esenzione  dalla  formalità  della  inscri- 
zione si  limila  soltanto  alle  sole  mogli  il  cui  vinco- 
lo coniugale  tuttora  esiste.  Essendo  una  eccezione 
al  principio  fondamentale  della  pubblicità  , essa  do- 
leva e deve  sempre  restringersi  anzicchè  estendersi. 
Ed  io  son  di  avviso  che  il  sistema  ipotecario , os- 
sia il  sistema  delle  iscrizioni  , non  toccherà  mai  la 
sna  meta  di  perfezionamento  se  prima  non  si  sarà 
spogliato  il  più  eh’  è possibile  dalle  eccezioni  sta- 
bilite in  favor  di  taluni  crediti  privilegiati , e delle 
ipoteche  legali  de’  minori  degl  interaetti  e delle 
mogli . 

Parlando  ora  di  quest’ ultime  soltanto  , mi  si  per* 
metta  ch’io  faccia  ravvisare  la  fragilità  de’ motivi 
.che  indussero  i redattori  del  Codice  civile  in  Fran- 
cia a far  esistere  1’  ipoteca  legale  delle  mogli  in- 
dipendentemente dalla  inscrizione. 

Si  disse  che  la  moglie  soggetta  all’  autorità  del  • 
marito  non  poteva  prendere  inscrizione  sopra  i di 
lui  beni  senza  sovvertire  il  rapporto  della  dipen- 
denza , e senza  correre  il  rischio  di  perdere  la  sua 
dote  per  timore  di  dispiacere  a suo  marito.  Si  dis- 
se che  la  dote  passando,  finche  dura  il  mairimo- 
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nio , in  potere  e proprietà  del  marito  toccava  a 
questo  di  curarne  la  conservazione  , c non  jjià  alla 
moglie.  Si  disse  che  le  donne  non  erano  ohbliga- 
le  a saper  con  tanta  precisione  le  diverse  leggi  eh* 
e.manansi  , con  quanta  saper  le  debbono  gli  uomi> 
ni  che  per  1’  ordinario  ne  sono  i redattori  , e che 
quindi  crudele  sarebbe  stato  il  far  dipendere  le 
loro  doli  e fortune  dall’  adempimento  di  formalità 
che  a stento  elleno  giungono  a conoscere.  Si  disse 
in  fine  che  io  Stato  à un  vivo  inlerease  perche  le 
donne  non  perdano  la  loro  dote  (a). 

In  primo  luogo  non  so  persuadermi  in  che  mo- 
do 1’  assicurazione  di  un  drillo  proprio  della  mo- 
glie , posia  scuotere,  e frangere  il  rapporto  della 
dipendenza  di  questa  da  suo  marito.  L’  assicurazione 
di  tale  dritto,  a ben  intenderla,  è fatta  tanto  nell’ 
interesse  del  marito  , che  viene  a ciò  costretto  dal- 
la legge  colla  minaccia  di  qualche  pena , quanto 
in  quello  della  moglie.  Come  dunque  potrebbe  te- 
jiiersi  che  un  simile  alto  sia  per  divenir  come  il 
seme  della  discordia  domestica  ? E se  questo  ti- 
more non  è giusto  nel  caso  che  la  moglie  pren- 
desse facoltativamente  la  inscrizione  , quanto  meno 
il  sarebbe  nel  caso  che  una  legge  espressamente 
ve  la  obbligasse  ? Ogni  specie  di  ritegno  e di  scu* 
sa  svanirebbe  , ed  il  marito  non  avrebbe  di  che 
querelarsi. 

In  secondo  luogo  il  considerarsi  il  marito  com»' 
il  proprietario  della  dote  non  importa  che  la  mo- 
glie non  potesse  assicurarsene  la  res.ùtuzione.  Il 
marito  è padrone  della  dote , ma  solo  durante  il 
matrimonio.  Sciolto  che  questo  sia  , la  dote  ritor- 
na ^jla  moglie  o ai  di  lei  eredi.  Con  quale  fonda.- 


(a)  Veggansi  le  Conjérencss  du  Code  civU  tomo  j edb- 
lione  di  Didot  dell' anno  ibu5  pag.  47.  a 140. 


mento  adunque  potrebbe  interdirsele  di  mettere  in 
sicuro  la  sua  proprietà,  i suoi  diritti?  Anche  colai 
che  presta  non  è pih  padrone  del  denaro  presta- 
to. E si  dirà  che  il  mutuante  non  possa  prendere 
inscrizione  per  esser  certo  che  il  suo  gli  venga  restitui- 
to? lutine  la  inscrizione  non  è un  atto  di  trasferi- 
mento ed  alienazione  di  una  proprietà  , ma  è un 
atto  conservatorio  di  questa. 

In  terzo  luogo  è un  dir  troppo  dicendo  che  lo 
donne  non  sono  obbligate  a saper  rigorosamente 
tutte  le  leggi,  perchè  non  son  esse  che  le  formano. 
Duiiqne  non  dovrebbero  neppur  sapere  con  molta 
esatezza  le  leggi  relative  alle  persone  alle  pro- 
prietà alle  successioni  , ai  contralti,  poiché  non 
sono  esse  che  le  formano.  E siccome  un  Codice  od 
una  legge  p r l’ ordinario  suol  esser  composto  e 
redatto  da  uno  o da  pochi  individui , ai  lumi  de’ 
quali  il  Re  allida  questo  lavoro  , così  tutti  gli  al- 
tri individui  dello  stato  non  son  obbligali  a saperli 
rigorosamente  giusta  questa  terza  opposizione.  Ma 
non  è già  la  redazione  quella  che  fa  presumere 
la  conoscenza  di  una  legge  ; è la  pubblicazione 
di  essa.  Questa  eseguita , tutti  debbono  conoscer- 
la , dotti  ed  ignoranti  , nobili  e plebei  , uomini  e 
donne.  Regolarmente  pubblicata  adunque  una  legge 
che  costringesse  le  mogli  ad  iscrivere  per  le  loro 
ipoteche  legali , non  può  supporsi  eh’  esse  la  igno- 
rino senza  rovesciare  i primi  principi  di  legislazione. 

In  quarto  luogo  io  convengo  che  le  doti  dovevan 
richiamar  1’-  attenzione  del  legislatore  j ed  esse  ve  1’ 
han  richiamata  pur  troppo,  come  appare  dalla  storia 
della  legislazione  intorno  a questa  materia.  Son  quin- 
di giusti  i favori  accordali  alla  dote , e fra  lai  fa- 
vori anche  quello  della  ipoteca  legale.  Ma  che  que- 
sta ipoteca  legale  dovesse  andare  esente  dalla  for- 
malità della  inscrizione  , ecco  ciò  su  di  cui  non” 
conveniva  il  sig.  Trcilliard , pretendendo  che  do^* 
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vesse  essere  iascruu.  Ei  inverò  te  la  legaUlò  dell* 
ipoteca  fu  accordata  alla  dote  poiché  questa  in- 
teressava r ordine  pubblico,  per  la  ragion' mede- 
sima non  era  da  accordarsele  la  esenzione  dalla 
inscrizione  , poiché  interessava  anche  più  vivamente 
r ordine  pubblico  che  • non  vi  fosse.  La  ipoteca  le-i 
gale  siahilita  per  la  dote  non  offendeva  nè  offende 
alcuno  : ma  la  esenzione  dall'  inscrizione  nuoce  al 
sistema  della  pubblicità  , inceppa  la  libera  circola- 
zione dei  beni,  e danneggia  in  fine  rimereste  del 
terzi  nel  quale,  come  lo  ha  ben  fatto  conoscere  il 
sig.,  Grenier , tutto  consiste  l’ interesse  pubblico. 

D’  altronde  i redattori  del  Codice  civile  in  Fran- 
cia non  potevano  punto  considerar  la  moglie  come 
in  Uno  stato  di  assoluta  incapacità.  Essi  avevan  co- 
nosciuto che  peri  1’ amministrazione  accordata  da  . 
lei  a suo  marito  de’  beni'  parafernali  potesse  e 
dovesse  iscriversi.  Che  ì coir  art.  la  leg"e 

accordò  la  facoltà  alla  moglie  di  prendere  inscri- 
zione per  la  sicurezza  della  dote  é convenzioni 
matrimoniali.  Or  come  mai  una  donna  sarà  conr 
siderata  come  capace  a prendere  inscrizione  per  la 
sicurezza  di  un  dritto  , ed  incapace  a prendere 
inscrizione  per  la  sicurezza  di  un  altro  dritto  ? E 
come  mai  il  vincolo  della  dipendenza  rompeva— 
si  in  un  caso  e producea  liti  domestiche,  senza 
rompersi  in  un  abro  interamente  simile , e senza 
proaur  che  pace  cd  armonia  ? 

A me  pare  quindi  che  i redattori  del  Codice 
civile  in  Francia  s’ ingannarono  intorno  alla  stabi- 
lita esenzione , e che  la  opinione  del  slg.  Treil- 
hard  era  forse  lanpiù  giusta , la  più  legale,  la  piùi 
consona  col  sistema  delle  inscrizioni. 

Anche  pr^sò  di  noi,  colla  Prammatica  del  5o 
, pubblicataci!  giorno  due  agosto  dello 
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10  non  potrei  terminar  meglio  Questa  mia  disser- 
tazione' se  non  trascrivendo  il  preambolo  di  quei- 
la  Praiiunatica.  Si  rileverà  da  questo  che  le  istitu- 
?ioni  più  utili. in  latto  di  leggi  non  sono  state  stra- 
niere al  nostro  regno.  Qualche  miglioramento  è 
stato  fatto  in  Francia;  ma  chi  niegheià  che  que- 
sto si  sarebbe  fatto  anche  tra  noi?  Tutte  le  ope- 
j-e  dell’uomo,  e specialn.ente  la  istituzione  di  si- 
stemi legali,  non  nascono  perfette.  È il  tempo  che 
COI  moltiplid  casi  dell’  esperienza  ne  va  facendo 
conoscere  a poco  a poco  i difetti,  ed  i mezzi  per 
emendarli.  Si  conoscerà  pure  che  la  pubblicità  fu 

11  principio  fondamentale  che  fin  d’  allora  la  M.  S. 
felicemente  regnante  si  propose  di  ottenere.  E*  sì 
conosceranno  come  in  un  quadro  tutt’  i motivi  e 
le  ragioni  per  cui  uno  stabilimento  di  simil  fatta 
altamente  reelamavasi,  motivi  e ragioni  che  ora  tro- 
vansi  di^eminati  e disperse  in  molti  volumi  di  ope- 
re dottrinali  che  ci  vengono  dalla  Francia. 

« La  erezione  di  un  pubblico  generale  Archivio 
per  la  registrazione  e conservazione  dei  contratti 
a formato  da  secoli  il  gran  desiderio  della  nazio- 
ne , cd  è stata  più  volte  ordinata  e considerata 
necessaria  eziandio  dai  nostri  Predecessori.  Ferdinan- 
do Primo  nel  1477  colle  prammatiche  1.  e 3 de 
J^otariin  la  prescrisse:  ma  le  previde  sue  mire  ri- 
masero scomposto  dai  lagrimevoii  torbidi  del  regno. 
Carlo  Quinto  nel  i553  annuì  alle  preci  di  questa 
metropoli , che  la  chiese  , ma  per  private  ragioni 
opposte  a^l  pubblico  vantaggio,  la  grazia  non  ebbe 
effetto.  Filippo  Terzo  colla  Prammatica  3.  e 4.  de 
Coritractibus ^ nel  1609  torno  a prescriverla,  ma 
per  le  vicende  de’  tempi  ne  fu  impedita  la  esccu  - 
zione.  L finalmente  e noto  , che  anche  l’angusto 
mio  genitore  ne  avesse  formata  l’idea,  e che  1* 
avrebbe  eseguita  se  il  suo  passaggio  alla  Monarchia* 
dello  Spagne  non  F avesse  vietato  di  ridurla  ad  cf- 
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fello.  La  mancanza  però  di  tale  uiilissinia  c vau- 
tagi^iosissima  opera  Ira  sempre  ira  l nostri  amaiissi- 
mi  sudditi  fallo  scnlire  un  f^rave  ostacolo  al  Com- 
mercio , ed  è stata  ed  è la  sorgente  delle  molle 
liti  che  tulio  giorno  disturbano  la  quiete  ed  il  ri- 
poso delle  famiglie  e dello  Stato.  Por  manoaiiza 
di  un  pubblico  archivio  , col  registro  di  tufi  con- 
tratti^ teslamenii,  fedecommessi,  donazioni.,  pream- 
boli ed  altre  simili  scrillure , non  potendo,  gl’ in- 
dividui dello  stalo  aver  le  notizie  convcnieiili  degli 
averi,  e delle  altre  circostanze  di  coloro  con  cui  vo- 
gliono contrattare  , o se  ne  astengono  affatto  du- 
biiatido  di  non  esservi  suHicienii  cautele  , o s’  in- 
ducono a farlo  senza  tali  cognizioni  per  non  lene- 
a’e  ozioso  il  loro  denaro  , cd  indi  trovatisi  involti 
in  mille  liti  colla  rovina  del  proprio  patrimonio  ; 
scorgendosi  tutto  giorno  còu  rincrescimento  del  no- 
stro regai  animo  , che  molti  dei  nostri  sudditi , men- 
tre credono  d’ impiegare  i lor  capitali  con  posses- 
sori di  facoltà  libere , col  progresso  di  tempo  le 
trovano  poi  soggette , colla  manifestazione  di  qual- 
che antico  fcdecommesso  , o maggiorato  , die  sta-^ 
va  sepolto  fra  le  tenebre.  Altri  credono  contraltare 
con  persona  dichiarata  crede  in  virtù  di  preambo- 
lo , e quindi  ine  mirino  la  perdita  delle  loro 
sostaiize  all’  apparire  tal  preambolo  rivocato  in  for- 
za di  decreto  che  s’  ignorava.  Altri  finalmente  con- 
trattano con  chi  à con  occulti  islroinenti  precedente- 
mente, cd  irrevocabilmente  donali  i suoi  beni  , od 
in  altra  forma  obbligali  , e quando  credono  raccòr- 
rò il  frutto  del  capitale  impiegato , incontrano  la 
perdila  non  solo  dei  frulli,  ma  del  capitale  me- 
desimo ; il  che  non  accade  fra  molte  nazioni  di  Eu- 
ropa e specialmente  nell’  Italia,  dove  utilmente  si 
veggono  ordinali,  e stabiliti  simili  arcliivj , c si  pro- 
va la  felicità  del  commercio  per  mezzo  della  sicu- 
rezza de’ contratti  , c della  Iniona  lede,  che  li  ac- 
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compagna.  Siccome  dunque  una  delle  piii  provvide 
e serie  nostre  cure  è stata  sempre  ed  è quella  di 
vedere  assodata  la  quiete  de’  popoli  a noi  soggetti  , 
ed  accertata  la  p<ice  delle  famiglie  colla  totale 
sicurezza  dei  loro  averi ^ così  essendoci  stato  rin^ 
nevato  il  progetto  della  erezione  di  un’  opera  tan- 
to vantaggiosa  , quanto  è quella  di  un  pubblico  ge- 
nerale archivio  per  la  registrazione  e conservazione 
de’  contratti , e riputando  tale  opera  , uno  dei  mi- 
gliori mezzi  per  per  lo  conseguimento  dell’  espres- 
salo fine  , do[io  averla  fatta  esaminare  dalla  Came- 
ra, della  Sommaria , dalla  Regai  Camera  di  S-  Chia- 
ra e dal  Supremo  Consiglio  delle  nostre  fìnanze  ci 
siam  determinali  di  approvarla  cc...  E per  la  sua 
più  facile,  sicura;  e spedita  esecuzione,  ordiniamo 
e comandiamo  die  deliba  avere  il  suo  efi’etio  co- 
gli stabilimenti  com[>resi  nei  seguenti  articoli.» 

La  presente  dissertazione  era  già  sotto  ai  torchi 
nando  e venuta  a mia  ‘ conoscenza  una  decisione 
el  IO  luglio  l8i6,  prolferita  dalla  già  Corte  di 
cassazione  nella  causa  tra  Orsini  e Cesareo.  Doveva 
in  questa  causa  discutersi  la  controversia  relativa 
alle  ipoiecue  legali  della  moglie  già  resa  vedova. 
La  G . Corte  la  risolvette  per  un’  altra  via  , ma 
presentendo  le  diflicojlà  che  sorgevano  per  la  qui- 
stione  delle  ipoteche  legali  delle  vedove,  e profit- 
tando del  momento  in  cui  la  M.  S.  aveva  ordina- 
to di  modificarsi  e correggersi  1’  abolito  Codice  ci- 
vile , fece  per  mezzo  del  suo  Pubblico  ministero 
pervenire  ap|)iè  del  Reai  Trono  un  verbale  con  cui 
si  promuove  una  disposizione  legislativa  in  ordine 
alla  controversia  insorta  sulle  ipoteche  legali  delle 
vedove  , se  dovevan  cioè  essere  esenti  oppur  no 
dalla  furmaiilà  della  inscrizione. 

Credo  utile  il  far  conoscere  1’  intero  verbale  cosi 
come  fu  pronunzialo.  Esso  è pieno  di  principj  lu- 
minosi sulla  materia  in  esame.  E,  tranne  poche  co- 
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Se  y |)uò  considerarsi  come  un  modello  nel  sua 
genere . 

Dalla  sua  lettura  si  vedrà  che  1’  art.  2o5a  delle 
attuali  LL.  GG.  venne  giusto  per  dileguare  i dubbi 
presentati  dalla  già  Gran  Gorle  di  cassazione,  e che 
(quindi  esso  è dichiarativo  dell’  art.  ai36  dell’aho- 
liio  Godice  civile. 

Verb.vlb  DBLnA.  GIÀ  G.  Gorte  di  Cassazione- 

» L’anno  i8i6  : il  dì  dieci  di  luglio. 

« Questa  mattina  alle  ore  i8  di  Francia  si  è 
unita  la  sezione  civile  della  Corte  di  cassazione  nel 
solilo  locale  di  Monteoiivclo  , dove  sono  inlerverm- 
li  il  Presidente  Cavaliere  Suarez  , i Consiglieri  de 
Pogati  , Parrilli  , Magliano  , Lotti,  Grimaldi,  e 
Rizzi  , ed  il  1.  Avvocalo  Generale  Cianciulli.  » 

11  Consigliere  de  Rogati  ha  pr(n)osto  il  ricorso 
per  cassazione  prodotto  dal  sig.  1).  Francesco  Orsi- 
ni contro  la  decisione  emessa  dalla  Corte  di  appel- 
lo di  Napoli  nel  dì  8.  Marzo  i8i5  , nella  causa 
co’  sig.  D.  Paolo  , Stefano  , e donna  Marianna  Ce- 
sareo , e donna  Giulia  Adinolfi.  Udito  il  rapporto. 
Intesi  il  dottor  D.  Francesco  Orsini  avvocato  per  se 
stesso,  ed  il  dottor  , D.  Giovanni  Farucci  avvocato  di 
Cesarea  , ed  Adinolfi  : ed  inteso  il  pubblico  Mini- 
stero , che  colle  sue  orali  conclusioni  ha  chiesto  il 
rigetto  del  ricorso,  fondandosi  sul  solo  articolo  del- 
la insolidità  del  debito,  ed  ha  opinato  esser  super- 
flua ogni  disputa  sull’  intelligenza , ed  applicazione 
degli  articoli  2i35  e seguenti  del  Codice  civile,  e 
dcil.'i  L.  de’  5.  Gennajo  1809.  » 

<£  La  Corte  Suprema  , attentocbè  la  decisione  del- 
la Corte  di  appello  è confermativa  della  sentenza 
di  prima  istanza , la  quale  è basata  sull’  appoggio 
di  essere  il  dottor  Orsini*  solidalmente  obbligato  ; 
riputando  superfluo  il  pronunziarsi  sugli  altri  mezzi 
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di  cassazione,  e sulle  risposta  vicendevolmente  ad 
essi  date  , ha  deciso  ri«eltarsi  il  ricorso.  Della  qua- 
le decisione  si  è data  lettura  pubblica  in  presenza 
del  Ministero  pubblico  , e degli  avvocati  delle  parti.  » 
» Nella  causa  anzidetta  la  Córte  Suprema  na  cre- 
duto , che  un  atto  autentico  , in  cui  il  figlio  col 
padre  obbli^ossi  verso  un  creditore , gli  osti  poi 

3uantc  volte  egli  rappresentando  le  ragioni  dotali 
ella  Madre  vincer  voglia  costui  per  ipoteca , o 
privilegio.  Diveniva  così  inutile  ogni  disputa  pro- 
inoìsa  dalle  parti  in  giudizio  in  ordine  al  credito 
materno  non  iscritto,  poiché  sia  il  figlio  nelle  cir- 
costanze di  farlo  a suo  favor  valere , o pur  no  , 
egli  rimane  sempre  tenuto  in  faccia  al  creditore  su’ 
jiroprj  beni , ne’  quali  compresi  sono  ancor  quelli 
' a lui  devoluti  per  successione  alla  madre.  » 

» Mentre  però  nella  specie  vana  era  la  quistione 
sulla  dote  non  iscritta,  la  Corte  ne  ha  nondimeno 
sentita  1’  importanza  per  1’  oscurità  delle  LL.  attuali 
precisamente  al  proposito  delle  antiche  ipoteche  , 
e per  le  conseguenze  che  ne  derivano.  In  un  mo- 
mento in  cui  S.  M.  si  occupa  della  riforma  di  que- 
ste LL. , Ella  ha  creduto  di  commettere  alla  dili- 
genza del  pubblico  ministero  di  sottoporre  alla  sua 
saviezza  quelle  che  concernano  la  materia.  » 

» iiono  noli  i privilegi  da  Giustiniano  accordati 
alla  dote,  che  vengono  espressi  nella  L.  assiduis, 
Cod.  qui  pai.  in  pign.  Fra  questi  è la  tacita  ipo- 
teca. Ciò  non  ostante  nel  regno  i capitoli  matri- 
moniali in  cui  propriamente  costiiuivasi  la  dote , 
dovevano  registrarsi  in  Archivio  - Prammatica.  » 

)»  Se  pero  lo  statuto  non  derogava  alla  L.  Ro- 
mana , da  cui , c la  tacita  ipoteca  , e 1’  azione  ex 
stipula'.u  dipendevano,  L.ead.,  L.  wr.  de  rei  ux. 
act.  certamente  per  altro  nella  Px^ammatlca  il  le- 
gislatore saggiamente  si  propose  di  dare  a' contralti 
dolali  quella  pubblicità,  onde  abbisogna  ogni  all» 
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rivile  ad  evitare  l’ inganno,  e la  sorpresa  delle  parti 
contraenti.  » 

))  Tal’  era  questa  parte  di  legislazione  nel 
ciamento  dell’  anno.iSog.,  allorché  dopo  il 
civile  fu  pubblicala  la  1j.  de’  5.  Gennajo  sul 
servazionc  delie  amiche  ipoteche , e sul 
della  loro  iscrizione.  » 

» Nel  Codice  civile  art.  iSgi.  è ordinato  « "Tutte 
» le  convenzioni  inairiinoniali  saranno  formate  pri. 
y>  ma  del  matrimonio  , con  allo  innanzi  nolajo. 
Per  quanto  riguarda  poi  in  generale  le  ipoteche  , 
esse  debbono  costituirsi  con  atto  autentico,  ari.  2 1 27:- 
Ma  le  ipoteche  legali,  tra  cui  è quella  della  ao- 
te  , esistono  indipendentemente  dalla  inscrizione  , 
che  la  L.  richiede  di  necessità  por  tutte  le  altre, 
articoli  2104,  2i55:  Questa  eccezione  secondo  il 
linguaggio  del  legislatore  ha  luogo  a beneficio  del- 
le mogli  per  ragione  della  loro  dote  e convenzio^ 
ni  malrimoniali  sopra  gV  immobili  de' loro  mariti 
dal  giorno  del  loro  matrimonio . Sebbene  però  1’ 
ipoteca  dotale  regesse  senza  inscrizione  , il  marito, 
su’  beni  del  quale  ella  gravita  , è tenuto  a pena  di 
slellionato  d’iuscriverla,  e rejiderla  cosi  pubblica  art. 
21 5*3.  In  mancanza  del  marito  , è autorizzata  a far^ 
lo  la  moglie,  il  Procurator  Regio,  i ]>arcnti , ed 
amici  de’ due  conjugi  , articoli  2i3d,  2i5q.  Tali 
sono  le  disposizioni  del  Codice  civile.  ■» 

» Tuttavia  le  antiche  ipoteche  vengono  regolate 
dalla  L.  de’ 5.  Gennajo  1809,  colla  qixalc  è pre- 
scritto il  modo  , ond’  esse  possono  conservarsi  per 
inezzo  della  inscriaione.  Nell’ art.  92.  di  questa  L. 
si  dice  » Le  inscrizioni  , che  saranno  fatte  nel  cor- 
» so  de’  detti  quattro  mesi  ( dal  di  della  organiz- 
))  zazione  degli  ullizj  ) conserveranno  a’  creditori 
» le  lore  ipoteche  , e privilegi  , ed  il  luogo  che 
» .asspgrtavan  loro  le  LL.  veglianli  al  tempo  de’  e.on- 
s>  tratti,  ed  il  Codice  civile  dal  dì  1.  Gennajo  in 
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>1  avanti.  Nel  seguente  ariicolo  9S.  si  dctcmiìnn 
la  pena  di  non  aver  iscritto,  qnaP  è qtiéila  di  per- 
^Were  V anteriorità , ed  ii  grado.  Successivamente  senza 
I^Wirsi  menzione  dell’  art.  21 55  del  Codice  civile  , per 

«Ili  r ipoteca  legale  esiste  indipendente  da  inseri- 
tone, si  soggiugne  nell’ articolo  g5  : a Le  inscri- 
» zionì  a prò  de’  minori  , degl’  interdetti  , degli  as- 
» senti  su’  beni  de’  loro  tutori  , cura  l ori  , ed  am- 
D ministraiori , e quelle  a prò  degli  sposi  ancura 
4>  minori  , per  ragione-  delle  loro  convenzioni  , e 
j)  dritti  matrimoniali  , saranno  falle  ad  istanza 
» delle  persone  indicale  negli  articoli  jaiSo  : 2157: 
j>*  2i58  , e 2109:  del  Codice  civile.» 

» Le  persone  espresse  in  cotesti  articoli  sono  il 
marito  , il  tutor  surrogato , il  Procurator  Regio  , 
i parenti  , o gli  amici  del  marito  , della  moglie  , 
de'  minori.  Solo  la  inscrizione  al] e donne  è ordi- 
nata, quando  un  compratore  de’ 'Leni  del  marito 
voglia  trascrivere  la  vendita  art.  2094*  » 

» Quindi  sembra  ravvisare  nella  L.  menzionata 
due  essenziali  difetti.  Il  primo  è quello  di  abban- 
donare alle  congetture  le  regole  sulle  ipoteche  le- 
gali ; la  qual  cosa  se  supplir  debbasi  dalla  Giuris- 
prudenza delle  corti , non  cesserà  per  ciò  di  essere 
un’addizione  legislativa  esposta  alla  varietà  del  giu- 
dicare. In  effetti  la  corte  di  appello  sedente  in  Na- 
poli in  due  diverse  sezioni  si  è al  proposito  divisa 
m altrettante  sentenze  "contrarie  (a).  L’  altro  è au- 
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(a)  Spellava  alla  G.  C.  di  Cassazione  j ora  Corfe  Snpre- 
r.ìn  di  giustizia  , lo  slabilir  la  massima  alta  a dileguar  tul- 
le le- incertezze  , .e  le*  divisioni  nel  diverso  modo  di  giu- 
dicare delle  Corti  civili. 

Non  aveva  essa  stabilita  la  massima  relativa  alle  rinun- 
zie stipulate  dalle  figliuole 'maritate  sotto  l'impero  delle 
antiche  leggi  , e T altra  relativa  alla  purgazion  della  mo- 
ra V Inioi'uo  a questi  argomenti  non  vi  era  forse  divergen- 
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che  pih  parlando  la  L.  nell’  art.  p5  di  Spo- 

si ancora  minori  ^ ed  in  tal  j’uisa  eccrliuando  lua^ 
nifesia mente , i maggiori  ^ che  restano  allalto  es-«., 
elusi  dalle  sue  disposizioni.  » (a) 

» Se  per  tanto  la  L.  de’  5.  Gennajo  non  è allori 
bastanza  precisa  , non  può  dirsi  altrimenti  del  (Jo-^ 
dice  civile.  L’ipoteca  legale  è un  beneficio  accor- 
dalo alla  dote.  La  L.  ha  imposto  al  marito  il 
dovere  d’  iscriverla  , e renderla  per  tal  modo  pul>- 
liliea.’  La  mancanza  d’ inscrizione  non  può  rendere 
icdotaia  la  donna  , i cui  beni  sono  in  amministrazio- 
ne del  marito.  Similmente  è a dirsi  dell’ interdet- 
to , e del  minore  per  1’  ipoteca  su’ beni  del  tutore. 
Ma  che  dovrà  pensarsi  nel  caso  che  il  matrimonio 
si  sciolga?  La  dispensa  alla  inscrizione  continuerà 
in  favore  della  vedova  , de’  dilei  eredi  , o di  co- 
loro , che  da  essa  han  causa  , c per  un  tempo  in- 
dclìnilo  ? Qui  tace  il  Codice  ed  il  suo  silenzio  apre 
il  varco  a molti  litigj  tanto  incerti  nella  loro  de- 
cisione, che  per  le  conseguenze.  » 

» Non  è dunque  meraviglia  , se  nel  suolo  natio 
del  Codice  civile  insorte  sieno  .su  questa  teoria  op- 
poste, ed  arbitrarie  opinioni  degli  autori  , come  ne 
rende  testimonianza  il  repertorio  di  Merlin  all’art. 


za  tra  le  G.  C.  civili?  La  legge  non  era  egualmente  mu- 
la ? Eppure  diverse  ammirabili  decisioni  furoa  profferite. 
1 dubhj  svnriironoe  sursc  la  giurisprudenza. 

(a)  A n<e  pare  che  lungi  dall’  essere  un  difetto  della 
legge,  l’avere  esclusi  gli  sposi  di  ci&  m.iggiore  , sia  anzi 
mi  motivo  di  elogio  per  la  slessa,  O’ fatto  già  conoscere 
che  per  troppo  deboli  ragioni  si  accorciò  in  Francia  i’e- 
•eiizione  dalla  inscrizione  all’ipoteca  legale  delle  mogli  , 
ed  io  soD  di'  avviso  che  allora  si  cono.'<cerà  lutto  1’  utile 
ed  il  vantaggio  del  sistema  delie  inscrizioni  quando  o non 
vi  saranno  eccezioni  al  principio  della  pubblicità,  o quan- 
do si  riducano  a quelle  soltanto  che  dalla  stessa  natura 
delle  cose  si  esige. 
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•inscrizione,  ipotecàna  5 ^ A M^to  meno  ftiera- 
viglia  , se  quivi  i Tribunali  -non  offrono  una  costan- 
za di  princip j.  » (a)  . 

‘ ))  Or  che  il  beneficiò^i  non  iscriverei’  ipoteca 
dotale  finisca  col  matrimonio  , è senza  fallo  un  as- 
;furdo  (b\  Ed  invero  qual'  vantaggio  sarebbe  con- 
ceduto alla  donna , se  ella  durante  il  matrimonio 
non  sia  obbligata  ad  iscriversi  , e dopo  la  morte 
del  marito  non  possa  farlo  , poiché  il  matrimonio 
é sciolto  ? E’  per  contrario  poco  consentaneo  al  6ne 
della  legge  estendere  ad  un  tempo  senza  limiti, 
e pel  corso  delle  generazioni  una  dispensa  alla  in-- 
scrizione , che  occultando  un  gran  numero  d^  ipo- 
teche nel  passaggio  de’? poderi  , frauderebbe  1’  utile 
insiituzione  della  loro  pubblicità  , onde  deriva  la 
facilità  de’,  contratti , la^  garentia  degl’  interessi  , e 
la  tranquillità  delle  famiglie.  » 

» La  corte  suprema  affidando  alla  cura  del  pub- 
blico ministero  di  mettere  sotto  l’occhiò  della  su-* 
prema  autorità  queste  sue  brevi  considerazioni , 
siccome  intende^  di  eccitare  così  il  suo  zelo  al  pub- 
blico bene  , così  adempie  altronde  uno  de’  princi-- 
pali  doveri  impostile  dall’  art.  28*  della  L.  Orga- 
Jiica  de’  20.  aprile*  1812.  » 

y>  Dopo  di  ciò  il  Presidente  Cavaliere  Suarez  ha 
dicliiarata  sciolta  la  seduta.  5) 

» Suarez  Coronel  - Marchese  Vice*-Cancelliere<  n 
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(a)  Ora  la  giurisprudenza  in  Francia  è costante.  Le 
vedovale  prima  della  pubblicationc  del  Codice  civile,  do- 
vevano iscriversi  per  conservar  la  loro  ipoteca  l^ale. 

(b)  M«  se  finisce  la  causa  perchè  non  deve  fluir  l’effcuo^ 
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n. 

Mezzi  suggeriti  dalla  l^8S^  conservazione 

e riduzione  delle  ipoteche  legali  in  favore  delle 
mogli  y' dei  minori  e degli  interdetti y e per  la 
sicurezza  dei  terzi.  ' 

( Mez2i  atti  8 conservare  le  ipoteche  delle  mogli  e dei  minori  ]. 

064.  Parlando  dell’ipoteca  convenzionale,  sez.  a.%  _ 
§.3.®,  nello  spiegar  l’oggetto  e* le  forme  della  iscri- 
zione in  generale  , ho  pure  indicate  le  forme  par- 
ticolari delle  iscrizioni  relative  alle  ipot^he  legali 
delle  mogli , e dei  minori  5 ma  doveva  io'  risalire 
ai  mezzi  dalla  legge  ammessi  per  la  -conservazione 
delle  ipoteche  legali  che  vengono  messe  in  opera 
dalle  iormalità.  Ecco  quello  di  cui  sono  ora  per 
occuparmi. 

Poiché  il  legislatore  ha  creduto  dovere  esentar 
dalla  bcrizione  le  ipoteche  legali  delle  donne  ma- 
ritate per  la  conservazione  de’  loro  dritti  dotali  , 
sopra  i beni  dei  loro  mariti  , e quelle  de’  minori 
ed  interdetti  sopra  i beni  dei  loro  tutori,  il  che 
formava  una  grande  eccezione  al  principio  fonta- 
mentale  della  pubblicità  dell’  ipoteca , eh’  è la  base 
della  legislazione  ipotecaria  , la  sua  saviezza  gli  à 
suggeriti  i mezzi  coll’  aiuto  dei  quali  siffatta  esenzione 
dalla  iscrizione  non  divenisse  un  campo  di  reti  sempre 
tese  centra  la  buona  fede  dei  terzi  che  contrattar 
potrebbero  col  marito  , e coi  tutori. 

Questi  mezzi  consistono  ^ 1.®  nella  necessità  in 
cui  rattrovansi  i mariti  e i tutori  di  render  pub- 
bliche le  ipoteche  dalle  quali  son  gravati  i loro 
, beni;  in  quella  di  cercar  le  inscrizioni  sopra  loro 
medesiihi,  e finalmente  nel  timore  di  esser  tenuti 
■ come  stellionatarj  , e di  potere  essere  convenuti 
Gr.  Tomo  IL  3o 
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come  tali  , ov’  essi  cousentaiio  , o faccian  |irender« 
iscrizioni  su  i loro  beni  immobili,  senza  dichiarare 
espressamente  che  auesi’  immobili  eran  soggetti  al- 
i’ ipoteca  legale  delle  mogli,  de’ minori,  o degl’in- 
terdeiti  (i). 

a.®  Nell’  obbligazione  imposta  al  tutor  surrogato, 
sottjO  la  sua  responsabilità  personale  , 4i  vigilare 
perchè  la  inscrizione  sia  presa  su  i beni  del  tutore, 
ed  anche  di  farla  prendere  : la  legge  à pur  pre- 
visto il  caso  di  negligenza  sia  del  tutore  sia  del 
tuior  surrogalo  , nell’  adempire  a siffatta  obbliga- 
sione  , ed  anche  quella  per  parte  del  marito  j ed 
essa  à stabilita  una  specie  di  garemia,  così  per 
la  moglie  • i minori  , e gl’  interdetti , come  pei 
terzi  nell’  incarico  dato  al  procura tor  regio  del  tri- 
bitnal  civile  del  domicilio  del  marito  , e del  tu- 
tore, o del  luogo  ove  i beni  son  posti  , ond’egli 
suwlir  possa  alla  di  loro  negligenza. 

5.®  Nella  facoltà  accordata  non  solo  alla  moglie 
ed  al -minore  di  poter  essi  medesimi  richiedere  la 
inscrizione , ma  benanche  ai  parenti  del  marito  , 


(lì  Debbo  far  conoscere  che  una  decisione  della  corte 
di  cassazione  del  di  a5  giugno  1817  , riferita  da  Denevers 
lo  3les>.o  anno  pag.409  à giudicate  alcune  quisUoni  rela- 
tive a queste  controversie,  che  giova  sapere,  tssa  a spe- 
cialmente deciso,  interpretando  T art.  2069  |j5-  1934  del 
Codice  civile,  che  non  vi  è stellionato  quando  non  si  di- 
chiarano le  ipoteche  convenzionali  o giudiziali,  ma  solo 
quando  asseriscono  liberi  fondi  già  ipotecati.  La  stessa  de- 
cisione à giudicato,  interpretando  l’ art.  2i:?6^  2022  , che 
un  marito  non  è stellionatario  quando  non  dichiara  1 ipo- 
teca legale  della  moglie  sull’immobile  eh’ egli  vende,  ma 
solo  quando  consente  , e fa  prendere  iscrizioni  per  privi- 
Icai  ed  ipoteche  sopra  i suoi  beni  fondi  , senza  dichiarare 
«smessameote  che  questi  fondi  son  sommessi  all’  ipoteca  le- 
geìe  della  moglie.  Può  auebe  vedersi  Sirey , tomo  ib , 
jjart  i . pag. 


1/  PARTE  , CAP.  m.*,  «EZ.  1/  $,  8.  40^ 

della  moglie,  e del  minore  c per  questo  anche  ai 
suoi  amici  in  mancanza  di  parenti.  Articolo  2i5t> 

2i57  , 2i58,  c 2i59  ^2022,  202D  202402025, 
del  Codice  civile.  . 

Ma  questo  non  è ancor  tutto.  La  legge  offre  una 
pariicolar  risorta  ai  terzi  acquirenti  da  un  marito 
o da  un  tutore , i quali  fossero  stati  nella  persua- 
sione che  il  marito  0 il  tutore,  venditori  , ave- 
vano , oltre  la  cosa  venduta  , sufllcienli  Leni  per 
la  sicurezza  della  dote  c convenzioni  matrimoniali, 
o per  quella  della  tenuta  amministrazione.  Una  tale 
risorta  con.sistc  in  ciò  che  i compratori  possono, 
quando  non  esista  inscrizione  , ptirgare  i fondi  com-  ^ 
prati  dall’  ipotecjie  impressevi.  I mezzi  sommini- 
strati dalla  legge  per  giungere  a questo  scopo  sono, 

1 .®  il  deposito  del  contratto  alla  cancelleria  del 
tribunale  nella  cui  giurisdizione  cran  siti  i fondi 
venduti,  rintimazione  di  questo  deposito  alla  mo- 
glie , al  tutor  surrogato  , al  procurator  regio  presso 
di  questo  tribunale  , e 1’  affisso  di  tale  deposito  , 
durante  il  corso  di  due  mesi , nella  sala  delle 
udienze  ; 2.®  il  potere  dato  alle  mogli  , ai  mariti, 
ai  tutori , ai  tutori  surrogati , ai  minori , agl’  in- 
terdetti ed  ai  procuratori  regj  , di  prendere  e far 

f)rendere  , durante  questo  intervallo  , se  vi  è luogo,  ’ 
a iscrizione  sul  fondo  alienalo. 

Ecco  il  risultamento  degli  articoli  2ig5  , 2194, 
e 2195  ^ 20tp  , 2094  c 2096  del  Codice  civile, 
e quello  dell’avviso  del  consiglio  di  stato  del  1. 
giugno  1807  , alla  disposizione  del  quale  mi  basta 
di  rinviare.  Un  tale  avviso  è così  preciso  circa  le 
forniahlà  che  ne  sono  1’  oggetto , eli’  è inutile  di 
entra,  a questo  riguardo  in  veruna  spiegazione. 
Osserverò  soltanto  che  quando  la  moglie  del  ven- 
ditore esiste  , come  pure  il  tutor  surrogato  dei  mi-  • 
^nori  che  si  trovassero  sotto  la  tutela  del  venditore, 
e che  quando  è certo  eh’  eglino  sono  conosciuti 


Dt  .y- 
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ila!  compratore , purché  ciò  avvenga  in  forza  di  ti- 
toli molto  precisi  , derivanti  dall’  acquirente  , iu 
questo  caso  l’ intimazione  dell’  atto  di  deposito  fatto 
nella  cancelleria , del  contratto  traslativo  di  pro- 
prieth  , e prescritto  da  questo  avviso  , e dagli  ar- 
ticoli ael  Codice  che  vi  hanno  relazione , dev’  es- 
sere necessariamente  fatta  a questa  moglie  ed  a 
questo  tutor  surrogato  , e non  basterebbe  se  si  fosse 
fatta  al  solo  procurator  regio.  Simile  conseguenza 
può  cavarsi  non  solo  da  questo  medesimo  avviso  del 
consiglio  di  stato  , ma  benanche  da  una  decisione 
della  corte  di  cassazione,  del  giugno  1817, 
'Denevers ^ lo  stesso  anno  pag.  L’  osservazione 
d’altronde  è molto  fondata.  Gli  articoli  2194»  e 
Rigò  2094 , e iioqS  esigono  che  la  intimazione 
di  cui  essi  fan  parola  , venga  fatta  direttamente 
alla  moglie,  ed  al  tutor  surrogato,  ed  è solo  nel 
caso  in  cui  la  moglie  ed  il  tutor  surrogato  non 
fossero  conosciuti  dal  compratore , che  l’ avvisa 
del  consiglio  di  stato  del  i.  giugno  1807  , à sog- 
giunte novelle  formalità  che  sono  quelle  prescritte 
dall’ art.  683  ^ 778  del  Codice  di  procedura. 

Convien  ravvicinare  all’  avviso  del  consiglio  di 
alalo  del  1.  giugno  1807,  quello  degli  8 maggio 
i8ia  , il  quale  estende  le  formalità  prescritte  dal 
primo  anche  alle  donne  divenute  vedove , ed  ai 
minori  divenuti  maggiori  sotto  l’ impero  del  Codice 
civile  , come  pure  ai  loro  eredi  ed  altri  rappre- 
sentanti di  essi. 

Dopo  tante  precauzioni , il  legislatore  à dovuto 
credere , o che  vi  siano  delle  iscrizioni , o che  so 
non  ve  ne  sopravvengono,  ciò  accadrebbe  solamente 
nel  caso  di  non  esservene,  e che  coloro  i quali 
tono  autorizzati  a prenderle  per  la  moglie  , o pe* 
minori , non  avran  voluto  nuocere  gratui^mente  e 
tenta  verun  oggetto  ad  un  marito,  o ad  un  tutore 
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che  sebbene  avessero  falle  delle  vendile,  pure  prc- 
senlerebbero  una  solvibilith  mollo  rassicurante. 

Nella  legislazione  altuale  trovasi  un  giusio  mezzo 
tra  l’editto  del  mese  di  marzo  del  1673,  e quello 
del  1771*  Jll  priuio  cogli  articoli  67  e 60  eccettuava 
dalle  sue  disposiz'oni  semplicemente  le  ipoteche  le- 
gali , il  che  lasciava  una  vasta  lacuna  nella  for- 
mazione del  sistema  ipotecario.  Il  secondo  pronun- 
ziava , senz’  alcun  temperamento  , la  decadenza  da 
queste  ipoteche  per  la  sola  mancanza  di  opposi- 
zione alle  lettere  di  ratifica  ( art.  17  e 3a  ).  Una 
simile  disposizione  poteva  sembrar  troppo  dura^ 
poiché  spesso  non  poteva  imputarsi  questo  difetto 
di  opposizione  alle  persone  in  favor  delle  quali  questa 
ipoteche  erano  slanilite. 


*fr 


[ La  trascrizione  è inntile  per  la  purgazione 


305.  È d’  uopo  eh’  io  faccia  riflettere  , che  dal- 
r art.  2194  ^ 2094  , paragonato  all’  art.  ai8l  , e 
ai83  53  ^ 2075,  e 2082  $5,  risulta  che  quando 
trattasi  semplicemente  di  purgare  un  fondo  dalle 
ipoteche  delle  mogli , e de’  minori , in  favor  dei 
quali  non  ftiron  prese  iscrizioni , la  preventiva  tra- 
scrizione del  titolo  traslativo  di  proprietà  non  è 
necessaria  , e che  le  formalità  prescritte  dall’  art.  2094 
sono  sufficienti.  La  ragione  si  è che  quest’  ultimo 
articolo  non  parla  della  formalità  delia  trascrizione, 
e che  quelle  eh’  egli  prescrive  , vi  suppliscono 
anche  meglio  per  procurarci  la  conoscenza  del  ti- 
tolo , conoscenza  «1’  era  evidentem^te  lo  scopo 
della  trascrizione.  Il  che  trovasi  ottimamente  sta-  ■ 
bilito  dal  sig.  Tarrible,  de  jurìsp.  alla  parola 

Transcription , 5-  5 , num.  5.  Questa  opinione , 
per  fondata  che  sia , non  ha  più  lo  stesso  grado  di 
utilith , dopo  gli  articoli  32,  64»  e 61  della  legge 
sulle  finanze,  del  ad  aprile  1816,  coi  quali  vie» 
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prescritto  il  pagamento  delle  spese  di  trascrizione 
e di  (| nelle  di  registro  da  farsi  conteinporaneainenie. 
L’ osservandone  però  à luogo  pei  contratti  anteriori 
a questa  legge  del  l8i6.  Del  resto,  su  questa  mol- 
tiplicilà  di  lorme  per  giungere  alla  stessa  meta  , e 
che  tutte  potrebbero  esser  fuse  in’  una  sola  , io 
richiamo  T attenzione  del  legislatore  nella  seconda 
parte,  caj}.  i.®  scz.  2.*  e 4.*  di  questo  Trattalo.,' 


La  donna  maritata  perde  asfolut.imente  ojini  dritto  sul  prezzo  del 
fondo  venduto  dal  luarìle  , toLbeno  non  abbi»  presa  iscrizione  nei 
,ue  mesi  a contar  dall’ affisso  del  coutratio  nella  sala  di  udieoaa  1) 


266.  È insorta  una  quistione  di  tale  importanza 
che  merita  di  essere  discussa.  Essa  consiste  nel  sapere 
se  , quando  un  fondo  venduto  dal  marito  è stato 
liberato  dall’  ipoteca  legale  della  moglie,  per  non 
essersi  presa  inscrizione  nel  termine  de’  due  mesi 
a contar  dal  di  dell’  ailissione  del  contralto  di  ac- 
quisto , la  moglie  o i suoi  creditori  conservano  il 
dritto  di  farsi  collocare  sul  prezzo  del  fondo  quando 
questo  prezzo  non  è stato  ancora  distidbuito. 

Convicu  distinguere.  Se  non  vi  è alcuna  ipoteca 
iscritta  centra  il  marito  venditore  , e se  il  com- 
pratore intima  la  vendita  , uniformem,enie  all’  art. 
C194  ^*094  del  Codice  civile,  solo  nel  suo  pro- 

prio interesse , onde  conoscere  se  sopraggiungerà  , 
p pur  no , una  inscrizione  per  parte  della  ifaoglie, 
allora  non  essendovi  stata  veruna  inscrizione  fra  i 
due  mesi  della  esposizione  del  contratto,  il  fondo 
venduto  passa  all’  acquirente  libero  da  qualsivoglia 
peso  pei  dritti  della  moglie  del  venditore,  e 1’  ac- 
quirente rimane  a fronte  di  questo  liberato  vali- 
damente. È questo  quel  che  si  deduce  dall’ art.  2195, 
X 2096  del  Codice  civile. 

Ma  se , al  tempo  della  trascrizione  della  vendita, 
pd  intimazione , vi  esistessero  delle  iscrizioni  presn 
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dai  crediiori  del  vendÌLore  , pu$  l’ acquirente  pren- 
dere del  pari  le  misure  suggerite  dalP  àrt.  iJig4  ^ 
aoq4-  Queste  anno  sempre  un  utile  oggetto,  qual’à 
quello  che  il  giudizio  d’  ordine  possa  farsi  intesi  co- 
loro che  vantassero  delle  ipoteche  legali  , la  inscri- 
zione delie  quali  sarebbe  provocata '"^^e  fortualilà 
relative  alla  purgazione.  E questo  il  mCìzo  ond’ evi- 
tare un  ritardo  al  giudizio  a ordine  , il  quale  non 
potrebbe  farsi  , senza  che  si  ordinassero  preventi- 
vamente le  misure  tendenti  a purgar  1’  ipoteche  le- 
gali, come  1’  ho  già  detto  altrove  5 mentre,  senza 

3uesli  passi  preliminari,  perfezionandosi  il  giudizio 
’ ordine , i creditori  i quali  vantassero  queste  Ipo- 
teche legali , potrebbero  , facendole  valere , distrug- 
gere il  già  fatto  , e reclamare  il  prezzo  distribuito. 

Nondimeno  se,  nel  caso  in  cui  dovesse  farsi  una 
distribuzione,  la  moglie  s’iscrivesse  prima  della  gra- 
duatoria, ma  spirati  i dne  mesi  prescritti  dall’ art. 
2194  ^ '<^094  , ella  potrebbe  anche  concorrere  , 
colla  data  della  sua  ipoteca,  sul  prezzo  da  distri- 
buirsi. Ciò  dipende  da  un  principio  elementare  su 
questa'  materia , che  l’ipoteca  legale,  cioè,  della 
moglie  esiste  indipendentemente  dalla  inscrizione  : 
essa  prende  il  suo  rango  per  se  medesima,  e dal 
dì  della  sua  data  senza  bisogno  d’  iscrizione.  Sif- 
fatta iscrizione  è però  necessaria  per  farsi  conoscere 
e per  far  parte  nella  graduazione;  diinodocchè  ba- 
sta che  r inscrizione  preceda  la  graduatòria. 

È sembralo  imbarazzante  , e non  sapea  conce- 
pirsi che  il  fondo  rimaneva  libero  dall’  ipoteca  le- 
gale nelle  mani  dell’acquirente,  e che  intanto  la 
moglie  conservasse  il  suo  dritto  sul  prezzo. 

Ma  il  dritto  che  in  questo  caso  lu  moglie  eser- 
cita sul  prezzo  non  si  oppone  ad  alcun  principio. 
Perchè  la  moglie  a differenza  dei  creditori  che  nan 
1’  obbligo  d’ iscriversi , può  concorrere  sul  prezzo 
sebben  da  principio  non  abbia  presa  un’  iscrizione?  pel 


473  TnA'rrATO  delle  ipoteche. 

favore  particolare  accordato  alla  sua  ipoteca  di  essere 
esente  dalla  inscrizione.  Ma  la  inscrizione  di’  ella 
prenderebbe  , classi  i due  mesi,  non  le  darebbe  altro 
dritto  elle  quello  di  concorrere  sul  prezzo , e mai 
sul  fondo-^11  di  lei  silenzio  durante  i due  mesi 
ne’  quali  Rimase  affisso  il  contralto  di  vendita , ha 
già  libcrito  il  fondo  dall’ ipoteca  legale,  che  è ri- 
masta convertita  in  un’  azione  sul  prezzo.  E l’ azion. 
della  moglie  sul  prezzo  interessa  i creditori  ; non* 
già  1’  aquircntc.  Avviene  in  questo  caso  quel  che 
avvenir  suole  in  quello  in  cui  dopo  l’ intimazione 
d?l  contratto  trascritto,  ai  creditori,  in  esecuzione 
dell’ art.  2i83  ^ 2082,  non  vi  sono  incanti.  La 
mancanza  degl’  incanti  opera  nelle  mani  dell’  acqui- 
rente , giusta  r articolo  2186  ^ 2o85  , la  libera- 
zione da_  qualsivoglia  privilt^io  ed  ipoteca  , ed  il 
dritto  riman  sul  prezzo.  Ben  si  ravvisa  che  nel 
caso  in  disamina  l’ operazione  è la  stessa.  Quindi 
la  controversia  è stata  così  giudicata  da  una  de- 
cisione della  Corte  reale  di  Donai  , del  14  aprile 
1820,  Denevers , anno  /8af  , pag~  47  Dee 

anche  dirsi  lo  stesso  , e pei  motivi  medesimi  pel 
caso  dell’  ipoteca  legale  de  minori  ed  interdetti  sopra 
i beni  de’  loro  tutori. 

Nondimeno  mi  è forza  il  dire  eh’  io  tratto  la 
controversia  solo  pei  tribunali  e giureconsulti  , e 
sotto  al  rapporto  dello  stato  attuale  della  legisla- 
zione. Che  se  questa  legislazione  dovesse  rivedersi, 
varrebbe  meglio  che  si  venisse  ad  idee  piti  sane  e 
più  conformi  ai  principi  che  debbono  regolare  un 
sistema  ipotecario.  La  purgazione  da  qualsivoglia 
ipoteca , ed  anche  dalle  legali , per  mancanza  d’ iscri- 
zione nei  due  mesi  , o m qualunque  altro  ter- 
mine accordalo  a contar  dall’affissione  del  contrat- 
to , dovrebbe  aver  luogo  indistintamente  tanto  ri- 
guardo ai  compratori  che  riguardo  ai  creditori.  Do- 
vrebbe aversi  come  principio  che  quel  che  fa  l’ac- 
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quircnte  è fallo  non  solo  nel  suo  proprio  interesse; 
ma  benanche  in  quello  di  tutt’i  creditori,  nell’ in- 
teresse de’ quali  si  presume  ch’abbia  stipulato.  Rin- 
vio a quel  che  diro  a questo  proposito  nella  se- 
conda parte,  cap.  i.®  sez.  5.  e 4*^  ^ spccialmen- 
.te  nel  numero  490.^  ^ < 

' I 

**  * 

t ^ *■  Facoltà  e modo  dì  restringere  T ipoteca  legale, 

• • • • 

' 267.  Dopo  di  aver  provveduto  al  beue  delle  mo- 
gli e dei  riiinori,  e nel  tempo  stesso  a qitello  dei 
terzi , i quali  avrebbero  potuto  ignorar  F esistea^fa 
delle  ipoteche  legali , la  legge  viene  al  soccorso  dei 
mariti  e dei  tutori  per  alleviare,  riguardo  ad  essi, 
la  gravezza  di  queste  ipoteche.  In  quanto  al  ma- 
rito la  legge  permette,  allorché  le  parti  sono  di  età 
maggiore , di  stipulare , anche  nel  contratto  di  ma- 
trimonio che  la  iscrizione  sara  presa  sopra  un  solo 
o sopra  diversi  fondi , rimanenao  liberi  quegli  altri 
suoi  fondi , non  sottoposti  all’  ipoteca  per  la  dote 
e convenzioni  matrimoniali.  Quindi  una  semplice 

{)revidenza  per  parte  del  marito,  anche  prima  che 
’ ipoteca  prenda  origine , può  dissimpegnare  una 
parte  de’  suoi  beni  piu  o meno  considerevole  , se- 
condo il  valor  dei  medesimi,  proporzionato  al  valor 
della  dote  e convenzioni  matrimoniali. 

Vi  è anche  di  più.  Se  al  tempo  del  matrimonio, 
la  sua  possidenza  fosse  tale  che  non  si  credesse 
utile  cosa  il  restringere  l’ipoteca  legale  sopra  una 

Sarte  soltanto  de’ suoi  beni,  il  marito,  anche  dopo 
el  matrimonio , se  la  sua  proprietà  si  aumenta 
ed  offre  una  maggiore  sicurezza  , potrà  chiedere  , 
col  consenso  di  sua  moglie , e col  consiglio  di  quat- 
tro dei  più  prossimf  parenti  di  essa  riuniti  in  as- 
semblea dì  famiglia , che  l’ ipoteca  generale  sopra 
tmt’  i suoi  beni  immobili  si  limiti  a quelli  che  sono 
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sufEcienii  alla  conservazione* di  tuli’ i drittii  della 
moglie.  X 

In  quanto  al  tutore , egli,  se  vi  è luogo  , potrà 
domandare  la  stessa  riduzione , al  consiglio  di  fa- 
miglia al  tempo  della  sua  nomina.  Articoli  2140, 
ai4i,  2143,  e 2144  2o34,  2o55,  2007  e 2o58 

del  Codice  civile  (ij.  * • , . • 

Queste  misure  sono  una  pruova  della  previdenza 
del  legislatore  , onde  facilitare  la  pratica  del  siste- 
ma ipotecario^  col  sistema  della  pubblicità’  che  ne 
è la  base  fondamentale  : ed  è sorprendente  che  se. 

. Joe  faccia  uso  cosi  di  rado.  Non  è senza  ragione 
^che  nei  motivi  della  decbione  della  Corte  di  cas- 
sazione , del  9 novembre  1819,  la  quale  a’  giudi* 
.cato  che  la  moglie  poteva  esercitare  le  sue  ipoteche- 
legali  anche  sopra  i beni  della  comunione  venduti* 
dal  marito , decisione  di  me  già  citata  nel  nùm. 
-4948  , che  il  marito  dee  imputare  a se  medesimo,/ 
in  questo  caso , di  iion  aver  fatta  ridurre  questa  • 
ipoteca,  se  vi  era  luogo.  Basta  leggere  gli  articoli 
2140  e 2145  ^ 2054  e 2o58  , ea  anche  gli  artì- 
coli 2142  , d.  2i4*i  ^ 2o36,  e 2039,  per  rimanere 
convinto  ciie  i fondi  sottratti  al  giogo  delF  ipoteca 
legale  della  moglie  per  effetto  delle  misure  indi-  , 
cate , potranno  esser  venduti  ed  ipotecati  dal  ma- 
rito con  piena  sicurezza.  Se  la  riduzione  delle  ipo- 
téche legali  fosse  stata  più  frequente  di  quello 
eh’  essa  e,  non  si  sarebbero  visti  tanti  creditori  ed 


(i)  Iq  questo  e nel  precedente  nùmero  si  troveranno  al- 
cuni squarci  ehe  leggousi  nei  rapporto  ch'io  feci  al  Tii* 
banalo  ed  al  Corpo  legislativo  sulla  legge  relativa  ai  pri- 
vilegi ed  ipoteche.  Gli  ò trascritti  parola  a parola.  Ho  cre- 
dulo potere  copiar  me  sfesso  , senza  che  vi  fosse  bisogno 
di  tradurrai  I avendo  conosciuto  che  le  mie  prime  espres- 
sioni rendono  anche  meglio  le  mie  idee  di  quello  che 
V avrebbero  rese  le  frasi  da  fostitoire. 
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acquirenti  tormentati  da  inutili-sentimenti,  ner  non 
aver  impegnati  i mariti  e i tutori  eoi  quali  con- 
trattarono , a far  uso  di  questa  misura  , e questi 
non  si  troverebbero  esposti  a'  tante  penose  ed  umi- 
lianti molestie,  giusta  l’art.  aipb  ^ 2022  del  Co-r 
dice*  per  averla,  imprudentemente  negletta.  La  pra-r 
.lica  di  quest’uso  è uno  de’" mezzi  in  virtù  de’ <(ùali 
' ’vengóu  meno  molte  ci’itiche  fatte  contra  la  legisla- 
zione ipotecaria. 


% 


Cajio  in  C4Ì  •!  rlvorca  la  rìJuzÌQae. 

' ' t 


268.  Ciò  nulla  ostante  fa  d’  uopo  osservare  che 
una  tale  riduzione  d’ ipoteca  sopra  determinati  im- 
mobili del  marito  , stabilita  in  esecuzione  degli  ar- 
ticoli da  me  citati , potrebbe  esser  rivocata.  La  ri- 
yoca  potrebbe  reclamarsi  sia  in  caso  di  deperimento 
. dei  fondi  su  i quali  crasi  ridotta  V ipoteca  della 
moglie , talché  più  non  offrissero  una  sufficiente 
garentia , sia  che 'venisse  in  prosieguo  a scoprirsi 
ìa  proprietà  di  questi  beni  non  appartener  sicura-^ 
mente  al  marito  o esser  gravati  da  ipoteche  legali 
esenti  dall’  obbligo  della  iscrizione , e che  per  ciò 
da  prima  non  si  conoscevano.  Ben  si  vede  che  sif- 
fatta rivoca  di  riduzione  potrebbe  jesser  chiesta  a 
dalla  moglie  , ò da  lutti  coloro  che"  la  legge  invita 
‘ a prendere  iscrizione  per  essa , ed  ai  quali  essa  affida  • 
la  cura  de’  di  lei  interessi  : si  ravvl^  benanche  eh’* 
essa  non  potrebbe  essey  pronuziata  se  non  collo 
forme  prescritte  dalla  legge  per  ottenersi  la  - ridu  - 
zione. Ma  tutto  quello,  che  sarebbe  staio  fatto  dal 
lUarlto  in  conseguenza  della  riduzione  prin^a  che 
fosse  rivoca^ta , non  dovrebbe  aver  meno  sut^ 
esecuzione.  I terzi  avrebbero  contratto  con  luì 
sulla  fiducia  dell’  autorità  giudiziale  , e la  rivoca 
della  riduzione  la.  qua  le  noji  ayrebbe  . potuto  farsi 
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che  nell’  interesse  della  moglie , non  potrebbe  arerè 
un  effetto  retroattivo  a danno  de’  terzi. 

Le  inscrizioni  prese  dal  marito  ( e tutto  .questo 
è comune  al  tutore  ) , sopra  i beni  immonili  ai 
quali  1’  ipoteca  legale  sarebbesi  ridotta  , debbono 
far  parola  degli  atti  o sentenze  in  vigor  delle  quali 
la  riduzione  siasi  operata  ; ed  è indispensabile  che 
nuove  iscrizioni  sien  prese  in  forza  di  atti  o sen- 
tenze colle  quali  la  riduzione  siasi  rivocata , affin- 
chè i terzi  non  sien  vittime  per  aver  conosciuta 
la  riduzione , ed  igno-ata  la  rivoca.  Il  pubblico 
, dee  conoscere  tutto  ciò  per  via  di  menzioni  accu- 
rate da  farsi  a questo  riguardo  sul  registro  del 
conservatore  delle  ipoteche.  Esso  dee  ravvicinar  sul 
registro  la  rivoca  della  riduzione  alla  riduzione 
medesima  perchè  siano  conosciute  in  una  volta. 

In  fine  si  dee  pure  osservare  che  la  riduzione 
dell’'  ipoteca  sopra  certi  fondi  del  marito , quando 
vi  è luogo  , de’  essere  1’  unico  oggetto  delle  delibe- 
razioni provocale  dal  marito  o dalla  moglie.  Non 
può  essere  ordinato , nè  convenuto  , che  non  sarà 
presa  veruna  inscrizione  dalla  moglie , come  si 
scorge  dalla  fine  dell’  art.  2140  2o34.  Ciò  im- 

porterebbe la  distruzione  de’  suoi  dritti  , laddove 
la  legge  non  cessa  di  vigilare  per  la  loro  conserva- 
zione ; conciliando  nondimeno  i suoi  interessi  con 
le  facilitazioni  eh’  è giusto  di  accordarsi  al  mari- 
to y il  che  à luogo  anche  pel  tutore  rispetto  ai 
« minori. 

( 0«t«TTazione  importante  delta  riduzione  di  un*  ipoteca  legale  accordata 
da  una  moglie  di  età  minore  ). 

269.  Intorno  alla  riduzione  dell’  ipoteca  legale 
si  è elevata  uu’  importante  controversia.  Trattasi 
di  conoscere  se  una  moglie  di  età  minore  possa 
acconsentire  ad  una  riduzione  dell’  ipoteca  legale 
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della  sua  dote  , da  stabilirsi  nel  contratto  stesso  di 
matrimonio  , quando  essa  è assistita  dai  parenti  il 
cui  consenso  è necessario  per  la  validiu  del  in^ 
trimonio.  La  difficoltà  nasce  dall"  art.  2140  ^.3o54> 
Esso  accorda  la  facoltà  di  ridurre  1 ipoteca  sopra 
certi  fondi  a contraenti  di  età  maggiore  , donde 
si  cava  la  conseguenza  , per  1’  argomento  a con- 
trario che  questa  libertà  vien  negata  alle  mogli  di 

età  minore.  1 . - - j- 

Si  è creduto  poter  vincere  questa  obbiezione  di-* 

. cendo  che  la  nullità  sarebbe  certa  se  la  riduzione 
fosse  fatta  da  una  minore  soltanto  : ma  non  è la 
cosa  medesima  quando  la  donna  di  età  minore  vie- 
ne assistita  da  parenti  della' qualità  di  quelli  de 
quali  ò già  parlato.  Fondavasi  questa  distinzione 
sul  disposto  dagli  articoli  iSog,  e ijg8  ^ 12d3 
e i352.  Col  primo  articolo  si  dice:  » Il  minore 
non  può  restituirsi  in  intero  contra  le  convenzioni 
stipulate  nel  suo  contratto  di  matrimonio  , quando 
sono  state  fatte  coll’  approvazione  e 1 ^istenza  di 
coloro  , il  consenso  de  quali  è necessario  per  ren- 
der valido  il  matrimonio.  » Gol  secondo  si  dice  ; » 

11  minore  capace  a contrae  matrimonio  e pure  ca- 
pace a prestare  il  consenso  per  tutte  le  convenzio- 
ni delle  quali  è suscettivo  questo  contratto  : e le 
convenzioni  e donazioni  che  abbia  falle  , sono  va- 
lide purché  nel  contratto  sia  stato  assistito  dalle 
persone  il  cui  consenso  è necessario  per  render  va-, 
lido  il  matrimonio.  » Ora , dicevasi  , combinando  ' 
questi  articoli  coll’ art.  2140  > 1®  donna 

di  età  minore  assistita  dai  parenti  che  sono  enun— 
ziali  nei  due  primi  articoli  , deve  assimilarsi  alla 
donna  di  età  maggiore  per  ciò  che  riguarda  la  ca- 
pacità. E nell’ art.  2140  ^ 2o34  e negdi  altri  due 
articoli  trattasi  di  convenzioni  falle  in  un  con- 
tralto di  matrimonio.  Ria  con  qualche  attenzione 
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si  rimari  convinto  che  quest’ ultima  opinione  non 
può  sostenersi.  ’ 

In  primo  luogo,  bisogna  riflettere  alla  differenza 
dei  titoli  o rubriche  sotta  le  quali  questi  tre  arti- 
coli son  messi.  Giusta  i titoli  relativi  ai  due  primi, 
non  doveva  tratursi  che  di  convenzioni  in  generale, 
come  le  donazioni  , le  sopravvivenze , ed  altre  con- 
venzioni solite  ad  usarsi  tra  persone  che  si  mari-» 
lano  ; ma  che  possono  essere  eccessive  j e che  seb- 
bene permesse  , malgrado  il  loro  eccesso  tra  mag- 
giori , non  dovessero  essere  autorizzate  tra  minori, 
senza  la  condizione  prescritta  dal  legislatore  , in 
questo  caso  particolare.  Laddove  l’art.  ai4o  ^ so54 
è messo  sotto  un  titolo  che  si  propone  oggetti  di 
una  natura  tutta  diversa  da  quelli  che  fan  la  ma- 
teria dei  titoli  nei  quali  irovansi  gli  articoli  iSog, 
e iSqS  1205  e i352.  Ora  , è regola  costante 
in  fatto  d’  interpretazione  , che  gli  articoli  di  legge 
i ffuali  regolano  casi  particolari  , debbono  essere 
letleramenle  eseguiti  per  ciascuno  dei  casi  ai  quali 
si  applicano  , c che  la  regola  la  quale  riguada  li- 
mitativamente un  caso , non  può  etéhdcrsi  come 
una  regola  generale.  L’  una  riguarda  il  genere , 
r altra  la  specie. 

In  secondo,  luogo,  consultandosi  la  discussione 
eh’  ebbe  luogo  nel  Consiglio  di  stato  sull’ art.  3140, 
non  si  può  dubitare  che  la  intenzione  formale  del 
legislatore  non  sia  stata  di  accordare  la  facoltà  della 
riduzione  che  alla  moglie  di  età  maggiore  ; che  per 
questa  ragione  si  sono  inseriti  nell’  aru  2140 
3034  le  parole  i contraenti  di  età  maggiore  e 
che  non  vi^  si  son  rieordate  le  disposizioni  degli 
articoli  iSog  , e 1398  ^ 1263,  e lb5a  , per  dare 
la  stessa  facoltà  alle  donne  di  età  minore  se  mai 
si  trovassero  nelle  circostanze  indicate  da  questo 
articolo.  Dimodocohè  la  lettera  e lo  spirito  della 
logge  concorrono  a stabilire  la  riduzione  di  eui 
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5 aria  1’  art.  ai4o  ^ 2o34  , a favor  della  nio-jlle 
l età  - maggiore.  La  Corte  reale  di  Parigi  aveva  da 
prima  considerata  la  riduzione  dell’  ipoteca  fatta  da 
una  moglie  di  età  minore , nel  suo  contratto  di 
matrimonio  ov’  ella  era  assistita  dai  suoi  parenti 
come  capace  delio  stesso  effetto  di  quella  fatta  da 
una  donna  di  età  maggiore  : questo  è quel  che 
leggesi  in  una  ‘ decisione  del  io  agosto  iSi6  Dene- 
vers  anno  i8iy^  P^S'  7^'  ^ procurato 

il  merito  di  appigliarsi  alla  opinione  contraria  , co- 
me scorgesi  da  una  sua  decisione  del  22  aprile  i8i8. 
Quest’  ultima  decisione  è stata  confermata  dalla  Corte 
di  cassazione  il  dì  q luglio  1820.  Denevers  lo  stesso 
anno  , paff.  486.  Per  brevità  non  ne  riferirò  i mo- 
tivi , la  cui  solidità  per  altro  è tale  che  dee  cre- 
dersi che  ormai  la  controversia  non  sia  per  presen- 
tare più  dubbj  (1). 

Nondimeno,  bisogna  osservare  che  la  discussione 
la  quale  à preceduta  la  decisione  fa  conoscere  che 
si  pretendeva  sostenere  non  esser  nulla  la  riduzione 
dell’  ipoteca  sol  perchè  fatta  da  una  donna  di  età 
minore  nel  maritarsi,  ma  doversi  dichiarar  nulla  nel 
caso  in  cui  i fondi  pe’  quali  si  è convenuta  la  riduzio- 
ne fossero  insufficienti  per  far  fronte  ai  dritti  della 
moglie.  Si  volea  con  ciò  dire  che  i minori  non 
dovrebbero  essere  restituiti  in  intero  conira  le  loro 
obbligazioni  , se  non  nel  caso  che  queste  obbliga- 
zioni fossero  ad  essi  nocive  ; e eh’  essi  non  poie-^. 
vau  chiedere  la  riparazione  di  un  danno  fatto  ad'  t.. 
essi.  Ecco  lo  spirito  di  una  decisione  della  Corte 
reale  di  Parigi,  del  22  aprile  1818:»  Attesocchè, 
in  essa  dicesi , se  nel  contratto  di  matrimonio  di 


(i)  M.  Loporte  , continuatore  di  Denevers-,  echea’con- 
tervato  il  suo  antico  nome  da  un  motivo  che  concorre  ef- 
ficacemente con  quelli  della  decisione. 
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una  minore  assutita  dai  suoi  parenti  , è permesso^', 
di  convenire  che  la  sua  ipoteca  legale  sarà  ridotta, 
sopra  certi  determinati  fondi , la  ragiope  e la  giu- 
stizia , di  unita  alla  legge  , vogliono  che  questi  be- 
ni siano  sufficienti  per  la  conservazione  dei  dritti 
della  moglie  , senza  che  la  sua  ipoteca  potesse  di- 
venire illussoria.  » Ma  la  redazione  della  decisione 
della  Corte  di  cassazione  è concepita  in  un  senso  , 
che  non  ammette  questa  distinzione.  La  Corte  di 
cassazione  à opinato  che  1’  art.  3140  à limitato,  in 
un  modo  assoluto , alla  donna  di  età  maggiore  la 
facoltà  di  ridurre  1’  ipoteca  legale.  Ben  si  vede  an- 
cora eh’  è difficile  di  dar  qualche  effetto  ad  un  con- 
senso eh’  essendo  nullo  in  se,  dee  considerarsi  come 
'"iton  esistente. 


( La  ridazione  sopra  certi  fondi  del  marito  può  aver  luogo  per  le 
ipoteche  legali  antiche.  ) 

27O.  Si  è disputato  per  sapere  se  le  ipoteche  le- 
gali risultanti  da  matrimonj  contratti  anteriormen- 
te al  Codice  civile , po.ssan  ridursi  colle  formalità 
stabilite  da  questo  Codice  medesimo. 

• Il  sig.  Chabot  ( de  1’  Allien  ) Quest,  trans,  alla 
parola  Hypothèque , J 1.  à creduto  doversi  decì- 
dere per  la  negativa  : ma  1’  affermativa  sembra  di 
essere  senza  dilficoltà , ed  in  ciò  non  vi  è effetto 
retroattivo.  È vero  che  le  ipoteche  generali  antiche, 
jmramente  convenzionali , che  derivano  da  contrat- 
ti anteriori  al  Codice  civile,  giusta  la  generalità 
dell’  ipoteca  che  aveva  luogo  nell’  antica  legislazio- 
ne , non  potrebbero  esser  ridotte , ad  onta  del  cre- 
ditore, poiché  questo  sarebbe  un  voler  dare  effet-. 
to  retroattivo  al  Codice  civile.  E vero  'anche  che 
circa  le  ipoteche  giudiziali  antiche  à dovuto  essere 
lo  stesso  e per  le  stesse  ragioni.  La  sentenza  à fatto 
ac<{uistare  al  creditore  il  medesimo  dritto  della  con- 
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venzione.  È què^jOjOgse  quello  eh’  io  ò osservato 
iraitaudo  di  ciascaifi'6tp<^ca.  Il  sig.  Chabot  lo  ha 
detto  egli  pure.  jpe''pare  che  nonvisiaana- 

logia  tra  questi  due  casi  c quello  dell’ ipoteche' legali 
antiche.  L’  art.  ,2i55  ^ 2oai  del  Codice  à rese 
partecipi  tutte  le  donne  maritate  , al  tempo  della 
sua  proniu^lgazione  , dei  vantaggi  annbssi  alla  lega~  - ' 

iilà  della  loro  ipoteca.  La  sospensione  che  àvevà 
potuto  operarsi  , durante  la  legge  di  briaiiaire  anno 
7 ( novembre  1799  ^ ® sparita.  Alle  donne  mari- 
tate. non  si  sono  preferiti  altri  che  i creditori  i 
quali  ^ nel  sistema  di  questa  legge,  avessero  presa 
inscrizione  sopra  i beni  del  marito,  mentre  le  mo- 
gli non  l’ avevan  presa.  Il  Codice  civile  à dunque 
stabilita  urta  specie  di  omogeneità  tra  tutte  le  ipo- 
teche legali  antiche  e queUe  che  dovevano  aver 
luogo  dopo  del  Codice.  La  facoltà  della  riduzione 
à dovuta  esser  comune  alle  ipoteche  legali  delle  * 
donne  maritate  anticamente,  ed  a quelle  che  si 
fossero  maritate  di  poi,  conte  pure  à dovuto  es- 
sere applicato  a tutte  il  principio  della  legalità. 

. Quello  però  che  sembra  decisivo  si  è ^ che  quan- 
do trattasi  di  antiche  ipoteche  generali  convenzio- 
nali , o di  antiche  ipoteche  giudiziali , il  creditore 
bile  non  vuol  ridurle  richiama  la  esecuzione  d’ un* 
antica  convenzione  che  non  potrebbe  esser  violata 
senza  vizio  di  retroattività.  Ma  la  riduzione  dell’ ipo- 
teca legale  antica  si  presenta  sotto  un  altro  aspettò; 

Siffatta,  riduzione  , giusta  1’  art.  214'i  ao38,  ndh 

potrebbe  operarsi  che  col  consenso  della  moglie  , 
e dietro  il  parere  di  quattro  de'  suoi  più  prossimi 
parenti.  Ora  , non  si  può  presumere  che  una  ridu- 
zione , operaia  in  simili  circostanze  , .nuoccia  alla 
moglie.  Dicasi  lo  stesso  delle  tutele  , .per  Je  quali 
tìovrà  osservarsi  1’  art.  2 1 43  2037  se  ve  ne  fos- 

sero eh’  esistessero  effettivamente  , quantunque  an- 
' tenori  alla  promulgazione  del  Codice  civile. 

Ga  Torno  II.  . 3i  . 


Digiti - *-i  by  ^jOOglc 


I 


4^2 


TRATTATO  DETìLE  IPOTECHE. 


( OMerva9'*oni  sopra  un  inconveniente'  «fie  credesi  che  derivi  dal 
modo  di  purgar  le  ipoteche  legali  della  moglie.  ) 


371.  Si  è da  taluno  osservato  che  il  modo  di 
purgar  l’ ipoteca  legale  di  una  moglie  eh’  è sotto 
la  podestà  del  marito  produce  un  inconveniente. 
Nell’ art.  3ig5  ^ 2096  si  dice  che  se  sieno  fatte 
insr.rizioni  per  parte  ed  in  nome  delle  mogli , mi- 
nori ed  interdetti  ; e se  esistano  creditori  anteriori 
i quali  assorbiscalo  il  prezzo  in  tutto  o in  parte  , 
il  compratore  è liberato  dalle  ipoteche  per  quel 
prezzo  , o per  quella  porzione  del  prezzo  che  à 
pagato  ai  creditori  collocati  in  grado  utile  ; e le 
iscrizioni  fatte  in  nome  delle  .mogli  dei  minori  , 
o degl*  interdetti , saranno  cancellate  , o in  tut- 
to , o sino  alla  debita  concorrenza.  Nel  me- 
desimo articolo  si  soggiunge  che  se  ,le  inscrizioni 
prese  in  nome  delle  mogli,  dei  minori  e degl’in- 
terdetti , sieno  le  più  antiche , il  compratore  non 
potrà  fare  alcun  pagamento  del  prezzo  'in  pregiu- 
dizio delle  dette  iscrizioni , le  quali  avranno  sem- 

5 re,  siccome  fu  detto  antecedentemente,  la  data 
el  contratto  di  matrimonio,  o dell’ assunta  ammi- 
nistrazione del  tutore;  ed  in  tal  caso  saranno  can- 
cellate le  inscrizioni  degli  altri  creditori , che  non 
si  trovano  in  grado  utile.  Ora , dicesi , quando  per 
lo  stato  delle  cose  il  comjjratore  non  può  fare  ve- 
run  pagamento  delle  somme  che  spettano  alla  mo- 
' glie  , in  pregiudizio  delle  inscrizioni , che  cosa  si 
farà  di  queste  somme  ? Se  rimangono  oziose  tra  le 
mani  dell’  acquirente  , o se  le  versa  , come  ne  ha 
il  dritto , la  moglie  ovvero  il  marito  sperimen- 
terebbero la  perdita  degl’  interessi  spettanti  alla 
moglie . 

Ma  siffatto  inconveniente  non  è poi  così  grave 
come  s’ imagina , e la  pratica  non  lo  fa  rimarcare 
in  un  modo  sensibile. 
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Da  un  Iato  è nello  scopo  di  ogni  sistema  ipote- 
cario cIjc  tutte  lo  specie  d’  ipoteche , possan  pur- 
garsi , distaccarsi  dai  fondi  e convertirsi  in  azioni 
sul  prezzo  di  questi  fondi  niedesimi.  Ora  ciò  essen- 
do è indispensabile  che  il  dritto  ipotecario  delle 
mogli,  quello  dei  minori,  e degl’ interdetti  cessi  c 
che  gli  venga  sostituita  l’ azione  sul  prezzo.  Le 
disposizioni  di  questo  art.  aiq5  aoqS  presenta- 
no , senza  contrasto  maggiori  vantaggi  alle  mogli 
di  quel  che  ne  presentassero  o la  legge  di  brumai- 
re  che  sottojKmcva  indistintamente  tutte  le  ijxneche 
alla  formalità  della  inscrizione,  o J’  editto  del  1771 
che  stabiliva  la  purgazione  delle  ipoteche  delle  mo- 
gli, dei  minori  ed  interdetti,  per  la  mancanza  di 
opposizione  alle  lettere  di  ratifica , salvo  il  regres- 
so contra  i mariti  e i tutori. 

Da  un  altro  lato  se  la  moglie  è separata  di  be- 
ni , il  che  quasi  sempre  accade,  quando  si  apre 
una  graduazione  sul  prezzo  dei  fondi  del  marito 
il  quale  fa  supporre  essere  i suoi  interessi  in  di- 
sordine, allora  ella  è investita  della  facoltà  di  prende- 
re ciò  che  le  spetta  pe’  suoi  dritti  dotali,  diversi  dalle 
sue  convenzioni  matrimoniali  eventuali  , riguardo 
alle  quali  vi  sono  altre  precauzioni  conosciute  a 
sufficienza.  Questa  facoltà  di  cui  dico  di  essere  in- 
vestita la  moglie,  risulta  dall’  art.  1449  i4i5 
del  Ck)dicc  civile , il  quale  vuole  che  la  mc^Iie  se- 
parata , sia  di  beni  e di  persona  , sia  di  beni  sola- 
mente , ne  rcassuma  la  libera  ammininistrazione  , ^ 
c possa  disporre  de'  suoi  beni  mobili  ed  alienar- 
li. S’ ella  non  è separata  di  beni,  non  avrà  drit- 
to di  riscuotere  i denari  dotali.  Questo  dritto,  per 
regola  generale,  apparterrebbe  al  marito,  il  qua- 
le , non  essendovi  separazione  di  beni  , dee  godere 
dei  frutti  della  dote. 

Nondimeno  io  non  intendo  dire  che  la  moglie 

possa  sempre  e necessariamente  riscuotere  le  som- 

* 
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me  dotali , anche  quando  fosse  separata  di  beni  $ 
il  rinvestimento  di  queste  somme  può  sempre  es-^ 
scr  provocato  per  assicurarne  la  conservazione , mal- 

Ìrado'la  moglie , specialmente  se  vi  sono  dei  figli. 

l’art.  144^^  non  è tanto  assoluto  che  non 

possa  far  richiedere  un  tale  rinvestimento.  Anche 
il  marito  può  avervi  un  interesse  , e quindi  aver- 
ne il  dritto.  Ciò  risulterebbe  dai  pesi  imposti  alla 
moglie  separata  di  beni  dall’ art.  1448  ^ 14 la.  Que- 
sti pesi  rimarrebbero  senza  upa  garentia  se  la  mo-« 
glie  potesse  dissipar  la  sua  dote.  L’ impiego  utile  del- 
le somme  dotali  può  sempre  attirar  l’ attenzione 
dei  parenti  della  moglie  la  vigilanza  delministe^ 
ro  pubblico  , e la  saggezza  dei  magistrati.  Ho  fat- 
ta altrove  questa  osservazione.  Anche  da  ciò  risul- 
ta che  il  compratore  nòn  dee  in  verun  caso,  sia  . 
verso  il  marito,  sia  verso  la  moglie  sborzare  l’am- 
montar delle  somme  dotali  per'  le  quali  questa  sa- 
rebbe collocata  , vi  sia  o no  una  separazione  di 
beni.  Se  il  facesse  sarebbe  risponsabile  delle  con- 
seguenze del  pagamento.  Egli  dee  stare  per  que- 
sto a ciò  che  decidono  i tribunali. 

Si  dirà  forse  che  1’  impiego  delle  somme  dotali 
si  ritarda  , o che  s’ esso . non  può  aver  luogo  , la 
moglie  ed  il  marito  possono  esser  privati  degl’  in- 
teressi delle  somme  dotali?  Ma  da  prima  la  misu- 
ra del  deposito  non  produrrebbe , presso  a poco  , 
l’ effetto  di  rendere  affatto  oziose  queste  somme  , 
stante  l’ interesse  che  produrrebbero  ; in  seguito  è * 
sempre  da  credersi  che  in  questo  caso  o per  un 
impilo  prossimo  o altrimenti  ì tribunali  avran  cu- 
ra di  alleviare  questo  inconveniente. 

Lo  stesso  inconveniente  potrebbe  anche  aver  luo- 
go per  le  somme  che  appartener  debbono  ai  mino- 
ri ed  agl’interdetti  come  creditori  del  tutore.  Ma 
qui  vi  sono  minori  difficoltà  , poiché  vi  è un  tu- 
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tot  surrogato  che  veglia  sempre  alla  conservazione 
degl’  interessi  del  minore  o dell’  interdetto. 

Vi  sono  altre  quistioni  eh’  è indispensabile  di  esa  - 
minare  , relative  al  modo  di  purgar  1’  ipoteche  le- 

5;ali.  Ecco  quel  che  ò fatto  anch’  io , specialmente  nel- 
a sez.  IV  , cap.  i.  della  seconda  parte,  ove  trat- 
tasi di  molte  diificolth  relative  alle  intimazioni  da 
farsi  dagli  acquirenti  , il  cui  oggetto  si  è di  pro- 
vocare , o le  inscrizioni , o gl’  incanti  per  parte  di 
coloro  cui  le  ipoteche  legali  appartengono.  Ho  trat- 
tata ogni  cosa  al  suo  luogo , secondo  che  mi  è 
sembrato  più  metodico  e più  proprio  ad  evitare  le 
ripetizioni. 

S E Z I O N E H, 

DeLI^  tPOTECji  LE&ALE  I>^  MINORI  E DEGL^  IN** 
TERDETTI  SOPR^  I SENI  UÈ*  LORO  TUTORI. 

( Origine  e favore  di  qoeata  ipoteca.  ) 

373.  L’ ipoteca  legale  0 tacita  dèi  minori  sopra, 
ì beni  dei  loro  tutori  , trae  la  sua  origine  da  moh 
te  leggi  del  Digesto.  La  legge  unica  , Cod.  de  rei 
ux.  act.  la  ricorda  in  modo  da  dare  ad  intènde- 
re , che  sull’  esempio  di  questa  ipoteca  legale  Giu- 
stiniano introdusse  quella  di  simile  natura  in  favor 
delle  mogli.  Et  ut  plenias  dotibus  subveniatur  ; 
quemadmodum  in  administratione  pupillarium 
rerum  et  in  aliis  multis  jiiris  articulis  tacitas 
hypothecas  inesse  accipimus  ; ita  et  in  aciione 
hfijusmodi ,,  ec.  La  stessa  ipoteca  legale  in  favor , 
dei  minori  ritrovasi  anche  nella  legge  30,  Cod.  de 
adm.  tut.  Essa  è stata  sempre  ammessa  io  Francia. 
Essa  è sembrata  tanto  favorevole  che  à.  sempre 
avuto  luogo , come  per  la  dote , e per  le  somme 
dovute  per  pareggiamento  di  quote  ereditarie , 


^86  trattato  delle  ifotecue. 

u'il  Bjlylo,  chiamalo  paese  di  iiaiitisseineiit  ^ couic 
pure  nelle  Costumanze  di  Francia  che  ne  avevan 
seguili  gli  usi  y malgrado  il  vivo  aitaccamcnlo  degli 
abitami  di  questi  paesi  al  sistema  della  pubbli- 
cità delle  ipoteche.  Questo  ò quello  che  ci  fan  sa- 
pere Pumoulin  , sull’  art.  67  della  Consuetudine  di 
Amiens,  e Mornac , sulla  legge  26,  ff.  de 
(ict.  Nondimeno  , ossscrvasi  qualche  dilfcreuza  in 
certi  luoghi  dei  Paesi  Bassi,  e dell’Olanda,  presso 
gli  autori  alemanni  , e specialmente  nelle  Istitu- 
zioni del  dritto  belgico  di  Ghewiet,  part  1.  Ut. 
a.,  5.  3ij  art.  /o,  e seguenti:  inguisacchè  non 
è da  sorprendere  se  queste  tre  eccezioni  sieno  stale 
ammesse  nella  nostra  legislazione.  Ilo  fatta  intorno 
a ciò  un’  osservazione  nel  discorso  preliminare. 

Gl’  interdetti  àn  pur  sempre  goduto  in  Francia 
1’  ipoteca  legale  sopra  tutt’  i beni  de’  loro  tutori 
e curatori  contabili.  Se  ne  rinviene  l’origine  nella 
legge  ff.  de  reb.  auct.  jud.  pos. 

Nella  nostra  nuova  legislazione  questa  ipoteca  le- 
gale è stabilita  a prò  dei  minori  e degl’ interdetti , 
dagli  articoli  2121  e 21 55^  2007  e 2021  del  Co- 
dice civile.  Ivi  dicesi , dal  di  delP  accettazione 
della  tutela.  Riferisco  queste  parole  per  provare 
ciò  che  in  molte  circostanze  mi  è occorso  di  dire, 
che , in  generale  cioè , l’ ipoteca  legale  lira  la  sua 
origine  dalla  qualità  di  ammiinstratorc  e eh’  essa 
comincia  con  questa  qualità.  Ben  si  scorge  ancora 
che  questa  i|)oteca  legale  gravita  sopra  tuli’  i beni 
presenti  e futuri.  Ogn’ ipoteca  legale  è di  sua  na- 
tura generale, 

( La  sola  tutela  deferita  dalla  legge  è produttiva  d’ ipoteca  legale,  ) 


273.  Ma  non  deve  mai  perdersi  di  vista  che 
la  legge  la  quale  stabilisce  il  numero  de'  casi  in 
cui  vi  è ipoteca  legale  non  può  estendersi,  0 può 
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darsi  come  massima  che  l’ ipoteca  legale  è annessa 
alla  tutela  giudizialmente  deferita  ad  una  persona 
in  qualità  di  tutore.  Si  ravvisa  che  se  fosse  diver- 
samente, la  legalità  dell’ipoteca,  eh’ è un  oggetto 
importantissimo , cadrebbe  nell’  arbitrario  , e che  i 
creditori  e gli  acquirenti  sarebbero  di  continuo  vit- 
time d’ un  semplice  fatto  di  godimento  o di  am- 
ministrazione , la  cui  esistenza  al  pari  del  titolo 
sarebbe  sconosciuto.  Si  ravvisa  benanche  la  diffe- 
renza che  vi  è tra  un  simile  fatto  , ed  una  vera 
tutela  deferita  dall’  autorità  pubblica.  Può  dirsi  in- 
flne  che  un  semplice  fatto  di  amministrazione  pri- 
vata , ì^li  occhi  della  legge  e della  società , non  à 
mai  il  carattere  della  tutela.  Colui  che  possiede  o 
che  gode  i beni  che  possono  non  esser  suoi , non 
è un  tutore , tanto  maggiormente  che  la  tutela  va 
allogata  tra  le  funzioni  pubbliche  o sociali.  Il  tu- 
tore è dato  principalmente  alla  persona  , e 1’  am- 
ministrazione dei  beni  n’  ò soltanto  una  conse- 
guenza. 

Laonde  nell’antica  legislazione  vi  erano  i pro- 
tutori. Era  un  titolo  riconosciuto  ed  imponeva  delle 
obbligazioni  a chi  n’  era  investito.  Non  può  di  ciò 
dubitarsi,  dopo  le  disposizioni  dell’ art.  i.°  del  tit. 
39  dell’ordinanza  del  1667.  Quest’ articolo  impone 
la  necessità  di  render  conto  ai  tutori , protutori , 
curatori  ed  altri  che  avranno  amministrati  i beni 
altrui.  Questa  somiglianza  protutori  coi  tutori 
derivava  dalla  legge  de  eo  qui  prot.  etcì 

protutore  autem  negotia  gerii , qui  munere  tuto- 
ria fungilur  in  re  impuberis  : sive  se  putet  tuto- 
rem , sioe  acit  non  case  , Jinget  iamen  esae.  Ma 
fuor  di  proposito  molti  antichi  dottori,  l’opinione 
dei  quali  è riferita  da  ^egunzamiof  de  kypot/iecia,' 
f.”  memb. , 2.  parte^  avevan  ricavato  da  questa  leg- 
ge, dalla  leg.  ff.  de  reb.  aqc.jud.,  c da  qual- 
che altra  legge , la  conseguenza  che  l’ ipoteca  legale 
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doveva  aver  luogo  nel  caso  della  semplice  prolulel^ 
come  iu  quello  della  tutela.  Nulla  di  più  vero  di  ciù 
che  à detto  Lacombe,  alla  parola  Hypot/ièque^  sect.  5, 
in  proem.  , vale  a dire  che  l’ ipoteca  tacita  stabi- 
lita dal  dritto  non  à luogo  in  Francia  se  non  ne’ casi 
in  cui  è autorizzata  dalla  giurisprudenza.  Avrebbe 
dovuto  dire  benanche  , e forse  più  a proposito  , 
dalle  Consuetudini  e dalle  leggi  francesi.  Ve  n’èuna 
ragione  decisiva , che  questo  autore  però  non  indica  , 

Q si  è,  che  le  ipoteche  legali  hanno  il  lor  fondamento, 
come  tutte  le  altre  nel  dritto  civile , ed  in  Fran- 
cia non  si  è potuto  mai  considerare  il  dritto  ro- 
mano come  il  dritto  civile  de’  francesi.  Si  è sempre 
osservato  come  dritto  scritto. 

Nell’articolo  dell’ordinanza  del  1667  da  me  già 
oitato  , dicevasi  che  « i tutori  e protutori , saran, 
sempre  riputati  contabili  ancorché  il  conto  sia  chiuso 
ed  approvato  , fino  a che  essi  non  abbi an  pagato  il 
reliquato,  se  è dovuto,  e consegnati  tutt’  i docu,-! 
menti  giustificativi.  » Ma  da  queste  espressioni  ri- 
sultava soltanto  che  il  protutore  era  soggetto  alle 
medesime  azioni  del  tutore  per  ciò  che  concerne  la 
reddiziope  del  copto.  Quindi  l’ arresto  personale  po- 
teva aver  luogo , secondo  i casi  determinati  dalia 
legge , pel  pagamento  del  residuo  , contra  il  tu- 
tore, il  protutore  ed  ogni  altro  amministratore  ; 
quindi  non  poteva  dirsi  veramente  liberato  il  pro- 
tiitore  •)  al  pari  del  tutore,  dopo  il  pagamento. della 
somma  residuale  se  non  quando  questa  somnia  re- 
^duale  fosse  stala  fissata  sopra  un  conto  reso  ed 
appuralo  col  mezzo  di  documenti  giustificativi,  visis , 
tfibulis , et  dispunctis  rationibus. 

Ma  vi  era  molta  distanza  Ira  questa  c l’ ipoteca 
legale.  Essa  non  sarebbe  stata  neppure  ammessa 
conira  un  erede  di  età  maggiore  che  si  fosse  im- 
possessato della  succcsione,  a favore  de’  suoi  fra- 
telli e sorelle  minori.  Essa  non  sarebbe  né  anchq* 
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Stata  ammessa^^ontra  uno  de’  figli , proprietario  in 
forza  di  una  istituzione  o donazione , che  accorda 
ai  fratelli  e sorelle  di  lui  la  sola  leggiltima.  Egli 
allora  è proprietario  per  un  titolo  particolare,  e 
non  per  i unica  qualità  di  tutore  o prò  tutore.  Fra 
coeredi  non  vi  è azione  che  quella  di  azione  di  con- 
ferimento, e di  prelazione.  Laonde  T ipoteca  legale 
jè  stata  sempre  niegata  in  questo  caso  dalla  giuri-r 
sprudenza,  e dal  parere  dei  buoni  autori  francese 
Auroux  de  Pomiers,  sulPart.  396  della  Consuetu- 
dine del  Bprhonese  ove  tratta  delle  obbligazioni  de^ 
gli  esecutori  test  amen  tar  j , dice  che,  reso  il  conto, 
f esecutore  testamentario  è tenuto  di  dare  agli  ere- 
di gli  effetti  rimasti;  ed  egli  per  siffatto  reliquato, 
può  essere  astretto  coll’ arresto  personale,  giacché 
je  simile  ad  un  deposito;  e soggiunge:  cc  Senza  che 
gli  eredi  abbiano  pel  pagamento  e restituzione 
pn*  ipoteca  tacita  sopra  i suoi  beni , mentre  non 
vi  è alcuna  legge  che  stabilisca  questa  ipoteca,  la 
carica  di  esecùtor  testamentario  non  essendo  pub^ 
hlica  come  quella  del  tutore , o curatore  conta-^ 
bile  la  quale  si  deferisce  per  pubblica  autorità,y^ 
Questo  autore,  la  cui  sola  opinione  sarebbe  bastata 
per  istahilir  questo  principio  , si  appoggia  benan- 
che al  sentinaento  di  Ferriere , Instit,  cout. , lii^, 
3,  tit.  6 de  testam.  art  10S  : ed  a quello  di  Bac- 
quet,  Du  droit  de  batardise  chap,  num^,  //. 
Ho  creduto  dovere  sviluppare  questi  principi , per- 
chè sono  importanti  e sussistono  nella  nuova  come 
sussistevano  nell’antica  legislazione. 

JNon  è dunque  meraviglia  se  la  Corte  di  Cassa-? 
zione  , con  aecisione  degli  11  novembre  1811  , 
D.enevers  181^^  ^^9  > «^bbia  giudicato  che  i 

beni  proprj  di  un  coerede  che  indebitamente  si  è 
impossessato  della  eredità  non  sono  tacitamente  ipo- 
tecati pel  solo  fatto  di  questo  possesso,  in  favor 
* ^egli  altri  coeredi  e per  sicitrezza  del  ricupero  dei 


Digltlzed  by  Google 


;.\'490  trattato  selle  ipoteche. 

^ioro  drilli.  Io  mi  conlenterò  di  riferir  tre  motivi 
che  sono  essenzialissimi  perchè  determinano  1’  idea 
sa  quello  eh’ è o non  ò ipoteca  legale.  Essi  me- 
ritano di  essere  meditati  sebbene  la  decisione  sia 
stata  resa  per  una  causa  che  doveva  essere  regolala 
dalla  l«^ge  di  hrumaire  anno  7 (novembre  1799% 
« 1.’  Attesocchè  1*  art.  5 della  l^ge  degli  11  bru- 
• maire  anno  7(1.  novembre  1799)  determinando 
i diversi  modi  coi  quali  si  acqubta  1’  i{>oteca , non 
riconosca  che  le  ipoteche  convenzionali , le  legali, 
e le  giudiziali.  2.  Attesocchè  1’ art,  21  della  stessa 
legge  qualifica.!  diversi  fatti  ai  quali  è annesso  il 
privilegio  deir  ipoteca  legale , e non  1’  attribuisce 
che  alla  nazione  centra  gli  amministratori  contabili 
delle  pubbliche  rendite  a motivo  della  loro  ammi- 
nistrazione , ai  minori  agl’  interdetti  ed  agli  assenti 
sopra  i beni  dei  loro  tutori,  curatori  ed  ammini- 
stratori, anche  a motivo  delle  loro  convenzioni  e 
dritti  matrimoniali  eventuali.  5.®  Attesocchè  accor- 
dando la  stessa  ipoteca  legale  e tacita  ai  coeredi 
di  colui  che  si  è immischiato  nell’  amministrazione 
di  una  eredità  comune , la  Corte  di  appello  di  Col- 
mar à esteso  questo  privilegio  ad  un  caso  non  pre- 
visto dalla  detta  If^ge , con  che  à creata  una  di- 
sposizione legislativa  che  non  esiste  ec...  » Questi 
molivi  sono  sempre  i medesimi  con  una  sola  mo- 
dificazione, e si  è,  che  questa  decisione  annovera 
tra  le  ipoteche  l^ali  anche  quella  a prò  dell’  assente. 
Ora  sinatta  ipoteca  legale  eh’  era  stata  ammessa 
dalla  legge  di  brumaire  , è sparita  sotto  l’ impero 
del  Codice  Civile.  O già  fatta  questa  osservazione 
al  cominciar  della  sezione  precedente  num.  224. 

Nella  causa  che  diede  luogo  a questa  decisione, 
fra  gli  eredi  che  reclamavano  1’  ipoteca  legale  vi 
eran  delle  donne  maritate  e dei  minori,  e di  ciè 
si  formava  un  mezzo  per  attribuire  al  dritto  di 
ripetizione  di  questi  credi  il  carattere  dell’  ipoteca 
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ledalo. .Ma  è chiaro  che  mezzo  era  senza 

Iqìidauiciiio.  Le  donne  marii^l|M  ^ minori  non 
liOTw.^ipolcca  legale  se  non  net  casi  previsti  dalla 
leggcy  e solo  sopra  i beni  delle  persone  alle  quali 
questa  ipoteca  è espressamente  applicata.  Tranne 
questi  casi , i loro  crediti  son  soggetti  al  drillo 
comune. 

( Nun  vi  è ipoteca  legale  centra  i tutori  surrogati  e centra  i curatori.  ) 


274.  Dagli  esposti  princip)  si  desume  la  conse- 
guenza che  nella  nostra  attuale  legislazione  non 
vi  è ipoteca  legale  sopra  i-beni  de’  tutori  surro- 
gati , anche  nei  caso  in  cui  avessero  essi  avuta 
per  accidente  1’  amministrazione  di  alcuni  dei  beni 
appartenenti  ai  minori.  Ciò  accadrebbe  nel  caso 
di  una  domanda  diretta  dal  tutore  contro  al  suo 
minore  y nella  persona  del  tutor  surrogato , per  la 
divisione  di  una  eredità  o beni  pervenuti  al  tutore 
ed  al  minore,  per  cui  il  tutor  surrogato  avrebbe 
dovuto , durante  il  giudizio , amministrare  alcuni 
beni  del  minore  e percepirne  le  rendite.  Vi  sarebbe 
un  altro  esempio  di  siffatta  gestione  sé  si  agisse 
contro  al  tutore  perchè  fosse  rimosso  dalla  tutela 
come  sospetto , e se  nell’  intervallo  dalla  domanda 
alla  rimozione,  ovvero  da  questa  alla  nomina  del 
nuovo  tutore , il  magistrato  avesse  affidato  al  tutore 
surrogato  1’  amministrazione  di  alcuni  beni  del  mino- 
re. Bisogna  ben  astenersi  dal  moltiplicare  le  ipoterJie 
legali  conira  il  volo  della  legge.  Non  se  ne  può  dubi- 
tare dopo  il  cangiamento  di  redazione  che  soffrì  l’ art. 
i2i35jj^ao2i  del  Codice  civile  allorché  fù  discusso.  ' • 
Da  prima  si  era  fatta  cader  P ipoteca  legale  su  i • . ’ 
fondi  del  tutor  surrogalo  pel  caso  in  cui,  giusta 
le  leggi , divien  risponsabile.  Sulle  osservazioni  del 
tribunato , che  furono  adottate , questa  ipoteca  di- 
sparve. Per  brevità  rinvìo  ai  molivi  di  questa  sop- 
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préisìo»e  che  le^^bnsi  neil-e  Conferences  du  Cod^ 
^tviì.  lom.  7 po^,  /77- 

Dicasi  lo  stesso  di  ogni  sorta  di  curatore , ed 
anche  di  quelli  ad  una  eredità  giacente,  di  cut- 
avrebbe  amminisirati  i beni , salva  l’azione  perla 
redclizione  del  conta  j e non  vi-  sarebbe  contro  di- 
lui  che  un’  ipoteca  giudiziale  in  virtù  deila  sen— . 
lenza  di  condanna  , eh’  ei  subirebbe  , in  seguito» 
deli’  cserci;i^io  di  questa  azione^ 


( Caso  dfUa  ^rptutfia  quando  vi  sono  dei  beni  nelle  colonie.  )' 


375.  Ma  non  potrebbe  dirsi  Io  stesso  riguardo, 
al  protutore  nominato  nel  caso  che  il  minore  avesse* 
beni  nelle  colonie  , iu  conseguenza  dell’ art.  417^. 
55d'  del  Codice  civile.  In  questo  caso  trattasi  di- 
una  vera  tutela  sotto  ai  nome  di  protutela.  H tw 
solo  di  protutore  corrisponde  a quello  di  tutore^ 
Nè  certo  può  ciò,  rivocarsi  in  dubbio  dicendosi  in- 
queir  articolo  cc  in  tal  caso  il  tutore  ed  il  protu- 
tore saranno  indipendenti,*  e non  obbligati  1’  uno. 
verso  1’  altro  per  la  loro  rispettiva,  amministrazione.» 
Vi  sono  due  amministrazioni  : esse  son  tenute  1’  una 
e r ahra  sotto  al  titola  di  tutore  o di  protutore. 
Il  conio  da  ambedue  de v’ esser  reso  direttì^eiue  ab 
minore.  Il  legislatore  non  poteva  usar  la  espressione- 
di  contutore  essendo  le  amministrazioni  separate  e* 
r una  dall’  altra  indipendente.  Avendo  egli'  detto 
pì'otiitore  per  1’  uno , e tutore  per  1’  altro , lo  ha 
detto  perchè  colui  che  à ricevuto  il  nome  di  tutore' 
* è un  tutore  principale  nominato  alla  persona  ed  ai- 
• ' beni  la  cui  amministrazione  gli  è particolarmente 
delèriia.  Ma  il  protutore  è un  vero  tutore  per  cic^ 
che  lo  riguarda , e non  si  comprende  come  i suoi 
beni  non  debbano  esser  sottoposti  all’ ipoteca  legale 
a contare*  dal  dì  dell’  accettazione  della  proto tela^. 
Cy  dice  in  questo,  caso  protutore' dice  vLrtuaW 
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ìnente  tutore.  Non  si  può  paragonare  un  simile  pro- 
tulore  a quello  che  suole  ordinariamente  indicarsi 
Sotto  questa  denominazione  , il  quale  può  tro- 
varsi a portata  di  essere  nominato  tutore,  o che  an^ 
che  senza  di  ciò , amministra  i beni  dclli,  minori  , 
di  sua  autorità , e senza  che  quella  dei  magistrato 
gl»  abbia  conferito  ii  titolo  e la  qualità  di  tutore^ 

( Del  tutore  in  una  sustitozione  }. 

276.  Nondimeno  vi  è un  caso  in  cui  là  parola 
di  tutore  non  produce  ipoteca  legale.  Intendo  par- 
lare del  tutore  nominato  per  una  sostituzione,  giu- 
sta gli  articoli  iò55,  e io56 loii  e 1012  del 
Codice  civile.  Nel  corso  di  una  lunga  redazione  di 
.'trticoli  di  legge  era  difticile  che  la  parola  di  tutore 
non  fosse  usata  con  differènti, accezioni , c sotto  il 
rapporto  di  diverse  funzioni  alle  quali  non  pote- 
vano attribuirsi  le  obbligazioni  medesime.  Il  tutore 
in  una  sostituzione , giusta  uule  le  disposizioni  degli 
articoli  che  vi  si  riferiscono  , non  è alno  che  una 
persona  incaricata  di  vigilare  perche  la  sostituzione 
sia  eseguita  : esso  non  contrae  che'  una  risponsa- 
bìlità  personale.  Ecco  quello  che  dicesi  letteral- 
mente nell'  art.  1073  ^ 1029  del  Codice  , il  che 
esclude  ogn’  idea  d’ ipoteca  legale. 

{ Il  figlio  minore  à egli  "un’ipoteca  legale  contro  al_  padre  che 
amministra  i di  lui  beni  durante  il  matrimonio  ? ) 

277.  Per  effetto  del  principio  che  non  si  può 
ammettere  altra  ipoteca  legale  tranne  quelle  alle 
quali  la  legge  attribuisce  questo  carattere  , altri- 
menti se  ne  creerebbero  a proprio  talento,  il  che 
sarebbe  una  violazione  di  Ic^ge  ed  un  abuso  di 
potere , potrebbe  dirsi  che  ii  figlio  minore  il  quale 
a beni  personali  amministrati  dal  padre , non  deve 
avere  ipoteca  legale  sopra  i beni  di  questo  per  la 
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semplice  amministrazione  tenutane  durante  il  ma- 
trimonio. Siffatta  quisiione  merita  di  essere  discussa. 

I Nell’  art.  389  -JjC-  3ia  del  Codice  si  dice  : « Il 
padre  , durante  il  matrimonio , è 1’  amministratore 
dei  beni  e proprietà  de’  suoi  figli  minori.  » osservia- 
mo che  qui  non  trattasi  di  una  tutela  ma  di  una 
.semplice  amministrazione  accordata  ai  padre  , 
durante  il  suo  matrimonio.  Nell’  art.  3go  (a)  si 
parla  della  tutela  deferita  al  padre , ed  ecco  un 
nuovo  ordine  di  cose  , al  quale  possono  applicarsi 
regole  differenti.  « Sciolto  il  matrimonio , ivi  diccsi, 

1)cr  la  morte  naturale  o civile  di  uno  degli  sposi, 
a tutela  dei  figli  minori  e non  emancipati  spetta 
di  dritto  alla  madre,  o al  padre  superstite  ».  Quindi 
durante  il  matrimonio  \i  è solo  amministrazione  ; 
« sciolto  il  matrimonio  vi  è tutela.  Quello  che  ca- 
ratterizza essenzialmente  la  tutela  è la  obbligazione 
di  doversi  anche  procedere  alla  nomina  di  un  tutor 
surrogato.  C:ò  risulta  dall’ art.  421  345.  «Quando 

le  funzioni  di  tutore  saranno  devolute  ad  una  per- 
sona che  abbia  alcuna  delle  qualità  espresse  nelle 
sezioni  1.  2.  e 3.  del  presente  capitolo  ( che  par- 
lano del  padre , della  madre , e degli  altri  ascen- 
denti ) , questo  tutore  prima  di  entrare  in  fun- 
zione dovrà  far  convocare  un  consiglio  di  famiglia 
composto  nelle  forme  prescritte  nella  sezione  4- 
acciocché  passi  alla  nomina  di  un  tutor  surrogato.  » 
Non  essendovi  dunque  tutor  surrogato,  se  non  nel 
caso  della  tutela,  non  dev’  esservene  nel  caso  di 
una  semplice  amministrazione  enunzìata  nell’  art. 
58g  -^312  , e se  in  questo  caso  non  vi  è tutto 
surrogato  , può  dirsi  cne  non  vi  sia  nè  tutela  nè 
qualità  di  tutore  impressa  nel  padre , nc , per  con- 


(a)  Questo  articolo  trovasi  soppresso  ucllc  nostre  Xeggi 
civili. 
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sequenza  ipoteca  legale  sopra  i suoi  beni , poiché 
questa  ipoteca  non  èaccoraata,  giusta  gli  art.  ai2t 
e ia35  ^ 2007  ® minori  ed  agl’  inder- 

detti  che  sopra  i beni  dei  loro  tutori.  Solamente  al  « 
lorchè  il  padre  è nominato  tutore  , dopo  sciolto 
il  matrimonio,  vi  è riguardo  a lui  un’  ipoteca  le- 
gale: questa  ipoteca  non  può  coesistere  che  colla 
qualità  di  tutore  : essa  non  può  unirsi al  titolo  dt 
amministratore. 

Potrebbe  anche  sogeiugnersi  eh’  essendo  vero , il 
figlio  minore  godere  di  un’  ipoteca  legale  nel  caso 
in  controversia,  per  ripetere  dal  padre  le  «wmme 
capitali  da  lui  riscosse , ne  risulterebbe  una  impos- 
sibilità, riguardò  agli  acquirenti  dal  padre  di  poter 
purgare  questa  ipoteca  ; che  una  tale  purgazione 
a’ ipoteca,  giusta  gli  articoli  2194  2190^20949 
c 2096  del  Codice  civile  , e 1’  avviso  del  consiglio 
di  stato  del  1.  giugno  1807  , è annessa  alla  in- 
timazione in  essi  annunziata , da  farsi  al  tutor  sur- 
rogato, Questa  intimazione  essendo  impossibile  nel 
caso  in  esame , converrebbe  ammettere  una  specie 
particolare  d’ ipoteca  incapace  di  essere  purgata  ; il 
che,  sotto  (piesto  rapporto  , renderebbe  impotente 
una  legislazione  il  cui  unico  scopo  si  è di  ottenere 
non  solo  con  sicurezza  delle  ipoteche:  ma  benan- 
che di  staccarle  dai  fondi  che  vi  sono  soggetti , col 
mezzo  legale  della  purgazione  e di  convertirle  in 
azione  sul  prezzo.  Ora , potrebbe  sempre  dirsi , 
una  siffatta  idea  non  potrebbe  essere  ammisibile. 

Malgrado  la  forza  di  queste  obbiezioni  ch^  io  ò 
fatte  a me  medesimo , almeno  in  gran  parte , affin 
di  entrare  più  particolarmente  nell’  esame  della  con- 
troversia , non  posso  dissimulare  di  essere  rimasto 
scosso  dai  motivi  della  decisione  della  Corte  reale  di 
Tolosa,  del  23  dicembre  1818,  Denevers  anno 
pog,  2^,  sup.  Questa  decisione  à ammessa  l’ ipoteca 
legale  in  favor  di  un  figlio  minore , sopra  i beni 
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di  suo  padre , pg:  una  somma  di  3^000  fr,  donati 
a questo  figlio  da  un  parente,  viveote  la  madre,’, 
e che  fii  riscossa  dal  padre*  Questa  Corte*  non  a 
sconosciuta  la  differenza  che.  passa , traila  semplice 
ainminìstr azione  e Ja  tutela  macella  à .creduto  , . 
per  ragioni  morali  esposte  nella  decisione,  che  beri 
si  doveva,  paragonare  un  caso  coll’ altro,,  e che  sr 
doveva  presumere . che  in  questi  due,  casi  il  legis-. 
latore  avesse  voluto  dar  le  stesse  garentie  agl*  in- 
teressi del  figlio  minore*  . . 

. In  .quanto  ai  mezzi  ricavati  dalla  circostanza  di 
non  esservi  tutor  surrogato  ,-  e che  la  purgazione 
delle  ipoteche,  nell’ interesse  del  compratore  dive- 
niva allora  impossibile,  può  stare  che  questo  mezzo 
sul  quale  la  decisione  non  contiene  risposta,  sia  più: 
specioso  che  solido.  L’  avviso  del  consiglio  di  stato' 
d^el  1.  giugno  1807,  il  quale  contiene  la  vera  in- 
terpretazione degli  articoli  2194  e 2.195-^.2094,’ 
e 2096  del  Codice  civile,'  e che  d’altronde,  ne 
regola  la  esecuzione  , suppone  che  il  tutor  surro- 
gato non  sia  conosciuto  (lai  compratore , ed  allora 
esso  dichiara  che  la  intimazione  prescritta  sia  re- 
golare quantunque  fatta  solamente  al  procura tor 
"regio.  Ora  di  là  può  desumersi  la  conseguenza  che 
quando  non  può  esservi  un  tutor  surrogato  , come 
avviene  nel  caso  in  controversia,  la  intimazione 
latta  al  procurator  regio  è sufficiente.  In  breve , può 
dirsi,  yi  è nel  caso  particolàre,  una  vera  tutela 
sotto  al  nome  di  amministrazione  accòrdata  al  pa^ 
dre  per  effetto  della  patria  potestà.  Una  simile* 
tutela  esiste  per  là  restituzione  dei  capitali  e dell^ 
rendite  dei  beni  donati,  al  figlio , a condizione  che 
il  padre  non  ne  abbia  l’ usufrutto.  Ubi  eàdem  ratio^ 
ibi  idem  jus.^  , 
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( Decisione  che  risolve  la  quistione  trattata  nel  numero  precedente.  ) (a) 

*278.  Dopo  di  aver  così  tripi^a  la  conlroversia, 
e quest’opera  essendo  {^ia  soito  al  torchio,  il  eon- 
tinualore  di  Denevers  à l’atta  eonrseere  una  deci- 
sitvne,  della  Cor'e  di  cassazione,  del  25  dicenihfe 
1821,  eh’  è della  iung{,dore  inij  ortanza . Siffatta  de-  ' 
cisiofle  à giudieal^a  la  quistipi^o  in  massima  , se  i 
minori  cioè  hanno  un’  ipoteca  legale  sopra  i beni 
•del  loro  padre  , durante  il  matrimonio  , per  la  > 
sicurezza  dell’  ammiiiistraz’bne  dei  loro  Lenì  per- 
sonali. La  Corte  si  è decisa  per  la  negativa  giu- 
dicando la  quistione  diverslxmei^e  da  quel  che  lo 
era  stata  dalla  docjsifìnjWeiiff.  Corte  reale  di  To^- 
losa  del  23  diceilB)^^ j dfff^^itaflf'  nel  numero 
precedente  , e di  cui  aveva  io  quasi  adottala  l.f 
(let  isione  , facendo  però  conoscere  lutt’i  dubbj  che 
insorgevano.  Ho  credulo  di  dover  la.sciar  sussistere 
il  mio  lavoro  tanto  più  oh’  10.  aveva  detto  il  prò, 
cd  il  centra  della  quistione. 

La  decisione  della  Corte  di  cassazione  essendo 
stata  resa  in  segnilo  di  una  deliberazione  nella 
camera  del  consiglio  dopo  tutte  Iqfcontroversie  ele- 
vate circa  il  modo  d’  intendere  la*  legge  , e dopo 
una  discussione  vivissima  , che  trovasi  nella  raccol- 
ta, dee  fissar  le  ideo  e dileguare  ogn’  incertezza. 
Laonde  la  decisione  del  21  febbrajo  1821  di  cui 
parlerò  nel  numero  seguente,  riguardandosi  come 
una  eccezione  alla  regola  stnbilita  nel  numero  277 
e propria  a conlèrmar  questa  regola  , rimarrà  co- 


(a)  Questa  rlecisionc  nell’ originale  è segnata  dal  nume- 
ro 279.  Si  è credulo  , per  amor  di  oieiodo  , il  fate  un 
prima  poi. 

Gr.  Tomo  II.  62 
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me  se  avesse  giudicato  in  massima  la . sola  qui— 
siio^  ^ebe.  ^Uoi^si  presentava  , senza-  che  possa 
aver  >^ruAa».nql  aeci4|«  ' della”  (Liorte 

di  cassazione , dicembre  relativa- 
mente all’ oggetto  in  disputa.  ' 

Per  brevità  non  rjferirò  nè  i fatti  che  dieder  ’ 
Hiogo  alla  decisione  del  jz3  dicenAre  j8ill  j*  nèy'la 
discussione  che  l’ha  preparata.  Pòsson  ilsco'p\fai^i 
hell.iiRaccolta.  limiterò  ..ai  .riferire  i Piotivi 

della  decisione  , elm  possono  d’  ^altronde  servire  u 
conosewe  ^i  faui  _ ed  \ mezzi  vicendevolmente 
opposti.  t(  nitesocc!'  fi  creare  un’ ipoteca'int|penv 
denta.  ^ qualsivoglia  inscrizione,  è una  misura 
specim^chc  noufpuò’ès^ndersi  ài  di  là  dei  casi, 
pe’qujli  ^qu^^  è stata  stabilita  ; ^ 


Che  giusta^ir^frlflOT  a^i35  jfcoy 

e 2021  del  Codice  civile  , è sopra  i beni  dei  loro 
tutori , dal  giorno  dell’  accettazione  della  tutela, 
che  i minori  hanno  un’  ipoteca  indipendente  da 
qualsivoglia  inscrizione;  — Che  il  padre  il  quale  a 
norma  nell’ art.  58g  -^312  del  Codice  civile  me- 
desimo, è,  diy^pite  il  matrimonio,  l’amministratore 
dei  beni  persomili  de’  suoi  figli  minori , e non  già 
il  tulorcvai  l'art.  390  prescrive  la  tu- 

tela non  avenRuogo  se  non  dopo  dello  sciogli- 
mento del  matrimonio,  e che  allora  spetta  di  drit- 
to al  padre  o madre  superstite  ; — Che  1’  art . 
38q  (aj  vuole  ftlie  il  padre  debba  render  conto 
della  proprietà  e rendile  dei  beni  di  cui  non  ha 
1’  usufrutto , e della  sola  proprietà  de’  beni  di  cui 
la  legge  gli  accorda  1’  usufrutto:  ma  che  il  pa- 
dre non  essendo- tutore  la  legge  non  ha  voluto  che 


(a)  La  seconda  parte  dell’ art.  38g,  non  è-  stata  con* 
servata  nelle  nostre  Irggi  civili. 
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r azìon  personale,  la  quale  deriva  da  questa  am- 
minisirazione  contro  del  padre  amministratore,  e 
che  ceriamci>^^pei-  la  si^  fiduCj||-7ier  cafallerè  di' 
padre  1’  è sAim’ata  suflicient^prodiicessc  l’ ipo- 
teca lef^ale  che  non  ha  luo«o  ^e  non  sopra  i beni 
del  tutore; — (die  del  resto  la  legge,  creandole 
ipoteche  legali  ka  nel  tempo  stesso  stabiliti  i me/- 
zi  di  purgarle,  e che  per  questo  elfclto  k prescrit- 
ta iiT  ogni  tutela  la  noinin^^k  un  tutor  surrogato, 
cui  elee  farsi  la  intimazione  ordinata  dall’ art.  2194 
2094;  — Che  quàndó  il  padre  è^d’  amministraT 
Aore^  n:  n vi  è tutor  surrc^atV,  il  chè*  semprep- 
più  prova  che  la  legge  non  à voluto  che  l’ipote- 
ca legale  si  estendesse  ^>ra  i beni*  del  pfdre  am- 
ministratore ; — Donde  *^gnecne  Recidendo  i li- 
gltr  minori  n#n  aiPPf  ijidiTOP"1^galf*su  i beni  del 
loro  padre  elle  , durante  il  matrimonio , è 1’  am- 
ministratore de’  loro  beni  personali  , la  (kirie  rea- 
le di  Donai  , lungi  dal  violar  gli  art.  213L  e 
2i33-5jf  2007  e 2021  del  Codice  civile, 'si  è inve- 
ce conformata  alle  loro  disposizioni  ; — Per  questi 
motivi,  rigetta.  » ‘ • 


( Caso  in  cnj  una'  moglie  emancinata  prI^44jk^">oni<r , rimanga  re- 
doTa  prima  dei  quìodici  «noi , ed  in  cui  rao  padr ^ dal  di  della 
di  lei  vedovanza  abbia  1’  usufrutto  di  tult’  i di  lei  beai.  ) 


379.  Dopo  di  essermi  spiegato,  sopra  questa  con- 
troversia come  sopra  si  è visto  nel  numero  277  , è 
venuta  a mia  conoscenza  una  decisione  profferita 
dalla  Corte  di  cassazione,  del  21  febbrajo  il53i. 
Deneifen  y nnno  /821  , pag>  t')'J  j Sirey  id.  pag. 
i88.  Essa  è relativa  alla,  stessa  "materia.  Essa  par- 
rebbe contraria  alla  soluzione  gìk  data  , e confor- 
me alla  decisione  della  Corte  reale  di  Tolosa  ; ma 
è chiai'o  che  la  specie  e le  circostanze  sono  a0at- 
to  diverse.  Questa  diversità  doveva  produrre  un 


r 
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canibìamem.0  di  opinione,  poi  eli’ essa  presentava  il 
caso  di  una  eccezione  ; c risulta  dalla  decisione 
la  conferma  della  opinione  siabilila  nel  num.  21717^ 
La  controversia  sttl^  quale  la  decisione  della  Corte 
di  cassazione  è stata  emanata  , è nuova  ed  im- 
portante. 

Una  gioYanetta  crasi  maritala  in^età  di  quattordi- 
ci anni  , essendo  sotto  la  patria,  potestà,  e dopo 
di  aver  ottenuta  la  dispensa  dal  governo,  indispen- 
sabile per  la  di  lei  età  , ella  rimase  vedova  dell’ 
età  di  quattordici  anni  e due  mesi;  e ritornò  in 
casa  di  suo  padre.  Questo  , nei  capitoli  matrimo- 
niali aveva  costituito  in  dote  a sua  figlia  10,000  fr. 
pagabili  tra  sei  mesi.  Il  pagamento  non  ebbe  luo- 
go. Dopo  la  Vedovanza  di -sua  figlia  egli  si  riten— 
aie  questa  sonrtna  , e'  riscosse^  anzi  altre  quan- 
tità eh’  elLa  ebbe  dalla  eredità  *di  suo  marito.  Gli 
afiari  del  padre  si  disordinarono.*  Vi  fu  separazione 
di  beni  per  parlo  della  moglie,  venditai  dei  suoi 
fondi  , ed  apertura  di  graduazione  sul  prezzo. 

La  figlia  cb’era  passala  a seconde  nozze  , recla- 
mò unitamente  al  secondo  marito,  pei  10,000  fr. 
dovutile,  1’  ipoteca  legalo  che  la  legge  accorda  ai 
minori  sopra  i beni  dei  loro  tutori.  Ella  preten- 
dea  che,  tornala  appena  presso  di  suo  padre  dopo 
mono  il  suo  primo  marito,  ella  era  stata  per  fat- 
to c per  dritto  rimessa  nella  patria  potestà  , e nello 
.stato  di  tutela,  non  avendo  ancora  l’età  per  es- 
sere emancipala.  La  madre  che  aveva  interesse  ad 
impugnar  la  legalità  di  questa  ipoteca  , vi  si  op- 
pose energicamente. 

Io  non  riferirò  tutt’i  mezzi  eie  àn  fatto  l’ og- 
getto di  una  discussione  vivissima  , riferita  con  pre- 
cisione e con  esattezza  da  Denevers.  Mi  limiterò  a 
dire  che  il  tribunal  civile  di  Valenza  aveva  opina- 
to che  la  figlia  ( signora  Duvernet  ) essendo  stata 
emancipata  pel  matrimonio  , non  aveva  potuto  ri- 
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cadeìre  sotto  la  patria  potestà  , nè  acquistare  un’ 
ipoteca  legale  soj)ra  i beni  del  padre.  Ma  la  Cor- 
te reale  di  Grenoble  annullò  questa  sentenza.  I 
'motivi  principali  della  decisione  furono  che  la  si- 
gnora Duvernet  , maritata  in  prime  nozze  col  sig< 
Aynaai'd,  aveva  soli  quattordici  anni  e due  mesi  , 
allorché  restò  vedova,  e tornò  nella  casa  pater- 
na: che  se  ncU’art.  478  •^^99  del  Co.lice  civile 
si  dice  che  il  minore  è if>so  jure  emancipato  col 
matrimonio  , risulta  dall’  ait.  4?7  ^ 4oo  che  il 
minore  non  potrà  essere  emancipalo  che  compiuta 
r età  di  quindici  anni  ; che  1’  art.  48ò^  40^  di- 
spone di  potersi  togliere  al  minoi  e il  beneficio  della 
emancipazione,  e Tari.  486  ioq  che  nel  caso 
di  rivocata  emancipazione  il  minore  rientrerà  sotto 
tutela.  Da  questo  confronto  della  emancipazione 
per  matrimonio  colla  emancipazione  fatta  dal,.pa- 
dre,  dalla  madre,  o dal  consiglio  di  fimiglia,  la 
Corte  di  Grenoble  cavò  la  conseguenza  che  la  si- 
gnora Duvernet,  fin  dacché  rimase  vedova  diven- 
ne veracemente  minore  , rispetto  'al  padre  , come 
ogni  altro  figlio  impubnre  che  fosse  stato  sotto  tu- 
tela fino  alla  sui  em meipazione. 

La  Corte  di  Grenoble  si  fondò  sul  motivo  che 
giusta  alcuni  testi  del  dritto  romano  , 1’  impubere 
emancipato  rimanea  sotto  la  tutela  legittima  o le- 
gale di  suo  padre.  Que.sto  motivo  avrebbe  afjerio 
r adito  alla  quislione  se  per  avventura  il  Codice 
civile  non  contenesse  de’  principi  opposti.  Gh  al- 
tri motivi  che  trovansi  nella  decisione  riducoiisi  a 
semplici  considerazioni.  Disogna  nondimeno  eccet- 
tuarne uno  cb’  io  debbo  far  osservare.  Esso  consi- 
stea  nel  dire’  che  secondo  le  leggi  romane  colui 
che  amministra  come  tutore,  è soggetto  ai  mede- 
’simi  pesi  ed  obbligazioni  del  tutore  legittimo  o le- 
gale , quando  anche  noi  fosse  stalo.  Da  tutti  que- 
sti motivi  la  Corte  reale  di  Grenoble  desuns'*  la 


Digitized  by  Google 


5oa  • TRATTATO  DELLE  IPOTECHE. 

conchius’ione,  che  dopo  1’  amministrazione  tenuta 
dal  padre  dei  beni  della  signora  Duvernet  , questa 
aver  doveva  sopra  i bèni  di  esso  un’  ipoteca  lega- 
le indipendentemente  da  qualsivoglia  inscrizione  per 
la  somma  di  io,oOO  fr.  cu’  era  la  dote  promessa  e 
non'  pagata  dal  padre,  e d»  cui  aveva  goduto  co- 
lile aniministMlore , vale  a dire,  come  tutore. 

Qursia  derisione  lu  cassata.  Trascrivere  la  deci- 
sione della  Curie  di  cassazione  è presentar  breve- 
mente e sost  i nzialmente  i veri  principi  sulla  ma- 
teria. « Considerando  che  a termini  dell’  ari.  476 
5^9  de  Codice  civile  il  minore  è ipso  jure  eman- 
cipato col  matrimonio;  che  questo  articolo  , il 
solo  che  parli  delia  emancipazione  per  via  del  ma- 
trimonio , la  conferisce  senza  condizione  j termi- 
ne o riserva  , e q'iindi  in  un  moria  assoluto  ed- 
irrevocabile  ; che  perciò  essa  si  acquista  dal  mino* 

* re  che  si  marita  sia  che  abbia  Teta  stabilita  dalla 
legge  per  formar  questo  legame , sia  che  , esser»- 
do  più  giovane  y lo  ontragga  col  permesso  del 
governo  , e che  si  acquista  da  lui  non  solo  duran- 
te tutto  il  tempo  dei  matrimonio , ma  anche  dopo 
Io  scioglimento  del  medesimo  , quantunque' sii  tut- 
tavia minore  ; dal  che  siegue  che  còl  giudicar  che 
la  signora  de  Serre  ( moglie  Duvernet  ) aveva  ces- 
sato di  essere  emancipata  divenen  lo  vedova  , e che 
ella  era  allora  rientrata  ipso  jure>so\.x.o  la  tute- 
la del  padre , la  decisione  impugnata  à violato^ 
l’ art.  ^76  399  del  Codice  civile  ; — Consideran- 

do che  gli  art.  477  , 4d5  , e 486  ^ 400  408  , e 
*4^9  , citati  dalla  decisione  oiide.stahilire  che  l’eman- 
cijiazione  non  può  essere  accordata  prima  dei  quin- 
dici anni  , e forse  in  certi  casi  rivocata  , non  sono 
applicabili  alla  c.ausa  , poiché  essi  parlano  deUl 
emancipazione  deferita  dal  padre  dalla  madre  ^ 
o dal  consiglio  di  famiglia  e non  di  quella  opera- 
ta ipso  jure  col  matrimonio.» 
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Ma  un  ultimo  motivo  della  decisione  richiama 
particolarmente  1’  attenzione.  Bsso  risponde  al  mo- 
tivo della  Corte  reale  di  Grenoble  col  quale  sussi- 
diariamente dicevasi  che  quello  il  quale  aveva  am- 
ministrato come  tutore  i beni  del  minore  , sebbene 
non  fosse  stato  realmente  nominalo  tutore,  era  non- 
dimeno soggetto  a tutt’i  pesi  ed  obbligazioni  del  tu- 
tore legittimo  o legale.  Giusta  questo  motivo  la 
Corte  reale  di  Grenoble  stabiliva  come  principio 
che  1’  ipoteca  legale  colpiva  quello  che  altre  volle 
era  chiamato  protutore  per  essersi'  immischialo  nell’ 
amministrazione  dei  beni  del  nunore  , come  lo  stes- 
so tutore  nominato  giudizialmente.  Ecco  come  la 
Córte  di  cassazione  si  spiega  a questo  riguardo  : 

« Considerando  cLc  sede  Serre  padre  à amministra- 
ta le  proprietà  di  sua  figlia  , è certamenta  rispou- 
sabilo  della  sua  amministrazione  : ma  non  si  può  - 
concluderne  che  i suoi  beni  rinnngono  gravati  , iu  . 
pregiudizio  de’  suoi  creditori , d’  un  i ipoteca  le- 
gale che  la  legge  accorda  solo  ai  minori 
legalmente  costituiti  sotto  tutela.  » Questa  ultima 
dispositiva  conferma  quello  da  me  detto  a questo 
riguardo  nel  numero  375  , prima  che  io  avessi  avu- 
ta conoscenza  della  nuova  decisione  della  Corte 
di  cassazione.  Ben  si  vede  il  grave  inconveniente 
che  vi  sarebbe  stato  introducendo  delle  ipoteche 
legali  diverse  da  quelle  ammesse  dalla  legge. 

( Deli*  ipoteca  legale  dei  minori  nel  caso  che  la  kro  madre  pasti  a 
seconde  noeze.  } 


280.  Quando  la  madre  tutrice  passa  a seconde 
nozze  insorge  la  controversia  importantissima  sul 
caso  in  cui  vi  siano  o no  delle  ipoteche  legali  , 
specialmente  riguardo  al  secondo  marito.  Per  dare 
delle  giuste  decisioni,  bisogna  principalmente  pe- 


5o4  trattato  deiìLb  ipoteche- 

r 

nelrarsi  delle  disposizioni  degli  articoli  SgS  e JgS 
517  e 5i8  del  Codice  civile. 

Giusta  l’art.  .^84  del  Codice  civile  (a)  la  ma- 
dre  sopr  ivvitenie  avrà  1’ usufruito  dei  beni  del  fi-  ‘ 
glio  sino  a cUe  costui  non  giunga  all’  dà  di  anni 
diciotto  , o sino  ailu  emancipazione  che  potesse  aver 
luogo  prima  di  t|Uf?sta  età.  Giusta  l’art.  38ti  ^ 3oo 
questo  usufratlo  cesserà  per  la  madie  che  passas- 
se a secoli  le  nozze.  Ma  sebbeu  la  madre  abbia  avu- 
to questo  usufrutto  , ella  non  à potuto  esser  no—  * k 
minata  totnee,  po.chè  la  tutela  è principalmente 
data  alla  persina;  che  come  tutrice  ella  è tenuta- 
a fare  inventario  dei  beni  del  marito  ; e che  infine 
vi  han  potuto  essere  delle  donazioni  ai  figli  colla 
condizione  che  la  madre  non  godesse  dell’  usufrutto 
^dei  beni  donali. 

> Nel  caso  di  un  secondo  matrimonio,  dicesi  nell** 

"^art. 'OgS  5iy  che  prima  del  matrimonio  la  ma- 
dre dee  convocare  il  Consiglio  di  famiglia  , il  qua- 
le dei  ideià  se  la  lu'cla  debba  esserle  conservata  - 
che  in' mancanz r dj  qiiC'ia  convocazione  , essa  per- 
derà ipro  jure  la  tutela  e i il  suo  nuovo  marito 
Si.ra  solidal utente  risponsabile  di  tutte  le  conseguen- 
ze tiella  tutela  eh’ essa  avrà  indebitamente  conser- 
tata. L’art.  5q6  ^ 5ld  prescrive  che  quando  il 
Consiglio  di  famiglia  legalmente  convocato  conser- 
verà la  tutela  alla  nudre,  e non  vii  sia  un  con- 
tutore destinato  dal  patire,  ae  Je  darà  necessariamente 
per  contutore  il^  sctondo  marito  il  cjualc  diverrà 
solida Inieutc  risponsabile , unitamente  alla  moglie, 
deir  amministrazione  posteriore  al  matrimonio. 


(a)  Nollf!  nostre  LL.  CC.  qneito  articolo  c stato  riforma- 
lo. Alla  iDatlre  siip»  rstite  non  viene  accordata  che  la  metà, 
dell’ usa liiuio  accordalo  al  padre,  ari.  agS.  , 

> ) 
» 
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Per  ben  cogliere  il  senso  di  questi  due  articoli 
convieiì  da  prinoa  determinare  le  obbligazioni  che 
Ibrmansi  contro  al  secondo  marito,  a norma  dei 
casi  indicati  , e le  ipoteche  legali  che  possono 
risultarne. 

Se  la  madre  si  trova  nelle  circostanze  previste 
dall’  art.  la  disposizione  di  questo  articolo 

che  le  fa  perdere  ipso  jure  la  tutela,  non  può  dar 
luo^o  a veruna  dillicollà.  Ma  su  qual  principio  è 
stabilita  la  risponsabilith  solidale  colla  madre,  che 
la  legge  pronunzia  allora  contro  al  secondo  marito? 
£cco  quel  che  richiede  qualche  alienazione.  Fa 
d’  uopo  comprendere  in  questa  responsabidù  il  ri- 
sullaineiuo  d<  Ha  tutela  tciiuia  dalla  madre  j rima 
del  matrimonio,  come  pure  il  risult  imento  dell’ a%^ 
ministrazione  dopo  del  matrimonio?  Io  son  di  av- 
triso  doversi  decidere  eh’  è responsabile  così  dell’  am- 
minisirazione  anteriore  come  di  quella  posteriore  al 
matrimonio. 

Dopo  della  discussione  eh’  ebbe  luogo  nel  tribu- 
nato sulla  redazione  di  questo  art.  e le 

cui  osservazioni  furono  dirette  al  Consiglio  di  stato, 
non  può  più  dubitarsene  (i).  L’art.  395:)(f5l7  era 
staio  così  redatto  quando  fu  comunicato  al  tribu- 
nato: et  In  mancanza  di  questa  convocazione,  ella, 
( la  madre  ) pertierà  la  tutela  , ipso  jure , e il 
suo  nuovo  manto  sarà  solidamente  risponsabile  della 
indebita  amministrazione  che  avrà  avuto  luogo 
dopo  il  nuovo  matrimonio.  » 11  tribunato  osservò 
che  da  siffatta  redazione  potrebbe  dedursene*  che 
il  secondo  marito  sarebbe  solamente  risponsabile 
della  indebita  amministrazione  tenuta  dopo  il  nuovo 


(i)  Veggasi  la  couferenza  del  Codice  civile  colla  discus- 
sione particolare  del  Consiglio  di  Stato  e del  tribunato  i 
tom,  3 , pag,  35  « »eg. 
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matrimonio  y e c:h’  e»li  noi  s^irelibe  in  metneanxa 
di  ammini h! razione  i mentre  dovea  essere  nello 
spirito  della  le;,ge  che  il  secondo  nitrito  fosse  ri- 
sponsahile  così  dell’  una  come  il«^ll’  altra.  11  tribu- 
nato quindi  prò,  ose  di  dirsi:  a II  suo  nuovo  ma* 
rito  sarà  solidalmente  tenuto  unitamente  alla  mo> 
glie  dopo  il  nuo.o  matrimonio,  n Questa  oss  rva~ 
zione  comunque  sia  stata  considerata  nel  Gnnsiglio 
di  stato,  Cigionò  una  nuova  redazione  dell’ art. 
395^1^317^  totalmente  diversa  da  quella  che  da 
prima  erasi  comunicata'  al  tribunato.  Vi  si  disse  : 

« Ed  il  suo  nuovo  marito  sarà  solidalmente  rispon- 
ascile  di  tutte  le  conseguenze  flella  tutela  eh’  essa 

S"à  indeòii  i mente  consertato,  n Da  queste  ultime 
ijÈessioni  non  può  lisultarne  altro  se  non  che  il 
rfto  sia  stato  dichiarato  solidalmente  risponsabile  y 
e dell’  amministrazione  anteriore  e dì  quella  por 
steriorc  al  nuovo  matrimonio.  G)n  questa  parole , 
tutte  le  conseguenze  della  tutela y devesi  infondere 
qualunque  risultato  che  risale  all’  epoca  in  cui  à 
cominciata.  Può  fondarsi  questo  ragionamento  sulla 
differenza  che  si  osserva  tra  queste  espressioni  e 
quelle  dell’  art.  t(  diverrà  solidalmente 

risponsabile  y unitamente  alla  moglie  delP  ammi- 
nistrazione posteriore  al  matrimonio.  » Vi  è qui 
una  limitazione  a ciò  che  siegue  il  matrimonio  y 
eh’  è impossibile  di  rinvenire  nei  tern^r^  dell'  art. 
^9^^317.  D’altronde  questa  risponsabililà  solidale  ' 
tanto  per  1’  amministrazione  antecedente  quanto 
per  la  susseguente , è stata  una  pena  giustamente 
inflitta  al  nuovo  marito  a motivo  della  sua  negli- 
genza nel  non  aver  fatto  fare  inventario  : essa  è stai  a 
una  conseguenza  della  presunzione  che  il  marito,» 
s’impossessi  fraudolentemente  di  tuti’  i beni  della  * 
moglie  , ed  anche  di  quelli  che  àn  potuti  deri-'* 
vare  dalla  proprietà  dei  figli  minori:  ed  ^li  do^ 
Teva  esserne  risponsabile  essendo  tutto  questo  o di 
proprietà  dei  figli,  0 pegno  della  loro  sicurezza;^ 
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Ma  nel  caso  di  questo  medesimo  art.  5g5^5iy 
vi  è un’  ipoteca  legale  sopra  i beni  del . marito  , 

fier  la  visponsabilità  solidale  che  vi  è centra  di 
ni  pronunziata?  Ben  si  scorge  che  questa  ipoteca 
esiste  sopra  i beni  della  moglie,  dopo  le  seconde 
nozze,  come  vi  esisteva  prima.  £ da  prima  è detto 
nell’  articolo  che  la  madre  perde  la  tutela , ipso 
fure^  ma  questa  perdila  è quella  del  titolo  di  onore 
di  tutrice,  e della  fiducia  annessavi.  Ella  non  può 
agir  nei  tribunali  in  qualità  di  tutrice , ma  riman 
sempre  in  testa  della  madre  una  tutela , poiché  e 
detto  nello  stesso  articolo  che  il  nuovo  marito  sarà 
solidalmente  rispousabile  di  tutte  le  conseguenze 
della  tutela  indebitamente  conservata.  La  tutela 
per  essere  indebitamente  conservata  non  è meno 
una  tutela,  e non  paò  concepirsi  che  una  tutela 
la  quale  si  continua  o si  conserva  cessi  di  avere 
il  carattere  dell’  ipoteca  legale  colla  quale  è co- 
minciata. 

Ma  in  ordine  al  marito,  la  difficoltà  e più  grave. 
Potrebbe  dirsi  che  la  responsabilità  solidale  pro- 
nunziata contro  di  lui  non  à il  carattere  di  una 
vera  tutela , e non  porta  seco  la  legalità  dell’  ipo- 
teca. Potrebbe  a questo  proposito  ricordarsi  il  prin- 
cipio stabilito  nei  numeri  375,  e 379,  che  non 
bisogna  riconoscere  altre  ipotecne  legali  tranne  quelle 
stabilite  dalla  legge;  non  potendosene  crear  delle 
altre.  Mondimene  io  son  di  parere  che  tanto  dallo 
spirito  che  dalla  lettera  dell’  art.  395^317  risulta, 
che  i beni  del  marito  debbano  essere  soggetti  ad 
una  ipoteca  legale  a favor  dei  figli  del  primo  ma- 
rito, a contar  dal  dì  del  secondo  matrimonio  per 
tutto  ciò  eh’  entrerà  nella  reddizione  del  conto  della 
tutela  sia  pel  tempo  anteriore  che  per  quello  po- 
steriore ai  secondo  matrimonio.  11  nuovo  marito  non 
à potuto  essere  dichiarato  solidalmente  risponsabile 
di  tutte  le  conseguenze  della  tutela  quantunque 
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indebitamente  conservala  , senza  che  la  legge 
aliijla  inteso  di  a]jplicargli  Je  slesse  obbligazioni 
eh’  esistevano  g^à  coiura  la  moglie , e col  mede- 
simo carattere.  La  legge  non  à applicato  espressa- 
roeme  al  marito  novello  la  qualità  di  contutore, 
poiché  traiiavasi  di  una  tutela  indebitamente  con- 
serealu:  era  il  caso  di  un  genere  particolaie  di 
tutela.  Ma  vi  è sempre  una  tutela  cui  il  marito  è 
associato  col  titolo  di  risponsabile  solidale.  Senza 
tiue.ta  ipoteca  leg  dc  i figli  minori  potrebbero  per- 
ii' re  luti’  i capitali  mobili  e 1’  ammontar  delle  loro 
rendile.  Questa  perdita  si  opererebbe  facilmente  per 
mezzo  delle  obbligazioni  che  il  marito  centrar  po- 
trebbe , e spesso  fraudòlintcnientc , coi  terzi.  II 
matrimonio  del  debitore  con  una  vedova , 1’  esistenza 
dei  figli  del  primo  letto,  1’  usufrutto  de’  loro  beni 
per  pa  te  di  que  to  debitore,  sono  altrettanti  avvisi 
che  devono  impegnare  i terzi  ad  informarsi  se  vi 
è stata  o no  una  nuova  tutela.  In  Francia  si  è sem- 
P’’e  avuto  per  massima:  chi  sposa  la  vedova^  sposa 
lii  titeli. 

D’  altronde  non  sarebbe  contradittorio  che  nel  ■ 
caso  deir  art.  il  marito  dovendo  imputare 

a se  stesso  di  non  aver  fatto  nominare  un  tutore, 

• non  vi  fosse  ipoteca  legale  sopra  i suoi  beni,  per 
J’  annninistrazione  posteriore  al  matrimonio,  lad- 
dove nel  caso  dell’  art.  3g6^3i8  questa  ipoteca 
legale  esisterebbe  per  questa  gestione , sebbene  il 
marito  prima  dd  suo  matrimonio  avesse  adempito 
al  voto  della  legge.  Vi  si  dice  in  fatti  che  il  nuovo 
marito  , divenuto  contutore  diverrà  solidalmente 
risponsabile,  unitamente  alla  moglie,  dell’  ammi- 
nistrazione posteriore  al  matrimonio.  In  fine  la 
leg.  'ì.°  'Cod.  qiiand.  muli.  tut.  ojf.,  e la  legge  6 *• 
Cod.  in  quib.  caus.  pig.  ammettevano  nel  caso  in 
disputa  F ipoteca  legale  sopra  i beni  del  secondo 
murilo . Ecco  quel  che  Dionigi  Gotefredo  spiega  be- 


Digitized  by  Googte 


1.*  PARTE  , CAP.  III."  SEZ.  II.*  5X19 

nissìmo  nelle  sue  note  a questa  Ic^ge.  Non  vi  è ragione 
per  adottare  attualmente  un’  altra  decisione.  L’  esi- 
stenza di  questa  ipoteca  ledale  eh’  è nello  spirito 
della  nostra  legislazione,  è fondata  su  i principi  di 
giustizia  e di  equità. 

Si  sa  che  convien  dire  una  paroha  per  determi- 
nare il  risultato  dell’ art.  SqG  3i8.  Questo  ri- 
sultato ridiiccsi  a termini  semplicissimi.  L’  ipoteca 
legale  die  è cominciata  c(  n la  tutela  sopra  i beni 
della  moglie,  si  ccntinua  su  questi  medesimi  Leni 
dopo  del  nuovo  matrimonio  : ciò  è chiaro.  In  quanto  .. 
ai  beni  del  marito,  1’ ipoteca  legale  stpra  i suoi 
beni  personali  comincia  a decorrere  solo  dal  dì 
del  suo  matrimonio,  ma  con  questa  gran  differenza 
di’ essa  non  ha  luogo  solidalmente  con  quella  della 
moglie  , se  non  per  amminisi razione  posteriore  al 
matrimonio  ; mentrecchè  , nel  caso  dell’  articolo 
SgS  3i7  , 1’  ipoteca  legale  , sempre  colla  stessa 
solidalità  , ha  luogo  su  i beni  del  suo  nuovo  ma- 
rito a contar  del  matrimonio  , non  solo  per  1’  am- 
ministrazione posteriore , ma  anche  per  quella  an- 
teriore al  matrimonio  che  à riguardato  personal- 
mente la  moglie. 

Devo  osservare  che  1’  art.  3g6  ^ 3i8  sembra 
che  riguardi  un  secondo  marito  : ma  è manife- 
sto che  se  la  moglie  passa  a teize  od  a quarte 
nozze , come  vi  sono  deglj  esempj , la  disposi-i 
zione  di  questo  articolo  si  applicherel>be  a que- 
sti nuovi  mariti,  vale  a dire,  che  ria.scun  di  essi 
sarebbe  tenuto  solo  dell’  amministrazione  posteriore 
al  suo  matrimonio  ; è questa  ìsola  amministrazione 
che  formerebbe  l’oggetto  delle  contutele.  I nuovi 
mariti  non  sarebbero  risponsabili  nè  dell’  ammini- 
strazione dei  precedenti , nè  dell’  amministrazione 
che  avrebbe  avuto  .luogo  durante  la  vedovanza  che 
avrebbe  preceduto  cia.>cun  matrimonio.  Questa  ri- 
spoiisabiliià  era  ciò  nulla  ostante  altre  volte  ana- 


Digitized  b 


THATTATO  BELLB  IPOTECHE. 


5lO 

messa  , a norma  della  giurisprudenza  di  qualche 
tribunale:  essa  era  ins^naia  da  molti  autori,*  ma 
ciò  non  potrebbe  risultare  dalle  leggi  attuali  , e 
non  bisogna  allontanarsi  da  esse,  trattandosi  spe- 
cialmente di  disposizione  penale.  JNon  “rimarrebbe 
che  il  modo  di  esercitar  delle  azioni  che  militano 
a prò  dei  creditori  delle  mogli  contra  i loro  ma- 
riti. 11  principale  è il  dritto  di  chiedere  che  questi 
indichino  i beni  delle  loro  mogli  , o diversamente 
che  sieno  condannati  pcrsonalmentt'e 

( La  tutela  ufficiosa  in  fatto  di  adocioue  dà  luogo 
all’  ipoteca  legale  ? } 

aHi.  Può  domandarsi  se  1'  ipoteca  legale  debba 
aver  luogo  su  i beni  di  colui  ctie,  in  fatto  di  ado- 
zione , diviene  tutore  officioso , nel  caso  in  cui  la 
tutela  officiosa  non  fosse  seguita  dall’  adozione,  lo 
credo  che  si  debba  stare  per  1’  alTermaiiva  (a). 

Nell’  art.  363  si  dice  : Questa  tutela  non  à luogo 
se  non  in  favore  di  figli  che  àn  meno  di  quindici 
anni.  Essa  porta  seco  , senza  pregiudizio  di  ogni 
particolare  convenzione , 1’  obbligo  di  alimentare  il 
pupillo  , di  educarlo  , e di  metterlo  nel  caso  di 
procacciarsi  la  sussistenza.  » ^iell’  art.  363  si  dice:  cc 
Se  il  pupillo  à qualche  fondo,  e se  anteriormente 
era  sotto  tutela , l’ amministrazione  de’  suoi  beni,  e 
quella  della  ma  persona  passerà  al  tutore  ufficioso, 
che  ciò  non  per  tanto  non  potrà  imputare  le  spese 
di  educazione  sulle  rendite  del  pupillo,  tù  Final- 
mente r aru  370  dice  : a 11  tutore  ufficioso  che  avesse 


(a)  Nelle  nostre  LL.  CC.  tutte  le  disposizioni  relative 
alla  tutela  ufficiosa  contenute  nell*  abolito  Codice  civile  , 
sono  state  soppresse,  per  motivi  troppo  evidenti  da  non  esser 
qui  ripetuti.  Tutto  quel  che  dicest  quindi  dal  nosiro 
autore  non  ha  luogo  ira  noi. 
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avuta  r amminìstrazioné  di  qualche  proprieik  del 
pupillo^  dovrà  in  tiitt’i  casi  renderne  Conto.  » É 
impossibile  di  non  vedere  in  questi  artit  oli  luit’  i 
caratteri  di  una  vera  tutela.  Nel  resto  dell.t  nostra 
legislazione  si  vede  eh’  essa  »;  defer  ta  coll’  duiuritk 
del  giudice.  Le  circostanze  e Io  scopo  della  tutela 
uIBciosa  im  portiino  delle  indicazioni  particolari  ; ma 
le  obbligazioni  e ris^''osabilità  comuni  a tutt’ i tutori 
rimangono.  Nondimeno  si  vede  che  non  vi  sarebbe 
ipoteca  legale  per  le  indenniiìi  dovute  a motivo 
acl  rifiuto  di  adottare , giusta  1’  art.  ò6q. 

( Ptr  quali  cose  il  minore  ha  la  ipoteca  legale.  Oi  ciò  eh'  è 
dovuto  dal  tutore  al  minore  J. 

282.  Il  minore  al  pari  dell’interdetto,  à l’ ipoteca 
legale  su  i beni  del  suo  tutore,  per  1’  amministra- 
zione , e per  quello  eh’  entrar  può  nel  reliquato 
del  conto , relativamente  à debiti  dovuti  dal  tutore. 

Una  decisione,  del  12  marzo  i8ii,  Denevers  lo 
stesso  anno  , à così  giudicato  per  una 

somma  di  cui  un  padre  si  era  conosciuto  debitore 
verso  i suoi  figli  minori , durante  la  tutela , per 
parte  ad  essi  spettala  nella  comunione  che  aveva  V 
esistita  tra  lui  e la  loro  madre.  Dovrebbe  dirsi  lo 
stesso  per  una  somma  dovuta  dal  tutore  ai  suoi 
minori,  prima  della  tutela.  Se  la  somma  fosse  stata 
dovuta  da  tutt’  altro  che  dal  tutore  ne  sarebbe  stato 
risponsabile  , e colla  garentia  dell’  ipoteca  legale.; 

Ora , essendo  egli  stesso  debitore , non  potendo 
agire  conira  se  medesimo , ritenendosi  la  somma  e 
non  potendo  farlo  se  non  perchè  tutore , e in  que^- 
sta  qualità,  dev’  esser  messo  nella  stessa  circostanza 
di  colui  che  av^se  ricevuta  la  somma  da  un  terzo 
debitore  per  conto  del  minore. 

È certo  che  un  creditore  del  tutore  il  cui  credito 
fosse  anteriore  all’  ipoteca  legale  dei  minori  ^ debba 
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essere  a questi  preferito.  Ma  perchè  questa  pre- 
fenìnza  abbia  luo^jo  bisognerebbe  che  questo  ere-  TA 
ditore  avesse  presa  Ja  sua  iscrizione  prima  del-  y 
r e[)Oca  dell’  ipoteca  legale.  Mentre  se  non  vi  fosse 
stata  presa  inscrizione  prima,  l’ ipoteca  legale  dei 
minori  avi  ebbe  1’ anteriorità  , .inche  quando  non 
fosse  presa  insirizione  in  nome  dei  minori  sqtt^ 
r impero  della  legge  di  brumaire  anno  7 ( no=-'’^ 
vcuibre  17^9  )>  ha  quale  prescriveva  la  insé^izione 
per  le  ipoteche  legali.  Onde  i minori  non  potes- 
sero in  questo  reclamar  1’  anteriorità  dell’  ipoteca 
sarebbe  necessario  che  il  creditore  del  tutore  avessp. 
presa  egli  medesimo  una  iscrizione  sopra  i suoi 
beni  sotto  1’  impero  della  stessa  legge.  . 

( Non  vi  è ipoteca  legale  pel  minore  iliveniito  maggiore  o morto  prima 
del  Codice  civile.  } 

283.  L’ ipoteca  legale  esente  dulia  inscrizione  à 
dovuto  rivivere,  giusta  1’  art.  ai 35  ^ aoai  del 
Codice  civile , in  favor  di  quello  eh’  ora  minore 
all’epoca  della  promulgazione  del  Codee  civile,  e 
ya  dovuto  risalire  tino  ada  tutela.  Ma  egli  è certo 
cgiulmenle  che  questa  ipoteca  non  ha  esistita  in 
favor  di  colui  che  aU’epoca  del  Codice  civile  era  giun- 
to alla  sua  maggiore- età.  Da  quel  momento  egli 
è stato  sottoposto  alla  formatila  della  inscrizione 
per  la  conservazione  del  suo  credito  conira  l’antico 
tutore.  Ecco  quello  che  è stato  giudicato  anche 
nel  caso  in  cui  il  conto  non  fosse  stato  ancora  reso, 
circostanza  della  quale  se  ne  formò  un  motivo,  per 
una  decisione  della  Corte  di  cassazione  , del  14 
febbrajo  1816  , Denevers  , lo  stesso  anno  pasf.  a44' 

La  necessità  della  inscrizione  era  stata  stabilita 
dalla  legge  di  bru  naire  anno  y (novembre  1799  ), 
contro  i minori.  Il  Codice  civile  à latta  rivivere 
l’ ipoteca  legale  senza  inscrizione  ma  ciò  è stato. 
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dkesi  nella  decisione , in  favor  di  coloro  che  nel 
hiomenio  della  pubblicazione  del  Codice  erano  an- 
cora minori  , e che  non  erano  stati  colpiti  dalle 
disposizioni  della  lefjge  di  brumaire  che  gli  astrin- 
geva a prendere  inscrizione  per  la  conservazione 
delle  loro  ipoteche.  I medesimi  principj  sono  stati 
seguili  da  una  decisione  della  Corte  reale  di  Col- 
mar, del  i22  marzo  1816.  Denevers , anno 
pog.  Ò4  Slip..  Dal  che  è risultato  che  il  favore 
della  legalità , colla  esenzione  dalla  inscrizione , 
è risalito  fìno  alla  data  della  nascita  dell’  ipoteca. 

E per  lo  stesso  motivo  che  altre  decisioni  hanno 
giudicato  la  necessità  della  inscrizione  stabilita  dalla 
legge  di  brumaire  , riguardo  alle  donne  maritate  , 
non  essere  stata  abolita  dal  Codice  civile  se  non  in 
favor  delle  donne  maritate  al  tempo  della  pro- 
mulgazione di  questo  Codice.  Io  mi  sono  su  dì 
ciò  spiegato  trattando  delle  ipoteche  legali  delle 
mogli.  che  da  me  si  è detto  deve 


aver  Iul^  , _ ^ nessi  motivi,  nel  caso  di 

morte  del  minore  prima  della  promulgazione  del 
Codice  civile.  Il  favore  accordato  dall’ art.  2i35 
8021  ha  riguardato  quelli  ch’eran  minori  all’epoca 
della  promulgazione  della  legge:  essa  ò stata  stra- 
niera ai  loro  credi. 

{ 0«ir ipoteca  in  Francia,  per  tutele  deferite  in  paese  straniero.  ) 

284*  Le  tutele  non  possono  esser  capaci  se  hon 
di  un’ipoteca  legale  , poiché  le  obbligazioni  che 
ne  risultano  non  possono  essere  Defletto  di  una 
convenzione  , nè  di  una  condanna  giudiziale. 
Questa  condanna  non  potrebbe  aver  luogo  che 

5er  la  reddizione  del  conto , e pel  pagamento 
el  reliquato.  Vi  è quindi  stata  necessaria  , per 
la  sicurezza  dei  minori , un’  ipoteca  legale  che 
risalisse  al  principio  dell’  amministrazione , cioè  a 
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dire,  all’ accettazione  della  tutela.  Ma  se  una  tu^ 
tela  è deferita  fuori  della  Francia  , coll’  autorità 
di  una  magistratura  straniera  , allora  insorge  la  qui- 
stione  se  questa  tutela  à potuto  lar  cadere  sopra 
gl’  immobili  del  tutore  situati  sul  territorio  fran- 
cese , un’  ipoteca  legale.  Questa  controversia  trovasi 
agitata  nel  Reperì,  de  Jurisp.  alla  parola  JFfypo— 
theque  sect.  t.  5,  num.  , ^ome  anche  il  ca- 
so del  matrimonio  ‘contratto  in  paese  straniero^ 
num.  tù.  Vi  si  leggono  delle  discussioni  a norma 
degli  antichi  principi  : esse  avevano  preparate  di- 
verse decisioni:  ma  queste  decisioni  medesime  pre- 
sentavano delle  difiicoltk}  le  decisioni  sembravano 
incerte.  Ciò  deriva  dall’ essersi  forse  creduto  che  gli 
atti  di  cui  trattavasi  non  erano  stati  fatti  in  paesi 
che  potessero  riguardarsi  precisamente  come  stra- 
nieri alla  Francia , o che  almeno  l’ ipoteca  poteva 
essere  reclamata  sopra  immobili  situati  in  Francia 
in  seguito  di  trattali  o di  leggi  politiche  tra  na- 
zione e nazione. 

A me  pare  che  la  quistione  possa  decidersi  ia 
un  modo  molto  semplice  con  una  distinzione  da  me 
già  fatta  parlando  dell’ipoteca  legale  di  una  mo-t 
glie  il  cui  contratto  di  matrimonio  fosse  stato  sii— 
pulato  in  paese  straniero.  Se  si  trattasse  di  un  mi- 
nore non  solamente  domiciliato  in  un  paese  stra- 
niero , ma  che  fosse  realmente  straniero , vale  a 
dire,  che  non  àvesse  la  qualità  di  francese,  allora 
sarebbe  indubitato  che  se  il  tutore  nominato  avesse 
degl’immobili  situati  in  Francia,  e quando  anche 
fosse  francese,  la  tutela  non  produrrebbe  veruna 
ipoteca  legale  sopra  i suoi  immobili.  La  ragio- 
ne è che  tutte  le  ipoteche  , anche  le  legali,  son 
fondate  sul  dritto  civile.  Ora  questo  dritto  non 
essendo  stabilito  che  in  favor  dei  cittadini  di  ciascuna 
nazione,  quelli  che  sono  di  un  paese  straniero 
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a questa  nazione  non  possono  partecipare  a que- 
sto dritto. 

Se  al  contrario  il  minore  fosse  un  cittadino  fran- 
cese, che  si  trovasse  attualmente  fuori  di  Francia, 
e che,  per  circostanze  , la  tutela  fosse  stata  deferita 
in  paese  straniero,  allora  l’ipoteca  legale  avrebbe 
luogo  in  favor  del  minore  sugl’  immobili  situati  in 
Francia  appartenenti  al  -tutore  nominato  e eh’  era 
cittadino  francese.  La  legge  applica  le  ipoteche  le- 
gali a casi  determinati.  Jj  ipoteca  legale  in  fatto  di 
tutela  è applicata  al  fatto  stesso  della  tutela.  Ora 
questo  fatto  esiste  sia  che  la  nomina  del  tutore  siasi 
fatta  in  paese  straniero  sia  che  le  forme  e le  con- 
dizioni della  tutela  relativa  a ciascun  paese  , per- 
la sua  validità  sieno  state  osservate.  Ciò  non  è ne- 
cessario per  l’ ipoteca  , poiché  è la  legge  che  la 
conferisce,  ma  conviene  che  il  fatto  della  tutela  di- 
venga autentico  , e le  sole  forme  producano  questa 
autenticità.  L’ autenticità  è una  cosa , un’  altra  cosa 
è l’ipoteca.  Vi  è anche  di  più,  e si  è,  che  quando 
il  tutore  nominato  al  minore , fuori  di  Francia  , 
fosse  straniero  e proprietario  di  boni  immobili,  si- 
tuati in  Francia  , il  minore  cittadino  francese  avreb- 
be un’  ipoteca  legale  ^ quest’  immobili.  L’  ipoteca 
legale  è un  favore  accordato  al  minore,  sol  eh’ esso 
sia  francese , e che  goda  i dritti  civili  in  Francia, 
perchè  possa  reclamar  gli  edetti  di  questi  dritti 
accordati  ad  ogni  francese. 

Mondimene,  in  questi  due  casi , vale  a dire  , o che 
il  tutore  sia  francese , o che  sia  straniero  e possessore 
di  beni  in  Francia , purché  il  minore  sia  francese,  sa- 
rebbe convenevole  che  una  spedizione  in  forma  legale 
della  nomina  del  tutore  venisse  depositata  a premura 
del  tutor  surrogato , alla  cancelleria  della  giustizia  dì 
pace  ove  la  tutela  fu  deferita  , se  il  minore  fosse  stato 
in  Francia,  giusta  la  determinazione  del  suo  do- 
micilio risultante  dalla  legge.  Sarebbe  anche  a pro- 
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posilo  che  questo  deposito  fosse  ordinato  dal  ' tri'> 
hunale  di  questo  domicilio,  lo  ò già  ossei^ato,  pel 
caso  di  un  matrimonio  contratto  in  paese  straniero, 
tra  un  marito  francese  ed  una  moglie  dimorante 
in  paese  straniero , che  doveva  ritornare  in  Francia 
con  suo  marito,  e che  potrebbe  reclamar  l’effetto 
dell’  ipoteca  legale  pe’  suoi  diritti  dotali  e matri- 
moniali , esser  prudenza  che  una  spedizione  dell*  at- 
to contenente  le  convenzioni  matrimoniali  fosse  de- 

S esitato  presso  un  notajo  del  luogo  del  domicilio 
el  marito.  Non  potrebbe  darsi  troppa  pubblicità 
anche  alle  ipoteche  legali , nell’  interesse  dei  terzi. 
Ma  quel  che  produrrebbe  un  effetto  più  certo  e 
più  diretto  sarebbe  'quello  delle  inscrizioni  pre- 
se dal  tutor  surrogato  sopra  i beni  del  tutore  , 
o straniero  o francese , situati  in  Francia.  Qui  cade 
in  acconcio  lo  stesso  motivo  di  prudenza  che,  nel 
caso  di  un  matrimonio  contratto  m paese  estero,  ik 
desiderar  delle  iscrizioni  su  i beni  del  marito  si- 
tuati in  Francia.  Esse  dovrebbero  esser  prese  o dal- 
la moglie  o dallo  stesso  marito. 

( lUduEÌone  dell»  ipoteche  legali  dei  minori  ed  interdetti.  Formalità 
delle  iacriiioni  che  vi  luno  relative.  ) 


s85.  In  quanto  alle  riduzioni  che  posson  farsi  per 
le  ipoteche  legali  dei  minori  e degl’  interdetti , ed 
alle  formalità  delle  inscrizioni  da  prendersi  sopra 
i beni  de’  tutori , io  debbo  , per  non  ripetermi , 
rimandare  a quel  che  già  ò detto.  In  quanto  alle 
formalità  delle  inscrizioni  io  mi  sono  spiegato  nel 
5 II  della  sezione  2.  cap.  1.®  [num.“  84,  c,  circa 
il  modo  della  riduzione , nel  J precedente  trat- 
tando dell’ipoteca  legale  delle  mt^li  numeri , 267 
e 270. 
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DISSERTAZIONE 


DELLS  IPOTECHE  LEGALI  DEI  KINORI  B 
DEGl!  INTERDETTI. 


Dopo  lo  sviluppo  dato  ad  alcuni  principj,  relativi 
alle  ipoteche  legali  delle  mogli  e delle  vedove, 
nell’  antecedente  dissertazione,  in  questa  sarò  bre- 
vissimo trattando  delle  ipoteche  legali  dei  minori 
e degl’  interdetti. 

Mi  limiterò  ad  alcune  osservazioni  soltanto. 

1 . Io  mi  lusingo  che  da  quanto  io  dissi  nell’  an- 
tecedente dissertazione  sia  rimasto  dimostrato , la 
esenzione  dalla  incrizione  non  costituir  la  legalità 
dell’  ipoteca.  Ora  nuovamente  meditando  su  qite- 
st’  oggetto  mi  è sembrato  di  scorgere  nelle  legge 
medesima  un  argomento  decisivo  in  favor  del  mio 
assunto.  Eccolo.' 

La  legge , art.  aooa , enumerando  le  ipoteche , 
ne  distingue  tre , la  legale  , la  giudiziale , e la 
convenzionale. 

Discende  quindi,  art.  3007,  a far  conoscere  a 
quali  dritti  e crediti  1’  ipoteca  legale  è attribuita, 
e parla  delle  donne  maritate,  dei  minori  ed  in- 
terdetti, dello  stato  comuni  e stabilimenti  pubblici. 

Ciò  posto,  se  la  esenzione  dalla  inscrizione  en- 
trasse a formare  il  carattere  della  legalità  dell’  ipo- 
teca , e se  fosse  un  dritto  reale  inerente  ai  crediti , 
come  si  è opinato , essa  dovrebbe  militare  tanto 
per  le  mogli  minori  ed  interdetti,  quanto  per  lo 
stato  comuni  e stabilimenti  pubblici. 

Ma  la  legge,  art.  *jo2i , à dicbiiarato<  che  la 
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ipoteca  legale  esiste  ii)dipendente  da  qualunque 
*incrizioue  a LeneUzio  delle  mogli,  dei  minori  e 
degl’  imerdetii. 

Dunque,  o convien  -lire  che  l' ipoteca  dello  state, 
comuni  c siabilimenti  pubblici  non  sia  legale  , o 
che  la  esenzione  dalla  inscrizione  non  fa  parte 
della  legalità. 

Ma  che  1’  ipoteca  dello  stato  comuni  e stabili-» 
menti  pubblici  sia  legale  è una  disposizion  testuale 
dell’  art.  tiooy.  Dunque  è di  evidenza  che  la  esen-^ 
zione  dalla  incrizioue  non  costituisce  la  legalità 
dell’  ipoteca  ,e  eh’  essa  fu  un  heneGzio  meramente 
personale  accordato  alle  mogli  ai  minori  ed  inter-» 
detti,  in  considerazione  del  loro  stato  ed  incapacità, 

li.  Coll’  art.  2o3a  delle  nostre  leggi  civili  si  parla 
delle  mogli  divenute  vedove,  e coll’ art.  ao35  dei 
minori  divenuti  maggiori.  Si  è già  vista  1’  applica-» 
zione  da  farsi  di  quell’  art.  aoSa  per  le  donne 
vedovate  vigente  l’ abohto  Codice  civile.  Ora  dovrebbe 
parlarsi  deli’  applicazione  da  farsi  dell’  art.  ao33  nel 
caso  di  minori  già  divenuti  maggiori  sotto  l’ impero 
del  Codice  medesimo. 

Siccome  ‘ identici  sono  i casi , cosi  indentìca  esser 
deve  la  risoluzione,  lo  credo  adunque  che  i mi- 
nori,, cd  anche  gl’interdetti,  per  conservare  le 
loro  ipoteche  legali  sopra  i beni  de’  loro  tutori 
dovevano  inscriversi,  tutto  almeno , nell’ anno  utile 
prescritto  dall’  art.  uo33. 

Oltre  a tutte  la  ragioni  messe  da  me  in  vista , 
parlando  delle  vedove,  per  la  necessità  della  iit- 
scrizione  da  prendersi  nel  corso  di  un  anno  dalla 
pubblicazione  delle  Leggi  civili  , a me  pare  che 
ve  ne  sia  anche  un  alcra  non  detta  allora, 

1 redattori  del  Codice , meno  il  sig.  Treilhard  , 

§er  una  pietà  crudele,  al  sistema  della  pubblicità 
elle  ipoteche  vi  misero  1’  eccezioni  a favor  della 
moglie y minori  y q interdetti.  Convinti  che 
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queste  lo  rovinavano,  molte  ma  inutili  precauzioni 
presero  aflinchè  siffatte  ipoteche  legali  si  fossero 
rese  pubbliche  dal  marito,  dal  tutore,  dal  tutor 
surrogato , dal  procurator  regio , dai  parenti  della 
moglie,  minore  , od  interdetto,  dagli  amici  del  mi- 
nore , e fin  dalla  moglie , o dal  minore^  mede- 
simo. Il  nostro  Monarca  persuaso  che  quest’  eccezio- 
ni snaturavano  il  sistema  della  pubblicità  e che 
le  precauzioni  prese  erano  infruttuose , a queste  ve 
ne  aggiunse  delle  altre , e più  di  esse  efficaci.  Per 
articoli  3037  , 3038,  3039,  e 3o5o  relativi  aMe 
mogli , son  tenuti  i notaj  stipulatovi  de’ capitoli  ma- 
trimoniali a prendere  tra  so  giorni  da  questi  la 
inscrizione , sotto  pena  di  destituzione  e rifazione 
di  danni  ed  interessi , incaricando  ner  questo  le  ca- 
mere notariali  ad  invigilare  particolarmente  al  pre- 
scritto da  tali  articoli.  E per  1’ articolo  3o5i  , re- 
lativo al  minore , il  giudice  di  circondario  ed  il  can- 
celliere non  possono  consegnare  la  spedizione  di 
alcuna  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  se  pria 
non  si  assicurino  della  già  presa  inscrizione  su  i 
beni  del  tutore. 

Egli  è certo  che  stante  le  nuove  misure  adotta- 
te , °e  sulla  legale  presunzione  che , munite  come 
sono  di  penale,  non  saran  già  trasgredite  , le^  ipo- 
teche legali  delle  mogli  dei  minori  e degl  inter- 
detti, nate  dopo  la  promulgazione  delle  nostre  leg- 
gi civili,  non  potranno  non  esser  rese  pubbliche. 

Assicurata  in  questa  guisa  la  pubblicità  ^61*® 
ipoteche  legali , io  non  so  come  possa  dirsi  che  gli 
articoli  3o53  , e 3o55  si  abbian  prefissi  i casi  della 
moglie  divenuta  vedova  e del  minore  divenuto  mag- 
giore dopo  della  pubblicazione  delle  LL.  CC.  e non 
già  i casi  delle  mogli  e minori  divenuti  vedove , 
o maggiori  prima  della  pubblicazione  delle  stesse 

LL-  ....  ip  . 

Converrebbe  credere  che  il  Legislatore  nell  atto 
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nesso  che  stabilivate  preeauaioni  comenule  negli 
articoli  3oai  a ao3i  inclusivi , e le  muniva  di  san- 
zioni penali , le  conosceva  poi  cosi  inefUcaci  , ed 
r inutili  ehe  discendeva  infine  al  prescritto  dagli«ar» 
^ licoli  2o3a  e 2o35. 

r.. . m mi  si  vada  dicendo  che  il  caso  di  una  cól— 
Iasione  col  notajo  che  non  avesse  che  perdere,  a 
^ col  giudice  e cancelliere  che  braverebbero  una  so- 
^^gpenzione , potendo  sempre  verificarsi  malgrado  I9 
:i^|p^t^ie  precauzioni , gli  articoli  ao3a  e ao33  erano 
•jBIfrti'  posti  per  questo  caso. 

Non  niego  io  già  che  un  tale  caso  potrebbe  forse 
accadere.  Ma  mi  si  concederà  pure  che  esso  sarà 
rarissimo , straordinario , difiicile , e che  le  leggi 
non  son  fatte  pe’  casi  rari  , o straordinarj  , o dif- 
ficili ad  accadere. 

Del  resto  , ammettendo  che  gli  articoli  ao5a  , 
e ao35  riguardino  questi  casi  , è chiaro  che  im- 
mensa è stata  la  cura  e la  sollecitudine  del  Le- 
gislatore nel  prevederli , per  render  più  certa  e 
sicura  la  pubblicità  dell’  ipoteche  legali. 

Ma  in  (mesta  ipotesi  come  supporre  che  il  Le.» 
gislatorc  abbia  poi  voluto  lasciar  sussistere  esenti 
da  inscrizione  tutte  le  ipoteche  legali  verificatesi- 
prima  della  pubblicazione  delle  LL.  CG , lasciando 
per  (juesta  via  sovvertire  cd  isterile  il  sistema  dell«i 
pubblicità  dell'’ ipoteche  ? 

Convien  dunque  conchiudere  , o che  gli  articoli 
ao3a , e ao33  si  riferiscono  più  particolarmente 
alle  mogli  e minori  divenute  vedove  o maggiori 
prima  dello  LL.  GG  , ovvero  che  in  un  moda 
compendioso  abbracciano  tanto  i casi  di  questi , 
quanti  di  coloro  vedovate , o resi  maggiori  dopo 
delle  medesime  LL,  GC. 

IH.  Si  è visto  che  non  crasi  attenuta  a questi 
principi  la  G.  G.  civile  di  Napoli  e la  Gotte  Su- 
prema , nella  causa  della  signora  Gito  rimasta  ve-' 
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dova  sotto  l’impero  dell’ abolito  Codice  civile.  Vo- 
lendo essere  consentanee  con  loro  medesime,  ove  si 
presentasse  una  controversia  per  sapersi  se  un  mi- 
nore divenuto  maggiore  prima  delle  LL.  CC.  , o 
gli  eredi  di  esso  se  fosse  morto  prima  di  queste 
debbano  godere  del  benefìzio  di  non  iscriverai  per 
1’  i[K)teca  legale  che  loro  compete  , dovrebbesi  deci- 
dere per  la  negativa  , stante  la  perfetta  identità 
dell^  una  e dell’  altra  specie.  £d  ecco  due  altre 
classi  d’ individui  godenti  la  facoltà  di  non  i.scri- 
versi,  ed  ecco  due  altre  eccezioni  alla  regola  della 
pubblicità  , il  che  non  è il  voto  della  legge. 

IV.  Ma  che  forse,  dirassi,  il  solo  principio  della 
pubblicità  non  sarà  soggetto  ad  eccezioni , mentre 
non  vi  è regola  die  non  abbia  la  sua?  Precisamen- 
te: perchè  1’  eccezione  alla  regola  della  pubblicità 
non  produce  la  conferma  della  regola  come  il  più 
delle  volte  , ma  la  distruzione  , o annientamento 
di  essa. 

D’  altronde  quali  sono  le  eccezioni  che  dal  le- 
gislatore soglionsi  ammettere  ? Quelle  soltanto  che 
non  contrastano  con  principi  di  ordine  pubbliccK 
Ora  1’  eccezioni  a favor  de’  minori,  degl’interdetti 
e delle  mogli  sono  a favor  di  alcune  classi  ed  in 
pr^iudizio  di  tutte  le  altre.  Ammetterle , è dun- 
que sacrificar  1’  interesse  del  tutto  a quello  della 
parte , il  pubblico  ai  privati. 

Fu  in  fatti  per  non  incorrere  in  tale  violazione  di 
principj  che  il  nostro  Monarca  colla  prammatica 
relativa  all’  archivio,  il  cui  preambolo  si  e da  me  al- 
trove riferito , non  fece  veruna  eccezione  sia  a fa- 
vor di  certi  crediti  privilegiati , sia  a favor  delle 
mogli , sia  a favor  dei  minori  o degl’  interdetti. 

V.  Colle  nostre  LL.  GC.  volle  arrecarsi  un  ri- 
medio a sit&tto  inconveniente  dell’  abolito  Codice 
civile.  Quindi  coll’  art.  aó3i  si  ordinò  che  il  giu- 
dice del  circondario  competente  ed  il  cancelliere 
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non  ' potessero  conse^nar^  alcuna  deliberazione  di 
consigli  di  famiglia  se  pria  non  si  fossero  assicurali 
della  già  presa  inscrizione. 

Non  vi  è dubbio  che  con  questo  mezzo  si  ottiene 
la  pubblicità  dell’  ipoteca  legale  a favor  dei  minori. 
Ma  esso  non  la  procura  in  tutt’  i casi.  La  procu- 
rerà nel  caso  di  una  tutela  dativa  , ma  non  mai 
nel  caso  di  una  tutela  legittima^  o testamentaria 

aliando  questa  è fatta  con  atto  avanti  notai,  non 
ovendosi  in  queste  circostanze  presentare  al  giu- 
dice di  circondario  per  la  nomina  del  tutore.  È 
vero  che  dovrebbe  in  seguito  venir  quella  del  tutor 
surrogato,  che  dovendosi  dare  dal  Consiglio  di  fa- 
miglia, uopo  è che  si  dia  presente  il  giudice  com- 
petente; e quindi  sarebbe  questo  il  momento  di 
aversi  una  incrizione  a nome  dei  minori.  Ma  chi 
non  sa  quanti  pochi  -adempiono  alla  formalità  della 
' elezione  di  un  tutor  surrogato?  Gli  eredi  e i tutori 
vi  si  determinano  allora  soltanto  quando  la  imperiosità 
delle  circostanze  ne  reclama  la  nomina.  In  con- 
trario si  amministra  senza  di  esso.  Ed  ecco  i terzi 
nella  ignoranza  , e nel  pericolo  di  perdere  i loro 
dritti. 

Ciò  che  più  dee  far  temere  per  questa  ipoteca 
legale  del  minore  si  è , eh’  essa  dipende  dalla  vo- 
lontà del  tutore,  che  a seconda  de’ suoi  interessi, 
può  accrescere  o scemare  a suo  talento  l’  ammon- 
tar dell’  ipoteca  legale  de’  minori  e giuocar  siffatta- 
mente da  far  perdere  ai  suoi  creditori  ciò  che  va 
loro  dovendo. 

Quello  che  si  è detto  sulla  non  generalità  della 
misura  adottata  per  far  che  sia  pubblica  l’ ipoteca 
legale  in  favor  di  un  _ minore,  va  detto  del  pari 
delle  misure  adottate  perchè  sia  resa  pubblica  la 
ipoteca  legale  per  la  dote.  Gli  obblighi  ingiunti 
m notajo  ed  alle  camere  notariali  j a quello  di  in- 
scrivere l’ isirumento  dei  capitoli , a queste  d’  in- 
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vigilare  perché  la  incrizioue  sia  effettivamente  presa, 

I s’  isteriliscono  nel  caso  che  non  si  stipulino  capi- 

toli matrimoniali.  Si  sa  che  in  questo  caso  tutto 
! quello  che  la  moglie  porta  con  se  è dotale,  giu- 

. sta  gli  articoli  i553,  e i354.  delle  Leggi 

Civili.  Come  tale  è dunque  produttivo  d’  ipoteca 
t legale , senza  che  possa  il  notajo  prendere  inscri- 

I zione.  Se  ogni  costituzione  di  dote  dovesse  esser 

I fatta  con  alto  innanzi  notajo  , come  vuol  L art. 

P iSiS  che  sien  fatte  tutte  le  convenzioni  matrimo- 

[ niali,  allora  la  precauzione  presa  dagli  art.  52027, 

] 2028,  2029,  e 2o3o  ahbraccerehbe  tuli’ i casi  pos- 

sibili , e sarebbe  un  poco  più  rassicurante. 

VI.  Essendosi  conosciuto  che  1’  eccezione  fatta 
. dall’  abolito  Codice  civile  in  ordine  alla  pubblicità 

I delle  ipoteche  legali  dei  minori  e degli  inierdetli , 

, è una  eccezione  che  contrasta  col  ben  pubblico , 

f)arrebbe  potersi  dire  eh’  egli  era  un  mettersi  dal 
alo  del  giusto  accordando  ai  minori  ed  interdetti 
r ipoteca  legale  sopra  i beni  dei  loro  tutori  , senza 
. accordar  loro  anche  la  esenzione  dalla  formalità 

, della  inscrizione. 

Qui  dirassi  da  taluno  che  senza  questa  esenzione 
j il  vantaggio  della  semplice  ipoteca  legale  a nulla 
monterebbe,  poiché  non  potrebbe  conservarsi.  Ri- 
sponderò, primieramente  che  questo  vantaggio  è seni- 
^ pre  una  cosa  ben  diversa  e ben  superiore  ad  un’  ipo- 
teca convenzionale  e speciale  ; secondariamente  eh’ 

, esso  in  certo  modo  si  perde  a fronte  de’  terzi  se 

non  siastato  assicuralo  della  iscrizione;  ma  a fronte 
del  debitore  esso  si  conserva  in  tutta  la  sua  la- 
Jitudine. 

^ Del  resto,  quando  in  Francia  dai  redattori  del 

Codice  civile  si  avesse  voluto  avere  riguardo  alla  con- 
dizione  dei  minori  e degl’ interdetti,  avrebbesi  po- 
tuto stabilire  die  non  vi  è amministrazione  di  beni  di 
minori  se  non  costi  che  il  tutore  , sia  legittimo , da- 
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tivo  , o testamentario  abbia  contro  di  «e  presa  in- 
scrizione per  r assunta  , o conferita  tutela.  Stabi- 
lito questo  principio  n’  emergerebbe  la  conseguenza, 
che  non  valido  sarebbe  ogni  pagamento  per  fitti, 

J>er  pigioni , per  rendite , per  canoni  ; o per  altro, 
atto  al  tutore.  E quindi,  obbligati  i debitori  e red- 
denti  al  doppio  pagamento  verso  il  minore  , i cui 
dritti  in  questa  circostanza  sarebbero  in  salvo  nel 
miglior  modo  possibile.  D’altronde  con  questa  mi- 
sura sarebbe  interessato  il  tutore  a prendere  la  in- 
scrizione , senza  della  quale  non  potrebbe  sperar  di 
esigere  un  grano  per  conto  del  minore , o dell’  in- 
terdetto , e sarebbero  costituiti  come  altrettanti  in— 
vigilatori  sulla  inscrizione  a j^endersi  contra  il  tu- 
tore , tutt’  i debitori  del  minore  per  qualunque 
titolo  e per  qualunque  somma  e con  questa  misu- 
ra i dritti  elei  terzi  sarebbero  in  salvo. 

Comprendo  che  malgrado  ciò  1’  interesse  de’  mi- 
nori non  sarebbe  messo  totalmente  in  salvo.  Ma 
rarissimo  sarebbe  il  caso  in  cui  sifiatta  precauzione 
rimarrebbe  priva  di  efficacia  pe’  minori,  D’  altronde 
qual’  è quell’  opera  dell’  uomo  che  nou  porti  l’ im- 

Sronta  duella  di  lui  debolezza  , ed  il  marchio  della 
i lui  limitazione  ? La  scelta  del  minor  de’  mali 
finché  vive  quaggiù  nello  stato  di  pellegrinaggio  , 
è per  1’  uomo  il  primo  canone  della  morale.  La 
scelta  del  minore  inconveniente,  è pel  legislatore 
la  perfezione  della  legge  cui  può  aspirare.  Forse 
anche  con  questi  soccorsi  qualche  minore  sarà  vit- 
tima della  cabala  , della  frode  , dell’  avidità  ; ma 
con  questi  soccorsi  ni  uno  de’  terzi  sarà  ingannato 
nelle  sue  contrattazioni , e nei  terzi  sarà  in  sicuro 
il  pubblico  intero. 


Digi' '“d  by  GuOgl 


r,*  PARTE  , CAP.  m.%  sEz.  ITI/  5a5 
SEZIONE  JII. 

Delle  ipoteche  legali  dello  stato  comuni 

B STABILIMENTI  PUBBLICI  SOPRA  T BENi  DEI 
ricevitori  ed  AMMINISTRATORI  CONTABILI. 


( Idee  generali  sa  questa  terza  specie  d’ ipoteca  legale.  ) 


a86.  L’  ipoteca  legale  in  favor  dello  stato,  dei 
«omuni,  e degli  stabilimenti  pubblici  sopra  i beni 
dei  ricevitori , ed  amministratori  cóniabili , trovasi 
stabilita  nell’  art.  3121^2007.  Essa  forma  la  tersa 
specie  delle  ipoteche  legali  propriamente  dette , 
come  r ho  di  già  osservato.  Questa  ipoteca  è le- 
gale nel  senso  eh’  è generale , cioè , eh’  essa  gra- 
vita sopra  tutt’  i beni  presenti  e futuri , e eh*  esiste 
senza  bisogno  di  stipulazione  o di  condanna  giu- 
diziale. Nondimeno  le  forme  della  inscrizione  non 
sono  le  medesime.  Ma  quel  che  mette  una  gran 
differenza  tra  questa  ipoteca  e quella  delle  mogli, 
dei  minori  e degl’  inderdetti  si  è,  che  queste  ul- 
time sono  esenti  dalla  iscrizione  almeno  per  quel 
che  riguarda  le  mogli  per  la  loro  dote  e conven- 
zioni matrimoniali,  laddove  la  terza  specie  di  cui 
si  tratta  è soggetta  alla  formalità  della  incrizione, 
e non  prende  il  suo  grado  che  dal  dì  di  questa 
iscrizione.  Ciò  già  risultava  dall’  art.  3398^1976 
del  Codice,  ove  dicesi  che  il  tesoro  pubblico  non 
può  esercitare  il  suo  privilegio  in  pregiudizio 
dei  dritti  anteriormente  acquistati  dai  terzi.  Ma 
il  principio  della  necessità  della  incrizione  è più 
particolarmente  consecrato  nell’  art.  3o34)(f202o. 
fesso  non  ammette  altro  rango  per  tutte  le  ipo- 
teche che  quello  fissato  dalla  incrizione.  L’ art. 
2i35-5|^303i  stabilisce  delle  eccezioni  a questa  re- 
gola: ma  queste  eccezioni  sono  ristrette  a dellq 
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ipoteche  diverse  da  quelle  dello  stato,  dei  comuni 
e degli  stabilimenti  pubblici  j dimodoccliè,  queste 
non  trovansi  nell’  eccezioni , e rientrano  nella  re- 
gola generale  della  pubblicità  delle  ipoteche.  Se 
ne  leggono.!  motivi  nella  discussione  del  Consiglio 
di  stalo,  sull’ art.  ai35 , Confer.  del  Cod.  ciu. 
iom.  7.  pag.  Questi  sono  « eh’  è facile  al  te- 
soro pubblico  di  conservare  i suoi  dritti  con  delle 
iscrizioni  prese  dagli  agenti  eh’  esso  à su  %uii’  i 
pumi  della  Francia:  che  le  perdite,  supponendo 
che  ve  ne  siano,  non  potrebbero  essere  che  lievi; 
che  saran  sempre  un  male  meno  grave  di  quell* 
odio  che  circonderebbe  il  tesoro  pubblico  se  per 
mezzo  di  privilegj  esorbitanti,  e che  cadono  sopra 
tutt’  i cittadini , si  sottrae  all’  ordine  comune  della 
legislazione.  » Si  può  aggiugnere  che  un  così  gran 
numero  d’ ipoteche  legali  esenti  dalla  iscrizione , 
avrebbe  per  dir  così  messo  in  contraddizione  con 
se  medesima  una  legislazione  che  aveva  per  base 
fondamentale  la  pubblicità  delle  ipoteche. - 

( Quali  sono  gli  stabilimenti  che  ne  godono?  (juali  sono  le  persone  i 
beai  di  cui  ne  sono  grarati  ? } 

287.  Per  determinare  quali  sono  gli  stabilimenti 
che  godono  di  siffatta  ipoteca , e quali  le  persone 
che  ne  sono  gravate,  ascoltiam  quello  che  ne  dice 
il  signor  Tarrible  nel  suo  articolo  del  R'pert.  de 
juris.  alla  parola  Hypoihèque  sect.  2.  $.  3.  art. 
4.  Sarebbe  difficile  di  spiegarsi  con  maggior  preci- 
sione ed  esattezza  della  sua.  « Vi  sono,  dice  egli, 
nell’  amministrazione  generale  degl’  impiegati  che 
realmente  maneggiano  le  rendite  pubbliche;  vene 
son  degli  altri  che  dirigono  soltanto  la  riscossione 
e r impiego  di  queste  medesime  rendite.  I primi 
sonò  i soli  tenuti  a render  conto,  e sc^getti  all’ 
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ipoteca  legale;  i secondi  non  sono  soggetti  a que- 
sto peso. 

« La  distinzione  da  noi  fatta  si  appoggia  alla  vera 
significazione  della  parola  contabile  , e sulla  autorità 
della  legge.  Ferrieres  nel  suo  dizionario  di  dritto  e 
di  pratica  disegna  sotto  al  nome  di  contabile , 
finanziere,  o amministrator  di  affari,  quelli  che 
maneggiano  le  rendite  pubbliche  o quelle  del  Re. 
La  legge  del  16  settembre  1807  relativa  allo  sta- 
bilimento della  Corte  dei  conti  conferma  questa, 
distinzione  in  un  modo  anche  più  preciso. 

« L’ art.  11.  riguardante  la  competenza , dichiara 
che^  la  Corte  sarà  incaricata  di  esaminare  e giudi- 
care’ i conti  del  tesoro , dei  ricevitori  generali  delle 
provincie , delle  regie , e amministrazioni  delle  con- 
tribuzioni indirette,  delle  spese  del  tesoro,  dei  pa- 
gatori generali , dei  pagatori  delle  armate  delle 
divisioni  militari , dei  circondar]  marittimi  e delle 
provincie  dell’  amministrazione  e spesa  dei  fondi  e 
rendite  specialmente  affette  alle  spese  de’  distretti , 
e delle  comuni  il  cui  stato  discusso  è stato  appro- 
vato dal  capo  del  governo. 

a L’  art.  18  della  stessa  legge  dichiara  che  la 
Corte  non  potrà  in  verun  caso  attribuirsi  giurisdi- 
zione sugli  ordinatori,  nè  niegare  ai  pagatori  di  am- 
mettere dei  pagamenti  da  essi  fatti  sopra  ordi- 
nanze rivestite  di  formalità  prescritte,  ed  accom- 
pagnate da  ricevute  delle  parti  e dai  documenti 
che  1’  ordinatore  avrà  prescritto  di  doversi  aggiungere. 

cc  II  vero  contabile  è dunque  colui  che  riscuo- 
tendo le  rendite  pubbliche,  o impiegandole,  real- 
mente le  maneggia,  e che  per  ciò  è soggetto  alla 
giurisdizione  del  tribunale  stabilito  per  giudicar 
dei  conti. 

(c  Quegli  che  dirige  la  riscossione  o l’ impit^o 
chiamasi  ordinatore.  Egli  non  è contabile , e la  Corte 
dei  conti  non  può  attribuirsi  su  di  esso  veruna  giu- 
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risdizione.  Le  sue  operazioni  possono  dar  luogo  ad 
una  censura  ; ma  questa  censura , non  che  le  pre» 
Taricaiioni  che  la  ' dett  rminano , sono  straniere 
alle  farine  ed  alle  regole  di  contabilità  propria- 
mente dette. 

cc  Quando  dunque  la  legge  sommette  all’  ipoteca 
legale  i beni  degli  esattori  ed  amministraior^on- 
tabiii , essa  non  intende  di  comprendere  a 

questa  denominazione  che  le  «ole  persone  che  nfMkr 
neggiano  le  pubbliche  rendite  sia  riscuotendole^  sia 
impilandole.  . ' ^ - 

cc  La.  stessa  disposizione  comprende  ancora  lette^ 
Talmente  quelli  che  amministrano  le  rendite  dei 
comuni , e degli  stabilimenti  pubblici  : ma  qui  la 
legge  si  arresta,  e noi  non  dobbiamo  estenderla 
piu  lungi.  » 

r Fa  sostegno  alla  distinzione  del  signor  Tarrible, 
giusta  r art.  ii.  della  legge  del  i6  settembre  1807, 
la  disposizione  dell’  art.  7 della  legge  del  5 dello 
stesso  mese  dell’  anno  medesimo  relativa  ai  dritti 
dèi  tesòro  pubblico  sopra  i beni  de’  contabili.  Ivi 
è detto  che  ogni  csaitor  generale  di  provincia , ed 
ogni  ricevitor  particolare  di  circondario , ogni  pa- 
gaior  generale  e di  divisione  , come  pure  i paga- 
tori di  provincia,  delle  poste,  delle  armate,  saran 
tenuti  di  enunziarc  i loro  titoli  e le  loro  qualità 
nell’  atto  di  vendita  , di  acquisto , di  divisione  dì 
permuta  e di  altri  atti  traslativi  di  proprietà  che 
essi  stipuleranno,  il  tutto  a pena  di  nullità  , ' ec. 
Gli  articoli  seguenti  impongono  ai  ricevitori  del  re- 
gistro, ed  ai  conservatori  1’  obbligo  di  prendere 
inscrizione  in  nome  del  tesoro  pubblico  sopra  tuti’  i 
suoi  funzionar j . Ma  devo  osservare , che  giusta  una 
decisione  del  ministro  delle  finanze,  del  21  marzo» 
1809 , i ricevitori  del  registro , non  debbono  , in 
Ivigor  della  legge  del  5 settembre , richiedere  in- 
scrizione d’ ipoteca  sopra  i beni  dei  percettori  a vita 
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delle  contribuzioni  ; vale  a dire  sui  beni  de’  per- 
cettori dei  comuni  e villat^gi.  Essi  debbono  solamente 
ricbiederla  contro  di  quelli  di  cui  la  legge,  coll’  art. 
rj  , intende  parlare  sotto  la  denomin.izion  generale  di 
Contabili , clic  sono  i ricevitori  generali  ec..  Veg- 
gasi  Sirey  anno  t8o^,  a. “ pari.,  pag.  3oa. 

Ma  vi  sono  altri  ricevitori  ed  amministratori  con- 
tabili , i beni  dei  quali  sono  colpiti  dall’  ipoteca 
legale,  anche  in  virtù  dell’ art.  2121  ^ 2007 
Codice.  E«si  sono  i ricevitori  , ed  amministratori 
contabili  dei  comuni  e dei  pubblici  stabilimenti.  Deb- 
bono mettersi  nella  stessa  categoria  i funzionai)  di  cui 
si  è ragionato  , gli  altri  ricevitori  ed  amministratori 
contabili,  i conti  dei  quali  possono  non  essere  discussi 
e verificati  dalla  Corte  dei  conti , ma  sibbene  da 
altre  autorità  cui  sono  subordinati  , come  sarebbero 
i consigli  generali  dèi  comuni,  o qualsivoglia  altra 
autorità  delegata  dal  governo  per  l’ appùramento  e 
discussione  de’  conti.  La  legge  non  potèva  segnare 
la  linea  di  demarcazione  tra  quelli  fra  essi  soggetti 
all’  ipoteca  legale  , e quelli  a questa  ipoteca  non 
soggetti.  Ma  le  istruzioni  ministeriali  ap[)ianano  tut- 
te le  difficoltà  presso  gl’  impiegati  del  governo.  È 
impossibile  in  un  trattato  di  discendere  a queste 
particolarità;  è d’  uopo  riportarsi  ai  principj  generali. 

Ora , per  questa  parte  credo  di  poter  dire  che 
1’  ipoteca  legale  colpisce  tutti  coloro  che  han  ri- 
cevuto dall’  autorità  pubblica  il  titolo  di  esattore 
cd  amministratore  delle  i-endite  dei  comuni  e dei 
stabilimenti  pubblici.  Questi  stabilimenti  sono  le 
case  di  pubblica  istruzione,  cd^aRche  quelle  di 
pubblica  educazione  che  sono  ioito  la  mediata  , 
od  immediata  vigilanza  del  governo  ; le  case  di  be- 
neficenza , gli  espiali  e gli  ospizi.  La  qualità  di 
«lettore  ad  amministratore  contabile  , sommesso  all’ 
* ipoteca  legale,  non  si  regola  dalla  qualità  delle  au- 
itorità  incaricate  di  ricevere  e liquidare  i comi  ; 
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ina  bensì  dalla  natura  dell’  amministrazione.  Basta 
eh’ essa  abbia  il  carattere  di  una  percezione  ed  am- 
ministrazione delle  pubbliche  rendite  eh’  emana 
dall’  autorità  pubblica.  Le  parole  riunite  di  esat- 
tore ed  amministratore  fan  supporre  due  cose  di- 
stinte , una  semplice  percezione,  e 1’  impiego  fat- 
to dalla  stessa  persona  delle  rendite  cheuan  fatto 
r oggetto  della  percezione.  Ma  quando  non  vi  fos- 
se che  il  titolo  di  ricevitore^  senza  facoltà  di  ammi- 
nistrare, sarebbe  anche  questo  il  caso  di  applicar 
l’art.  a 121  2007  del  Codice:  basta  che  vi  sia 

I il  titolo  di  esattore  contabile.  Tutto  ciò  che  con- 
cerne le  pubbiche  rendite  è sotto  la  vigilanza  del 
governo.  Questa  vigilanza  si  esercita  in  nome  del 
Re , astrazion  fatta  dai  mezzi  diretti  o indiretti  per 
opera  dei  quali  esigonsi  le  pubbliche  rendite. 

( Pericoli  che  vi  sono  nell’ estendere  le  ipoteche  legali  a certi 
amministratori  e contabili.  ) 

288.  L’oggetto  importante  si  è di  non  uscire  dai 
cancelli  entro  i qtiali  la  legge  ha  circoscritte  le  ipo- 
teche legali.  Sarebbe  un  violarla  in  guisa  da  pro- 
durre gravi  disordini  creando  delle  ipoteche  legali 
non  conosciute.  Quindi  non  vi  è ipoteca  legale 
riguardo  agli  alTittaiori  dei  comuni  , degli  ospizi , e 
degli  altri  pubblici  stabilimenti  , nè  riguardo  ai 
fornitori  ed  a tutti  gli  altri  individui  che  contrag- 
gono delle  obbligazioni  verso  gli  esattori  ed  anami- 
nisiratori  ccntabili.  Nulla  di  più  giusto  di  quel 
che  dice  anche  a questo  proposito  il  sig.  Tarrible. 

« Vi  sono  molte  persone  cHe  sono  realmente  con- 
tabili , prendendo  questa  parola  in  un’  accezion  ge- 
nerale. Tali  sono  i sequestratarj  , i custodi  giudi- 
riarj  , gli  eredi  benificiati  , i curatori  dell’  eredità 
giacenti,  i siiidaci  delle  fallite  , ed  altri  ammi- 
nistratori di  questo  genere  ; tutti  questi  maneggia- 
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no  i denari  altrui  6 debbono  dar  conto  della  per- 
ctzione  e dell’  impiego  fattone  : ma  niuna  legge 
avendo  sottoposti  i loro  beni  all’  ipoteca  legale  ver- 
so le  persone  alle  quali  il  conio  dev’  esse  r reso  , 
queste  non  possono  reclamarla  , e debbono  cercare 
la  loro  sicurezza  , nei  mezzi  generali  aperti  a tml’ 
i creditori.  » 

L’ipoteca  legale  di  cui  si  tratta  era  ammessa 
noir  aulica  legislazione.  11  sig.  Maleville  osserva 
ciò  con  molta  ragione  parlando  dell’  art.  2121 
20017.  Analitii  della  discussione,  del  Codice.  Ma. 
essa  non  1’  è stata  mai  riguardo  agli  affittatori.  Al- 
cune Consuetudini  , come  quelle  di  Oudenarde  , 
arti  12  , r avevano  stabilita  contro  di  essi  ; ma  la 
loro  disposizione  a cessato  di  aver  forza  di  leg- 
ge , dopo  il  Codice  civile  , e dopo  la  legge  di 
hrumaire  ( novembre  ) alle  disposizioni  della  qua- 
le il  Codice  per  questa  parte  è conforme.  La  qui- 
siione  si  era  nondimeno  elevata  sotto  1’  impero 
della  legge  di  brumaire  per  1’  affitto  di  un  fondo 
composto  da  diversi  fondi  , fatto  all’  incanto  dall’ 
amministrazione  dell’  ospizio  civile  di  Grenoble , il 
12  vendemiure^  anno  10  ( ottobre  1804  ).  Non  si 
era  convenuta  alcuna  , ipoteca.  Questa  amministra- 
zione prese  inscrizione  il  4 marzo  1807  , che  ven- 
ne impugnata  in  un  giudizio  d’ ordine.  Io  riferirò 
il  mezzo°essenziale  col  quale  l’ amministrazione  so- 
steneva la  validità  della  sua  iscrizione.  Questo  mez- 
zo era  fondalo  sulla  ragione  che  il  credito  di  cui 
traitavasi  goder  dovea  il  favor  dell’ ipoteca  legale, 
per  esser  questa  appoggiata  al  disposto  dalle  anti- 
che leggi.  Ma  siffatta  pretensione  fu  rigettata  dalla 
Corte  di  cassazione  , con  decisione  del  giorno  3 lu- 
glio 1817,  da  me  citata  altrove  , relativamente  ad 
una  quistione  eh’  essa  decise  benanche  ; Denev.  , 
'anno  /#/8  , pag.  Giova  ricordarne  il  motivo 

"poiché  esso  conferma  tutto  quello  eh’  è stato  già 
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detto  Della  presenie  sezione  c nella  precedente  cir- 
ca il  pericolo  che  vi  sarebbe  nello  estendere  le 
ipoleche  legali.  « Attesoci  hè  questa  ipoteca  ( legale  ) 
ha  esistilo  contro  gli  amministratori  ed  altri 
contabili,  e non  contro  gli  affittatoci  ed  altri  de- 
bitori di  questa  natura',  chela  legge  ò\  bruni  aire 
anno  7 ( novembre  1799),  vegliante  la  quale  gli 
affitti  si  son  convenuti  , mostra  d’  altronde , coll’ 
art.  21  , cb’ essa  non  à riconosciuto  che  gli  ospiz) 
e gli  altri  stabilimenti  pubblici  avessero  una  simile 
ipoteca  contea  i loro  debitori , affittatori , e che 
quindi  1^  inscrizione  presa  non  può  per  questo 
Iato  avere  alcun  effetto.  » 


( I dritti  del  tesoro  pnliblico  , e di  quello  della  corona  si  dividono 
in  privilegi  ed  in  ipoteche.  } 

289.  I dritti  del  tesoro  pubblico  si  dividono  ia 
privilegi  ed  in  ipoteche  legali.  Ksso  può  avere  delle 
ipoteche  semplici  da  esercitare  pe’  suoi  dritti  prò— 
prj  , in  certi  casi , come  surrogato  ai  dritti  dei 
creditori  ordinar] , e ben  si  vede  che  a questo  ri- 
guardo egli  è sottoposto  al  dritto  comune.  Questa 
divisione  in  privilegi , ed  ipoteche  legali  trovasi 
nella  legge  del  5 settembre  1807 , relativa  ai  dritti 
del  tesoro  pubblico.  Questa  legge  è stata  dichia- 
rala comune,  come  pure  dagli  art.  2094  e 2121  ^ 
2007  del  Codice  civile , al  tesoro  della  Corona 
da  un  avviso  del  Consiglio  di  stato  del  25  febbraio 
1808.  Veggonsl  ancora  stabiliti  privilegi  particolari 
o vantaggio  del  tesoro  pubblico  da  un’  altra  legge 
dello  stesso  giorno  5 settembre  1807 , concernente 
il  modo  di  ricuperare  le  spese  di  giudizio  in  mate- 
ria criminale.  Parrebbe  cu  io  dovessi  qui  spiegarmi 
sulle  ipoteche  legali  enunziate  nella  prima  legge 
e nell’  avviso  del  Consiglio  di  stato  : ma  per  la 
connessione  che  vi  è tra  queste  ipoteche  ed  i pri- 
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vil^j , io  me  ne  occuperò  trattando  di  questi  , nella 
seconda  parte,  cap.  i.  scz.  5,  5. 


( L’ inscriiione  di  un  ricevitor  gene  ale  di  provincia  a danno  d’  un 
ricevitor  di.trcttudle  è valida  sebbon  la  cosa  non  fosse  stata  valutata 
nel  prendersi  inscrizione  ? ) 


ago.  Gò  non  pertanto  io  debbo  dire  che  quando 
trattasi  d’  una  inscrizione  presa  per  ipoteca  legale, 
essa  è valida  quantunque  il  credito  , essendo  in- 
determinato , non  siasi  determinato  colla  iscrizione. 
È questo  il  risultato  dell’  art.  ai53  2047 
Cotiice,  col  quale  si  prescrivono  delle  forme  parti- 
colari per  le  ipoteche  legali , le  quali  derogano  , 
in  certe  parti , alle  forme  stabilite  per  la  inscrizione 
delle  ipoteche  ordinarie.  Nella  terza  parte  di  questo 
articolo  si  dice  che  le  note  di  presentarsi  per  la 
inscrizione  conteranno  soltanto  la  natura  dei  dritti 
da  conservarsi  e la  somma  del  loro  valore  quanto 
agli  oggetti  determinati j senza  1’  obbligo  di  fissarlo 
per  quei  dritti  che  sono  condizionali  eventuali  o 
indeterminati.  Parlando  nel  num.  84  delle  forme 
della  inscrizione  in  generale  ó ricordato  i motivi 
che  nel  caso  d’ ipoteche  legali  avevan  fatto  di  - 
spensare  al  rigore  delle  formalità  generali. 

Limitandomi  a quel  che  riguard;i  1’  applicazione 
di  questo  art.  21 63  -)f(-  2047  , osserverò  che  il  cre- 
dilo il  quale  fu  1’  oggetto  della  inscrizione  dev’  es- 
sere valutato , semprecchè  la  somma  sia  determi-' 
nabile,  e che  nel  solo  caso  in  cui  siSalta  determi- 
nazione fosse  impossibile  la  valutazione  del  credito 
non  è necessaria  nel  prendersi  inscrizione.  Si  com- 
prende eh’  egli  era  giusto  di  distinguere  tra  colui 
eh*  è personalmente  creditore  e coloro  che  a motivo 
dell’  impiego  aflidatoglisi , o degli  obblighi  loro  im- 
posti dalla  legge  sono  obbligati  di  prendere  iscri- 
zione ne’  casi  indicati  dall’  art.  2i53  ^ 3047.  AI- 
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lorchè  trattasi  di  colui  al  quale  è dovuto  'un  cre- 
dito personalmente,  la  valutarione  è di  rigore , poi- 
ché questo  creditore  à tutt’  i documenti  necessari 
per  far  conoscere  ai  terzi  interessali  1’  ojjgetlo  della 
inscrizione.  Ma  quando  tratt  .si  di  pubblici  impie- 
gali , incaricali  in  questa  qualità  di  prendere  in- 
scrizione, eglino  possono  aver  bisogno  di  notizie 
per  conoscere  la  somma  del  credito  tra  capitali  ed 
accessórj.  Se  non  potessero  prendere  inscrizione 
prima  di  procacciarsi  tali  notizie  , potrebbe  acca- 
dere che  prima  di  questo  momento  vi  fossero  delle 
vendite  o delle  obbligazioni  contratte  dal  debi  tore 
ed  il  credito  m perderebbe.  La  redazione  dell^  art. 
21  della  legge  di  brumcUre  ( novembre  ) relativa 
alle  ipoteche  legali , della  natura  di  quelle  di  cui 
si  tratta  era  più  semplice  , e sarebbe  desiderabile 
che  si  fosse  seguita  nella  redazione  dell’ art.  21 53'  ^ 
2047  Codice  ove  si  diceva ....  cc  2.  La  natura 
del  dritto  die  trattasi  di  conservare , coll’  epoca 
della  sua  origine  senza  V obbligo  di  determinare 
la  somma.  y>  Deve  considerarsi  1’  art,  21 55  come  se 
fosse  stato  concepito  col  medesimo  spirilo  e nel 
senso  medesimo. 

Una  decisione  della  Corte  reale  di  Agen,  del  2q 
giugno  l8og  , riferita  da  Sirey  toni,  to  , 2.  part. 
pag.  ,3og  , è da  osservarsi  a questo  riguardo.  Brasi 
presa  inscrizione  su  i beni  di  un  ricevitore  partico- 
lare di  distretto  , a favore  del  sig.  Mas  ricevitor 
generale  del  disparlimento  del  Gers.  Si  disse  ch’era 
per  la  sicurezza  di  un  credito  indeterminato  do- 
vuto per  r esigenza  delle  contribuzioni  del  primo 
distretto  del  dipartimento  del  Gers , e risultante 
dalla  detta  esazione.  I creditori  del  ricevitore  par- 
ticolare che  fu  espropriato  , impugnarono  la  va- 
lidità dell’  inscrizione  perchè  non  contenea  la  va- 
lutazione del  credito-  perchè  dallo  spirito  dell’ art. 
21 53  2047  risulta  che  nef  casi  enunziati  in 
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questo  articolo  se  si  può  prendere  inscrizione  per 
un  credito  indeterminato  , è solo  allora  eli’  è im- 
possibile di  fissarne  la  soriana  al  momento  della 
inscrizione;  ma  che  il  riceviior  generale  non  tro- 
vavasi  in  questo  caso , poiché  conoscendo  le  somme 
dovute , e i pagamenti  l’itti  , poteva  ben  egli  fis- 
sarla, almeno  approssimativamente.  Ma  la  inscrizione 
fu  dichiarata  valida.  E secondo  lo  spirito  della 
legge  che  nel  caso  in  disputa  non  si  usi  tanto  ri- 
gore sul  difetto  della  determinazione  del  credito. 
È giusto  che  i terzi  i (piali  conoscono  la  inscri- 
zione , prendali  essi , prima  di  contrarre  col  de- 
bitore le  notizie  proprie  a fargli  conoscere  i rischi 
che  correr  possono. 

I creditori  contestavano  benanche  la  validità  della 
inscrizione  per  un’  altra  ragione.  Essi  la  ricavavano 
dal  modo  con  cui  il  ricevitor  generale  aveva  fi- 
gurato nei  prendere  inscrizione  : essi  dicevano  che 
parea  come  se  l’ avesse  presa  a suo  favore  anzicchè 
a favore  del  governo  e come  mandatario  di  questo: 
che  quindi  la  inscrizione  non  facea  conoscere  il  vero 
nome  del  creditore.  Ma  questo  mezzo  fu  rigettato 
ragionevolmente  dalla  decisione  , perchè  la  qualità 
colla  quale  il  sig.  Mas  aveva  presa  inscrizione  , e la 
natura  del  credito,  indicavano  a suilicienza  eh’ essa 
era  stala  presa  per  conto  del  governo  ; cosicché  il 
creditore  era  bastantemente  conosciuto.  Rammen- 
terò qui  quello  che  ho  detto  altrove , esser  sempre 
a proposito  che  le  inscrizioni  sten  prese  in  nome 
dello  stabilimento  eh’  è creditore , a cura  e dili-' 
genza  degli  agenti  che  sono  mandatari  delio  stalo 
o degli  stabilimenti  medesimi. 
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( Chi  presta  cauzione  per  un  contabile  non  Tania  Con tr» 
di  lui  veruna  ipoteca  ledale  }. 

09 1.  Ma  quegli  che  si  è reso  garante  pel  conta- 
bile a fronte  del  governo  o de’  pubblici  stabilimenti, 
non  ha  contra  il  contabile  che  è gareniito  la  stessa 
ipoteca  legale  alla  quale  questo  è soggetto  verso  il 
governo  o stabilimento  pubblico.  Ninna  legge  am-^ 
inette  questa  ipoteca  in  favor  del  garante  contra 
il  garentito , e , non  può  replicarsi  abbastanza, 
le  ipoteche  legali  non  debbono  moltiplicarsi  in 
onta  della  legge.  Ecco  quello  eh'  è stato  giudicato 
da  una  decisione  della  Corte  di  cassazione , del 
3 settembre  1808.  Denev.  anno  1808,  pag.  4yó. 

11  motivo  della  decisione  è quanto  semplice  altret* 
tanto  decisivo:  cc  Poiché  non  trattavasi  di  una  inscri- 
zione presa  dal  governo  a danno  di  un  amministra-^ 
tore  delle  rèndite  pubbliche  , o del  suo  malleva- 
dore, ma  deir  ipoteca  a favore  del  garante  con- 
tra il  garentito.  » Quindi  il  garante  dee  procurarsi 
rapporto  a colui  che  garentisce,  una  ipoteca  spe-  . 
ciale  , e la  sua  inscrizione  dev’  esser  presa  con 
tutte  le  formalità  prescritte  dalla  legge  per  siffatte 
ipoteche.  Ben  si  ravvisa  la  differenza  che  trovasi,, 
in  quanto  agli  effetti  , tra  questa  e l’ ipoteca  le-  . 
gale.  Questa  è generale,  colpisce  tutt’i  beni  pre- 
senti e futuri , e le  forme  della  inscrizione  sono 
meno  rigorose.  Il  garante  che  non  avesse  presa  la 
precauzione  di  stipulare  un’  ipoteca  speciale  , non 
avrebbe  altra  risorta  tranne  quella  derivante  dal 
num.  5.  dell’  art.  1261  ^ 1204  del  Codice  civile, 
e nel  caso  soltanto  in  cui  egli  soddisfacesse  il  cre- 
dito. Egli  allora  sarebbe  ipso  jure  surrogato  a tutti 
gli  effetti  e privilegj  del  creditore  : e se  una  iscri- 
zione divenisse  necessaria  in  suo  nome , egli  do- 
vrebbe prenderla  tanto  in  forza  del  titolo  costi- 
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tutivo  del  credilo,  quanto'  in  forza  dell’  ano  dimo-  * 
sirativo  del  paj^amenlo  da  esso  fattone.  - • 

* . it  . 

( L*  ipoteca  legale  à luogo  contra  i garanti  dei  contabili  come  ha 
‘ luogo  contro  di  questi  ? ) ’ 

♦ 

392.  Ma  potrebbe  chiedersi  se  la  ipoteca  legale, 
stabilita  contro  ai  contabili  abbia  anche  luogo  cen- 
tra i di  loro  garanti.  Ciò  che  avrebbe  potuto  far 
nascere  qualche  difficoltà  a questo  riguardo  si  è 
quel  che  leggesi  nel  motivo  della  decisione  da  me 
or  ora  citata.  Ivi  dicesi  che  già  non  trattavasi  di  * 
una  inscrizione  presa  dal  governo  contro  un  am- 
ministratore delle  pubbliche  rendite  , o contra  il 
suo  garante  , ec.  Queste  ultime  espressioni  fareb- 
bero supporre  che -l’ ipoteca  legale  avrebbe  avuto 
luogo  contro  al  garante,  mentrccchè  essa  non  do- 
veva a'ver  luogo  in  favor  del  garante  e a danno 
del  garentito. 

Nondimeno  è fuor  di  dubbio  che  l’ ipoteca  le- 
gale non  à luogo  contra  il  garante.  Quello  che  à 
latto  mettere  nella  decisione  1’  espressione  da  me  ri- 
ferita si  è eh’ essa  è stata  emanata  in  un  affare  che 
traeva  la  sua  origine  vigente  la  legge  di  brumai- 
re  anno  7 ( novembre  1799.  ) Ora  1’  art.  21  di 
questa  legge  conteneva  delP  espressioni  affatto  par- 
ticolari. Vi  si  diceva:  « Ogni  dritto  d’  ipoteca  le- 
gale o convenzionale  1.  a favore  della  nazione  su- 
gli amministratori  delle  pubbliche  rendite  a mo- 
tivo della  loro  amministrazione  , e su  i loro  ga- 
ranti circa  i beni  dati  in  garentia.  » Venivano  in 
seguilo  le  ipoteche  legali  dei  minori  e degl’  inter- 
detti, quelle  delle  mogli.  Questo  articolo  modifica- 
va , riguardo  a queste  inscrizioni  le  formalità  sta- 
bilite dall’  art.  17  per  le  inscrizioni  relative  alle 
ipoteche  generali.  Che  cosa  risultava  da  questo  ar- 
ticolo rapporto  ai  garanti  degli  amministratori  delle 
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rendile  pubbliche?  Non  un’ipoteca  legale.  Basta 
a convincersene  la  restrizione  che  risulta  da  que- 
ste parole  : E su  i loro  garanti  circa  i beni  daU 
in  gart'.nt'a.  Un’  ipoteca  che  cade  sopra  immobili 
necessariamente  determinati  non  possono  costituire 
un’ipoteca  legale^ che  per  sua  natura  cade  sopra 
tutt’  i beni  presenti  e futuri.  Laonde  bisogna  cre- 
dere che,  g'.tisio  perchè  questo  art.  ai,  per  ciò  che 
riguarda  le  cauzioni,  prendeva  di  mira  uu’  ipoteca 
meramente  convenzionale  , vi  si  dice  sul  prin- 
cipio • O rni  dritto  d'ipoteca  legale  o coNrsNZio- 
NALB.  Bisognava  intendere  queste  parole  in  un  mo- 
do distributivo.  Le  parole  o convenzionale  riferi- 
sconsi  solo  all’  ipoteca  sopra  i garanti.  Le  parole 
à'  ipoteca  legale,  si  riferiscono  alle  altre  ipoteche 
di  <ui  si  si  è parlato.  Nondimeno  nell’  articolo  ri- 
maneano  alcune  disposizioni  relative  ai  garanti  : ma 
esse  eran  relative  alle  formalità  delle  inscrizioni. 

Quindi , a'  norma  di  questa  legge  medesima,  non 
vi  era  ipoteca  legale  in  favor  del  governo.  Questa 
ipoteca  ora  più  non  esiste  contra  i garanti  poiché 
ninna  delle  nuove  leggi  l’ ammettono.  Ma  non  vi  è 
neppure  ni  una  legge  nuova  che  stabilisca  un  cam- 
biamento di  forme  nella  inscrizione , rapporto  ai 
garanti  dei  contabili,  rispetto  alle  formalità  stabili- 
te per  le  inscrizioni  in  generale.  Dessi  dunque 
riguardar  1’  ipoteca  risultante  dalle  obbligazioni  dei 
garanti , come  un’ipoteca  puramente  speciale  , som- 
messa alle  formalità  delle  inscrizioni  stabilite  dal 
Codice  civile  per  questa  specie  d’  ipoteche. 

( DI  ciò  che  tien  luogo  di  riduzione  per  le  ipoteche  legali  su  i 
contabili.  ) 

. aqS.  Fino  ad  ora  , dopo  di  avere  parlato  di  cia- 
scuna specie  d’ ipoteca  , ò esposti  i principi  relati- 
vi alla  riduzione  o limitazione  di  ognuna  di  esse. 
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Debbo  dir  dunque  una  parola  per  ciò  che  k ri- 
guardo alle  ipoteche  legali  contra  i contabili. 

Vi  è troppa  diversità  tra  queste  ipoteche,  e le 
altre  ipoteche  legali  perchè  i principj  possano  es- 
sere i medesimi  L’  esercizio  dei  dritti  del  tesoro 
pubblico  viene  allidato  àgli  agenti  del  governo.  Que- 
sto esercizio  è sistemato  da  leggi  e regolamenti  par- 
ticolari, e specialmente  dalla  legge  del  5 settem- 
bre 1807  , comune  ancora  al  tesoro  della  corona. 
Tutta  questa  parte  è sotto  la  giurisdizione  dell’au- 
torità amministrativa,  come  doveva  essere.  Il  potere 
giudiziario  non  estende  la  sua  competenza  che  alV 
esecuzione  su  i beni  , vale  a dire  per  gli  atti  di 
espropriazione , arresti  e procedure.  L’  amministra- 
zione estende , o restringe  i privili, 'gj>  e le  ipoteche 
legali  secondo  che  lo  esige  la  circostanza  del  con- 
tabile. Questo  ottiene  , quando  vi  è luogo  la  ri- 
duzione ed  anche  la  radiazione  delle  inscrizioni 

E rese  in  nome  del  tesoro  pubblico  dal  suoi  agenti. 

le  regole  da  seguirsi,  a questo  riguardo  , son  prin- 
cipalmente segnate  negli  art.  7 , e o deda  leg- 
ge del  5 settembre  1807  , relativa  ai  dritti  del  te- 
soro. La  seconda  legge  relativa  al  modo  di  ricupe- 
rare le  spese  del  giudizio  in  materia  criminale  si 
limita  a stabilire  dei  privilegj  di  cui  io  parlerò 
nel  cap.  4* 


Fine  del  secondo  Tomo. 


AVVERTIMENTO. 


Alcuni  errori  son  corsi  nella  stampa  del  pri- 
mo tomo  della  presente  opera.  Si  era  nel  voto  di 
fare  una  errata  corrige  infine  del  secondo  tomo  r 
ma  si  è dovuto  posporla  alla  fine  dell'opera,  e per 
non  ritardar  di  vantaggio  la  distribuzione  del  se- 
condo tomo , e perchè  si  vuol  dar  conoscenza  de* 
moltissimi  errori  di  stampa  dell*  originale  francese  , 
che  per  altro  sono  stati  tutti  emendati  nella  tra- 
duzione. ' 
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TAVOLA 

« 

DE’ CAPITOLI,  E SEZIONI 
DEL  SECONDO  VOLUME. 

Sez.  III.  — Delle  cose  die  sono  , o no  capaci  d' ipo- 
teca. Indivisibilità  dell’  Ipoteca  e solidalilà  cho 

ne  risulta » ^P®S-  5 

§.  1 Cose  capaci , o no , d’  ipoteca..... ivi 

140.  ( Principi  generali  intorno  a ciò  eh’  è , o 

non  è capace  d’ipoteca) .* ivi 

141.  ( I mobili  non  sono  capaci  d’ ipoteche  )...  10 

142.  ( Della  immobilizzazione  de’ frutti,  o somme 
che  li  rappresentano,  in  favor  de’ creditori.- 


Spiegazione  de’  principi  relativi  a ciò  ! Gasi  nei 
quali  se  ne  fa  l’applicazione  ) it 

143.  ( Deir  enfiteusi  ) 23 

144.  ( Dell’ipoteca  sull’usufrutto  consolidazione 

dell’  usufrutto  colla  nuda  proprietà  solamente 
ipotecata.  Dell’alluvione  ) 24 

145.  ( Del  caso  in  cui  quegli  che  à ipotecato 

r usufrutto  soltanto  , divien  quindi  proprietario 
anche  del  fondo  ) 26 

146.  ( Che  cosa  n’  è in  questo  caso  dell’  usu- 
frutto ipotecato?  ) ' 28 

147.  ( Del  cambiamento  cui  vao  soggete  le  cose 

ipotecate  , tanto  in  proprietà  che  in  usufrutto  ).  29 

148.  ( Dell’  aumento  di  estensione  de’  fondi  ipote- 
cati, e della  loro  diminuzione  ) 3a 

149.  ( Del  semplice  aumento  di  valore  per  mi- 

' gliorie  fatte  ) 35 

»5o.  ( Effetti  delle  diminuzioni  sopravvenute  alla 
cosa  ipotecata,  relativamente  a’ creditori  )....  36 

151.  ( Delle  servitìi  prediali  ) ivi 

1 52.  ( Azioni  tendenti  a rivendicare  un  immobile).  38 

153.  ( Azion  di  ricompra.  Àzion  rescissoria.  Spiega- 

zione dell’ art.  2123^2011  del  Codice  civile  e 
delle  sue  conseguenze  ) 40 

154.  (Fragilità  di  un  ipoteca  costituita  sopra  di 

un  fondo  soggetto  a patto  di  ricompra.  Precau- 
zioni da  prendersi  a questo  riguardo  ) 5oi 

155.  ( L’  azione  rescissoria  produce  la  estinzione 
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d«ll’ ipoteca.  Il  credilure  ipotecario  può  conser*  . 
vare  la  sua  ipoteca  , pagando  il  auppiemento 
del  giusto  prezzo  a danno  dell’  acquirente  sog- 
getto all’azione  rescissoria?  ) 5i 

i56.  ( Di  tutti  gli  altri  dritti  che  operano  la 

riavendicazione  del  fondo  ipotecato  ) 53 

\5j.  ( Un  dritto  d’  ipoteca  non  è per  se  mede- 
. aimo  c.apace  di  altra  ipoteca.  Della  distribiiziope 

in  soli' ordì  ne  o subbalterna  ) •...  54 

i58.  ( De’  dritti  di  auccessiune.  Osservazioni  sulle 


trascrizioni  delle  vendite  che  ne  son  fatte., Senso 
deir  art.  a^oS.  ^ aio6  - del  Codice  civile  De- 
terminar 1’  ipoteca  del  creditor  di  un  coerede 


su'  fondi  che  formano  la  sua  quota  ) 56 

159.  ( Effetto  dell’  ipoteca  dalla  quale  vien  gravata 
la  porzione  di  un  coerede  in  una  eredità  in- 

' divisa  , quand’egli  ne  deve  i frutti  à suoi  coe- 
redi ) 63 

160.  ( De’  censi  e rendite  costituite  in  danaro  con- 
tante, create  dopo  la  legge  di  biumaire  anno  7. 

( novembre  1799  ).. 67 


161.  ( De’censi  e rendite  costituite  in  denaro,  create 
prima  della  legge  di  brumnire  novemòre  ^ . G8 
‘ 162.  r Del  dritto  di  lerraggiare  o di  decimare  ). . 74 

. i63.  ( Delle  azioni  o interessi  nelle  compagnie  di 


finanze:  del  dritto  di  pedaggio  ) 76 

164.  ( Azioni  del  Banco  di  Francia  ) 83 


165.  f Delle  rendite  sullo  stato.  Dei  Majorasclii  ).  ivi 

166.  ( De’ Navigli  ed  altri  Bastimenti  ai  Mare  ).  85 

’ J.  a — Indivisibilità  deW  ipoteca,  e jsolidalità  che  ne 

deriva.  Riduzione  delle  ipoteche  convenzionali . . 86 

167.  ( Indivisibilità  dell’  ipoteca  ) ivi 

168.  ( Modificazioni  del  principio  della  solidalità, 

relativamente  agli  emigrati  ) 83 

169-  ( Cose  essenziali  relative  alla  solidali^  del- 
ì’  ipoteca  ) 90 

170.  ( Gli  eredi  del  debitore  non  possono  esser 
convenuti  cbe  personalmente  per  la  loro  parte 

' e porzione , ed  ipotecariamente  per  l’ intero  fon- 
damento di  questa  regola  ) qa 

171.  ( Costumanze  che  stabilivano  una  legislazione 
. contraria.  Osservazione  sulla  controversia  della 

^ retroattività  ) K 'i  95 
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172.  ( L’  erede  del  debitore  può  sottrarsi  all’  azione 
ipotecaria  coll’  abbandono  del  fondo  ipotecato  ). 

173.  (L’Erede  può  sottrarsi  all'azione  ipotecaria 
col  mezzo  del  rilascio  , anche  quando  fosse 
stato  condannato  ipotecariamente  per  1’  intero. 
Può  giovarsi  del  beneficio  della  discussione  ). 

174.  ( Regresso  dell’  erede  che  ha  pagato  il  debito, 

contra  gli  altri  ) ' 

175.  (Dell’erede  puro  e semplice  ch’è  nel  tempo 

stesso  creditore  personale  Jed  ipotecario  del  de- 
funto ) 

176.  ( Confusione  che  si  opera  colla  riunione  delle 

qualità  di  debitore  e creditore  ) 

177.  ( Solidalità  de’ censi  ; di  quelli  formali  an- 
ticamente ). . . 

178.  (Solidalità  de’ censi  creati  dopo  il  Codice 

civile  ) 

179.  { Diverse  difficoltà  prodotte  del  principio 

della  indivisibilità  dell’ipoteca,  e specialmente 
del  concorso  delle  ipoteche  generali  colle  ipo- 
teche speciali  ) 

182.  ( Principio  mercè  cui  può  farsi  giustizia  a tutti 

i creditori  ipotecar]  che  concorrono.  Quarto 
Esempio  ) 

183.  ( Esempio  di  mezzi  fraudolenti  che  conviene 

allontanare  ) 

184.  ( Rigetto  del  sistema  di  divisione  proporzio- 

nale tra  le  ipoteche  speciali,  che  concorrono  con 
ipoteche  legali  o generali  ) 

185.  ( Caso  in  cui , a motivo  di  una  ipoteca 
speciale,  soppravviene  un  ipoteca  giudiziale).. 

186.  ( Concorso  d’ipoteche  generali  per  censi  , o 

rendile  vitalizie  e costituite , con  ipoteche  spe- 
ciali ) 

187.  ( Del  concorso  delle  ipoteche  pe’ credili  con- 
dizionali o eventuali  , con  altre  ipoteche  ).  ... 

188.  ( Riduzione  dell’ipoteca  convenzionale  )... 

189.  ( Riduzione  dell’ipoteca  generale,  e conven- 

zionale anteriore  alla  legge  di  brumaire.  ( no- 
vembre. ) 

190.  ( Caso  in  cui  un  ipoteca  generale  vien  mo- 
dificata da  una  convenzione  posteriore 


96 

98 

99 

100 
loa 
io3 

106 

107 

ii3 

120 

126 

i36 

j39 

i5t 

154 

ivi 

155 
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CAP.  n.  DeKì'  IPOTECM  OlVOIZtAKtÀ 167 

191.  ( Divisione  di  questo  capitolo  ) ivi 

I.  Ipoteche  che  derivano  da  sentenze  rese  da  tri- 
bunali francesi  , o du  sentenze  arbitrali  r se 

in  Francia * ivi 

iga.  ( Ipoteca  giudiziaria  secondo  il  dritto  romano^ 

' c secondo  il  dritto  Francese  ) ivi 

193.  ( Effetto  della  generalità  dell’  ipoteca  giudi- 
ziaria. in  quanto  alla  forma  colla  quale  può 

essa  iscriversi  ) 162 

, 194.  ( Pnò  prendersi  iscrizione  in  forza  di  una 
sentenza  non  ancor  intimata  al  patrocinatore  . 
o alla  persona  o al  domicilio?  ) 166 

195.  ( Di  una  sentenza  contumaciale  in  caso  di 

dimanda  di  ricognizione  di  un’atto  di  obbligo 
steso  con  iscrittura  privata  ) 170 

196.  ( Dell’  appello  e dell’  opposizione  avverso 

una  sentenza  ) 174 

197.  ( Dell’  incompetenza  del  tribunale  che  à pro- 

nunziata la  condanna  o che  à avuta  per  ricono- 
sciuta la  scrittura  ) 178 

198.  ( Quando  può  domandarsi  la  ricognizione  di 

un  obbligo  prima  della  sua  scadenza.  ) 181 


199.  ( Delle  lettere  di  cambio  , c degli  effetti 
commerciali  fatti  con  la  scadenza  del  termine  ).  i83 

200.  ( Un’aggiudicazione  fatta  all’incanto  sulla 
autorità  di  un  tribunale  o di  un  giudice  delegato 


da  questo  produrrà  ipoteca  giudiziaria!  ) 187 

201.  ( Vi  è ipoteca  giudiziaria  quantunque  le 

condanne  contenute  nelle  sentenze  sieno  indeter- 
minate. ) 190 

202.  ( Quali  fra  gli  atti  eh’  emanano  da’  giudici 

di  pace  , posson  considerarsi  come  sentenze  pro- 
duttive d’ipoteca?  ) _. . . igt 

203.  ( Sentenze  profferite  dagli  arbitri.  ) 197 

204.  ( L’ iscrizione  presa  in  forza  dell’  ipoteca 

generale  colpisce  tuli’  i beni  che  pervengono  iu 
seguilo  al  debitore,  sebben  questi  cessi  di  pos- 
sederli ) JOO 

205.  ( Caso  in  cui  il  debitore  si  ammogli  )....  2ui 

206.  ( Quando  un  debitore  che  à un  fondo  sog- 


getto a un’  ipoteca  generale  e permuta  questo 
fondo , e questo  è quello  che  riceve  in  permuta 
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* riinargon  forse  simultaneamente  gravati  da  questa 

ip<  tera  generale?  ) 303 

II.  JJelC  ipoteca  che  può  derivare  da  sentenze  di 
tribunali  stranieri , e da  sentenze  di  arbitri 

profferite  in  paesi  stranieri 307 

307.  Principi  relativi  all’  ffTclio  delle  sentenze 


3o8.  ( La  facoltà  di  chiedere  ai  tribunali  di  Fran- 
cia la  revisione  di  sentenza  pronunziata  in  paese 
straniero  è reciproca  al  forestiero  ed  al  fran- 

, cese?  ) 311 

209.  ( I principi  son  pure  i medesimi  pei  tribu- 
nali di  commercio  ) 317 

310.  ( E’  indifferente  che  1’  una  o P altra  delle 

due  parti  sia  stata  attrice  , rea  convenuta , o 
interventrice  in  causa  ) ivi 

311.  ( Conseguenze  del  un  qui  detto.  Procedure 

formate  in  paese  straniero  ) 318 

313  ( Eccezioni  relative  alle  sentenze  emanate 
da’ consoli  francesi  in  paese  straniero  )....  ..  319 
3)3.  ( Delle  sentenze  emanate  da  arbitri  in  paese 

straniero  ) 330 

214  ( Vlodo  di  eseguire  in  Francia  le  sentenze 

pronunziale  in  paese  straniero  ) 331 

3i5.  ( Esem['i  di  reciprocanza  stabilita  a questo 

riguardo  ) 333 

31(j.  ( Un  semplice  uso  , od  una  legge  soltanto 


locale  non  bastano  ai  giudicati  profferiti  in 
paese  streniero  1’ autorità  della  cosa  giudicala.  ) 334 

317.  ( Quistioiii  nascenti  dall’ essersi  riuniti  alla 

Francia  , molti  paesi  stranieri  ) 338 

318.  ( Delle  sentenze  emanale  a favore  de  fran- 

cesi contra  gli  abitanti  di  paesi  stranieri  , già 
riuniti  alla  Francia  ) 33g 

319  ( Delle  sentenze  ottenute  contra  francesi  da- 
gli abitanti  di  un  paese  straniero  , riuniti  in  se- 
guilo alla  Francia  ) 334 

330.  ( La  separazione  politica  de’  paesi  già  riu- 

niti alia  Francia  , non  deroga  alle  ipoteihe  ac- 
((Uistate  durante  la  riunione  ) 343 

331.  ( Qu'stinni  ch’emergono  da  ciò  che  si  è detto  ) ivi 

Ujti.  ( Itiflessioni  morali  e politiche  sulla  legis- 
lazione C'piativa  all’ esecuzione  in  Francia  de* 
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giudicati  profferiti'  in  paese  straniero  tra  nn  abi- 
tatore di  questo  paese  ed  un  francese  ) 346 

sa3.  ( Riduzione  deli’  ipoteca  giudiziale  ) a5l 

Cap.  HI.  Dei,le  Ipoteche  t.eojli à5a 

234.  ( Didinizione  delle  ipoteche  legali.  Idee  gene- 


S«z.  I.  Deli'  ifwteca  legale  o tacita  delle  donne  ma- 


§.  I . Principj  generali  su  questa  materia ..........  ivi 

225.  ( Principj  del  dritto  romano  intorno  all’ 
ipoteca  legale  ) ' ivè 

2s6.  ( ÀiTinilà  della  legalità  ‘dell’ipoteca  coll’ 
inalienabilità  de’ beni  dotali  ) 258 

227.  ( Principj  del  Codice  civile  intorno  all’ 

ipoteca  legale  delle  mogli.  Perchè  non  è sog- 
getta alia  iscrizione  ) 260 

228.  ( Esame  delle  ragioni  che  possono  opporsi 

alla  restrizione  fatta  in  certi  limiti  della  facol- 
tà accordata  all’  ipoteca  legale  di  non  essere 
iscritta  ) 267, 

229.  ( Perequali  cose  l’ipoteca  legale  convien  che 

sia  iscritta.  Essa  dev’esserlo  per  le  ripetizioni 
estradotali  ) 27I 

230.  Recente  decisione  di  una  Corte  reale. 


23i.  ( Osservazioni  sugl’interessi  della  dote,  c 


Leni  del  marito  pe’suoi  dritti  paraferneli  ? Quale 
n’è  la  natura  ? ) 290 

233.  ( Dell’epoca  dell’ ipoteca  legale  della  mo- 

glie pe’  capitali  dotali  riscossi  dal  marito  duran- 
te il  matrimonio  ). 295 

234.  ( Di  alcune  difficoltà  insorte  anticamente, 

e che  insorger  possono  anche  «ggi,  sull’  auten- 
ticità delle  quietanze  della  dote  ). 3oi 

235.  ( Modificazioni  dell’ipoteca  legale  riguardo 

alle  mogli  de  falliti  ) Sog 

236.  ( Quistioni  importanti  sull’articolo  ai35  ^ 

2021  iu  ordine  alla  retroattività  rapporto  a terzi  ed 
alla  donna  matituta  prima  del  Codice  ernie  ) 3ia 
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*57.  ( Prima  quislione  dell’ultima  parte  dell’ar- 
ticolo 2i35  2021  )• ivi 

23tf.  (Seconda  quiitiune.  Eifelio  dell’  aiticelo  2i35 
^2021  per  le  donne  maritale  prima  della  pro- 
mulgazione del  Codice  civile  ) 3it 

:i39.  ( Come  regolarsi  iu  alcuni  casi  quando  la 
legge,  vigente  la  quale  la  donna  si  è marita- 
ta, fissa  l’ipoteca  in  un  modo  diverso  da 
quello  die  la  fissi  l’articolo  2i35  ^2021  del 

Codice  civile  ) 3i5 

240-  ( Quando  la  moglie  si  obbliga  con  suo  ma- 
rito , sotto  l’impero  del  Codice  civile,  la  sua 
ipoteca  , per  la  sua  idennità  , vien  regolata  dal 
Codice  , o dalla  legge  in  vigore  a tempo  della 

contrazione  del  matrimonio?  ) 3iii 

241»  { L’ipoteca  pel  ririveslimcnto  del  prezzo  de’ 
beni  della  moglie  , alienati  sotto  1’  impero  del 
Codice  civile  si  regola  coll’articolo  2i35 
2021.  ovvero  colla  legge  ia  vigore  al  tempo  che 

fu  contratto  il  matrimonio?  ) 32u 

242.  ( Per  le  successioni  apertesi  , e per  le  do- 
nazioni fatte  sotto  l’impero  del  Codice  civile, 
la  moglie  à l’ ipoteca  dal  di  del  matrimonio  , 
se  CIÒ  risultasse  dalla  legge  allure  in  vigore  , 
ovvero  a contar  solo  dall’epoca  stabilita  dall’ 

articolo  2i35  Jjf  2021  ? ) 322 

943.  ( L’ipoteca  legale  prende  origine  dal  dì  dei 
capitoli  matrimoniali,  o dal  dì  dell’ atto  dello 

stato  civile  l'atto  pel  matrimonio^  ) 3a5 

244*  ( Due  casi  ne''quali  la  facoltà  di  non  do- 
versi iscrivere  l’ipoteca  legale,  cessa  cessando 

il  tìtolo  di  sposa  y 33t 

245  ( Terzo  caso  nel  quale  venendo  a cessare  il 
titolo  di  sposa  dovrebbe  cessare  del  pari  la 
esenzione  dall’obbligo  d’ iscrivere  334 

246.  ( nell’effetto  che  aver  debbono  in  Francia  i 

contratti  di  matrimonio  stipulati  in  paese  stra- 
niero, perciò  elle  riguarda  l’ipoteca  ) 33g 

247.  ( Distinzioni  da  farsi  a questo  proposito.  ) 343 

248.  ( L’ ipoteca  legale  può  esercitarsi  sopra  luti' 

i beni  del  marito,  ed  anche- sopra  di  quelli 
acquistali  dopo  della  comunione,  e quindi  li- 
vanduii  


— *-  - 
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a49'  ( purgazioiine  dell’  ipoteca  legale  è 
una  importante  precauzione  per  qualsivoglia  ac- 
quirente ) 35i 

a5o.  ( Per  quali  altre  ragioni  è necessario  di  pur- 
gare il  fondu  dall’  ipoteca  legale  ) 355 

a5i.  ( Rischi  che  corre  colui  il  quale  presta  ad 
una  persona  i cui  beni  sono  gravati  da  ipoteche 
legali  , anche  quando  sembra  solvibilissima  ).  358 

252.  ( Delle  obbligazioni  d''lla  moglie,  filila  può 

nella  regola  della  comunione  consentire  che  si 
rudiino  le  iscrizioni  dii  lei  prese  sopra  i beni 
del  marito  ) 36i 

253.  ( 11  timor  dell'  esercizio  deli’  ipoteca  legale 

della  moglie  non  può  servir  di  b .se  »d  una 
iscrizione  presa  su  i di  lei  beni , quando  ella 
stessa  sarebbe  mallevadrice  deli’  esercizio  della 
sua  azione  ipotecaria;  in  questo  caso  essa  può 
chiederne  la  radiazione  ) 363 

254.  ( Della  semplice  obbligazione  coutralta  dalla 

moglie  ) 365 

255.  ( Surrogazione  fatta  dalla  moglie  alla  sua 

ipoteca  dotale  ) 36/ 

256.  ( Vi  sono  due  specie  di  surrogazione;  1' una 

espressa  e l’altra  tacita  ) 375 

257.  ( Osservazioni  concernenti  la  preferenza  ac- 

cordala alla  surrogazione  sulla  semplice  obbli- 
gazione ) 3/6 

258  ( Regole  da  seguirsi  nel  caso  della  vendita 
fatta  coiigiunlaniente  dal  marito  e dalla  moglie  ).  333 
2.59.  ( Affinchè  i creditori  della  moglie  potessero 
riscuotere  le  somme  per  le  quali  venne  essa 
collocala,  è necessario  che  sia  separata  di  beni  ).  383 
2G0.  ( 11  marito  avendo  venduti  i fondi  dolali 
della  moglie  nella  regola  dotale , questa  può 
reclamarne  il  prezzo  contro  ai  creditori  del 
marito,  senza  rivendicare  i suoi  beni  venduti? 

Può  ella  esercitare  le  sue  azioni  dotali  col  mezzo 
della  collocazione,  vivente  il  marito,  e senza 

essere  separata  di  beni.^  ) 3go 

261.  ( Di  alcune  controversie  che  dipendono  dalla 
conciliazione  dell’antica  colla  nuova  legislazione 
iclalivaincnic  alle  obbligazioni  delle  donne  ma- 
ritale ) 408 
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a6a.  ( Del  caso  in  cui  lo  statato  reale  era  in 
opposizione  collo  statuto  personale , e del  caso 
in  cui  può  attualmente  dirsi  che  uno  statato 

reale  sia  abolito  ) 4^9 

203.  ( Dell’  ipoteca  legale  ne’  casi  di  river»ione 
convenzionale,  e di  una  disposizione  col  peso 

di  restituire  i beni  ) 4^6 

Dissertazione  sulle  ipoteche  legali  delle  vedove  e , 

delle  d'enne  maritale 4^9 

II.  Mifzzi  suggeriti  dalla  legge  per  la  conser- 
vazione e riduzione  delle  ipoteche  legali  in  fa- 
vore delle  mogli , dei  minori  e degli  inter- 
detti e per  la  sicurezza  dei  terzi 46^ 

264*  ( Mezzi  atti  a conservare  le  ipoteche  delle 

mogli  e dei  minori  ) ivi 

a65.  ( La  trascrizione  è inutile  per  la  purgazione 

delle  ipotechi  legali  ) 4^9 

266.  ( La  donna  maritata  perde  assolutamente 
ogni  drillo  sul  prezzo  del  fondo  venduto  dal 
marito  , sebbene  non  abbia  presa  inscrizione 
* nei  due  mesi  a coniar  dell’  affisso  del  contratto 


nella  sala  di  udienza?  ) 470 

26^.  ( Facoltà  e modo  di  restringere  l’ipoteca 

legale.  ) 47 3 

26Ì.  ( Caso  in  cui  si  rivoca  la  riduzione  ) 476 

269.  ( Osservazione  importante  della  riduzione  di 
un’  ipoteca  legale  accordala  da  una  moglie  di 

età  minore  ) 476 

270.  ( La  riduzione  sopra  certi  fondi  del  marito 


può  aver  luogo  per  le  ipoteche  legali  antiche  ).  4^0 
27 1>  ( Osservazioni  sopra  un  inconveniente  il  qua- 
le credesi  che  derivi  dal  modo  di  purgar  le  ipo- 


teche legali  della  moglie  ) 482 

Sez.  II.  Dell’  ipoteca  legale  de’  minori  e degl’  inter- 
detti so))ra  i beni  de’ loro  tutori 485 

272.  ( Origine  a favore  di  questa  ipoteca  ) ivi 

270.  ( La  sola  tutela  deferita  dalla  legge  è pro- 
duttiva d’ ipoteca  legale  ) 435 

274.  ( Non  vi  è ipoteca  legale  conira  i tutori  1 

surrogati  e contra  i curatori.  ) 491 

275-  ( Caso  della  protutela  quando  vi  sono  dei 

beni  nelle  colonie  ) 492 

276.  ( Del  tutore  in  una  sostituzioae  ) 493 
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377.  ( Il  figlio  minore  à egli  nn’  ipoteca  legale 

contro  al  padre  che  amministra  i di  lai  beni 
durante  il  inatrimouio?  ) 49^ 

378.  ( Decisione  che  risolve  la  quistione  trat- 
tata nel  numero  precedente  ) 497, 

379.  ( Caso  in  cui  una  moglie  emancipata  pel 
inatrimouio  ; rimanga  vedova  prima  dei  quin- 
dici anni  , ed  in  cui  suo  padre  dal  di  della 
di  lei  vedovanza  abbia  1’  usufrutto  di  tutt'i  di 

lei  beni.  ) 499 

380.  ( Dell’ipoteca  dei  minori  nel  caso  che  la 

loro  madre  passi  a seconde  nozze  ) 5o3 

381.  ( La  tutela  ufficiosa  in  fatto  di  adozione  dà 

luogo  all’ipoteca  legale?  ) 

382.  ( Per  quali  cose  il  minore  ha  la  ipoteca 

legale.  Di  CIÒ  eh’  è dovuto  dal  tutore  al  mi- 
nore ) 5ii 

a83.  ( Non  vi  è ipoteca  legale  pel  minore  dive- 
nuto maggiore  o morto  prima  del  Codice  civile).  Sia  ' 

384.  ( Dell'ipoteca  in  Francia,  per  tutela  de- 
ferita in  paese  straniero  ) 

385  ( Riduzione  delle  ipoteche  legali  dei  minori 

ed  inierderti.  Formalità  delle  iscrizioni  che  vi 

sono  relative.  ) ; 5l6- 

'JDùate.rtazionP  sulle  ipoteche  legali  dei  minori  e de~ 

gP  interdetti 5^7 

Sez.  111.  Delle  ipoteche  legali  dello  stato  comuni  e 
stabiliinenli  pubblici  sopra  i beni  dei  ricevitori 
ed  amministratori  contabili 5a5 

386.  ( Idee  generali  su  questa  terza  specie  d’ipo- 
teca legale  ) 

387.  Quali  sono  gli  stabilimenti  che  ne  godono? 

quali  sono  le  persone  i beni  di  cui  ne  sono 
gravali  ) 

988.  ( Pericoli  che  vi  sono  nell’  estendere  le  ipo- 
teche legali  a certi  amministratori  e contabili  ).  53o 
. 389.  ( I dritti  del  tesoro  pubblico , c di  quello 

della  corona  si  dividono  io  privilegi  ed  in  ipo- 
teche ) 53a 

390.  L’ inscrizione  di  un  ricevitor  generale  di 
provincia  a danno  d’  un  rkevitor  distrettuale  è 
valida  sebben  la  cosa  non  fosse  stau  valutala 
nel  prendersi  inscrizione  ? ) 531 
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aQi.  ( Chi  presta  cauzione  per  un  contabile  non 
vanta  centra  di  lui  veruna  ipoteca  legale  ). . . 53/^ 
aga.  ( L’  ipoteca  legale  à luogo  centra  i garanti 
dei  contabili  conie  ha  Inogo  contro  di  questi?)  537, 
ag3,  ( Di  ciò  che  tien  lungo  di  riduzioi.e  per  le 
ipoteche  legali  sa  i contabili  ) 53S 
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